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DEL  DIRITTO  LIBERO 


DELLA  CHIESA 


DI  ACQUISTARE,  E DI  POSSEDERE 


BENI  TEMPORALI 


Si'  MOBILI,  CHE  STABILI 

LIBRI  III. 

Contro  gl’  impugnatoli  delio  Beilo  diritto,  e fpccialmente  contro 
l'Autore  del  Ragionamento  intorno  ai  beni  temporali pofftdnti 
dalle  chicfc&c.flampato  mPeneg/o  l'anno  1766. 

LIBRO  SECONDO 
TOM.  II.  T^£  R T.  II. 


CON  LICE  NZA  DE'  SUPERIORI 
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Del  diritto  libero  della  Chiefa 
di  acquiftare  , e di  pofledere 
beni  temporali. 

CAPO  III. 

Delle  tefiimonianze  de*  Santi  Tadri , e Dottori  ecclefia- 
flici  obbiettateci  da*  noflri  Uwerfarj  ; con  qual  fede 
fieno  da  quefli  riferite , e quanto  fieno  contrarie  alle 
nuove  loro  opinioni . 


Ella  pagina  xùx.  della  Parte  prima  del- 
la Confermazione  del  Ragionamento , tra 
i Tuoi  be’  pregi  conta  il  Ragionatore  il 
fuo  penfar  fempre  male  . Non  gli  con- 
tradico . Ma  aggiugne  fua  Signoria  Ra- 
gionatrice , che  rade  volte  ? inganna  . Qyl  non  damo 
d*  accordo . Noi  abbiamo  di  già  dimoftrato , che  1*  er- 


1 1 Ragionato- 
re fi  gloria  di 
penfar  mal*. 
Gli  UJfttipu . 
re  limatami * 
te  pensavano 
per  ridurr*  la 
tbiefa  a non 
aver  più  mini, 
fin  dotti , che 
poteffero  refi* 
fiere  elf errore. 
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4 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
_ , — rorc  indivifamente  accompagna  i mali  di  lui  penfamentì* 

CAP.  ili.  De*  quali  per  qual  cagion  mai  egli  fi  prenda  si  gran  dilet- 
to^ tanto  fi  pavoneggi,  io  non  iftimo  di  dover  giudicare. 
Se  ne  giudicaflì , m*ingannerei  per  avventura  , e penfe- 
rei , come  ei  fi  gloria  di  penfare  . So  , che  Giovanni  di 
Polemar  nella  orazione  , che  recitò  nel  Concilio  di  Ba- 
filea  , lafciò  fcritto  (i)  » che  il  diavolo  fuggeriva  agli 
Uifiti , i quali  pure  malamente  penfavano  , di  proget- 
tare i modi , onde  ridotta  in  povertà  la  Chiefa  , non  vi 
fodero  , che  pochi  minidri , e quelli  miferabili , i quali 
non  avendo  da  mantenerli , dovettero  colle  fatiche  loro 
procacciarli  il  vitto  ; e mancando  di  tempo  da  impie- 
gar nello  lludio  , rimaneflero  ignoranti  , e perciò  inet- 
ti a fodcnere  il  pelò  del  facro  miniltero  , e lpecial- 
mente  del  velcovato , a cui  quando  mai  fodero  pro- 
molli , non  altro  fervizio  prederebbero  alla  lor  Diocefi, 
che  quel  che  fogliono  predare  i cani  muti  alle  greg- 

- g'e; 


(l)  ,,  Utique  ab  inimico  generis 
„ humani  Karsc  (ugge  Ilio  eli  , qui  veU 
,,  let  ecclcfiam  ad  illuni  ftatum  dc- 
„ ducere,  ut  libere  poffet  chrillianum 
„ populum  laniare . Bene  fadt  fàbti- 
„ la  de  traflatu  inter  lupuia  , & pa- 
„ llorcm . Dixit  lupus  pallori  : quare 
■n  vis  expendere  psnes  tuos  ad  fufli- 
,,  nendum  eanes,  qui  nihil  Uborant, 
« fed  tota  die  dormiunt  ? Et  dixit 
„ palìor  : ad  defenQoncm  ovium  , ne 
•n  tu  eas  devores  . Rcfpondit  lupus  , 


„ & ego  hoc  facio  propter  canes,quia 
,,  moleflum  mihi  eli  , QUOD  ILLI 
„ NON  LABOR.ENT  , & tu  EOS 
n PASCAS  . Non  des  illis  ad  come- 
„ drndum , & ego  non  accipiam . LA, 
„ BOREMUS  OMNES  AD  QUVE- 
,,  RENDUM  VICTUM . Dixit  pallor: 
„ placet  mihi.  Pallore  non  dante pa- 
„ nem  canibus  , cancs  mortui  fuc- 
„ runt.  Tunc  lupus  libere  potuit  in, 
„ vadcrc  gregem . „ 
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MANI  MORTE  LIB.  IL  PART.IL  s 
g\t  (O  j e ficcome  fomigli  anti  cani  non  valevoli  a latra- 
te > purché  polTan  eflì  mangiare  , lalcian  libero  l’ingref- 
fo  nell’ovile  al  lupo  ; cosi  eglino , non  avendo  idea  del 
depofito  affidato  loro  a cuftodire  (2) , nè  perciò  fapen- 

A 3 do 


(O  1 fatte  cap.zv  1.  v.io.  S.Greg. 
Magmi»  l.u  Ep.xrw.  T.il.  Opp.  edit. 
Parifan.iyo^.p.^io.  „ S*pe  Reflore» 
„ improvidi  humanam  amittere  gra- 
„ tiam  fòrmidantes , loqui  refta  libere 
n pertimefcunt,  & juxta  ventati»  vo- 
ti  cem  nequaquam  jam  gregis  cufto- 
y>  di*  palio  rum  Audio  , fed  merce- 
n nariorum  vice  deferviunt  ; quia  ve* 
99  niente  lupo  fogiunt  , dum  fe  fub 
ti  filentio  abfcondunt  . Hine  namque 
n eos  Domimi»  per  Propbetam  incre- 
ti pat  dicens  : cani:  muti  non  valete 
j»  tts  latrare  Cr<.„ 

CO  !•  ad  Timotb.  cip. vi.  v.io. 
>»  O Timothce  depofitum  cuflodi  de- 
n vitans  profanai  vocum  novi  tate» , Se 
yj  oppofitione»  fallì  nomini»  feienti*  , 
»,  quam  quidam  promittentes  , cir- 
n ca  fidem  exciderunt  „ . Sapean  gli 
Uditi , e fanno  bene  i noftri  con  tra- 
fittoti , quanto  lìa  neceffario  al  Sacer- 
dote , e fpecialmente  al  Vefcovo  T effe- 
re  dotto  non  già  nelle  formule  forenli, 
ma  nelle  facre  lettere,  per  effere  vale- 
vole di  confutare  le  prave  opinioni , e 
di  mantenere  Caldi  nella  fona  dottrina 
» fedeli  . Sono  loro  noti  gl’  infegna- 
menti  di  S.  Paolo  ( Ep.  ad  Tit.  c.i. 
*•9.  « 1.  ad  Timotb.  cap.ul.  v.i. 


& 11.  tap.  ni.  v.16.  ) * nè  ignorati 
eglino  i fornimenti  de’ Padri  intorno 
a un  tal  punto , come  per  eftmpio  di 
S.  llario  , che  ( lib.v tu.  de  Triniti 
t.l.  pag.  947.  edit.  Parif.  an.  1793.) 
fcrivc:,,  Non  ftatim  boni,  atque  uti- 
,,  li»  Sacerdoti»  eft , aut  tantum  modo 
,,  innocenter  agere  , aut  tantummo- 
,,  do  feientet  predicare  ; cum  & inno* 
„ ceni  libi  tantum  ptoficiat  , NISt 
„ DOCrUS  S1T  ; & docfus  fine  do. 
„ firma  fit  aufìoritate , nifi  innoccn* 
„ fit„.Di  S.G.Grifoltomo  in  più  luo- 
ghi, e fpecialmente  nella  Omil.x.  fo- 
pra  la  Epifl.l.  a Timot.  (n.l.p.599. 
Tom.x I.  edit.  Pari/,  an.1714.  ) dov* 
fcrivc  S/S*x-nxi»  DOCTOREM  . 
lt.xh.iT-m  reZro  -rcxisui  HOC  MA- 
XIME OMNIUM  de/ideratur  in  eo, 
cui  offici um  Epifeopi  commijjum  efl  - 
e nella  Omil.x  1.  numer.t.  pag.ótf. 
noZ  rat)  (Ine  01  \iyornt  M ì«» 
Ao’ya»  » p'.lt  ItlxrxxXtxi  ,,  UBI 
„ NUNC  SUNT  , QUI  DICUNT 
„ VERBO,  ET  DOCTRINA  OPUS 
M NON  ESSE  ?...  Magnum  el» 
„ hoc , magnum  ad  ecclcfia  adilic*- 
,,  tionem,  & multum  confort  to'  h- 
,,  SxktixoÙ;  wou  reòf  orfosfn*- 
„ mi  ■ ttir  touto  uh'  Tr*/$y  ito** 


6 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
— do  dirtinguere  1*  errore  dalle  indifferenti , e anche  dalle 

cap.  ni.'  vere 


,,  tof  it  Teu;  èxxKimsut  oì%s- 
„ Tati  : DOCTORES  ESSE  ?RJ£- 
3,  SULES:  SI  HOC  NON  ADSIT , 
3,  PLURIMA  IN  ECCLESIIS  PE- 
ri  REUNT ,,  . . . Etenim  cur  daflor 
■n  voc»tur  ? Qui»  , inqutcs , ut  vitae 
31  «empio  philofophiara  doccat . Ita- 
3>  quc  haec  fupcrflua  funt , ncque  opus 
ji  eli  verborum  dottrina  ad  difcipulo- 
3,  rum  profèttum  . Et  cur  Pautus  di- 
3i  cit  | maxime  qui  laborant  in  ver- 
3,  lo  , (r  dottrina  ? Cum  enim  de 
3i  dogmatibus  dificritur,  quam  vim  ba- 
li beat  vitz  fanflitas  &c.  „?  Vedi  an- 
che la  Omìliu  il.  al  e.t.  della  Epi - 
flola  a Tito  n.i.  p. 739.  „ Non  ergo 
„ verborum  faflu  opus  eli  1 fed  MEN  • 
„ TE,ET  SCRIPTURARUM  EXPE- 
„ RIENTIA,COGNITIONUMQUE 
3,  VI , *’**  Violi  , noti  yp*$£t  su— 

„ TtuÙxi  3 *5 M ÌOHU.XTU!  ImJX- 

3,  ufui  &c.  ,1  Tralafcio  molti  altri 
luoghi  dello  itefib  Santo , e le  teftimo- 
nianze  de’  SS.  Gregorio  Nazianzcno  , 
Balilioi Girolamo,  Agoftino,  e di  tut- 
ti gli  altri  Padri , che  de' doveri  ieSx- 
cerdoti  parlarono.  Tralafcio  pure  i de- 
creti de’Concili , c fpecialmcnte  di  quel 
di  Trento  ; perocché  troppo  mi  diffonde- 
rci. Frattanto  egli  è certo  , che  i no- 
vatori tutti  provarono  ne’ tempi  feorfi 
quanto  polla  la  dottrina  teologica  nel 
Clero,  e fpecialmcnte  rre’Vefcovi  per 
opprimere  gli  errori  nel  loro  uafcerc  ; 


0 per  fare  sì  3 che  non  prendano  pie. 
de  , e non  fi  propaghino,  qualora  fie- 
no flati  per  avventura  introdotti . Ef- 
fendofi  ciò  pertanto  faputo  dagli  Uditi , 
e fapcndofi  ora  da’  noftri  contradìttori, 
non  è maraviglia  , che  abbian  ufato,  e 
tifino  tutti  gli  sfòrzi  affinchè  regni  la 
ignoranza  nel  Cero,  e poffan  eglino  fpar- 
gere  fenza  contrailo  l’erronee  loro  opi- 
nioni . Ciò  per  altro  non  fi  dice  da  lo- 
ro apertamente,  ma  fi  è procurato,  e 
fi  procura  , che  realmente  fi  faccia . 
Vi  fono  alcuni  tra  effi  , i quali  ben- 
ché Preti  1 vanno  fpargendo  , che 
fi  abbia  a minorare  il  numero  degli 
ecdefiafiici , e che  cosi  e farò  il  clero 
piò  dotto,  e i chierici,  eficndo pochi , 
viveranno  piò  comodamente . Ma  lòti 
eglino  o poco  avveduti  , fe  cosi  cre- 
dono ; o maligni , fe  parlano  con  dop- 
piezza . Perocché  quanto  al  comodo  3 
quando  i chierici  fòdero  in  minor  nu- 
mero, i politici  allora  direbbero,  che 
il  Clero  ha  troppo  , e configlierebbero 

1 Sovrani  a Remare  le  rendite  ecclcfia- 
fliche,  e in  tal  guifa  gl’  incomodi  da 
capo  ritornerebbero  . L’efperienza  in 
ciò  ne  può  edere  mie  lira  . Crea  la 
dottrina  , parlati  eglino  , carne  parle- 
rebbe chi  conftgliaflé  i Principi  a mi- 
norare il  numero  de’  foldati  , perché 
così  avrebbero  de’ bravi  capitani  . Se 
in  un  grandiffimo  efercito  pochiffimt 
fono  quelli,  che  riefeoao  eccellenti  net 

metti  e- 
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vere  fentenze  (i)  » non  radazzerebbero  ciò , che  fi  è 

A 4 piega- 


tadiiere  delle  armi  ; quanto  men  Io  fa- 
ranno , fe  venga  a e (Teme  fermato  il  nu- 
mero ? Lo  fteffo  portiamo  dire  ragio- 
nevolmente de’ chierici  . Se  in  tanta 
moltitudine  pochi  fono  coloro,  i qua- 
li riefeano  eccellenti  maeflri  in  divini- 
ti ; quanto  più  pochi  faranno , fe  ven- 
gano a ertene  ridotti  i chierici  in  un  pic- 
cioi  numero  ? Si  dirà  , che  fe  ne  fac- 
cia la  (celta . Non  i ciò  riufeibile . La 
partìone  fa  piò  volte  travvedere  , e 
ftimafi  , o fi  dà  per  migliore , chi  ci 
preme  , non  chi  lo  merita  . Le  uni- 
verfità  per  Io  piò  regolate  da’ focolari 
ci  poffono  fcrvire  di  efempio  . Si  di- 
ce , che  per  la  irtruziooe  della  gioven- 
tù bifogna  fcegliere  i migliori  (ogget- 
ti ; ma  frattanto , ordinariamente  par- 
lando , non  fi  fa  ; e il  piò  delle  volte 
chi  dee  farne  la  (celta , (lima  migliore, 
non  chi  lo  è in  fiatti  , ma  chi  da  lui 
in  quaiehe  maniera  dipende  . Si  ante- 
pongono pertanto  a’  Cujacj  i Forca- 
dei,  c a tanti  altri  per  dottrina,  ed 
erudizione  illuftri , e celebri  per  tutto 
il  mondo  , certuni  , che  appena  fono 
informati  di  ciò,  che  hanno  a profef- 
&re  , e fono  talvolta  di  niun  nome 
nella ftefla  lor  patria.  Ma  che  andiam 
cercando  altronde  gli  efempj  ? Quanti 
collegi  ecciefiaflici  abbiamo,  ne’ quali 
è determinato  il  numero  de’  foretti  , 
che  gli  hanno  a comporre  ; e a’ quali 
rigorofamente  è preferirlo  di  non  am- 
mettere niuno  , che  petfoae  le  quali 


o diano  certa  fperanza  di  avere  a ridi, 
feire,  o fiano  riufeite  eccellenti  per  pie- 
tà, e per  dottrina  fpecialmente  fiera  p 
E pure  appena  in  erti  anche  per  una 
lunga  ferie  di  anni  poflìam  contare 
qualche  uomo  , che  fiafi  un  po’  folle- 
vato  fopra  il  mediocre . Oltredicchè  fo- 
vente  avviene  , che  molti  da  piccoli 
abbiano  grandirtìmo  fpirito  , e il  per- 
dano da  grandi  ; e altri  molli  col  cre- 
feere  dell’età  fi  fcuoprano  di  non  or- 
dinario intendimento , quando  da  gio- 
vanetti fembravano  tanti  feimuniri  . 
Che  lì  ha  egli  dunqne  a fare  ? Ofier- 
vinfi  ciòttamente  i decreti  dei  ConcL 
lio  di  Trento  , e così  La  faccenda  an- 
derà  bene . 

(O  Melchior  Cano  lil.xu.  Locor. 
Tbeolog.  c.x.p.  390.  ed.Baffm.m.1746. 
„ Quid  hasrefim  , dia , fapiat  , quid 
„ non  fapiat , non  tam  finitione  , Se 
,,  argumentatione  fpeculatricis  difciplL 
„ me  , quam  fenfu  quodam  , guftuque 
,,  prudenti*  judicatur  . Videa*  homi- 
„ nem  in  Lutheranorum  dogmatis  «- 
,,  pugnando,  & intemofeenda  mente 
„ cxercitatum , qui  ut  canes  venatici , 
,,  in  libro  , quem  legendum  fufeipit , 
„ hacrefot  odore  quodam  fufpicionis 
„ quam  fagacirtime  perveftiget,  ejuf- 
„ que  libri  auéforem  corruptum  effe 
„ acutiffimefentiat.  (Coftui  orafi  chia- 
merebbe da  certuni  ematico  ) . Legee 
„ eum  librum  fortalfe  aliquis  ftipes  , 
„ fine  fenfu  , .qui  nihii  omnino  inda- 
. . 5»  B««» 


» 


CAP.  111. 
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8 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
piegato  > nè  cercherebbero  ciò  eh*  è perito  5 c con. 
tenti  di  e [fere  pafeiuti  £i) , ancorché  capaci  non  foflc- 
di  pafeer  la  greggia  di  Gesù  Criflo  , permettereb- 
bero a'  lupi , che  dirtinguer  non  faprebbero  da’  càni  fe- 
deli y 


f,  gare  , nihil  olfacere,  nihil  ne  fufpi- 
„ cione  quidem  poflìt  attingere  : qua* 
M Ics  funt  hcxKc  non  pauci , qui  Bapti- 
si  ftam  Cremenfem . . . Johannem  Tau- 
„ leram,  aliafque  hujus  farina:  auflrv- 
„ res  quotidie  habeutes  in  minibus , 
„ quotidie  in  ore  , eorum  errata  ta- 
li nien  , mentetri , animum  non  odo- 
r>  fé  ullo  , non  veftigiis  , non  fapore 
„ capiunt.  Videiicet  abitui it  Domimi* 
,,  a Juda , & Hierufalem  judicem , & 
,,  prophetam,  & ariolum , & fenem  , 
„ fapicntem  de  architeflis  ,&  pruden- 
,,  tem  non  folum  eloquii  myftici  , fed 
n harrefis  occulta  di  judicand» . Quid' 
„ ni  MUTI  SINT  CANES  , ET 
» LATRARE  NON  VALEANT  , 
„ QUIBUS  AD  INVESTIGANDUM 
M NULLA  JAM  ESTSAGACITAS 
„ NARIUM?  Et  citta  tot  tigni*  LU- 
„ PI  DECLARENT  , qui  iirtt , ac 
„ veline  , quid  qusrant , ac  defide- 
i,  rent  ; cane*  tamen  fere  ftupor  op- 
,,  prtflit , pallore*  vero  caecutiunr,  & 
,,  obfurdefcunt , nefeio  quomodo  , ut 
y,  nec  ea  , quz  a viri*  fagacibus  mo- 
,,  nentur  , audiant  , NEQUE  EA  , 
» QU«  A LUPIS  GERUNTUR, 
n VIDEA  NT  , NiSI  FORTE  OM- 
„ NES  ET  PASTORE?  , ET  CA- 
„ NES  STUPIDI  TIMORE  OB- 
MUTUERUNT  . Acqui  unJeii> 


,,  bet  ftupiditas  accidat  , ad  ecclcll» 
,,  pemiclem  idem  eli  . SECURI  E- 
„ NIM  JAM  POTERUNT  VIRI 
„ IMPROBI  NON  MODO  AD 
„ AUREM  ADMOVERE  SERMO- 
„ NEM,  QUI  UT  CANCERSER. 
,,  PAT  ; SED  POTENTIUS  VE- 
„ NENUM  SPARGERE , ATQUE 
„ EVOMERE  VIRUS  PEST1LEN- 
„ TISSIMUM  ERRORIS  SUI  „ . 

CO  Etftbitl.  \eap.x kiv.  v. j.  „ V* 
„ pafloribus  Ifrael  , qui  pafeebant  le. 
,,  metipfos  . Nonne  greges  a pallori. 
„ bus  pafeuntur  ? Lac  comedo batis,  & 
„ lanis  operiebamini  . . . gregem  au- 
„ tem  meum  non  pafeebatis  . Quod 
„ infirmum  fuit , non  confisi  idaflìt  ; Se 
p quod  zgrotum  , non  fanallis  ; quod 
„ coafraflum  eli  , non  atligalìi*  , & 
,,  quod  abieftum  eli,  non  reduxiftis  , 
„ & quod  perierat , non  quxfidis . Ec 
„ difperfae  funt  oves  meae  , eo  quod 
,,  non  eilét  paftor  , & fàfl*  funt  in 
,,  divorar ionem  omnium  beltiarum 
,,  agri  , 8t  difperfae  funt  &c.  n Vedi 
S.  Cipriano  Epifl.tvii.  ad  ComtHum 
p.llfS.  ftq.  tilt.  Oxon.  un.i6Sa.  6* 
Epifl. ltv HI.  ad  Sttphanum  p.  17S. 
e S.  Gregorio  Magno  Epijì.xxv.  l.i. 
p. 510.  (T  Uh.  Pafletal.  Pari. li.  avi. 
pag.x j.  Ter». il.  Ópp.  td/t.  Parif* 
4/1.170J. 
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deli , di  aSalire  , di  rapire  , e di  divorare  le  pecorelle, 
per  unire  le  quali , e fai  varie  fparfe  il  buon  Pallore  il  Tuo 
pre2/ofiflimo  Lingue  . Vegga  le  cosi  malamente  peni! 
il  Ragionatore  . Certo  è , che  cosi  penfano  certi  fpaccìa- 
tori  di  R ìfleffìoni  fi)  > * di  Hi  forme  (2)  , e di  più  altri 
opufcoli  ultimamente  flampati  in  alcune  cittì  d’Italia  ; e 
lecondo  me  , non  vi  ha  dubbio  » che  fe  fi  metteflero  in 
efècU2Ìone  i mali  penfamenti  dello  fte(To  Ragionatore  , 
non  altro  porterebbero  feco , che  si  perniciofi  inconve- 
nienti . Perocché  fe  non  pochi  pel  Iblo  timore  di  perde- 
re o tutto  , o parte  di  quel , che  godono  di  temporale , 
ancorché  non  ignorino  totalmente  i lor  doveri , hanno 
tuttavolta  prefò  il  partito  di  far  i!  cane  muto , e di  fiar 
a vedere  lo  fcempio , che  delle  pecorelle  del  Signote 
fanno  tanti  fcrittorelli  co’  libri  loro  pieni  di  errori , e 
e di  empietà  ; quanto  meno  coloro , i quali  non  avelle- 
rò avuto  il  comodo  di  applicare  alle  divine  fcienze  ; 
olierebbero  alle  ree  dottrine  , che  non  faprebbero  di- 
ftinguere  dalle  vere , nè  avendo  con  che  foftentarp , o 
premiare  altri  , troverebbero  facilmente  chi  diftinguen- 
dole  , intraprendeUe  a impugnare  la  ftefifa  rea  dottrina  ? 

II.  Egli  ayvien  di  radiflìmo  , che  colio  (lento  fi  ac- 
coppi la  voglia  di  (Indiare  . Che  fe  ella  viene  per  av- 
ventura a qualcheduno  > predo  fvanifce  ; premendo 

ordi- 
to SI  veggano  i mezzi  , eh’  egli  certe  . M*  (fi  effe  pilleremo  altrove 
propone  p. 31J.  feq.  e ben  fi  fcorger'a  di  propofito. 
dove  vedano  4 p*r*re  le  fue  gr»n  di-  CO  Cap.x.  p.170.  ftq-  p1* 8- 


cap.  trr. 


Non  fi  aie op- 
pia ordinar  la- 
menti io  llu. 
dio  tolto  fin- 
to . Gli  Av- 
vtrfari  1'  in. 
gt fonano  di  ri- 
durr* a una 
vita  lìentata 
1 chierici  , e 
il 1 confegun- 
z.a  0 far*  » a 
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ordinariamente  a*  mortali  il  procacciarli  da  vivere  , pii 

cap.  ni,  della  fperanza  di  diventare  capaci  di  fèrvire  , e di  fer- 
vire  ^'nza  temPora^e  emolumento  colla  dottrina  . V in- 

fiin*ZvÙÀ  §e8narfi  Pertant0  » ( come  Pur  troppo  col  Ragionato- 
le Fe  non  P°C^‘  Scrittori  del  tempo noftro  s* ingegnano) 

fdrnt fi aiufa.  <ji  torre  affatto  , o di  notabilmente  fcemare  le  facoltà 

nodi  var / tefii  , _ , , 

fa'  ss. Padri . agli  eccleliallici  ; od’ impedire,  che  ne  acquillin  delle 
altre  ( quando  le  già  acquillate  fono  oltre  modo  fce- 
mate  per  le  quotidiane  efazioni , loppre flioni , e che 
io  io)  elfendo  lo  fleffo  , che  il  procurare  di  farli  vivere 
a (lento  , non  altro  porterà  feco  , qualora  venga  a riu- 
fcire  , fennon  che  le  non  affatto  niuno  , pochi  al  più  lì 
abbiano  a trovare  in  avvenire  abili  di  elòrtare  ( come 
loro  , fecondo  S.  Paolo  (0  » principalmente  incom- 
be ) nella  dottrina  Tana  , e pochi £Gmi  capaci  di  confu- 
tare valorofamente  coloro  , che  contradicono  alla  ve- 
rità , de*  quali  contradittori  il  numero  è ornai  crefciuto 
a difra ifura . I noltri  Santi  Padri  altamente  li  lagnarono 
di  Giuliano  Apolìata  , per  aver  egli , a fine  di  rendere 
i fedeli  inabili  a impugnare  l’ empietà  (2)  , ordinato  , 

che 

(1)  S.  Paolo  nella  E pi  fi.  a Tifi/  (a  contro  San  Gregorio  Nazianzeno  , 
eap.i.  v.9.  che  riprova  la  legge  di  Giuliano  tanto 

(a)  Chi  fa  , fe  il  Ragionatore,  fìc-  pregiudiziale  al  criftianclimo  ? Certo 
come  fe  la  prefc  contro  i Santi  Mar-  è , che  non  gli  mancheranno  degli  Au. 
tiri  , e li  trattò  di  difobbedienti , per  tori,  che] in  ciò  lo  pollano  f palleggia, 
non  riferii  eglino  foggettati  alle  leggi  re  . Egli  avrà  dalla  fua  il  Voltaire 
di  Diocleziaoo  riguardanti  i collegi  non  ( Vedi  il  T rattato  dts  Errcurt  di  lòl~ 
approvati;  così  ora  fu  per  prenderle-  taire  chjp.vil.  & vili,  pag-74-  fa» 

Tom.lé 
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che  non  più  fi  applicatelo  eglino  agli  iludj  delie  umane  

diCcipline  , e feienze  ( 0 . E pure  non  avea  egli  proi-  gap.  ul 
biro  loro  lo  Audio  delle  facre  Scritture  ; e la  benignità 
di  Dio  avea  confervate  , a onta  del  tiranno  , le  loro  fa- 
coltà, e pofle  filoni  (2)  a*  privati  fedeli  ; per  le  quali 

avreb- 

Tom.i.  de  la  tilt.  tPAmfltrd.  di  cosi  nera  non  ha  bifogno  d’ impugna. 

I an.  1766.  ) ai  fidamente  ii  Voluixe,  zione  , nè  in  una  breve  nota  fi  può- 
«na  eziandio  il  feguace  di  lui  autore  impugnare.  Verrà  il  tempo,  in  cui  lì 
del  libello  infame  intitolato , Di  un a abbia  a rendere  al  miferedente  calun. 

Riforma  di'  Italia  (.vili,  p. ijo.  feq,  niatore  pan  per  focaccia  . L’altra  ha*  , 
ftampato  eolia  fai  fa  data  di  Pili  afra*.  fc,fu  cui  egli  fonda  le  lue  patriot  idre 
ta  /’  anno  1767.  E*  quelli  qualche  riforme,  fi  è il  rapprefentare  tutte  le 
accanito  Apofiata  • Co/fui  , che  feb*  comunità  rcligiofe  per  tali  , quali  era* 
bene  lontan  le  miglia  fi  feorge  peg-  no  rapprelcntati  da’  gentili  nemici  del 
gio  ancora  , che  Protcflante  ; procura  criftunefimo  i primitivi  crifliani . Col* 
nientedimeno  di  fingerfi  cattolico,  e le  fleffe  rifpofte,  che  tifarono  i noftri 
per  una  delle  bafi  deUa  fua  riforma  pone  Apologhi  contro  gli  empj  gentili , pò. 
di  fare  si , che s impedifea a tutto  potere  Iremmo  noi  giuflamente  rifpondere  a 
la  lettura  de  SS. Padri  • P.113.  Giudico , coflui . Ma  di  ciò  fi  riparlerà  opporti!* 
egli  dice,  tjfert  oggimai  per  la  quiete  namente  in  altro  luogo. 
degli  flati , per  l’ aumento  delle  feien-  (1)  Poiché,  come  fcrive  S. Gregorio 
V , t per  l' imparò  aliti  , * onejli  Nazianzeno  Orat.nl.p.jt.  eraGiuliano 
neceffaria  tu' letterati  , convenevole , Ttùf  ÌKey^ovf  •ne  ùetflùxc  pa- 
0 utile  eofa,  che  la  lettura  di  quelle  timore fo  delle  confutarlo- 

opere  ( de’  Padri  ) A TUTTO  POTÈ-  ni  dell ’ empietà . 

RE  S’IMPEDISCA.  Apporta  per  ra-  (a)  Teodoreto /.ni.  H.E. e.vm. 
gione  del  fuo  perverto  giudizio  , l’ef-  Socrate /.iti.  H.E.  «.sii.  S.  Grego- 
fere  fiati  quegli  eroi  del  criflianefimo  rio  Ntzianz.  Orat.nl.  p.  ja.  dicea 
TANTI  CALUNNIATORI , lecon-  che  Giuliano  fu  fino  tv  tvc 

do  lui  [pag. 117.]  : Un  difetto  a tutti  «stimò  fixtn Ke'xt  rapxvvwxt  tifò 
loro  quafi  comune  , egli  dice  , fi  i tur  xMav  tbvc  Aeysuj  „el  principio 
quello  dt  appiccar  delle  graviffime  del  fuo  regno  tiranneggi  ante  prima  di 
calunnie  a quelle  perfine  , eh'  eglino  ogni  altra  cofa  i difeorft , cioè  proibì 
tenevano  per  eretiche  . Una  calunaia  a’  crifliani  di  apprendere  la  eloquenza  , 

« l’arsi 
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. — avrebbero  potuto  avere  il  comodo  di  feriamente  at- 
cap.  ih.  tendere  alle  fteffe  facre  Scritture  , e trovare  anche  il 
modo  di  apprendere  la  filofofia  , e le  belle  lettere  ^Tut- 
ta volta  S.  Gregorio  Nazianzeno  (i)  allorché  vide  tor- 
nato colla  religione  lo  Audio  di  effe  umane  arti  t o di- 
fcipline  che  vogliam  dire  , in  libertà  per  la  morte 
di  quell*  Apoftata  » efortò  i Tuoi  afcoltatori  di  offe- 
rire , non  la  risparmiando  alle  mentovate  facoltà » e 
poffefEoni , doni  votivi  al  Signore . Or  che  direbbe  il 
Santo  Dottore  contro  il  noftro  Avverfario , e gli  al- 
tri a lui  fomiglianti  > i quali  non  {blamente  vogliono  , 
che  fi  vieti  a*  fedeli  1*  offerire  in  avvenire  delle  Su- 
ftanze  loro  doni  all*  Alti  (fimo  , e moftrano  defiderio , che 
come  Sotto  Giuliano  (2)  , cosi  ora  fieno  de*  preziofl 
loro  vafi  , e ornamenti  Spogliati  i Sacri  templi  } ma  im- 

piega- 

„ bcrtaterrt  gratiaffl  habere  Deo , ma* 
,,  stime  quidem  & alia  ( eumdem)  ho. 
„ norare  votivis  muneribus  ( Deum  ) 
„ nemine  parcente  FACULTATI- 
„ BUS  , AC  POSSESSIONIBUS  , 
„ QUAS  TUNC  SUB  TYRANNN 
„ DE  CONSTITUTAS  BENIGNI* 
„ TAS  DEI  CONSERVAVA  „ . 

(i)  Gregor.  Nazianz.  Hid.pag. 87. 
detefta  l’empietà,  • l’avarizia  di  Giu- 
liano, per  aver»  quelli  ordinato  tfvAo- 
<nt  *>*«>»* tu»  , ti  xou  X?*-*™ 
txpìlationem  voti  veruni  donorum,  & 
fmuitstum . 


e l’arte  di  ragionare  , e le  altre  parti 
della  filofofia  . Vedi  la  pjg.96.  della 
JUJfa  orazione . 

(1)  S.  Grcg.  Nazianz.  iiid.  pxg.$i. 
»fi7»  lì  *xhòt  xxi  vvep  w he- 
<ya»  otvw»  òitoXoyHt  lcj>  0(J  x*“ 
fit  w tAijieplxr  ttiroXx^avrsc»  , 
Xnu  fAxKtfv*  lift  Kcu  Tlìf  oc àha/fl 
«i ìrìt  xixSmxet , tpnlìu.noj 
tinnii  , t*>?n  XP**4* w > wn  *’v>~ 
ttx-an  x toC  KXtfeu  yen'nfix  , »w 
'ni  r jpxnllof  ù <ptAxf9pttxlx  toj 
Ica u Ino j’ir*-™.,, Nobis autem bonum 
,,  & de  fermonibus  ipfis  adfertis  ifl  li* 
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piegano  eziandio  tutti  gli  sforzi  loro  par  fare  si , che  - 
o fieno  tolte  intieramente,  o notabilmente  fcemate  "cap. hi. 
le  fiuftanze  , che  ha  Dio  finora  confervate  al  fuo  Cle- 
jro  Ci)  » e fieno  cosi  ridotti  i fiacri  Miniftri  a un  deplo- 
rabile fiato  d*  ignoranza  ; e per  indurre  chi  ha  la  forza 
in  mano  a imitare  Giuliano  , fi  abufiano  di  certi  paflì 
de*  fiacri  libri  ; e fieguendo  1*  erefiarca  Marfiiio  da  Pa- 
dova, ci  obiettano  vari  fatti  rammemorati  nelle  ifiorie 
da  effi  mal  intefie,  e alcune  da  efli  corrotte  teftimonianze 
de’  Padri  ; e calunniano  il  corpo  de*  medefimi  ecclefla- 
fiici , e lo  caricano  di  atrociffime  villanie  ? Ma  de*  tefti 
fcritturali , e de*  fatti  ifiorici  abbiamo  di  già  veduto  , 
quanto  mal  a propofito  e da  varj  altri , e ipecialmente 
dal  Ragionatore  fi  adoprino,  e come  manifefiamente 
ripugnino  a*  lor  fientimenti . Refta  di  efiaminare  le  tefti- 
monianze de*  Padri , ch’eglino  adducono  a loro  favo- 
re , delle  quali  noi  tratteremo  in  quefto  capitolo  ; in 
cui  anche  faremo  coftare  quanto  calunniofiamente  , e ol- 
traggiofiamcnte  nel  riferirle  si  lo  fteffo  Ragionatore  , co- 
me gli  altri  contradittori  trattino  la  parte  più  nobile  del- 
la chiefia  , qual’è  certamente  il  Clero  • 

§.ir. 

• * i 

CO  Grcg.  Nazianz.  Orat.nl.  p.94.  „ ducami»  „ , Veda  il  Ragionatore  , 
deride  Giuliano,  così  ferivendo. ,,  Quarti  fe  obbiettandoci  gli  fteffi  tefti  delle  fa- 
ri > & acuta  ratio  carnificis  illiu*  ere  lettere  , che  ci  obbiettava  Giulia* 

„ de  patroni  ; legum  tranfgretToris  , no  , meriti  che  gli  fia  adattato  ciò  , 

„ & legislatori,  &c.  Hoc  enim  lege  che  di  Giuliano  ftelTb  fcrive  «pii  San 
noftra  fanciri  ( ajcbat  ) ne  quidquam  Gregorio . 

,,  omnino  polTideamut , proprium<iue 
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Telia  di  S. 
Gregario  Na  - 

Tj.ittZ'tno  mo- 
llmente Tifa- 
tilo , t peggio 
interpretato 
dal  Ragiona- 
tore. Provafi 
S.  Gregorio 
manifefiame. 
te  contrario 
•gli  Avver- 

J"ì* 
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• ' • » . 

§.  I. 

L’autorità  di  S.  Gregorio  T^azianzeno  fi  dimoflra  di- 
rettamente contraria  alla  opinione  del  Ragionatore > 
e degli  altri  nojìri  ^ ivverfarj . 

I.  t1  Nel  Ragionamento  (i)  , e nella  Confermazione 
^ del  Ragionamento  (2)  medefimo  ci  oppone  l’Av- 
verfàrio  certe  parole  , eh’  ci  dice  edere  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno  (3)  > quantunque  in  realtà  non  lo  fieno  . 
Non  confiftono  elleno  in  altro  , fè  non  fé  , che  al  Re 
tranquillitas , e alla  Chiefa  animarum  falus  commijfa 
efl . Ma  poniamo , che  fieno  di  S.  Gregorio  , che  ne 
fegue  ? ,,  Io  credo  , dice  il  Ragionatore , che  I*  efer- 
„ cizio  delle  colè  terrene  , come  fono  i fondi , e le 
,,  polTefiìoni  , appartenga  a quello , a cui  è commefla. 
3,  fumana  tranquillità , ficcome  I*  efercizio  dell*  Im- 
a>  pero  fpirituale  appartenga  a quello  * a cui  è commef- 
„ fo  l’ accudire  alla  falute  delle  anime  „ . Ma  qui  non 
fi  cerca  quel , ch’egli  crede . Si  cerca  quel , che  credè 
S.  Gregorio . Or  fecondo  quel  Santo  , a*  Sovrani  del  fe- 
colo  non  compete  nè  dominio,  nè  efercizio  d’impero  fu* 
beni  ecclefìaflici , 0 fia  fu*  fondi , e le  poffeffioni  confava- 
te , ovvero  offerte  al  Signore . Nè  le  parole  addotte  dal 

R agio- 

CO  Pog.ij.  (3)  Vedi  il  Toma,  di  quell' opera 

CO  Pari. il.  pag.xvii.  pag.uy  feq. 


Digitized  by  Googl 


MANI  MORTE  LIB.IL  PART.II. 
Ragionatore  , che  , tomo  a dire  , non  fono  del  Santo  ; 
ma  l’intiera  epirtola  del  Santo  medefimo  a*  fratelli  Aerio, 
€ Alipio  m’induce  a un  tal  Tenti  mento  (i) . Avea  la 
madre  di  coltoro  lafciata  per  tefhmento  alla  Chiefa  par- 
te della  Tua  eredità . Come  non  di  rado  avvien  agli  ere- 
di , non  garbò  loro  quel  lafcito  ; laonde  avendola  tra 
loro  medefìmi  difoorfa  da  Ragionatori  nulla  inferiori  al 
noflro  > obbiettarono  alla  Chiefa  le  leggi  imperiali . Di- 
co imperiali , poiché  non  ve  n*  erano  altre  da  poterle 
opporre  . Or  non  altre  leggi  imperiali  potean  eglino  a 
tal  fine  addurre  in  quel  tempo,  che  quella  di  Valenti- 
niano  I.  per  cui  fi  ordinava  , che  non  valeffero  i lafciti, 
e le  donazioni  fatte  dalle  vedove  a certi  chierici , e mo- 
naci , che  continenti  fi  appellavano , della  qual  legge  do- 
vremo apprefso  di  propofito  ragionare  . E in  fatti  che 
allora  non  ve  ne  forte  altra  , egli  è manifefio . Percioc- 
ché S.  Gregorio  mori  T anno  389.  o verfo  il  principio 
dell*  anno  390.  quando  non  era  ancora  comparii  alla 
luce  quella  di  Teodofio  I.  della  quale  pure  parleremo 
a Tuo  luogo . Ma  fèbbene  era  facile  il  dimoftrare  , che 
quella  legge  di  Valentiniano  non  potea  fuffragare  a* 
mentovati  due  fratelli  j non  volle  però  S.  Gregorio 
entrare  con  loro  circa  l’ intelligenza  di  erta  in  dhfpute  . 
Egli  ne  invertì  il  fondo  . Negò  doverli  ftare  a sì  fatte 
efiranee  leggi: ‘lo  che  certamente  non  avrebbe  nega- 
to , Te  avelie  creduto  , che  a’  Sovrani  fpetd  1*  efer- 

cizio 

CO  Bp'JÌ-iXXX.  pag.$31.  feq.tdit.  Off.  an.1690. 
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' cizio  dell’  impero  fu  de*  beni  offerti  , o desinati  a 

cap.hl  Dio  (i)  . „ Rigettando  , ei  dijfe  , L’  ESTERNE 
„ LEGGI  , SERVITE  ALLE  NOSTRE  . Avremo 
„ certamente  le  cofe  lafciate  per  te  tomento  dagli  altri , 
„ ma  da  voi  avremo  la  prontezza  di  animo;  a*  quali  può 
a Iddio  rendere  molto  di  pili  di  ciò  » che  ora  darete  % 
33  non  fol amente  in  queto  temporale  , e caduca  vita , 
33  ma  anche  nella  tobije  , ed  eterna...  Ricordatevi 
33  efler  ella  , fecondo  ch’è  fcritto  , migliore  la  PARTE 
»,  MINORE  CON  GIUSTIZIA  (2)  , che  la  più  am- 
»,  pia  con  fordidezza , per  non  dire  qualche  colà  di 
„ peggio,,.  . v 

Potea  egli  parlare  più  chiaro  ? Aggiunfe  tutta- 
.yolta  per  viepiù  animarli  a rendere  piuttollo , che  a dare 
la  parte  lafciata  alia  Chiefà  dalla  lor  madre  : „ ESSE- 
RE (3)  STATI  MOLTI  , 1 QUALI  COMPOR- 

„ TARO- 

• 

CO  p*tj/xr  jK  mVm'J*  nofltt  : quelle  fono unire , e dure  , qne- 

•nti  éf itrìpon  ìou\fùr*TT  • Dall»  fte  piene  di  benignità-  rovTtn 
Epifl.ctcyiii.  Ir  può  minormente  trieufin  I Segattitm  fuefle . 
intendere,  quali  fieno  0/  tilMO  (»)  fith'riwt  l*tHj >*  \ iktfìf  fiero 
le  leggi  di  fuori , e efiranet  che  vo-  iticuoruW  • 
giiam-dire,  e quali  «<  rfxi-npn  le  no-  (j)  xxi  entu» 

flre  , che  aveano  a feguitarii  rigettati-  ii*xciojfAttut  ùf  t'ttXwt;  ^rè- 
do P tflranee  contrarie  alle  noftre  nel  rostro  • ai  ìì  xxì  rcxp  IxvtÙi 
cafo , di  etti  fi  tratta  . Ei  nella  ftcflà  -rxext  xpoerlyom  ire  vip toueixi  » 
indicata  lettera  co*!  fcrive  : «M  tóixot  noti  tèe  xx#*!rr!w  ixpxyfnxnv- 
pvixcum  , «m  noi  ru-l-npoi  - *7  fi.  exm  rpxyiMiTtixi  • 
ma  le  leggi  de'  Romani , f vi  fono  le 
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Si  TARONO  , CHE  TUTTE  LE  CASE  LORO 
„ ADDETTE  FOSSERO  ALLE  CHIESE;  E AL- 
« TRI  , I QUALI  OFFERIRONO  TUTTE  LE 

3,  facoltà*  loro  , e fecero  un  bel- 

„ LISSIMO  GUADAGNO  , ESSENDO  DIVE. 
}y  NUTI  poveri  per  le  ricchezze  dell*  altra  vita  . 
3>  Non  lòttraete  nulla  alle  cofe  fcritte  ( nel  tdhmen- 
37  to)  ma  datele  tutte  , o piuttollo  RENDETELE 
33  con  piacere,  e allegria  (j)  > COME  QUELLE» 
„ CHE  SONO  PROPRIE  DI  DIO... (2)  ASSI- 
„ CURATECI  ADUNQUE  , CHE  SIETE  SINCE- 
„ RAMENTE  CRISTIANI  , E LO  SARETE  DI 
„ PIU*  , COMINCIANDO  DA  UN  SI'  BUO- 
„ NO  , E PIO  , E GIUSTO  PRINCIPIO.  „ 
Egli  adunque  ci  fa  Papere  , edere  3 ,W w GIUSTO  di 
dare  alla  Chiefa  le  cofe  , che  le  fono  desinate  ; e non 
poterli  elle  ritenere  da  altri  *»««*  itxoumto  con  giufli- 
T.IU  T.II.  B zia , 

CO  otttS*  to  toC  flsoó  tuo  difpendio)  Intigno &c.  Ciòfem. 
perchè  a Dio  coniacrate  . E confacra-  bra  , che  fìa  flato  detto  dal  Santo  al 
te  in  latti  a Dio  riconofce  il  Santo  noflro  Ragionatore , il  quale  non  fò- 
le facoltà  offerte  alla  chiefa  , Epijlol.  lamente  non  vuol  dar  nulla  del  fuo  a 
cLxvi.p.870.  dove  riprendendo  un  cer-  Dio  , offerendolo  pila  chiefa  ; ma  par- 
to Giuliano:  ella  éndice,  incredibil  co-  tecipa  di  quel  , eh’ è della  chiefa  , « 
«AKous  taf»  hou  oveixr  ohi)  a*»  procura,  che  le  fia  tolto,  o diminuito 
• tsfoZt  t!  0*p,  et  is  putì»  *pe7-  ^ reflo. 
a*  favMeUcu  »,eu  X?**™  ) ch>  ***** 

tonfaerin  gli  altri  tutu  la  fufton-  eeitt-Xtr*  yttovef  , wxVio»  ì*  xta 
V loro  a Dio  , # ebt  tu  non  voglia  axX>>$  atre/  , a ai  o3- 

gratuitamente  C tenia  verun  tu?  rJrtfitZf  j a cu  StxaJxf  &«• 


CAP.  ili. 
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Wgitttnfi  l« 
rifpofte  , cht 
il  Rifiati  ato- 
ut può  dare  al 
faljo  di  San 
Gregorio. 


i3  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
zia  , come  gpELLE  CHE  SO'SfO  TROTRJE  di  Dia 
dui»**™ Toltiti , talché  li  debbano  rigettare  {Urto  le 
ordinazioni  del  fecolo , quando  ne  difpongano  altrimen- 
ti . Dalla  qual  cofa  chiaramente  li  fcorge  , che  giuda 
i penfamenti  di  quel  gran  Padre  della  chiefa  greca  , 
non  lòlamente  non  abbiano  i Sovrani  temporali  eferci- 
zio  d*  impero  , nè  poterti  fu  de*  beni  ecclefiuftici  i 
ma  che  nè  pure  portano  pregiudicare  al  diritto  ecclefia- 
ftico,  pubblicando  leggi  di  amortizazione  , Perocché  fe 
non  averte  egli  penfato  cosi , non  li  larebbe  avanza- 
to a dire  , che  le  leggi  obbiettate  da*  mentovati  due 
fratelli  , non  doveano  impedire  , eh’  eglino  offende- 
rò alla  Chiefa  ciò , eh’  erale  flato  lafcitato  dalla  lor 
madre . 

II.  Starò  attendendo  la  rifporta  del  Ragionatore  . Egli 
forfè,  che  ha  condannato  S.Lucina , e altri  martiri,  di  di- 
l'obbedienza,  non  farà  lontano  dal  ripetere  contro  S.Gre- 
gorio  ciò  , che  feri  de  contro  altri  nella  p.68.  del  Ragio- 
namento ; vale  a dire,  che  con  apparenza  di  pietà  mal 
esaminata , e niente  affatto  conofciuta , gli  (ia  riufeiuto  ne * 
tempi  (oggetti  aWimpoflura  d'ingannare  i (empiici  ; in- 
fegnando  loro  , che  i beni  temporali  dalla  pietà  de*  cre- 
denti offerti  in  rcmifjìonc  de*  loro  peccati , o in  onore 
di  Dio  alla  Chiefa  , e a ’ Miniflri  di  effa  , fono  da  quel 
putito  divenuti  beni  confutati  a Dio  : o dirà  , ( lo 
che  per  altro  non  credo  che  lìa  per  dire  ) imitando 

1’  autore  dell*  empio  , e famolò  libello  di  una  Rifor- 
ma, 
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mx  d*  Italia  (i)  , non  doverli  non  (blamente  afcoltare  , 
ma  né  pur  leggere  un  Padre  , che  febben  è chiamato 
il  Teologo  per  antonomafia  » infegna  nientedimeno  delle 
ma  (Ti  me  op  polle  alle  virtù  fonali  (2)  , e impugna  quel 
galantuomo  di  Giuliano  Apoflata  (3)  : o finalmente 

B z fonda- 


co Pag.nj. 

(i)  Cap.viix.  pag.\i6.  cosi  feri- 
te:,, Le  opere  de’  Santi  Padri  .... 
,,  di  mille  difetti  fon  cariche  . E fo- 
„ no  difetti  di  tal  natura,  che  coloro, 
„ che  ne  rimangono  corrotti  , diven- 
,,  gono  fanatici,  impoAori,  calunnia- 
„ tori , amanti  di*  allegorìe  , e di  ar- 
si zigogoli  , di  fentenze  capricciofe  , 
,,  fai  fe,  lira  vaganti,  finqolari , c perfo- 
„ cutori  inquieti ...  e rabbiofi , oflina- 
j,  ti  , ed  inimici  di  MOLTE  VtR- 
„ TU’  SOCIALI,,.  E £.117. „ISan- 
,,  ti  Padri  medefimi  chi  più  , e chi 
„ meno  fono  pieni  di  tali  vizi , co- 
„ me  i più  "eruditi  , e giudiziofi  Teo- 
„ logi  de’ noli  ri  tempi  hanno  manife- 
„ fUmente  moflrato  „ . Se  forte  vero 
ciò  , che  coflui  dice  de’  Santi  Padri  , 
f commetterei , ch’egli  non  ha  fatto  al- 
tro , che  leggere  le  loro  opere  . Egli 
«difficile  trovare  un  calunniatore  , e un 
impellere  più  di  lui  fanatico  , rabbio- 
fo,  inquieto,  e impudente  . Fanno  be- 
ne a ! afflarlo  abbaiare  , e a deprez- 
zarlo gli  ecclefiaftici  . Chi  cosi  calun- 
nia i Santi  Padri  , non  è maraviglia, 
che  contro  del  clero  e focolare , e re- 
golare abbia  fcritto  tante  felfiù  , e fia- 


to tante  importare  * E'  poi  faifo  , 
che  Teologi  eruditi  , e giudiziofi  ab- 
biano mai  latto  a tanti  fantifiimi,edot- 
tiflimi  perfonaggi  si  atroce  ingiuria. 
Coloro  , ch’eì  chiama  Teologi , fono 
i Dallei  , i Beaufobrc  , i Voltaire,  e 
altri  o Protettami , o di  ninna  religione, 
che  porto  dire  che  non  abbiano  letto 
un  intiero  libro  di  alcun  Padre.  Tra’ 
Teologi  cattolici  , non  vi  è mai  flato 
veruno,  che  abbia  di  quel  fanto  coro 
si  federatamente  penfato  , anzi  che 
non  ne  abbia  fcritto  con  fomma  filma» 
e venerazione . 

(3)  Lo  fteflò  Scrittore  ivi  pag.  130» 
foguendo  il  Voltaire  fuo  erudito  teo- 
logo (che  per  altro  non  cita)  per  pro- 
vare la  calunnia , che  i Padri  abbiano 
calunniato  Giuliano  Apoflata  , pro- 
voca all'autorità  di  Ammiano  Marcelli- 
no. Ma  quanto  falfamcnte  ei  citi  que- 
llo fcrittore,  fi  può  vedere  nel  Tom.  1. 
dei  Errevn  de  t'oliane  cA.Tp.viiT. 
pag.6i.feq.  Dal  modo  di  ragionare  di 
euefto  fanatico,  ed  empio  Riformatore 
portiamo  argumentare,  ch’ei  fi  ridur- 
rà finalmente  a foflenere  , che  gli  Egi. 
zj  fieno  flati  calunniati  daMosè;  iFa. 
rifei  da  Gesù  Culto,  ed  Erode  Agrip" 

P» 
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fondato  fu  qualche  finta  , o mal  copiata  autorità  , che  fi 

cap.  in.  fia  fognato  di  aver  trovata  p re  fio  il  Grozio  , o predo 
il  compilatore  delle  Memorie  pel  ceto  de*  fecolari  di 
Molfetta  , o predò  altri  fcrittori  di  fimil  Torta  f fonti 
da’  quali  attigne  egli  i tedi  (i)  de*  SS.  Padri  ) ci  cari- 
cherà di  villanie  , come  ha  in  altre  occafioni  avuto 
1*  abilità  di  caricarne  degli  altri  da  lui  trattati  di  rei  dì 
fomma  ingiuria  , di  mojjì  da  maltalento  , e di  autori  di 
falfità  [onore  (2) . Ma  noi , che  non  pofliamo  trattene- 
re le  rifa , allorché  veggiamo  da  lui  citato  S.  lAugu** 
fìinum  apud  Grotium  de  Jure  Summar.  potefl  (3),  e Sal- 
■ viano 

pa  dagli  A portoli  ; perocché  de’  primi  ligtnr,a , * le  fatiche  de'  teologi  gii 
parlano  tiene  alcuni  Scrittori  gentili  ; fe  *»’  ì cavato  tutto  il  meglio  , che 
de' fecondi  con  iftima  Giufeppe , e Fi-  nelle  loro  opere  ritrovali  , e che  per 
Ione  ; e del  terzo  non  tanto  male  noi  [acca  il  più  dibifogno . Vedremo 
Giufeppe  medefimo  . Dirà  egli  ancora  altrove  con  qual  fedeltà  gli  ftefli  funi 
di  trovare  del  Gmatifmo  nell’  Evange-  teologi  ne  abbiano  crtratto  il  meglio  • 
lio,  e delle  martime  contrarie  allevir-  Frattanto  fi  oflTervi , che  cortui  vor- 
ib  fociali  , e nell’epiftole  di  S.  Paolo  rebbe  allontanare  i fedeli  tutti  dalla 
delle  allegorie  , e degli  arzigogoli , e lettura  de’  Padri  , cioè  degli  origt- 
che  fo  io  . Ma  le  Scritture  fi  terran-  nali  monumenti  , pe’  quali  fono  a 
no  tempre  , e rcligiofiflìmamente  fi  noi  pervenute  le  divine  tradizioni  » 
afcolteranno  a confufionc  dell’ empie-  e indurci  a feguiure  i torbidi  rivoli 
tà:  c leopere  de’ Santi  Padri  perpetua-  dc’fuoi  Protettami  negligentiftimi  , e 
mente  fi  leggeranno  a difpctto  degli  an-  infcdcliffimi  nel  citare  . Ma  della  de- 
ticrifiiahi  ; laddove  commenta  impio-  plorabil  critica,  e de’ lagrimevoli  fug- 
rum  delelit  diei:  & impii  in  tenebrit  perimenti  di  quello  Scudo-Riforma- 
conticefeent . tore  ,*  non  è quello  il  luogo  a propo- 

(1)  Tali  fono  i fonti de’noftri  Irapu-  fito  di  ragionare, 
gnatori,  e tali  anche  i teologi  dell’au-  (a)  Conftrm.  del  Ragion.  Pare.  1 1. 
tore  dell'ima  Riforma  d'Italia , il  quale  pag.x evi. 

vuole,  chela  lettura  de' Padri  a tutto  (3)  Vedi  il  Tcm.l.  di  quejt'  opt- 
r potere  l’ mpedifea  -,  poìcki-ptr  la  di-  ra  pag.144.  fcj. 
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viano  predò  l’autore  delle  Memorie  per  il  ceto  de*  fecolari 
di  Molfetta  (O  i Tappiamo  , che  qualunque  cofa  fia  egli 
per  opporre  a S.  Gregorio  , non  avrà  , che  1*  effetto  » 

, che  aver  poffono  gli  abbaiamenti  de*  cani  alla  luna  : 
laonde  feguitando  a riderci  di  lui , lafceremo , eh*  egli 
e fparli  , e sbuffi , e fi  sbatta~£2) , quanto  vorrà  mai  ; 
c frattanto  paleremo  a confìderare  le  teftimonianze  di 
S.  Ambrogio  da  lui  malmenate  in  guifa  , che  per  mag- 
giormente imbrogliarle , e confonderle , ha  egli  im- 
piegate trenta  intiere  pagine  della  prima  parte  della 
Confermazione  del  fuo  Ragionamento . 

$.  II. 

Delle  teflimonianze  di  S.Mmbrogio  troncate  » malmenate > 
e tratte  dal  Ragionatore  a fenfi  contrari  alla  mente 
del  Santo  medefimo . De*  raggiri , che  ufa  invano  lo 
flejfo  Ragionatore  , a fine  di  liberarci  dalla  nota  , che 
giujlamentc  gli  compete , dì  mala  fede . 


I.  T)  Rima  di  far  vedere  a miei  lettori  con  qual  fince- 
rità , e buona  fede  abbia  ricorfò  il  Ragionatore 
all’autorità  di  S. Ambrogio , fa  d’uopo,  che  io  qui  breve- 

fi  3 mente 


(1)  Conferra.  del  Rsgionam.  P.il. 
pag.xxit  1. 

(»)  Certo  ì , che  fe  il  Ragionatore 
fta  fermo  ne'  Cuoi  fentimenti , infogna , 
che  dica  , che  fia  vifTuro  ne’  tempi 
dell'  impoftura  San  Gregorio  ; poic(i> 


traile  buoneopere  , che  quelli  loda  ne* 
genitori  di S.  Baiilio,  una  h l’aver  egli, 
no  confettatura  Deo  honorum  fuorun * 
portienem  . Orat.xx.  pag. J»I.  edit- 


CAP.  III. 


S.  Ambrogia 
nega,  che  fra 
in  poter  dell’ 
Imperatore  il 
torre  alla  chic* 
fa  i vali  fatti 
egli  altri  beni 
con  fa  (tati  • 
Dia* 
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— mente  deferiva  i motivi , pe*  quali  il  Santo  medefimo* 
gap.  II.  parlò  , e in  quali  termini  parlò  de*  poderi , e delle  fa- 

coltà della  Chiefa  . Era  perfuafo  il  Santo  , che  il  torre 
alla  Chiefa  ciò  , che  l’ è flato  donato  , Ha  un  florile- 
gio CO*  L’anno  385.  l’ariana  Imperatrice  Giuftina 
iftigò  > e feguitò  fino  all’anno  386.  a ifiigare  il  fuo. 
figliuolo  Valentiniano  II.  a cercare  per  la  fua  fetta 
una  Bafilica  in  Milano . I miniftri  adulatori  (2)  del  So- 
vrano , avendola  fatta  da*  Ragionatori  lomiglianti  al  no- 
flro  , fondati  fui  principio , che  tutte  le  cofe  fieno  in 
potere  del  principe  , a nome  dell’  Imperatore  chiefero^ 
al  Santo  l’accennata  Bafilica  , e i fiacri  vafi  j e poiché 
quelli  non  volle  condifcendere  alle  loro  domande  ; pro- 
curarono di  mettere  in  odiofità  la  Chiefa  cattolica»  aven- 
dole obbiettato  con  baldanza  pari  alla  Ragionatrice  , Of- 

ferva- 
ti) Nel  Uy.il.  de  Perii t.  fcritto  Pf.xxxvi-  n.19.  p.ig.67.  Tom. il.  Lo 
/'41Ì.384.  ui.n.imv.  p.549.  T.11L  ftelfo  Santo  nella  Epift.xx.  ad  Soror. 
Edit.  Pinet*  jb.  1731.,,  Sant  qui  opes  num.i.  p. 901.  Tobi. ili.  ,,  Convene. 
„ fuas  tumultuario  mentis  impulfu  » »»  runt,  dice , me  comites  confiftoria- 
' »,  non  judicio  perpetuo  , ubi  ecdefia  ,,  ni , ut  Baftlicam  traderem  . . . Re. 

,,  conrulerunt , polle»  revocandas  pula-  „ f pondi , quod  erat  ordini*  : Drmptum, 
»,  runt;  quibus  ncc  prima  merccs  rata  „ Dei  «Sacerdote  tradi  non  polle.  ,, 
„ eft  , nec  fecunda  ; quia  nec  prima  Num. 8.  p.903.  „ Convenior  a corniti- 
»,  judiciurtl  habuit  , & SECUNDA  ,,  bus  , tic.  tribuni*  , ut  Bafilica*  ficrct 
»,  HABUIT  SACRILEGIUM„.  Sa.  „ matura  traditio  , diccntibus  Impe- 
ti pur  metto  dal  Ragionatore  S.  Am-  „ ratorem  JURE  SUO  UTI  , EO 
brogto  tra  coloro , che  viffero  ne’ tem-  „ QUOD  IN  POTESTATE  EJUS 
pi  dell" impoftura . ,,  ESSENT  OMNIA  Ac.„  Vedi  an- 

ta) Vedi  S.Agoftino  l.tx.  Confeff.  cheli  Sermone  contea  Auxentium  n.v. 
tjp.v II.  Tom.l.  pag.  118.  tdit.  An - pag. 913. 
tutrp.  an.  1700.  , e S.  Ambrogio  in 
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fervatrice  , RiftefTioniita  , e Seudoriformatrice  , le  ric- 
che campagne  , ch’ella  poifedea  (1).  Ma  il  Santo  , ben- 
ché avefle  ancora  inoltrato , che  non  era  lecito  a elfo 
Imperatore  di  unirli  cogli  Ariani  , e di  far  cedere 
all’  adultera  , e falla  lor  chiefa  una  Basilica  (2)  ; prefe 
nulladimeno  dal  fondo  del  diritto  la  ragione  di  rigetta- 
re il  mentovato  principio  generale  di  que*  politici  , che 
tutte  le  cofe  fojjero  nella  poteflà  dell’Imperatore . Rifpo- 
fe  pertanto  , che  le  divine  cole  , vale  a dire  le  confa- 
crate  a Dio  , Imperatori a poteflati  non  funt  fubjetta  (3); 

B 4 e che 


(1)  Strm.  contri  Auxtntium  nu- 
Kir.ram.  (1. 915.  Tom. ni. 

(1)  Epift.x x.  ad  Soror.  num.xlx. 
pag.906. 

O)  IHd.  num.vm.  £.903.  „ Re- 
»,  fpondco  , fi  a me  pcteret  Imperi- 
m tor  , quod  meum  eflet  , ideft  fua- 
» dum  meum  , argentum  meum  , 
»,  quidvis  hujufmodi  meum  ; me  non 
» refragaturum  ; quamquam  omnia  , 
* quae  mei  funt  , effe, ut  paupcrutn  : 
»,  Verum  ea,  quae  funt  divina,  1MPE- 
„ RATORI./E  POTESTATI  NON 
„ ESSE  SUBJECTA  . SI  PATRI- 
»,  MONIUM  PETITUR  , INVA- 
NITE : SI  CORPUS  , OCCUft- 
„ RAM  . VULT1S  IN  V1NCULA 
„ RAPERE  , VULTIS  IN  MOR- 
,,  TEM  , VOLUPTATI  EST  MI- 
„ HI . Non  ego  vallabor  circumfufio- 
r,  ne  populorum  , nec  altana  tenebo 
„ vìtara  obiettane  > fed  prò  altaribus 


„ gratiut  immolabor,,.  N m.p.qoA. 
»,  Mandatur  denique  tradì  Bafilicam . 
»,  Refpondco  , nec  mihi  fas  eli  trade- 
yy  re  , nec  tibi  accipere  , Imperator  » 
„ expedit  . DOMUM  PRIVATI 
„ NULLO  POTES  JURE  TEME. 
„ RARE,  DOMUM  DEI  EXISTI- 
„ MAS  AUFERENDAiyi  ? Allegarne 
„ IMPERATORI  LICERE  OM- 
„ NIA.  IPSIUS  ESSE  UNIVERSA. 
„ Rcfpondeo,  noli  te  gravare  Impera- 
„ tor,ut  putente  in  ea,  quae  divina  funt, 
„ IMPERIALE  ALIQUOD  JUS 
„ HABERE.  NOLI  TE  EXTOLLE. 
„ RE , SEO  SI  VIS  DIUTIUS  IM- 
„ PERARE  , ESTO  DEO  SUBDI- 
„ TUS.  Scriptum  eft,qu* Dei,  Deo, 
„ quae  Catta  ri  s , Carfari  . AD  IMPE- 
„ RATOREM  PALATIA  PERTl- 
„ NENT,  AD  SACERDOTEM  EC- 
„ CLESIJE . PUBLICORUM  TIBI 
n MoENIUM  JUS  COMMISSUM 
»,  EST  » 


CAP.  IU.j  , 


Digitized  by  Google 


24  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
- e che  non  penfafle  quel  Principe  di  avere  Tulle  cofe  mc- 
cap.iil  defime  alcun  diritto  imperiale  > traile  quali  co  Te  doveano 
certamente  edere  numerati  i beni  ecclefiaftici  , poiché 
egli,  come  fi  è dianzi  ofiervato,  trattò  di  facrileghi  colo- 
ro, che  averterò  ofato  d’impoflertarfene.  T^oli  te  gravare 
Impcrator , ut  putes  , tc  in  ea , qux  divina  funt , it n- 
f eri  al  e aliquodjns  b aber  e (i)  • divina  funt , im- 
peratori# poteflati  non  funt  fubjeUa  (2)  . Aggiunte  , 
che  ili*  Imperatore  appartengono  i palazzi  , ma  le 
Chiefe  al  Sacerdote  ; e che  delle  pubbliche  mura  è 
fiato  commeQfo  il  diritto  al  Sovrano  , ma  non  già  delle 
cofe  fiacre  (3)  , o fia  confiacrate  , quali  pur  erano  , 
giufta  il  parere  del  Santo  , i beni  ecclefiaftici . Prote- 
fiofli  inoltre , che  face  (Te  pure  1*  Imperatore  contro  di 
lui  ciò  , eh*  edere  folca  della  poteftà  regia  (4)  ; e 
eh’  egli  avrebbe  foggiacciuto  a ciò , a cui  era  con- 
fueto  che  foggiacertero  i Sacerdoti  . Di  (Te  di  piò  > 
eh*  egli , fic  delle  proprie  Tue  cofe  gliene  forte  ftata 

doman- 


4,  EST,  NON  SACRORUM.  Ep.vn. 
num.xix.  p.913.  „ Utirum  mihi  li- 
si guido  pateret , quod  Arianis  Eccle- 
y,  fu  minime  traderetur  ; fponte  me 
„ offerrem  tu* pienti, arbitrio.,,  Ser. 
tontra  Auxentium  n.l.  p.914.  „ Po- 
si tuiftis  advertere  , deferendo  ecclefi* 
,,  mihi  voluntatem  fubeffe  non  polTe, 
„ quia  plus  Dominion  mundi  , quam 
n fetali  hujus  Imperatorem  timerem. 
ti  Sane  fi  me  vis  aliqua  abduteret  ab 


„ ealefia , carnem  meam  exturbari 
„ poife , non  metitem . 

(1)  Vedi  la  nota  antecedente. 

(a)  Vedi  la  (leda  nota . 

(3)  Vedi  la  nota  meiefima  . 

(4)  Serm. cantra  Auxentium p. 914. 
„ Paratum  me  effe  , ut  fi  ille  facc- 
„ ret  , quod  SOLET  ESSE  RE- 
„ GIAE  POTESTATIS  ; EGO  SU- 
„ EIREM  , QUOD  SACERDOTE 
„ ESSE  CONSUEVIT,,. 
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domandata  alcuna  , cioè  qualche  Tuo  fondo , o qualche  - . 
fua  cala  , o il  fuo  oro  , o il  fuo  amento , in  fomma  ciò , cap.  m. 
che  foife  ftato  di  fuo  diritto  , l’avrebbe  dato  volentieri  ; 
ma  che  tempio  Dei  nibil  poter at  ipfe  decerpere , nec  tra - 
dere  illud  , quod  cuflodiendum  , non  tradendum  accepif- 
fet  (1) . Mentovò  quindi  1*  efempio  di  Nabot  (2)  , che 
non  volle  dare  ad  Acabbo  Re  la  fua  vigna  : e olfervò , 
che  le  ille  •vineam  non  tradidit  fuam  , nos  trademus 
Ecclefìam  Cbri/ìi  (3)  i e fòggiunlè:,,  Dixi  conventus , 

3,  abllt  a me  ut  tradam  Chrilli  hzreditatem  . Si  ( T^a- 
,,  botb  } patrum  ( fuorum  ) hzreditatem  non  tradidit , 

3S  ego  tradam  Chrilli  hzreditatem  (4)„?Difle  inoltre, 
eh’  egli  avea  fatto  ciò , che  appartenea  al  Vefcovo  (5); 
face  ire  pertanto  T Imperatore  ciò  , eh*  era  dell*  Im- 
peratore ; ma  fapefle  nello  fteflò  tempo , che  prima 
torrebbe  ad  Ambrogio  la  vita , che  la  fede  ; e che  Am- 
brogio , il  quale  parlava  cosi  chiaramente  da  Sacerdote , 

procu- 


(O  Sem.  contea  Auientium  *.j. 
p.915.  Vedi  la  noi.  3.  della  pog.13.  di 
quello  volume . 

(1)  Jv> n-  >7*  P- 910.,,  Si  ili*  vineam 
yy  non  tradidit  fuam  , nos  trademus 
3,  ecclefiaift  chrilli  „ ? E nei  rtum.  18. 
3,  Dixi  conventus , abiit  a me  ut  tra- 
„ dam  Chrilli  hzreditatem  . Si  C Na- 
„ both  ) patrum  fuorum  hzredita- 
,,  tem  non  tradidit)  ego  tradam  Chri- 
3,  ili  hzreditatem  > Sed  & hoc  addidi  : 
3,  abfìt  ) ut  tradam  hzredicatcm  Pa- 
,,  trum  , hoc  eli  hzreditatem  Diony- 


„ fìi , qui  in  exilio  * in  caufa  fidei  de- 
„ funflus  eli  ; hzreditatem  Euftorg'i 
„ atque  omnium  retro  fideiiumEpifco- 
n porum  Mediolanenfium  „ . 

(3)  Vedi  fopra  la  nota  antece- 
derne. 

(4)  Vedi  la  ftefli  nota  antece- 
dente . 

(5)  lbìd.  , Refpondi  ego  quod  Sa- 
n cerdotis  ed  ; quod  Imperatoria  ed  , 
» faciat  Imperator . Prius  eli , ut  ani- 
,,  mam  mihi  > quatti  ut  fiiem  aula- 
»»  • 
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- — , procurava  la  falute  dell’Imperatore  , dottandolo  , che 

cap. m.  ricedefle  dall’ingiuria  diCriito(i).  OJervò  eziandio 
eh* erano  peggiori  gli  Ariani  politici,  che  i Giudei  (2), 
perchè  illi  quarebant , utrum  ( Chriftus  ) folvendum  pu- 
tir et  Cafari  jus  tributi  ; ifti  Imperatori  volarti  dare 
ECCLESld/E  ...  T^umquid  de  Ecclefut  Bafiiicis 
occupando  poffnnt  denarium  off  erre  Ccefaris  i fed  in  Ec- 
clefia  unam  imaginem  novi , hoc  eft  imaginem  Dei  invifi- 
bìlis  . Racconta  di  più  , che  i falli  politici  lo  voleano 
prendere  in  parola  , laonde  gli  obbiettavano  : ergo  non 
debet  Imperator  unam  bafilicam  accipere  , ad  quam  proce- 
dati Tlus  vult  oimbroftus  poffe , quam  Imperator  ì e no- 
ta che , id  cum  dicunt , apprehendere  fermones  noftros  ge- 
fliunt,  ficut  Judai , qui  Chri/tum  verfuto  fermone  tenta- 
bant , dicentes , magifter  licet  tributum  dare  Cafari , an 
non  ? Semper  ne  de  Capare  fervulis  Dei  invidia  commove - 
tur , hoc  ad  calumniam  ftbi  arcejjit  impietas , ut  Impe- 
riale nomcn  obtendat  ? Finalmente  dice  , che  (3)  „ fi 
tributum  petit  ( Imperator  ) , non  negamus  : agri  Ec- 
clefìje  folvunt  tributum . Si  agros  dejtderat  Imperator  : 
potèftatem  habet  vindicandorum . Iberno  noftrum  inter- 
venti . Totefì  pauperibus  collatio  popnli  redtmdare . 
'ìpO'hp  F^ÌCLAVT  DE  ^fGBJS  iTpfflDI^M . Tol- 

lant 

(1)  Serra,  coatta  Auxcnt.  num. 5.  „ cfotis  , fi  vult  (ibi  eflè  confultum  t 
P3S‘9 >5*  n Confulere  me  ctiam  Im-  ,,  recedati  Chrifti  injurìa,,. 

„ peratoris  faluti , quia  nec  mihi  ex-  (a)  Num.xxt.  ftq  p.ijf.914. 

n pedirct  tradcre  , nec  iili  accipere  . (})  7 UH.  num.xxxlll.  p*g-9l S' 

a,  Accipiat  enim  voccm  liberi  Satet. 
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lant  eos  , fi  libitum  e/l  Imperatori  : D07/0  , fed  , . 

non  nego.  cap.iil 

Non  vi  è uomo  nè  di  si  corto  intendimento  , nè  fi 
prevenuto  da  pregiudizi , che  non  vegga  riabilito  nelle 
riferite  teftimonianze  da  S.  Ambrogio  ; i . Che  le  facoltà 
della  Gliela  fieno  confacrate  a Dio  ; e che  perciò  fie- 
no rei  di  lacrilegio  non  folamente  coloro  , che  le  tol-  • 
gono , ma  quegli  ancora  , i quali  efiendone  fiati  gli 
oblatori , tentano  di  riaverle . 

2.  Che  le  cofe  divine,  o fia  fiacre,  ovvero  confiacrate 
a Dio, NON  SONO  SOGGETTE  ALLA  POTESTÀ* 
de*  Principi  del  lecolo  ; e che  fiu  di  efle  i Principi  fieffi 
non  hanno  DIRITTO  DI  SOyRyiVjT^.' , 

imperiale  aliquod  jus  ; e che  a*  Principi  è ben  commelfo 
il  diritto  delle  pubbliche  mura , e de*  palazzi  ; ma  non 
delle  cole  fiacre  , o fia  confacrate  a Dio  (i)  , e in  con- 
feguenza  delle  facoltà  ecclefiafiiche  si  confiacrate  , che 
fino  divien  facrilego  chi  dopo  di  averle  offerte , fe 
le  ripiglia . 

3.  Che  per  mofirare , che  ei  non  potea  confiegnare  , 
fecondo  fiordine  del  Sovrano , a’miniftri  imperiali  i fiacri 
•vali , fi  valle  della  ragion  generale  , che  il  Vefcovo 
tempio  Dei  nihil  pote/l  decerpere . Che  quelli  può  dare 
, ciò , 

‘ (1)  IL  Tillemont  in  v.  S.  AmU.  „ éoit  le  maitre  de’mours  , & dee 
Art.xxxìx.  Tom.  1.  interpreta  le  pa-  „ edificcs  publics:  mais  su’  il  ne  pou- 
role  del  Santo  publicorum  tiH  mx-  „ voit  pas  difpofer  de  méme  de  ceus 
nium  fus  commijfum  tft  , non  latro-  ,,  qui  font  conierei  à Dieu  » . 
rum  T in  quella  girila  : „ Le  Prince 
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ciò,  eh’ è fuo , il  fuo  FONDO,  il  fuooro  , il  fuo 
argento  , fe  pur  ne  ha  ; ma  non  gii  quel , eh’  è della 
Chiefa,  e che  gli  è flato  affidato  non  per  darlo,  ma  per 
cuflodirlo . 

4.  Che  perciò  il  Santo  , il  quale,  fi  protetta , che 
offerirebbe  volentieri  al  Principe  ciò  , che  quefti  defide- 
rafle  de’  beni  al  diritto  privato  di  lui  appartenenti  ; fi 
protetta  ancora  , che  quando  etto  Principe  volefle  torre 
i campi  ecclefìaftici , ei  non  glieli  DONEREBBE  , co- 
me quelli , che  non  eran  fuoi . 

5.  Che  per  altro  non  ha  diritto  il  Sovrano  di  appro- 
priarli ciò  , eh*  è della  cafa  di  un  privato  , come  non 
ebbe  diritto  Acabbo  Re  d’ Ifdracllo  di  prenderli  la  vigna 
di  Nabot , benché  vicina  alla  cafa  reale  ; e che  fe  non 
ha  egli  un  tal  diritto  fu  la  eredita  di  un  privato  , molto 
meno  lo  può  avere  Culla  eredità  della  Chiefa  . 

6.  Che  coloro , i quali  per  torre  ciò  , che  alla 
Chiefa  appartiene,  obbiettano  il  nome  del  Principe,  non 
fòlamente  fono  imitatori  delle  furberie  de’  Giudei , ma 
lòno  anzi  peggiori  de*  Giudei  medefimi  ; mentre  i Giu- 
dei interrogarono  Crifto  , fe  Ga  lecito  di  dare  il  tributo 
a Cefare j e coloro  vogliono  dare  a Cefare  il  diritto 
delia  Chiefa . 

7.  Che  il  Sovrano  ha  la  potcflà  , cioè  la  forza  , 
non  il  diritto  , di  efpellere  dalla  fua  Chiefa  un  Vefcovo 
follenitore  della  verità , e della  giuftizia  ; e d*  incrude- 
lire contro  il  corpo  di  lui  , ma  non  di  violentarne  la 

mente . 
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mente  , Che  ha  pure  potetti  il  Sovrano  medefirao  d’ira. 
poCfeflàrfi  del  patrimonio  di  un  privato  ; ma  ciò  quando 
avvenga  , farà  una  invadono  . Che  ha  egli  finalmente 
una  tal  poterà  d’ impoOTeltarfi  de’  campi  Ecclefiaftici  , 
ma  che  il  Vefcovo  Ambrogio  non  glieli  DONA . 

8.  Che  fe  il  Principe  defidera  i campi  fuddetti  » 
il  Vefcovo , che  per  non  eflerne  padrone  , non  glieli  do- 
na ; non  glieli  nega  però  , cioè  non  gliene  fa  redftenza  : 
come  non  folamente  non  gli  lì  farebbe  negato  S.  Am- 
brogio , quando  il  Principe  ffefso  l’avefse  voluto  aver 
nelle  mani  per  ucciderlo  , ma  di  buon  grado  ei  ofcur- 
riffet > & fubiiffet , quod  Sacerdoti s effe  confuevit , fe 
1*  Imperatore  incrudelendo , feciffet , quod  folet  effe  re- 
gia poteftatis  t 

II.  Ma  quantunque  si  chiaramente  abbia  S.  Ambro- 
gio fpiegata  la  fua  fentenza  intorno  al  non  avere  il  Princi- 
pe diritto  di  fovranità  fu  de’fondi  e fu  gli  altri  beni  della 
Chiefa  ; nientedimeno  l’Avvqrfario  ha  avuto  il  coraggio, 
per  non  dir  1*  impudenza  , di  citarlo  a fuo  favore  , e di 
citarlo  fino  nel  frontifpizio  del  fuo  Ragionamento,  aven- 
done ivi  apportate  alcune  parole  prefe  non  dal  fonte  , 
ma  dal  decreto, o da  dalla  concordia  de’ dij cor danti  canoni 
di  Graziano  , Le  avefse  almeno  copiate  intieramente  , 
e con  quella  fedeltà  , con  cui  fon  ivi  riferite  da  Gra- 
ziano mededmo  . Qyelìi  nella  caufa  xi.  qiuefì.  1. 
cap.  xxvi  1.  trafcrifse  dal  n.  33.  del  fermone  di  S.  Am- 
brogio contro  Aufsenzio  il  feguente  pafso  , che  noi  ab- 
biane 


CAP.  III. 


Quantunque 
ghia  il  chia- 
ramente fpie- 

fata  S.  Am- 
rogio  la  fua 
nume;  niente - 
dimeno  ofa  di 
citarlo  il  Ra- 
gionatore a fa- 
vor fuo  , e ne 
corrompe  il 
pajfo. 
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- biamo  di  Copra  efattamente  copiato  . „ Si  tributum  pc- 
cap.  in.  „ tit  Impcrator  , non  negamus  : agri  Ecclefiae  folvunt 
„ tributum.  Si  agros  defiderat  Imperator , potellatem 
„ habet  vindicandorum  „ . Ma  poiché  vide , che  (è 
avefte  lafciato  cosi  ilòlato  il  palso  medefimo , ei  non 
avrebbe  efprefso  a dovere  il  vero  fentimento  del  Santo, 
credè  di  dover  torto  aggiungere  : „ tollant  eos , fi  li- 
„ bitum  eft  Imperatori . Non  dono  , fed  non  nego  „ . 

Cosi  pure,  come  Graziano,  riportarono  quella  irteC- 
fa  autorità  Giovanni  Hus  CO  » e Pietro  Rayne  Wicle- 
firta  e llrtìta  (2),  e parecchi  altri  fcrittori  di  fimi! 
lòrta»  da*  quali  ha  l’Avverfario  apprelò,  non  già  l’arte  di 
deliramente  {opprimere  ciò , che  gli  reca  faftidio  ( poi- 
ché in  quello  può  egli  elTere  loro  maellro  ) , ma  l’ar- 
ditezza di  obbiettare  fomigliahti  tellimonianze  , contra 
ogni  ragione  , alla  Chiefa . 

E quanto  a quell*  arte  , eh*  è Angolare  nel  Ragio- 
natore , dico  , ch’egli  ne  ha  qui  fatto  ulò  , avendo  fop- 
preflo  per  l’appunto  le  ultime  parole  del  Canone:  tollant 
eos  , fi  libitum  eft  Imperatori  : non  dono  , fed  non  nego  : 
parole  non  folo  riputate  da  Graziano  necelTarie  a rife- 
rire , ma  avute  eziandio  in  confiderazione  da’  Gloflfato- 
ri  (j)  • Che  fe  egli , imitando  1*  Ulfita  Pietro  Ray- 
ne , 


' (I)  De  Alhtìon.  Bonor.  Tempo-  Concilìor.  an.  1714. 
eoi.  a Clmcit  n.ix.  p.  148.  Tont.i.  (3)  A^id.  Bd lamera  Commentar. 
Opp.  tdit.  a/1.1713.  in  Gratian.  in  c.  Si  tributum  cau- 

ti) Apui  Polemar.  Orat.  de  Do-  fa  xi.  Q_\.  Turret remata  in  tumdtm 
Minio  Citrini,  p.  1945.  Tom. Vili.  Canontm  pag.39-,. 
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ne  (O  j tratta  come  privi  di  mente  fona  , e d’ imperi - r- 
ti  del  diritto  (2)  i Dottori  , che  non  fono  di  accordo  cap.  ih. 
con  lui  ; nuliadimeno  dovea  prevedere  , che  ometten- 
do le  riferite  parole  , delle  quali  11  è fatto  cafo  da  mol- 
ti t farebbe  (lato  facilmente  acculato  di  frode . 

III.  Ma  veggiamo,  com’egli  procuri  di  fcufarfi  dalla  lt Ragionat0m 
taccia  di  mala  fede  ; e fi  fludj  di  far  apparire  favo»  u.  bcncfi  /Jf* 
revole  alla  lua  opinione  il  canone  , contenente  il  tetto  di  KopSubtrar- 

Cai  _ _ fi  dalla  tacci * 

o.  Ambrogio,  Jn  tefto  tronco,  egli  offerva  , fi  dice  dimah  fed*i 

J non  fol tmen- 

pOr  tarjl  da  colui , il  quale  delle  parole,  che  cita,  vuole  *' untene  u- 
nafcondere  il  vero  Pentimento , che  viene  importato  dal  fira  \an7^  di 
contejto  , che  omette  per  /arrogarne  un  diverfo . Sia  pur 
cosi  . Frattanto  io  dico , che  tolta  dal  canone  P ag- 
giunta NON  DONO  , retta  nafcotto  il  vero  Pentimen- 
to di  S.  Ambrogio  t 

Ma  egli  di  per  fuperflua  una  tale  aggiunta  , e pre- 
tende , che  il  tracciarla  non  nafconda  , nè  muti  V inge - 
nuo  , ed  originale  fenfo  , che  Graziano  ebbe  nel  porre  tali 
parole  nella  compilazione  del  fuo  decreto . O quella  sì , 
eh  è graziola.  Che  ci  entra  qui  Graziano?  II  Ragionato- 
re ha  voluto  pel  canone  addotto  da  Graziano  medelimo 
proporre  nel  frontilpizio  del  Ragionamento  , noq  gii  i 


fenti- 

CO  Polemar.  I.  c.  pag.j^S.  „ Si  „ abftinuiifet  ab  ilio  argomento  . . . 
„ Magifler  Petrus  fuiflet  ture  bonus  „ Dicet  ipfe  nunc  forte  in  copitatione 
„ decretili.-! , quod  fine  przfumptionis  „ fua  ; quid  ad  me  de  gioita  ? Quia 
* nota  pofict  dicere  , quod  Dottore*  „ ipfe  pro  nihilo  habet  omnes  glof- 
M canoniliae  fuerant  caci  , Se  non  in-  „ fas,  & ditta  fanttorum,,. 

„ teilexerunt  canonum  tesrtus,  fi  ipfe  (*)  Ccnfcrm.  del  Ragiona*,.  P. I, 
,i  advertifiet  ad  gioitati» , credo , quod  p. ctxxvn. 
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- fentimenti  di  elfo  Graziano , ma  la  dottrina  di  S.  Am- 
cap.  iii.  brogio . D.  imbrof can.  fi  tributar»  &c.  Ora  fi  ftudia 
di  mutarci  , come  dir  fi  fuoie  , le  carte  in  mano  . E 
pur  egli  fi  rifente  , fé  gli  viene  rimproverata  la  fua  ma- 
la  fede  . Stiafi  per  altro  , coiti’  egli  vuole  , al  / enti 
mento  di  Graziano  CO  * Ometti  ha  creduto  di  non  dover 
omettere  quell*  aggiunta  • Dunque  non  la  riputò  fiiper- 
flua , c non  conducente  a determinare  il  fenfo  e del 
Santo  , e fuo . Ma  via  fu  ; ascoltiamo  , quale  fu  il  fen- 
timento  di  Graziano , Il  titolo  prefitto  da  quel  dotto 
Monaco  al  canone  , dice  il  Ragionatore  , è quello  : 
Imperatori  tributum  Ecclefia  denegare  non  debet . Ecco 
il  fine  , per  cui , fecondo  il  Ragionatore  , fu  inferito 
nel  decreto  quel  canone  dal  dotto  (2)  Monaco  , che  non 
dubito  fia  per  diventare  fra  poco  predò  di  lui  ignoran- 
te . Ma  a che  ferviva  proporre  nel  frontilpizio  di  un 
Ragionamento  una  fentenza  , in  cui  non  fi  tratta  di 
propofito  del  dovere  della  Chiefa  di  pagare  i tributi , ma 
bensì  de*  beni  temporali  pojfieduti  da'  fiacri  templi , e da 
quelli , che  fi  dicono  mani  morte  i Però  della  fentenza 

di 

(i)  Gli  Auditori  di  Ruota  in  AJJert.  „ fb « „ alle  Volte  Graziano  meniitur  . 
Ecel.  libtrt atit  tdit.  Rom.  an.\6crj.  Vedi  il  Polemar  Orat.  de  Civili  Do- 
p.  130.  dicono',,  Gratiaoi  non  habentis  minio  Cleri  cor.  cantra  Pctrum  Rtyna 
,,  poteftatem  condendi  lege»  auftorita-  T.vm.  Condì,  tdit.  Parif.an.i7$ - 
„ tem  non  effe  opponendam  tot  ar-  pag.  1947. 

,,  gumcntis  haflenus  prò  vera  opinio-  (1)  11  Potcmar  l.c.  parlando  di  un 
n ne  dcdu&it . . . Sccundum  Cardina-  luogo  di  Graziano  obbiettato  dal  Ray- 
n lem  antiquum,  prout  refert  Archi-  ne  Verba  Gratiaai , dice  , non  fa- 
,,  diaconi»  , Se  contmiujìter  Canoni-  „ cium  jus:  fed  nolo  declinare  ipfum,,. 
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di  S.  Ambrogio  intorno  a*  campi  della  Chiefa  , che  pa- 
gavano il  tributo  , tratteremo  appretto  opportunamen- 
te . Seguitiamo  a fentire  le  feufe  del  Ragionatore . 

Soggiugne  egli  adunque  , che  il  ( i ) fentimento  avuto 
dal  dotto  Monaco  fu  quello  pur  anco  di  flabilirc  mia  maf- 
ftma  verijjìma  , e comune  a tutti  i periti  tanto  del  diritto 
canonico , quanto  del  civile , che  la  poteflà  de*  Sovrani 
del  fecolo  importati  dal  termine  Imperator  , fi  eftendeva 
per  /'  eminente  dominio  loro  a rivendicare  i campi  con- 
cedi alla  Chiefa  , quando  aveffero  , o ne  fojfe  di  hifogno . 
Chi  non  vede  , e Afe  re  ciò  lo  fletto , che  un  voler  ri- 
cuoprire  con  tolenne  impoftura  la  propria  mala  fede  ? 
Con  qual  fronte  può  egli  fpacciare  per  veri  (Orna , e per 
comune  a*  canonifli , e a*  giurifconfulti  civili  una  maflì- 
ma  efpreflamente  dal  comune  degl*  interpreti  de’  (acri 
canoni , e da*  giurifli  cattolici  combattuta  (2)  , e rigetta-' 
ta  da’  concili  eziandio  generali  di  Tanta  Chiefa  (3)  ? 
Vuol  egli  forfè  che  il  Wiclefo  , gli  Uffiti  > i Proteflan- 
ti , e fra  quelli  il  Groaio  inventore  di  quello  eminen- 
T.Il.  T.I1.  C < te 


CO  Pag.ixxvìi.  autorità t imptrandi  . Non  1»  finirei 

CO  Vedi  Sacri  Palatiì  Apoftolici  mai , fe  avelli  qui  a tefTere  il  catalogo 
Auditori!  AJJertioncm  Ecclefiaftic*  li - de’  canenilii  , e de’  giuri  ili  , che  im* 
icrtatis  adverfus  tjus  impugnatone  pugnano  la  maffima  detta  vcriflitna  , 
adii.  Rom.  an.i6orj.pag.-yj,  dove  fi  e comune  dal  Ragionatore, 
legge  -,  che  COMMUN1TER  Canoni-  (3)  Si  confrontino  le  decifioni  del 
fi*  negant  , che  i laici  , fieno  di  Concilio  Romano  lotto  S.  Simmaco  « 
qualunque  «ligniti  fi  vogliano  , de  e de’ Concili  Latcranenli  li.  ni.  le. 
rttus  tcclcfìafticis  difponcn  pojjint  , riferite  da  noi  p.iil.ftf.  del  Tom. I. 
guai  olfcqumdi  manti  ntctffnas , non  di  quello  riattato. 
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te  (i)  , o fupereminente , o alto  dominio  incognito  a*  piti 
cap.  ni.  antichi  , cofiituifcano  la  comunità  de*  periti  de’  canoni  , 
e delle  civili  cofiituzioni  ; e che  Graziano  tanti  feco- 
Ji  avanti  abbia  preveduto  i fingimenti  loro  , e abbia  pro- 
curato di  fiabilime  la  maflìma? 

Ma  da  quali  parole  di  Graziano  può  egli  argumen- 
tare  , che  quello  fia  fiato  il  pentimento  da  lui  avuto  nel 
riferire  quel  canone  ? Dal  titolo  ? Come  ? Se  in  efso 
non  vi  è nè  pure  indizio  della  eftenfione  delV  eminente 
dominio  al  poter  rivendicare  i campi  conceffi  alla  Cbiefa  , 
c lettamente  fi  fa  menzion  del  tributo  ? 

Il  te/lo  è chiaro  (a)  , dice  il  Ragionatore  : fi  agros 
defiderat  Imperator  , poteflatem  hahet  vindicandoritm  . 
Ma  ei , che  ricorre  al  tefto  , ci  opponga  , le  può  , i 
fentimenti  di  S.  Ambrogio  , di  cui  è il  tefio  medefimo  > 
e non  le  intenzioni  di  Graziano . Or  via , diali  retta 
alle  intenzioni  di  Graziano  . Qyefie  non  polsono  elser- 
ci  note,  che  o dalle  annotazioni  di  lui,  o da* titoli 
de’  capi . Ma  nè  in  generale  , nè  in  particolare  , nè  di- 
rettamente , nè  indirettamente  da  qualche  nota  , che  a 
quello  canone  abbia  fatta  Graziano , o dal  titolo  , fi  può 
ritrarre  quel  fine  , o quella  intenzione  , per  cui  , al  dir 
del  Ragionatore , egli  riferì  il  fi  agros  defiderat  (ire. 
Con  qual  arditezza  poi  fi  avanza  eflò  Ragionatore  a 

dire  , 

(O  Parla  di  ciò  più  ampiamente  tei  num. ixllì.  feqq.  ptg. 50.  feq.  e 
l’Autore  dei  Commonitorio  ai  rivi-  n.txix.  p. 53.  ftqq- 
Ut,  & puHici  ptris  confultos  cetbolì.  (»)  Ivi  p.Qixxvuu 

(01  de  rebuf  talefiafiitit  traftan- 
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dire  , che  il  Cello  di  S.  Ambrogio  è chiaro  a fuo  favo- 
re ? Non  fa  egli  , che  prefso  quel  Santo  la  parola  poteflà 
fi  prende  piu  volte  per  la  violenza  , che  fi  può  ufare  di 
fitto  , e non  pel  diritto  ? Rilegga  , fe  pure  non  ha  per- 
duto il  lume  della  ragione , rilegga  i tefti , che  ne  abbiam 
deferirti , e comprenderà,  che  l’incrudelire  contro  il  Ve- 
feovo  , il  quale  faccia  il  fuo  dovere  , fi  dice  dal  Santo 
medefimo , che  folct  effe  Pagine  potefiatis  . Ma  omettiam 
S.  Ambrogio  . Come  può  egli  afferire  , che  il  tefto  fia 
chiaro  prefio  Graziano  ? Non  fi  legge  per  avventura 
nel  titolo  cap.  nx.  §>uia  juxta  . xvi.  q.i.  „ Res  Eccle- 
i,  fias  Principum  audoritate  di  (tri  bui  non  pofiunt  ,,  ? 
Che  fe  da*  titoli  de*  canoni  inferiti  nel  Decreto  fi  ha 
onninamente  ad  argomentare  , quali  fieno  fiati  i fenti- 
menti  di  Graziano  ; non  fi  deduce  egli  chiaramente  dal 
titolo  or  riferito  , che  i Principi  non  abbiano  autorità 
ftbi  vindicandorum  agrorum  Ecclefi £ ; mentre  fe  1*  avef- 
fero  , potrebbero  pure  giufiamente  diftribuire  i campì  » 
e gli  altri  beni  delle  Chiefe  ? Ignora  egli , che  aven- 
do avuto  il  coraggio  Pietro  Rayne  Wiclefifia  di  cita- 
re come  evidente  a fuo  favore  un  tefio  tale  , gli  fu 
giufiamente  rilpofto  dal  Polemar  i eh*  egli  era  imperito 
de*  (acri  canoni;  e che  le  nò,dovea  fapere,  che  „Glo£- 
9,  fa  ita  dicit  fuper  verbo  poteflatem  : poteftatem  DE 
„ FACTO,  NON  DE  JURE  : e che  Glofia  illa  pro- 
9»  bat , quod  dicitur  per  totum  in  capite  quifquis  xi  i. 
ìì  q.ll.  & xyi.  q. I.  in  canonibus  , qui  textus  hoc 

C 2 „ -*P£R- 
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„ ^VEBfTlSSISlME  probat . Dicit  enim  textus  in  Ca- 
cap.  IH.  „ nonibns  ( riportato  da  Graziano)  valde  IT'JJQVVM, 
„ ET  IWGE'HS  S^iCKJLEGWM  EST , quxcumque 
„ vel  prò  remedio  peccatorum  , vel  falute  , aut  re- 
,,  quie  animarum  fuarum  unulquifque  venerabili  Ec- 
„ clefix  contulerit , aut  certe  reliquerit , ab  his  , a 
3i  quibus  maxime  fervati  convenit , idefl  Cbrifìianis , 
„ & Denm  timentibus  borni nibus  , ET  TB^jEClTZlE 
„ ^ TBJ'HCITIBVS  , ET  TBJMIS  EJE.GlO'XpM 
„ l'bf  iALlZ)D  TEyi?iSFEFJ{I  , VEL  COT^TEFc 
,,  TI  &e.  Potuiifet  etiam  Gioita  illa  allegare  plures 
9,  alias  audoritates , qua:  id  probant  „ . 

Permettati  per  altro  , Lenza  però  concederlo  , che 
pofsano  efsere  chiare  pei  Ragionatore  le  parole , po- 
teflatem  babet  vindic  andar  um  , fé  così  ilolate  fi  prenda- 
no ; elle  nondimeno  mutano  faccia  , e fenfo  , le  lor  li 
aggiungano  le  fufseguenti  , non  fidamente  prefso  S.Am- 
brogio  , ma  eziandio  prefso  Graziano  : Tollant  eos , fi 
libitum  efi  Imperatori : non  DOJfO  , fed  non  nego  . Il 
NON  DONO  non  fu  detto  a cafo  dal  Santo , nè  dal  dotto 
Monaco  fu  a cafo  copiato.  Il  Turrecremata  interpre- 
tando lo  flefso  canone  , dice  * di  credere  » che  liceat 
Imperatori  ac  cip  ere  agros  Ecclcfin  multo  minus  , quam 
licuit  lAcbab  regi  fili  *AC CIVETTE  vìneam  Tsfxboth.  T^on 
DOl^O  , DEBEO  , quia  non  SVTslT 

ME*A . Si  MEkA peteret , darem  , ut  xxm.  q.viu.  Con - 

vento  • Lo  fleiso  intorno  al  medefimo  canone  ofservaro- 

no 
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no  parecchi  altri  interpreti.  Citan  eglino  il  c.xx  r . cow- 
venior , il  quale  ed  è di  S.  Ambrogio  , ed  è riferito  da 
Graziano.  In  quello  capo  fi  leggono  le  parole  : Si 
de  meis  aliquid  pofceretur  aut  FZ)ìqj)Z>S  , aut  DO - 
Mi)S , aut  aurum  , aut  argentarti , id  quod  MEI  juris 
cjjet  ; ref pondi , me  libera  er  off  erre  : tempio  DEI  nibil 
poffe  decerpere  , nec  tradere  illui  , quod  cuflodiendum  , 
non  tradendum  acceperim  . A quello  pertanto  dovea 
eziandio  ricorrere  il  Ragionatore  , per  ben  ripiegare  l’al- 
tro , di  cui  egli  fi  abufa . Ma  torniamo  al  NON  DONO  « 
Se  l’Imperatore  avefle  avuto  il  diritto  vindicandorum 
agrorum  Ecclefue,  qual  meftiere  avea , che  per  prenderli, 
gli  avellerò  a elsere  donati  ? E le  non  avea  egli  bilogno, 
per  renderfene  padrone  , che  gli  folser  donati  ; a che 
fervi  va  , che  S.  Ambrogio  ufafse  il  non  dono  , e dopo 
di  lui  ciò  fi  notaise  da  Graziano  ? 

Seguita  non  pertanto  a feri  vere  il  Ragionatore  , che 
il  DOiqo  non  fa  variare  /*  intendimento  del 

compilatore  , che  avea  voluta  canonizzare  le  maffma 
della  poteftà  di  ripigliarli . A maraviglia  ! Torno  a dire, 
ch’ei  non  potea  lufingarfi  di  aver  a ricuoprire  la  fua  mala 
fede  nell*  aver  copiato  quel  canone  , che  coll*  impofiu- 
ra . Dignum patella  operculum  , direbbe  S.Girolamo  . Vi 
vuol  altro , che  fpacciare , a nome  del  dotto  Monaco , in- 
tendimenti , volontà  , canonizzazioni  di  mafjìme  , per 
ifchivare  la  taccia  meritata  di  mutilatore  delle  altrui  te- 

fìimonianze  . Si  è di  gi.\  diraoftrato , clie--tale  non  fia 

C 5 fiato  s 
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flato  , qual  egli  Io  finge  , 1*  intendimento  di  Graziano  . 
Che  fé  tale  fofse  flato  , certamente  il  dotto  Monaco  fi 
farebbe  dimoflrato  poco  avveduto  , con  aver  ripefcato 
traile  parole  di  S.  Ambrogio  il  non  dono  , che,  come  fi  è 
veduto  , non  folamente  determina  il  lignificato  delle  pa- 
role poteftatem  habet  vindicandorum  al  fenfo  di  una  potè - 
flà  di  forza  , e di  violenza  , e di  fatto  , e non  di  diritto  i 
ma  rovefcia  eziandio  l’ intendimento  avuto  , come  fo- 
gna il  Ragionatore  , da  e(To  dotto  Monaco  di  canonizza- 
re la  majjìma  della  potefld  , 0 del  diritto  del  Sovrano  di 
ripigliare  i beni  ecclefiaflici . 

Ma  1*  Autore  (i)  della  Lettera  circa  le  mani  morte 
mancò  pure  nel  trafcrivere  efattamente  certi  tefli  di 
S.  Cipriano  , di  S.  Ambrogio  , e di  Fra  Paolo . Quan- 
do ciò  foGTe  vero  , a noi  poco  importerebbe . Noi  non 
fìamo  malevadori  dell*  altrui  diligenza  nel  citare  . Frat- 
tanto non  può  e (Te re  pel  Ragionatore  arguraento  di  fin- 
ceriti  1*  aver  mancato  1*  Avverfario  di  lui  all*  efat- 
tezza . 

IV.  Cuoce  peraltro  affai  al  Ragionatore  medefimo 
l’efTere  egli  flato  accufato  di  mala  fede  pel  troncamento 
del  canone  . Glielo  credo . Le  accufè  fcottano  molto  , 
fe  elle  fon  vere . Ma  egli  per  difcolparfene  (2)  , ci  vuol 
leggere  qualche  altra  edizione  del  teflo  di  Graziano  > e 
farcene  offervare  le  note , le  varie  lezioni , e le  conca- 
tenazioni de*  canoni  , che  precedono  , e fuffeguitano  a 

queflo 

s (0  Gonfcrm.  del  Ragionar».  p. curvili.  (i)  Ivi  p.CLtxìx. 
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qtieflo  : e dice  » che  gli  piace  per  fino  di  farci  vifitare  = 
le  lettere  fcx.  e xxi  i.  di  S.  Ambrogio  , e il  Sermone  cap.  ih. 
dello  Hello  Santo  contro  Auflenzio  . Ridicolofa  difcol- 
pa  ! Egli  non  ci  ha  detto  di  qual  edizione  del  Decreto 
di  Graziano  li  è finora  fervito  , e non  pertanto  ci  dice 
di  volere  , che  ne  leggiamo  qualche  altra  : e febbene 
il  qualche  altra  pare , che  ne  indichi  non  già  molte  , 
ma  almeno  più  di  una  , tuttavolta  egli  vuol , che  ne  leg- 
giamo una  lòia  . Ognuno  poi  s*  immaginerà , eh*  ella  fia 
elàttilfima  , confrontata  co*  piu  antichi , e i più  corret- 
ti tedi  a penna , che  trovare  li  portano , e fatta  con 
diligenza  maggiore  della  Romana  procurata  da  tanti  va- 
lentuomini , e llampata  Panno  1582.  in  asEdibus  Topuli 
Romani  ; o della  Piteana  j o di  altra  di  qualche  edito- 
re ortodortò  , dotto , attento , che  non  abbia  rifpar- 
miato  fatica  per  collazionare  4 codici  , e i felli  de*  ca- 
noni co*  fonti . Ma  non  è cosi . Ei  vuol , che  leggiamo 
la  edizione  del  Luterano  Boehmero  uomo  prefuntuolò  , 

Lenza  criterio , negligente  , poco  accurato,  traente  tutto 
a far  valere  le  maflime  della  fua  fetta  , e a fcreditare  le 
nofire  , come  potrei  far  toccare  con  mano  a*  miei  let- 
tori , le  il  tempo  mel  permettere . Ma  via  fu  , leggiamo  » 
ojferviamo  , vietiamo  , ciò  , che  piace  al  Ragionatore  . 

Sarà  quello  un  perdimento  di  tempo  ; ma  bifogne- 
rà  pure  , che  a un  uomo  trafitto  dal  dolore  , per  vedere 
Ponor  fuo  meflo  in  repentaglio  , non  li  neghi  una  tal  lòd- 

disfazione  . Egli  adunque  in  primo  luogo  vuol , che  leg- 
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giamo  il  tetto  del  canone , com’è  nella  edizione  di  quel 

cap.  iil  Luterano  ; e ne  appone  nel  margine  le  varianti  lezioni . 

Manco  male  però , che  torto  fòggiugne  : Da  quefle  va- 
rie lezioni  credo  , che  nè  voi  , nè  io  pojjìamo  trarne 
gran  frutto  per  le  refpettive  noflre  differenze.  Comin- 
ciato bene  ! Noi  dicea  io  , che  aveamo  a perder  il  tem- 
po? Se  da  coterte  varianti  non  può  egli , nè  chi  gli  con- 
tradice , ritrarre  gran  frutto , a che  ferve  » ch’ei  ce  le 
faccia  leggere  ? 

Lo  trarremo  forfè , Aggiunge  egli . A quel , che  veg- 
go, il  p ro le gui mento  non  è molto  differente  dal  principio. 
La  faccenda  ci  fi  mette  in  forfè  . Lo  trarremo  forfè  , ei 
dice  , da  ciò  , che  precede  , e da  ciò  , che  fuffeguita  . 
,,  Ciò  , che  precede  in  quella  edizione, è , che  Grazia- 
a,  no  riferifee  quelle  parole,  le  quali  Papalnnocenzio  II. 
„ fcrifse  : Clerici  ex  officio  Epifcopo  funt  fuppoftii  ; ex 
a»  poffeffionibus  pr&diorum  Imperatori  funt  obnoxii . AI- 
„ lega  ancora  il  palso  di  S.  Agoftino  fòpra  S.Giovanni: 
quo  jure  &c.  e termina  col  teftimonio  del  Pontefice 
„ medefimo  Innocenzio  : Quia  ergo  , ut  prsdia  poffi- 
,,  deantur , Imperiali  lege  fattum  cfl  , patet , quod  Cleri - 
3,  ci  ex  prxdiorum  poffeffionibus  Imperatori  funt  obnoxii. 
a,  Qyello,  che  fufseguita  poi,  è il  feguente  canone  pre- 
sa fò  ugualmente  da  S.  Ambrogio  : Magnum  quidem  , 
s,  & fpiritale  documentai n , quo  Cbrifìiani  viri  fubli- 
s»  mioribus  potejiatibus  docentur  effe  fubjetti  , ne  quis 

s,  confìitutionem  terreni  pegis  putet  effe  folvendam  : fi 

. „ cnim 
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,,  enim  cenfum  Dei  filius  folvit , quis  tu  tantus  es , qui 
,,  non  putes  effe  folvendum  ? Al  che  il  compilatore  ag- 
>»  giugne  , Item  ^fpofiolus  : omnis  anima,  fublimiori- 
„ bus  potefiatibus  fubdita  ftt  . Item  Tetrns  ^ipoflo- 
„ lus  generaliter  omnibus  fìdelibus  fcribit  : eftote  fubditi 
>,  Domini s ve/ìris  , fi  ve  I{egi  tamquam  pr  medienti , five 
a,  ducibus  tamquam  ab  eo  mijfis  ad  vindici  am  malefaclo- 
,,  rum  y laudem  vero  bonoru.ni . Dalle  quali  cole,  in 
a,  mezzo  a cui  Graziano  ha  creduto  dover  collocare  il 
,,  Canone  , fi  tributum  „ , crede  il  Ragionatore  , che 
ogni  uomo  perito  de ’ canoni , e delle  leggi  gli  concederà 
volentieri  « che  il  Monaco  compilatore  abbia  voluto  com- 
prendere il  canone  ftcflfo  tra  gli  altri  * i quali  ftabili- 
feono  il  diritto  , e la  poterti  della  fovranità  temporale  fio- 
pra  le  cofe , e le  perfone  de*  chierici . 

Rifpondo  prima , che  con  tutto  quello  dilcorlò  non 
{blamente  non  ifchtva  egli  la  nota  di  mala  fede  ; ma  di 
anzi  a dividere  di  averla  con  piena  ragion  meritata . Se 
averte  egli  operato  lèmplicemente , confeflcrebbe  ora  di 
avere  sbagliato  nel  copiare  malamente  il  tefto  di  S.  Am- 
brogio dalla  compilazione  de*  canoni  di  Graziano  ; e non 
provocherebbe  lenza  frutto,  com’egli  in  parte  confelsa  , 
or  alle  altre  edizioni  di  erta  compilazione , or  a’tefti  fup- 
polli  d*  Innocenzio  fecondo  , or  all*  autorità  di  S.  Ago- 
ftino  , or  a qualche  altro  parto  di  S.  Ambrogio , or  a 

varie  teftimonianze  della  Scrittura  addotte  , come  ap- 
« 

predo 

CO  Ivi  pag. CLXXK.  ftq. 
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preflo  dimoftreremo  , in  altro  proposto  da  Graziano.  E 

cap.  iil  in  vero,  pollo  ancora  che  per  le  poflfeffioni  fieno  i chieri- 
ci lòggetti  al  Sovrano  laico , come  fa  dire  il  Ragionatore  a 
Innocenzio  IL  , pollo  pure , che  chiunque  po diede  * 
poflegga  per  uman  diritto , Io  che  fuppone  egli  detto  da 
S.Agollino  : pollo  eziandio , che  , giuda  S. Ambrogio  » 
ognuno  debba  pagare  il  tributo  al  Sovrano  : e polli  final- 
mente gl’indubitati  tedi  delle  facre  lettere , che  ogni  ani- 
ma debba  edere  foggetta  alle  poterti  più  fublimi  : porto 
tuttociò  , io  dico  , non  fegue  quel , che  pretendea  di 
provare  quindi  il  Ragionatore  , cioè  che  il  Principe  laico 
abbia  il  diritto  vindicandorum  agrorum  Ecclefix  ; e che 
fuperfluo  fia  di  aggiugnere  a quelle  parole  di  S. Ambrogio 
quelle  , che  feguono  apprertò  elfo  Santo , e anche  predo 
Graziano  , Tollant  eos  , fi  libitum  efi  Imperatori  : non 
dono , fed  non  nego  . Che  fè  ciò  feguide  da*  c itati  tedi  di 
S.Agoftino,e  d’Innocenzio  II. Sic.  ne  verrebbe  anche  in 
confeguenza,  che  il  Sovrano  abbia  il  diritto  v indicando - 
rum  agrornm  de*  focolari , poiché  quelli  pure  pofleggo- 
no , e fon  (oggetti  alle  poteftà  più  fublimi , e pagano  loro 
i tributi.  Non  ferviva  pertanto , ch’ei  fi  arrampicafle , di- 
rò cosi  , ai  tedi  fuddetti , i quali  non  fanno  al  calò  , per 
liberarli  dalla  taccia  di  mala  fede  , che  non  ifchiverà  egli 
mai , ancorché  da  un  canone  (alti  all’altro , e a poco  a po- 
co ci  porti  a zonzo  per  tutta  la  collezione  di  Graziano  . 

Rilpondo  2.  Che  io  non  veggo  , qual  coftrutto 

porta  ricavare  un  uom  di  fenno  dali’antecedenti , e con- 

feguen- 
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lèguenti  parole  di  Graziano  medefimo  , di  cui  dovette 
Ieri  vere  il  celebrati  Almo  Arcivefcovo  di  Tarragona  An- 
tonio Agoilino  : fi  artem  requires  , & ordinem  doccndi  > 
frufira  Uborabis  . Multa  refert  alialo  loco ponaida  (i)  j 
e , Gratiani  f cripta  licct  tota  contemnere  (2)  : e , ofien- 
dam  illum  hominem  flupidum  fuiffe  » niultifque  in  rebus 
nihil  vidijfe  (3) . 

Dico  3.  Che  confiderete  anche  le  antecedenti , e le 
confeguenti  cofe  predo  Graziano , non  folamente  non 
le  ne  può  dedurre  ciò , che  il  Ragionatore  pretende  ; 
ma  le  ne  deduce  anzi  tutto  il  contrario . Permettali  > 
che  Graziano  ( dopo  il  canone  , che  precede  ) riferi- 
fca  le  parole  del  Papa  Innocenzio  II.  Dimando  per 
qual  fine  , e in  qual  lenlò  le  riferilca  ? Certo  è » che 
voi  1 Signor  Ragionatore  , dalle  note  aggiunte  , e da* 
titoli  apporti  da  quel  dotto  Monaco  a*  citati  canoni , non 
potrete  mai  ritrarre  il  fine  di  lui , nè  il  lènfò  a voftro 
favore . Veggiamo , fé  lo  potremo  ricavar  noi  a fa- 
vor nortro . Nella  caufa  x.  q,\,  al  canone  vi.  T^overint . 
prefigge  Graziano  il  lèguente  titolo  : „ Bafilicarum  con- 
ditores  in  rebus  Ecclefiarum  NULLAM  POTESTA- 
a,  TEM  le  habere  cognofcant  „ . Il  canone  è quello  s 
"l^overint  conditores  Bafilicarum  in  rebus , quas  eidem  Ec- 
defiji  conferunt , nullam  potè  fiat  em  habere  , fed  juxta 
canonum  infiituta  ficut  Ecdefiam , ita  & dotenr  ejus 

ad 

(O  D*  EmenJat.  Grattini  Dialo-  (*)  Dialogo  ni.  p. il. 
go  1 . p-9-  tdit.  Neapol.  an.vjio.  (j)  Dialogo  xvu.  p.l9& 
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ad  ordinationem  Epifcopi  pertinere . Dopo  il  cap.  xv. 
cap.  in.  Hanc  confuetudinem . nota  Graziano  , che  pnemiffis  au- 
ttoritatibus  , ecclefi#  cum  omnibus  rebus  fuis  ad  Epifco- 
pi ordinationem  pertinere  nofeuntur  : & tam  Ecclefiut , 
quam  oblationcs  , vel  F^iCVLT^iTES  eartim  a L*AI- 
CORfDM  DISTOSITIOT^E  TPsOB*A'ìfT  DECESSE  IM - 
MJTfES . Nella  caufa  xi.  quxfiione  prima  (nella  qual 
quellione  fi  legge  il  capo  fi  tributum , di  cui  trattiamo  ) 
il  titolo  del  cap,  yi  1 1.  7\ {itllus  &c.  appoltovi  da  Gra- 
ziano , è quello  : „ Ncque  prò  CIVILI , neque  prò  cri-» 
j>  minali  caufa  Epifcopus  apud  civilera  judicem  produ» 
»,  catur  „ . Nel  capo  xi.  placuit  della  UelTa  caufa  leggia- 
mo queft*  altro  titolo  prefiifovi  da  Graziano  medefimo  : 
,,  Proprio  privetur  honore  (Clericus)  proprii  judicii  co- 
,,  gnitionem  ab  Imperatore  pollulans  ,,  : e nella  nota  ag- 
giuntavi pur  da  Graziano  (x  leggono  le  feguenti  parole  : 
,,  Sic  & fequentes  a&oritates  intelligenda:  funt  , quibus 
,,  clericorum  cauifas  nonni!!  clerici  cognofcere  juben- 
»,  tur,,.  Sia  ciò  a ballanza  quanto  alle  cofe  dette  da  Gra- 
ziano innanzi  di  aver  riportato  il  canone  xxvn.  fi  tribu- 
fww.Confidcriamone  le  fulfeguenti. Nell’Annotazione  aj 
capo  xxxi.  llatuimus  z.V.  §.i.  rifiutando  egli  la  propoll- 
zione  , che  qui  in  civili  caujfa  clericum  ante  civilem  judi- 
ce  produxit , non  efl  judicandus  tranfgrcffor  canonum  &c, 
dice  : e contra  , qu.e  in  *Attoris  defenfione  ditta  funt , 
verifimilìa  quidem  videntur  , fed  pondero  C^fBJET^T , 

Sacris  enim  canonibus  , d*  forenfibus  le  gibus  tam  in  ci- 
vili, 
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Vili,  quatti  in  criminali  caufa  , cisti  cus  ad  cmlem  ju~ 
dicem pertrabendus  negatur  ( 1 ) . Nel  titolo  del  capo  iv. 
ghicumque  quell. il.  della  caufa  dodicefigaa  , fi  legge  : 
Excommunicationi  fubjaceat  , qui  Ecclefiaflica  pradia 
invadit . Per  invafione  Graziano  , come  fi  argomenta 
dal  te  do  del  canone  , intende  anche  il  fufcipere  dal  Sovra- 
no i predi  Ecclefiaflici  £2) . Lo  dello  abbiamo  nel  titolo 
del  cap.xxn.  della  medefima  queilione.  Il  capo  è quello: 
De  rebus  , qua  femtl  Deo  contributa  , atque  dicatte  funt , 
& poflea  fub  occafione  COT^CESSIOT^IS  TRJ7{CITVM 
a quibufdam  invaduntur  , atque  diri  pinti  tur  , fanci- 
rnus , ut  prius  confulatis  Trincipem  ad  COGT^OSCE'2^- 
DVM  , utrum  illius  jìt  conceffio  , an  invaforis  pra- 
fumtio . Quod  fi  Trincipis  inordinata  fuerit  largitio  , 
ITSE  SIT  THJT^CETS  TI\0  E ME  ^4  TIOTSfE  I{E- 

D tAI{GDE VS  &c.  Nel  titolo  del  cap.ux.^/4  juxta 
xw.quafl.i.  leggiamo  Rps  Ecflefia  Trintipum  auttoritate 

difiri - 

(0  T ìt.  del  cap.xz.nr.  Placale.  (p)  „Quicumque  militimi,  vel  ca- 
ddi* fletta  queftione,  e caufa  : elencai  ,,  jufeumque  ordinis  , vd  proleffioni* 
apud  civilem  judictm  judicari  nca  de-  ,,  perfona  , PRJEDIA  ECCLESIA- 
iet;e  a\cap.x,n.  Clericum,  ndl’an-  „ STICA  A QUOCUMQUE  RE- 
«otazione  : „ Prohibentur  ergo  cleri- . „ CE  , SEU  SECULARI  PRlNCI- 
g,  ci  a cognirione  .negotiorum  fecula-  ,,  PE  , vel  ab  Epifcopii  tNVITIS  , 
»,  rium  VIRORUM  , NON  SECU-  „ fea  Abbatibus  , aut  aliquibus  ecde- 
„ LARIUM  CAUSSARUM.  Nego-  „ furimi  Refloribus  SUSCEPERIT  , 
» tia  quippe  dericorum  live  crini  i-  „ vel  invaferit  , vd  de  reftorum  de- 
y>  naba  , five  C1V1LIA  fuerint  , ,,  pravato  , feu  vitiofo  confenlu  te- 
„ NONNISI  APUD  ECCLESIA-  „ nuerit  , nifi  EADEM  PR^DIA 
„ STICUM  JUDICEM  VENTI-  „ ECCLEStIS  REST1TUERIT, e*- 
9t  LANDA  SU  NT  „ . „ communita tioni  fubjaceat  „ . 


/ 
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difiribui  non  poffunt . Nella  nota  al  cap.  xxi  r.  Tri- 
tar»»* xxiii.  quxfl.v ni.  cosi  troviamo  foritto  da 
Graziano  : Cum  tempore  famis  cundorum  Aìg y- 

„ ptiorum  terram  libi  emeret  Pharao , atque  fub  ea- 
„ dem  fame  Tua:  fervituti  cunda  fubjiceret , facerdo- 
„ tibus  ita  neceffaria  fubminiftravit  , ut  nec  TOSSES- 
3t  S10?<{IBZ)S  3 nec  libertate  nudarentur  , DOMl'bJO 
3,  EX  TUXC  TÌ\pT^àVSI^VTE  , S^CEI^DOTES 
33  in  omni  gente  LlBEBgS  ESSE  OTOByTEBJE.33 . 

,,  Ma  perchè  il  tempo  è corto  , 

„ La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  predo  ; 

33  Onde  più  cole  nella  mente  fcritte 
,,  Va  trapalando  , e fol  d*  alcune  parla  : 
Riftringiamo  l’argomento . Chi  ne’fondatori  delle  chiefo, 
oBafiliche(tra*quali  fondatori  polliamo  talvolta  numera- 
re anche  i Principi  fecolari  ) non  riconofce  poterti  veru- 
na fu’beni,  o fia  Tulle  facoltà  da  efli  alle  chiefe  medefime 
conferite;chi  dice,che  le  facoltà  medefime  alla  ordinazio- 
ne del  Vefcovo  appartengono;  chi  afferma,  che  le  chiefe 
fteffe  con  tutte  le  facoltà  loro  a laicorum  difpofitione prò - 
bantwr  immunes ; e dichiara,  che  Domino  pronunciante  Sa- 
cerdote’s  e quanto  alle  pofTeffioni , e quanto  alle  perfòne 
loro  liberos  effe  oportere  j e tratta  da  invafòri , e da  fòg- 
getti  alla  fcomunica  coloro  , i quali  abbiano  ricevuti  pne- 
dia  ecclefiaflica  da  qualunque  Re,  o Principe  focolare  , 
rùfi  eadem  ecclefiis  reflituerit  ; e pronunzia  , che  le 
cofo  della  Chiefa  principnm  and  or  ìtale  diflribui  non  pof- 

funt  v 
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fuat  j e vieta,  che  i Vefcovi  nè  per  le  civili , nè  per  le 
criminali  caule  apud  civilcm  jttdicem  producantur ;e  atte- 
fta , doverli  intendere  colle  autorità  , che  apporta  , che 
Clericorum  cauffos  nonnifi  Clerici  cognofcere  jubentur  ; e 
provarli  da’canoni , che  Clericus  ad  civilem  judicem  per - 
trahendus  negatur , e che  negotia  Clericorum  , ancorché 
civiltà , nonnifi  apud  ecclefiafiicum  \udicem  ventilando, 
fimt  ; chi  così  , tomo  a dire , dichiara , afferma , e 
fortiene  , ei  certamente  non  riconofce  per  (oggetti , 
quanto  anche  alle  civili  cole  , i chierici  a*  Principi  (eco- 
lari  , nè  ammette  ne*  Principi  (ledi  poterti  veruna  di 
poter  rivendicare  , o prendere  per  fe , o per  altri  i pre- 
di , e le  altre  facoltà  ecclefiartiche . Or  Graziano  ne*  ti- 
toli apporti,  e nelle  note  aggiunte  a*canoni  della  fua  com- 
pilazione , dichiara  , e afferma  , e fortiene  così , come 
dalle  arrecate  tcrtimonianze  è maniferto . Adunque  Sic. 

Rifpondo  1 v.  Che  nè  ho  io  trovato  ne*  monumenti 
lafciatici  da  Innocenzio  II.  il  pafso  , che  voi , Signor 
Ragionatore , gli  attribuite  ; nè  quando  1*  avelli  tro- 
vato , mi  farebbe  (lato  di  pregiudizio , come  non  me 
lo  farebbe , le  attribuir  li  doveCfe  a Graziano  . Io  ho 
cercato  un  tal  paffo  e nelle  lettere  di  quel  Pontefice  , 
e ne*  Sinodi  tenuti  fotto  di  lui  ; ma  in  vano . E*  vero  , 
che  le  parole  in  effo  contenute  fi  leggono  predo  Gra- 
ziano nella  caufii  xi.  qj.  cap.xxvi.  fi  qux  caufie  2.P. 
$.  i.  da  voi  citato  CO  » ma  ch’elle  fieno  ti  Innocenzo  IU 

. odi 

(O  Ragionai»,  p. 49.  c Conftm.  p.Qixxix, 
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------  o di  altro  Pontefice  » non  fi  legge  ivi  nè  nella  edizione 

gap.  ni.  Romana  fatta  Lotto  Gregorio  XIII.  nè  in  quelle  di  Ve- 
nezia dell'anno  1483.  e dell’anno  1604.  nè  nella  Pi- 
teana , nè  nella  Boehmeriana  , eh’  è la  voftra  favorita  , 
nè  in  verun’altra , delle  molte  , che  ho  confrontate , 
e nè  manco  ne*  codici  manoferitti , de’  quali  ho  vedu- 
ti dei  belliflimi . Onde  pertanto  voi , che  fiete  sì  ge- 
lolò  della  voftra  buona  fede  , abbiate  ritratto  , eh’  elle 
fieno  d’ Innocenzio  , io  non  mel  pollò  immaginare . 
Voi , che  rimproverate  a*  voftri  contradittori  la  man- 
canza d’indicare  i luoghi  degli  autori  , che  citano; 
• avrete  credo  , la  cura  di  farci  Lapere  in  qual  monumento 
abbia  egli  fcritto  così  , come  ci  rapprelentate  , le  non 
vorrete  foggettarvi  a un  sì  fatto  rimprovero,  giacché 
non  avete  potuto  sfuggire  quello  di  mala  fede  . Ho  det- 
to, che  Le  un  tal  palio  fofse  d’Innocenzio*  non  ci  potreb- 
be ad  ogni  modo  recare  verun  pregiudizio  . Lo  provo  . 
Egli  è veriffimo  , che  Clerici  ex  officio  Epifcopo  fura 
fuppoftti . Ma  da  ciò  , che  fegue  , fè  non  fe  , che  i be- 
ni della  Chicli  da  loro  tenuti  ex  officio  fieno  foggetti 
alla  poteftà  ecclefiaftica  ? Nel  Concilio  Lateranenfe  il. 
tenuto  l’anno  1159.  da  quel  Pontefice,  nel  canone 
xvi,  CO  le  prebende  fi  numerano  tra  gli  njfizj  Ec- 

clefia- 

(0  T-ll. Conai . P.il.p.xm,  tdìt.  e con. xxv. ,,  Si  quis  prebenda,  8cc.de 
Parif.  a/1.1714,  dove  fi  legge  : „ Ne  quis  „ marni  laici  scerpi  c , indigno  fufee- 
„ prebenda*,  prapofituras,cappcllaniaa,  „ pto  careat  beneficio  ; juxta  nam- 
*»  *ut  “bq*1*  ecckfiallica  officia  &c.„  ,,  que  decreta  SS.  PP.  laici  . . . nul- 

lM 
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clefiafti  ci , fu  de*  quali , come  fi  ha  dal  canone  xxv.  non 
hanno  poterti  veruna  i focolari . Segue  , noi  nego , pref- 
fo  Graziano  l.  c.  : ex  poffejjìonibus pnediorum , Impera - 
tori  funt  obnoxii . Ma  di  quali  predj  fi  fa  quivi  men. 
zione  l Innocenzio  nella  lettera  Xxvi.  CO  dirtingue 
i beni  ecclefiafiici  da*  mondani  pofTeduti  da*  chierici . 

Perfbnam  tuam  ( così  egli  ferine  all'Arcidiacono  di 
,,  Arras)  cu m bonis  tam  ECCLESIASTICIS , QpAM 
3>  MZiT^DAT^IS , qua:  in  praelèntiarum  iurte , & ca- 
3i  nonice  poilides  . . . fub  Beati  Petri  , & nollra 
33  prote&ione  fulcepimus ,, . E nella  Epiflota  ixvi  1 1. 
ad  Henricum  Leucorum  Epifcopum  (2)  fuppone  , che  il 
Principe  laico  Effondi  ecclefiaftici  non  abbia  veruna  au- 
torità , e che  non  potefle  giuftamente  pretendere  l’ofpi- 
taiità  in  prebenda  fratrum  Tullenfis  Ecclefue  : „ Si  vero 
r,i  7{ECESSITAS  I T^G^pE I{I T. . . hofpitium  per  mi- 
„ nifterialium  manus  accipiat  ; & fervitium  , quod  ei 
33  exhibitum  fiierit , cum  gratiarum  aétione  fufeipiat ... 
3,  Qyod  fi  EXACTIOT^ENt  aliquam  ...  in  villis  fra- 
33  trum  fupradiéiorwn  exercuerit . . . holpitia  , qua; 
« non  EX  DEBITO  , aut  ^OSTITI A , fed  per  fuf- 
,,  ferentiam  fratrum  accipiebat,  prorfus  amittat,,.  E 
nel  Concilio  generale  Lateranenfe  con.  xxv.  (3)  dichia- 
T.1LT.11.  D - ra, 

„ lam  hibeat  difponendl  de  ecdefia-  (0  Tom. wr.  F.il.  ConeUior.  tdit. 
TI  ftieis  facultatibus  poteftatem  . Vedi  Pari J.  an.  1714.  p. 116/C. 
la  Ep.Li.ti.ii.  ad  Rotomag.Arthitp.  (*)  Ikid.  p.  1180.  fif. 

p-1439-  fio-  Tom.xil.  Conciliar,  tdit,  O)  IUd.  p.Uli. 
finti  a «n.1730. 
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. ra , come  fi  è di  fopra  pur  dimollrato  , che  „ juxt* 

cap.iil  j»  decreta  Sandorum  Patrum , laici  quamvis  religiofi 
„ fint  , HplL'AM  tamen  H^BE'bfjr  DlSTOTqjBTf- 
„ DI  DE  ECCLESI^iSTIClS  F^tCVLT^ìTlBVS  T0- 
„ TEST^iTEM  „ : e parla  quivi  de*  fondi  delle  pre- 
bende , c de*  benefizi  ecclefiailici  . Or  dicendoli  pref- 
fo  Graziano  /.  c.  che  i chierici  ex  pojfefjìone  pr&diorum 
Imperatori  funt  obnoxii  , fé  tali  parole  fo Itero  d’ In- 
nocenzio  IL  dovrebbero  intenderli  della  pofifelfione 
de’  predi  mondani , e non  già  degli  ecclefiajlici  ; quali 
mondani  predj  o erano  i proprj  del  chierico  , o al  più 
i feudali , ovvero  quoad  tributa  fol venda  ex  ipfis  pra- 
diis , erano  di  ragion  loro  tributaria  , come  oflferva  il 
Turrecremata  in  cap.  Si  qua  xi.  q.i.  E in  quello  fenfo 
debbono  pure  intenderli , fe  vogliamo  Ilare  a*  felli  or 
riferiti  di  quel  Pontefice  , 1*  efprelfioni  che  leguono 
nell*  autorità  , che  voi  ci  opponete  : quia  ergo  , ut 
pradia  pofjìdcantur  , imperiali  lege  faftum  efl  ; patet  > 
quod  clerici  ex  pradìorum  poffefionibus  Imperatori  funt 
cbnoxii  : dal  che  per  altro  non  fegue  , come  fi  è 
detto  di  fopra , che  il  Principe  abbia  diritto  di  pren- 
derli i predj  medefimi , e renderlene  padrone  , o ven- 
derfegli,  o donargli  ad  altri . Ho  finalmente  aggiunto  , 
che  fe  le  parole  da  voi  attribuite  a Innocenzio  fof* 
fero  di  Graziano  , elle  tutta  volta  non  potrebbero  in 
verun  conto  pregiudicare  alla  nollra  caula  ; perciocché 

non  folamente  non  è egli  di  tal  credito , che  fa  tellimo- 

nianza 
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nianza  di  lui , quando  anche  ci  fotte  contraria  , ci  pottà 
nuocere  ; ma  ci  dà  anche  coTuoi  titoli , e nelle  Tue  note 
di  Copra  defcritte  a divedere , che  i Sovrani  laici  non  han- 
no potcflà  veruna  [opra  le  facoltà  eziandio  da  loro  confe- 
rite alle  chiefè  > e eh*  elle  fono  dalla  dilpofizione  loro 
immuni  ; e che  i Sovrani  medefimi  non  pottòno  pren- 
derli lepofleflìoni  de’facri  templi  , e concederle  a chic- 
chelUa;  e che  perciò  fi  abbiano  a numerare  tra  gl’invafori 
coloro  , che  per  conce flione  de*  Principi  fècolari  s*im- 
padronifeono  delle  flette  poflelfioni  ; e ch’ette  pottelfio- 
ni , e le  perfone  ecclefialliche  fono  Domino  pronuncian- 
te  libere  ; e che  le  caule  de’ chierici  nonni ft  apui  Ec- 
clefiaflicum  judicem  funt  ventilando . E in  vero  avendo 
così  fiabilito  Graziano  e prima  * e dopo  di  aver  riferito 
il  canone  Si  tributum , e il  canone  Si  quo  caujfo  ; forza  è , 
che,  fé  ha  egli  propofla  nella  nota  al  canone  fletto  Si  qux 
caufx  , la  queftione  , che  ad  fecularia  judicia  clerici  non 
funt pertrahendì  &c.  Ci)  e fe  ha  rifpoflo  , che  clerici  ex 
officio  epifeopo  funt  fuppofiti  , ex  poffeffionibus  prtediorum 
Imperatori  funt  obnoxii  &c.  o abbia  parlato  dif putativa- 
mente , e non  affertiv amente  , come  ofierva  I*  antico 
gloflfator  Uguccione  , il  quale  aggiugne  , che  idem  fa- 
cit  Graziano  in  fequentì  capitalo  Q/ì  tributum  , ) fed  po - 
fìea  canonice  determinabit  in  ilio  § . quia  ergo  (2)  &c,  o 

D 2 abbia 

(i)  Vedi  il  Concilia  di  Trento  dice , come  leggiamo  predò  il  Turre- 
S tff.  xxll.  cap.x  I.  cremata  in  c.  Si  qua.  xi.  q.i.  che 

Uguccione  antico  giocatore  ver-  quella  proporzione  debba  difenderà  «/* 
£uilfimo  nella  lettura  di  Graziano  , qut  ad  eflvfionam  fanguinis . 
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t abbia  intefo  , che  i chierici  Imperatori  fint  obnoxii  &c. 

CAP.  III.  quoad  tributa  filvenda  ex  ipfis  prxdiis  , fi  flint  tributa- 
ria , e quoad  feudalia  , in  quella  guifa , che  ciò  viene 
{piegato  dal  Turrecremata  (i) . 

Delle  autorità  di  S.  Ambrogio  circa  il  cenici  pagato 
da  Gesù  Crifto  , e del  tefto  di  S.  Agortino  intorno  alle 
polle  flioni , tratteremo  appreflò  . De*  partì  dell*  epi- 
stole de’ Santi  A portoli  Pietro,  e Paolo  abbiamo  difeor- 
fo  ampiamente  di  fopra  , laonde  non  occorre  , che  di 
nuovo  ne  parliamo . 

Frattanto  dalle  cofe  finor  dimortrate  agevolmente 
fi  feorge  , eflervi  voi  vanamente  lufingato , che  ogni 
uomo  perito  de*  Canoni , fia  per  concedervi  volentieri , 
che  Graziano  abbia  voluto  comprendere  H canone  Si  tri- 
butaim  tra  le  propofizioni  da  voi  fognate  del  Gius  pubbli- 
co ecclefiafiico  > le  quali  flabilifiono  il  diritto , e la  potè - 
• fìà  della  fivranitd  temporale  [opra  le  cofe  , e le  perfine 
de*  chierici . 

il  K*  v.  Nè  vogliate  imputarci  a colpa  il  non  farli  da  noi 
tU>°T‘,per  «p-  gran  conto  della  collezione  di  Graziano  • Quella  C dite 
ut.  pure  in  contrario  ciò  , che  volete  ) non  li  ha  che  fia 
(lata  mai  approvata  da  Eugenio  III.  nè  che  per  l’ufo 
ijSSwtt  delle  fcuole  abbia  acquiftato  forza  di  legge  ecclefiartica. 

fonatori  mt-  AntO- 

dtfmo  nel  n- 
ferirt  anche  i 
ftntimtntt  del 

/ubavano  CO  Tnfwcr.il.  Ndl*  ni.  P.  5-E  con-  Jorenftbut  legihut  tam  IN  Cimi, 
t poco  tritilo  fra  al  can.xrx i.  flatuimut  della  ftefla  quam  in  criminali  caufa  c ericus 
fissimela . pnrru  9Utflione  della  caufax i.  decide  civilem  judifem  perttabendus  nega- 

Graziano  ; che  fatrit  Canoni  tus , (X  tur» 
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Antonio  Agoftino  è con  noi  d’accordo  (i)  , c tanto  ci 
bada . E’falfò  poi , che  il  Boehraero  abbia  con  ottimi 
teflimonj  dimojìrato , che  la  fuddetta  collezione  fia  da- 
ta approvata,  da  quel  Pontefice , come  avete  creduto 
dì  doverci  dire  (2).  Tutti  gli  ottimi  teflimonj  mentovati 
da  voi , come  addotti  da  quell’  editor  Luterano  (3)  , 
lì  riducono  a un  finto  calendario , alcuni  fquarci  del 
quale  fono  fiati  inferiti  dal  noto  Aleflandro  Machiavelli 
Avvocato  Bologne  fè  nella  Edizione  nuova  delIaStoria  di 
Bologna  di  Carlo  Sigonio  (4) . Si , a un  calendario  , per- 
chè il  Boehmero  non  ne  adduce  altro  monumento  ; e a 
un  calendario  fìnto  , perchè  nell*  impofturare  in  quefio 
genere  non  è fiato  meno  abile  il  Machiavelli  di  quel » 
che  voi  lo  fiate  in  un  altro , vale  a dire  nel  mutilare  , e 
trasformare  i tedi  altrui  , e fpecialmente  vde*  Padri  - 
Egli  linfe  di  pianta  non  poche  carte  di  fimil  Torta , e le 
pubblicò , e le  fpacciò  per  antiche , ficchè  arrivò  a in- 
gannare i Padri  Bremond  , e Touron  Domenicani , e pa- 
recchi altri  , che  noi  conofceano.  Ma  che  ? fe  dal  calen- 
dario fteflò,  fu  cui  fi  fonda,  e di  cui  fa  si  gran  conto  il  vo- 
ftro  gran  critico  Boehmero,  credo  di  poterne  rilevar  l’im- 
pofiura . E per  verità  fe  non  farò  io  convinto  da  certifi- 
mi  monumenti  ; non  potrò  mai  pervadermi , che  nel  do- 

D 3 dice- 

CO  Lot.tir.  Ùial.j.  p.ti.fef.  C4)  Tem.nt.Ópp.  fìgonti  Èd.Mt* 
(a)  Conferì»,  del  Regio»,  p.cvxtt.  diol.  en.  ,73 IH.  uh  ad  «4.  ufU 
(3)  DiJJert.  de  varia  Decreti  Gra - pai9. 
tian.  fortuna  p.xill.  net.  Cg) 
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..  dice  fimo  fècolo  lo  Studio , o la  Vnivcrfitd  di  Bologna  fi 

cap.  in.  chiamane  Licèo  , e ^fcademia  ; e i Maefiri  fi  diceifero 

Tublici  Trofcjfores  ; e altre  cofe  ancor  fi  ulafsero  non 
conformi  certamente  al  genio  di  quel  tempo , e con- 
tenute nientedimeno  nel  calendario  Macchiavelliano.  Mi 
maraviglio  pertanto  , che  il  vollro  illuminato  Bochmero 
non  abbia  in  efso  ravvifate  sì  fatte  improprietà  , e fiali 
avanzato  a fcrivere  , che  fé  Antonio  Ago  ili  no  avefse 
veduto  quel  calendario,  in  alia  omnia  iviffet . L’Agoftino 
quel  grande  Arcivefcovo  di  Tarragona  avea  si  buon  cri- 
terio , che  alla  prima  lettura  de’  rammemorati  fquarci 
dello  ftelfo  calendario  ne  avrebbe  fcoperte  le  maga- 
gne . Che  più  i Sebbene  era  io  ficuro  della  falfità  de* 
fuddetti  fquarci , e non  dubitava  punto , che  il  calenda- 
rio medefimo  o non  efifieva  , o n’  erano  almeno  fiati 
corrotti  que*  pezzi  da  chi  gli  avea  dati  alla  luce  , volli 
nulladimeno  informarmene  pienamente  . Ne  feci  perciò 
fcrivere  a Bologna,  e feppi , che  sì  1*  eruditi  fiimo 
continuatore  della  Storia  di  quella  Uni yerfità  , come  al- 
tri fòggetti  e dotti, e che  hanno  piena  notizia  degli  archi- 
vi, e delle  Biblioteche  di  quella  sì  celebre  città  d*  Ita- 
lia , dilfero  , poteri!  pure  fcrivere  francamente  , che  un 
tal  calendario  fi  abbia  a numerare  traile  M accbiav ellia- 
ne  impoflure  . Ma  avelie  almeno  apportata  fedelmente 
la  teftimonianza  del  Boehmero . Quelli  nel  luogo  , che 
voi  ci  obbiettate  come  dimoftrante  con  ottimi  teflimonj 
l’approvazione  di  Eugenio  &c. , così  feri  ve  : ,,  Qui  ap- 

s»  pro- 
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•3,  probationem  hanc  Eugenii  III.  commentitiam  efsc 
„ credunt , unice  ea  duéli  videntur  ratione  , ne  farra- 
3,  gini  tot  infinitorum  errorutn  auftoritatem  a Sede  Ro- 
,,  mana  tribiitam  fuilse  * fateri  cogantur  ; cum  tamen 
„ ALIVD  SITy  SYSTEMS  ILLVD  lT^VSVM 
„ SCUOLA  DVMTAXAT  ATTBf)BAi{E  ; ET 
„ ALIVD  , OM7{JA,  ET  AB  EO  COI (- 

„ CESTA  SO  A FACETE,  ET  AVCTOBJTATE 
„ TV  BUCA  COUBpBOHABJE  . TBJVS  DVMTA- 
„ XAT  FACTVM  ESSE  LI&VET  EX  ADDO- 
„ CTIS  CALET^DABJI  VE\BIS\  ^OT^TOSTE- 
„ EJVS  : neque  enim  ea  Tempora  fune  ferebant  > ut 
„ quaeyis  ad  lydium  lapidem  examinare  potuerit  Curia 
„ Romana , quae  tantum  afsenfum  dedit , ut  * hoc  fy- 
»,  ftemate  duce  , jura  ecclefiaftica  in  Schofa  Bononienfi 
„ traderentur  , atque  exponerentur . „ Ed  eccovi  raf- 
fermato ciò  , che  più  volte  abbiamo  detto  della  vo- 
Itra  mala  fede  nel  riferire  le  altrui  tellimonianze  , e 
dimofl rato  i.Che  que*  tefìimonj  da  voi  rammemorati  co- 
me apportati  dal  Boehmero  intorno  all*  approvazione 
del  decreto  di  Graziano  , li  riducono  a un  Iblo  . 2.  Ch* 
efso  teftimonio  da  voi  chiamato  ottimo  non  merita 
veruna  fede  . 3.  Che  tanto  fia  fallo  , che  dall*  ufo 
delle  Scuole  la  Collezione  di  Graziano  abbia  acquilìato 
forza  di  legge  ecclefiaftica  , che  Io  ftelso  volino  favori- 
to Editor  luterano  con  parole  efprelse  le  nega  tal  for- 
za , sfatandola  qual  farragine  d*  infiniti  errori  , che 

D 4 fenza 
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lenza  dubbio  per  1*  ufo  non  pofsono  mai  acquifere  vi- 
gor di  legge  della  chiefà  ; e la  dichiara  per  non  corro- 
borata dal  Pontefice  publica  autori  tate  : le  quali  parole 
fono  fiate  da  voi  al  folito  voftro  con  prodigiofa  difinvol- 
tura  fopprelfe . 

VI.  Ma  ora  voi  ci  avvilite  di  voler  venire  alle  jlret - 
re,  e dopo  di  aver  oflervato,  che  potrefte  citarci  vari  ca- 
nonifti , e pubblici  ili , i quali  traggono  il  tefio  di  S.  Am- 
brogio CO  a quel  fenlb  , in  cui  voi  lo  prendete  ( la  qual 
cofa  non  vi  fi  nega  totalmente  , cfsendo  fiati  de*  falli 
canonirti  » e pubblicai  fomiglianti  a voi  , c foliti  di 
prendere  a travedo  le  autorità  de’  Concili , e de’  Padri) , 
pafsate  a narrarci  la  ftoria  delle  richiede  fatte  allo  ftefso 
S.Vefcovo  a nome  di  ValentinianoII.  e nella />.clxxxiv. 
dalla  lettera  xx.  ne  riferite  la  diporta  : Si  a me  peteret 
C Imperator  ) quod  meum'cfl , ideft  fmdum  meum  &c. 
Defcrivete  di  poi  i timori  di  e (Io  Santo , che  non  fuccc- 
defte  qualche  firage  in  chiefà:  i maneggi  per  rendere  pii 
manfueti  gli  uffiziali  del  Principe  : il  defiderio  del  popo- 
lo di  godere  della  prefènza  del  fuo  pallore  : il  difeorfò  , 
per  cui  il  Santo  medefimo  adattò  la  lezione  del  libro 
di  Giobbe  alle  circoftanze  lue  ; le  quali  colè  tutte  non 
conducono  ad  altro » che  a riempiere  di  carattere  i fogli» 
e a divertire  le  menti  de*  lettori  con  ciarle  in  guifà  » 
che  non  penfino  alla  forza  dell’argumento  oppoftovi . 
Dal  mentovato  difeorfo  brevemente  propofio  nella  fud- 

detta 

Ci)  Conftrm.  del  Ragion.  p.CLXxxt. 
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detta  lettera  del  Santo  medefflno  copiate  pure  le  fe- 
guenti  parole  (1):  „ Mandatur  denique  : trade  Bali- 
licam  &c.  „ che  fono  pure  Hate  da  noi  apportate  di  fo- 
pra  j ma  io  per  altro  non  vedo  , qual  cofa  ne  polliate 
concludere  a volìro  favore . Per  lo  contrario  io  ho  fatto 
vedere  , quanto  ciò , che  ivi  dice  il  S.  Dottore  , con- 
duca a provare  il  mio  alsunto  . Ma  tiriamo  innanzi , e 
veggiamo  , dove  domin  andiate  a parare  con  una  dice- 
ria si  lunga , che  occupa  più  di  24.  pagine  di  un  volu- 
me in  4. 

Aggiugnete  (2) , che  al  Notaio  , che  avea  diman- 
dato t quid  tibi  vifum  e/l , ut  cantra  placitum  faceres , il 
Santo  Vefcovo , che  aveva  profondamente  fofpirato  „• 
cosi  rilpofo  : ,,  nihii  me  in  praejudicium  fecifte  Ecclefoc  > 
a,  eo  tempore  , quo  audieram  occupatam  effe  amiliti- 
„ bus  bafilicara  : gemitum  tantummodo  liberiorem  ha- 
3»  buiffe , multifque  adhortantibus , ut  eo  pergerem , di- 
33  xiffc  j tradere  B affli cam  non  poffum  y fed  pugnare  non 
#>  debeo . n Profoguite  quindi  a fori  vere  di  aver  voi  fe- 
delmente , e fcrupolof amente  fenza  porvi  un  jota  deivo- 
ftro,  efprejfo  ciò , che  nel  proposto , relativamente  al  cano- 
ne, ofia  pajfo  , Si  tributimi , fi  contiene  nella  lettera  xx. 
di  S.  Ambrogio  fcritta  a fua  Sorella  « Ma  a dirveia  , voi 
ci  avete  efprejfo  affai  di  pii  di  quello  , che  nel  propofita 
relativamente  al  pajfo  , Si  tributum  , fi  contiene  in  quel- 
la lettera . Non  nego  per  altro  di  averne  voi  ora  tra- 

J foritt^ 

CO  Ivi  p.cixxxv.  CO  Ivif. cixnvz. 
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fcritti  fedelmente  i tetti . Non  occorre  però  , che  ve 
cap.  ni.  ne  gloriate  . Non  patterà  molto  , che  voi  ritornerete  al 
vottro  folito  . Frattanto  da  tutto  quello , che  avete 
fin  qui  apportato  , non  veggo , come  feguir  porta , 
che  il  Sovrano  abbia  diritto  vindicandi  fibi  i campi  ec- 
clefiaftici , e che  le  parole  non  dono , fed  non  nego  ufate 
da  S.  Ambrogio , non  ripugnino  nulla  a*  voftri  fentimenti. 

Non  pare  poi , che  voi  facilmente  vi  perfuadiate  , 
trovarli  qualche  cofa  di  relativo  al  capo  , Si  tributum  , 
nella  lettera  xxi.  del  Santo.  Tuttavolta  dite,  che  de* 
motivi , pe*  quali  lì  fcusò  egli  di  comparire  al  Con- 
lirtoro  Imperiale , il  i.  fu  perchè  li  trattava  di  cau- 
fa  di  fede  ( i ) , e 1*  Imperatore  Valentiniano  I.  fan - 
xerat , in  cauffa  {idei , vel  ECCLESIASTICI  AH* 
CVfVS  O^piUffS , eum  judicare  debere  , qui  necmn - 
nere  impar  fit , nee  jure  dijjimilis  ; ed  era  colà  inaudi- 
ta „ in  caufla  iìdei  laicos  de  Epifcopo  judicafle  „ . 
Il  2.  fu  perchè  col  conllglio  de*  Sacerdoti  „ ita  diéhvit 
» intimantibus  , ne  forte  etiam  gentilis  aliquìs , aut  ju- 
st daeus  ...  ab  Auxentio  ettct  eie  èlus  , quibus  trade- 
,,  retur  de  Chrirto  triumphus  , li  de  diritto  j’udicium 
,i  committeretur . „ E piu  fotto  ,,  cum  iis  piane  bene 
„ convenit  Ariano  , qui  creaturam  Chriftum  dicit , 
u quod  etiam  gentiles  , & j'udari  promptilfime  confi- 
„ tentur . „ Il  3.  fu  perchè  1*  Imperatore  già  avea  di- 
chiarato il  fuo  giudizio  intorno  al  permettere  agli  Ariani 

di 
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di  entrar  nella  chielà  , e all’eflere  reo  di  pena  capitale  - 

chiunque  avelie  ardito  di  opporvi!!.  Anzi  avea  quel  Prin-  cap.  hi. 
cipe  per  legge  riabilito  (i)  „ ne  cui  eflet  liberum  aliud 
3i  Judicare.  „ Il  4.fu, perchè  le  difpute  in  materia  di  fede 
debbono  farli  in  chielà.  Offervate  di  poi,  che  dopo  tutto 
quello  conclude  il  Santo  : „ Veniflem,  Imperator,ad  con. 

33  fiftorium  clementia:  tuae , ut  hxc  coram  fuggererem  , 

33  fi  me  Epilcopi,  vel  populus  permifilfent,  dicentes,  de 
j,  fide  in  ecclefia  coram  populo  debere  traftari . Nunc 
a,  mihi  a facerdotibus  dicitur  ; non  multum  intere!!  » 

9»  num  volens  relinquas  , aut  tradas  altare  Chrifli  ; 

33  cum  enim  reliqueris , trades.  ,,  O quante  cofe  fuoe 
di  propolito  ! E pure  bilògna  avere  la  pazienza  e di 
leggerle , e di  ricopiarle } poiché  voi  volete  vedere 
ciò , che  pojpt  quindi  dedurli  per  l'oggetto  di  riconofcere 
il  troncamento  del  canone  Si  tributum . 

Scendete  quindi  al  Sermone  contro  Aulfenzio . Ci 
fate  pertanto  Papere,  che  il  Santo  diiTe  al  fuo  popolo  (2)  s 
9,  Volens  numquam  vos  delèram , coaélus  repugnare 
33  non  novi ,,  : e poco  dopo ,,  Adverfus  arma  lacrima: 

9,  mea:  arma  flint  ; talia  enim  munimenta  flint  facerdo- 
9,  tis  „ : e di  pili  „ Ego  enim  jara  didici  non  tiritere  ; fed 
33  vobis  timere  plus  ccepi . SI  Signore  : ma  tutto  ciò 
non  fa  al  calo  . Sarebbe  però  flato  in  qualche  modo  a 
propolito  l'addurre  il  tefio  , che  voi  Iafciate  > del  &|. 
dello  fleflò  Sermone , onde  fi  feorge , che  per potejlà  il 
Santo  intende  alle  volte  la  violenza , e n on  il  diritto  1 
CO  ivi  p.cLsxzvm.  (o  ivi  f.cixxxi*.  31  Sane 
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- „ Sane  fi  VIS  aliqua  me  abducefet  ab  ecclefia  , cameni 

cap,  iil  a»  meam  exturbari  poOfe  non  mentem  . Paratum  effe 
,,  me  , ut  fi  ( Imperator  ) faceret , quod  Iblee  effe  re- 
» già:  TQTESToiTlS  ; ego  fubirem  , quod  facerdotb 
,»  effe  confuevit . „ Aggiugnete  , che  S.  Ambrogio , 
come  avea  fcritto  nella  lettera  xx.  cosi  ripetè  ragionan- 
do al  popolo  : „ cum  effet  propofitum  , ut  ecclefia:  va- 
»>  là  iara  traderemus , hoc  refponfi  reddidi , me  fi  de 
5,  meis  aliquid  pofeeretur  aut  fundus  , aut  domus , auc 
»*  aurum,  aut  argentum,  id  quod  mei  juris  effet,  libenter 
» offerre  (i  ) ,, . Ofiervate  inoltre  (2) , che  quella  ri  {po- 
lla fecondo  il  Santo  , era  piena  di  umiltà , & piena  affe- 
ttiti ejus , quem  Imperatori  debet  facerdos . Ricopiate  (3) 
dipoi  ciò  che  non  fa  nè  punto  ^ nè  poco  al  calò  , e ri- 
guarda Aulsenzio  velcovo  degli  Ariani,  di  cui  „ tandem 
,,  illi  pronunciaverunt , cui  tradanti  quotidie  non  cre- 
„ diderunt  ; qua:  major  eli  condemnatio , quam  quod 
„ fine  adverlàrio  apud  Judices fuos  vidus  eli?,,  Trala- 
feiate  però  con  difinvoltura , come  le  nulla  apparteneffe 
alla  caulà  , 1*  efempio  di  Nabot  arrecato  dal  Santo , c 
1*  applicazione  dell*  efempio  medefimo  fatta  da  effo 
Santone*  numeri  17.  e 18.  dello  ftefso  difcorlò, fecondo 
ch’è  fiato  da  noi  notato  di  fopra pag.zf.not.z.  faltate  an- 
che il  tetto  deferitto  da  noi  nella  pag.26.  di  quello  volu- 
me , fino  a quelle  parole  , che  fu  di  voi  cadono  , co- 
me cadeano  ne*  tempi  di  S.  Ambrogio  Ih  degli  altri  falli 

poli- 
to t'ìde  *•  voi-  (1)  Ivi  p.ac,  (j)  Peg.cxa. 
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politici , , e adulatori  di  Valentiniano , che  allora  tenca 
la  fovranitì  nella  Romana  repubblica  . „ Semperne  de 
„ Cariare  fervulis  Dei  invidia  commovetur , & hoc 
3,  ad  calumniam  libi  arce  flit  impietas  , ut  imperiale 
„ nomen  obtendat  ? Et  ipli  pofsunt  dicere  , quod  eo- 
i,  rum  ( judatorum  ) non  habeant  SACRILEGIUM  , 
„ quorum  imitantur  magiilerium  ? ,,  Profeguite  a 
riferire  quel  (i),  che  Santo  Ambrogio  comprefe  nel 
iuim.il»  i e noi  abbiam  riportato  nella  pag.26.  Videte 
quanto  pejores  Ariani  fint  » quarti  °fudxi  &c.  Scri- 
vete pofcia  , che  inoltrali  con  diverfl  luoghi  delle  Scrit- 
ture da  S.  Ambrogio,  eh*  ci  ben  ravvi  fa  nellachiefa 
l » immagine  dì  Dio  invifibile  „ Imaginem  Dei  invifibi- 
99  lis  &c.  : » e eh*  ci  viene  perciò  alla  conclusone , e al 
celebre  puffo  , il  quale , a quel  che  voi  dite  , come  ore  ì 
& verbis  conjuntlius  , dee  riportarfi  tutto  intiero  imme- 
diatamente , e in  contefio  a quanto  fi  è detto  fin  qui  C2)  * 
Il  pafso  è quello  : ,,  Qyid  igitur  non  humiliter  refpon- 
„ fum  eli  ? Si  tributum  petit  Imperator  &c.  » Nm  «e 
abbiamo  riferito  di  fopra  pag.26 . tutto  il  redo  cosi 
per  1*  appunto  , com*  è riferito  da  voi , che  credete  di 
non  dover  andare  innanzi  (3)  ; perchè  in  ciò  , che  lègup 
nel  difeorfo  di  S.Ambrogio,  confidate,  che  non  fiamo  per 
trovar  nulla  di  vantaggio!©  per  la  noftra  caufa . Vi  fari 

nulladimeno  qualcuno , che  vi  troverà  per  avventura 

aleu- 
to Ivi  p.CXCM.  (3)  ^V’  ^'CXCI^' 

{»)  Ivi  f. (MIU. 
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Si  confuta  il 
tomptndio  ca - 
yucciofo  MI* 
teflimonianz fi 
di  S.  Ambro- 
gio fotta  dal 
Ragionatore , 


fz  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
alcuna  cofa  nelle  feguenti  parole  del  n.gj.  (i)  „ Tribù- 
„ tum  Cxfaris  eli  : non  negatar . Ecclelia  Dei  eli . Cx- 
„ fari  utique  non  debet  addici  ; quia  JVS  CoJES^t* 
» HJS  ESSE  T^pK  TOTEST  DEI  TEMTLVM : „ 
e del  n.i  7.  >>  Quod  cum  honorificencia  Lnperatoris  di- 
„ étum , nemo  potell  negare  . Quid  enira  honorjfi- 
„ centius  , quam  ut  Imperator  ECCLESIA  FI - 
3,  LWS  else  dicatur  ? Quod  cum  dicitur , line  pecca- 
» to dicitur,  cum  grada  dicitur.  Imperator  cnim  in- 
» tra  ECCLESIrAM , 7^07^  SDVI{y£  ECCLESLAM 
» EST . Bonus  enim  Imperator  quxrit  auxilium  eccle- 
u fise , non  refutat . ,, 

VII,  Dopo  di  aver  voi  apportati , come  G.  è veduto  » 
vari  tedi  delle  due  epillole  , e del  Sermone  contra 
Aufsenzio , cominciate  a farne  ulò , e ne  riducete  il 
contenuto  in  compendio  a vollro  capriccio.  Sollenete 
adunque  llabiiirll  1.  dal  Tanto  Dottore  , che  nelle  co- 
lè divine  , e che  riguardano  la  fede  cattolica , non  han- 
no veruna  poterti  d*  intrometterli  i Principi  fecolari  : 
gus  funt  divina , Imperatoria  Majeflati  non  effe  fubjettj. 
Adagio . Per  la  parola  divina  non  intende  S.  Ambrogio 
{blamente  le  dottrine  riguardanti  la  fede  cattolica  ; ma 
eziandio  le  cofe  offerte,  e conlàcrate  aDio.Ei  difse  que- 
lle parole  a coloro  , che  aveangli  detto  in  potcjìatc  Im- 
peratore effe  omnia  ; e gli  avean  chiello  a nome  dell’Im- 
peratore , non  già , ch’ei  rinnegale  qualche  articolo  del- 
la 

CO  nm,  }.mr,  t.xxi.  Convtnior.  $ ,6.  Trìbutum  , 
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la  cattolica  religione  , ma  che  dolse  una  Balilica.  Anzi 
avendo  egli  aggiunto  loro,  che  fe  il  Sovrano  gli  avef- 
fe  domandato  quel,  ch’egli  ilelfo  avefse  di  proprio, 
come  i fuoi  privati  fondi , il  fuo  oro , il  fuo  argento , 
( quando  l*  avelse  , ma  che  non  l’avea  , perchè  tutto 
l’avea  ceduto  a* poveri)  non  avrebbe  ripugnato;  e aven- 
do tolto  foggi  unto  ; veruni  ea  , qux  divina  funt , lmpe~ 
ratorU  poteflati  non  effe  f abietta  ; moftrò  , che  tra  le 
divine  cofe  numerava  non  foto  le  chiefe  , ma  eziandio 
tutto  ciò , che  non  era  fuo  proprio , e apparteneva 
alle  rtelse  chiefe , c in  confeguenza  i campi  ecclefiaftici, 
che  fuoi  non  erano  , e che  erano  offerti  al  Santuario , 
e confacrati  al  Signore  in  guifa  , che  fe  ( come  avea 
egli  altrove  ftabilito  ) chi  gli  avea  offerti , avefse  procu- 
rato di  riaverli,  farebbe  ilato  facrilego  ( 1 ) . 

Ofservate  2.  ilabilirfi  dal  fanto  Vefcovo  (2)  , che 
non  è lecito  alla  medefima  poteflà  di  confentire , che  fieno 
date  volontariamente  in  preda  alla  profanazione  , nè 
proflitnite  le  cofe  dedicate  alla  Divinità  . ,,  Non  tibi  li- 
„ cet  eam  habere . Qyid  tibi  cum  adultera  ? Adultera 
„ eli  enim , qua:  non  eli  legitimo  Cimili  coniugio  co- 
„ pulata . „ Non  nego  , che  ila  quella  una  delle  ragioni, 
per  cui  ricusò  il  fanto  Dottore  di  dare  la  Bafilica  richie- 
dagli dall*  Imperatore  ; ma  vi  fu  anche  1*  altra  ragione , 

che  l’Imperatore  ltelfo  non  avea  poterti  veruna  folle  co- 
fe 

CO  Vedi  fopra  p,  11.  n.i..  il  fello  di  S.  Ambrogio  ricavato  dii  libro  de 
Pani  tenti*.  (i)  Conferì»,  /.cxciv. 


CAP.  III. 


Digitized  by  Google 


64  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

fé  divine  o facre  , com’erano  IeBalìliche,  e gli  arre- 

cap.  m.  di  » e i beni  confacrati  a Dio  . La  prima  ragione  fu  da 
lui  data  a chi  gli  avea  propofto , che  l*  Imperator  pure 
dovea  avere  una  Bafilica  (i);  1*  altra  a chi  l*  avea  vo- 
luta fare  da  giufpubblicifta  , e avea  allegato  , Imperato- 
ri.s effe  univerfa.  Nella  flefsa  guifa  , efsendo  flato  propo- 
fto  al  Santo , ut  ecclefiee  vafa  traderet , egli  addufse  due 
motivi  > pe*  quali  non  potea  condifcendere  a una  tal  pro- 
pofizione  : il  primo  particolare  , eh*  ei  avrebbe  volen- 
tieri offerti  i THOTItf  SUOI  FQ7JDI , fe  gli  avefse 
avuti , il  fuo  proprio  argento , il  fuo  oro  ; ma  che  tem- 
pio Dei  nibil  poter at  decerpere  ; nec  tradere  illui  , quod 
cuftodiendum  , non  tradendum  fufeeperat  ; e 1*  altro  ge- 
nerale pel  cafo  s DEI'bfpE  £ ecco  l’efpreffione  dino- 
tante , pafsar  egli  a un  altro  motivo  ) conjulere  me 
etiam  Impcratoris  falliti , quia  nec  mibi  expediret  trade- 
re nec  illi  accipere . *Accipiat  vocem  liberi  facerdotis , fi 
volt  fibi  effe  confultum  (2)  : FJLCED*AT  CUBI- 
STI , che  confifteva  non  fòlo  nel  pren- 

dere i facri  vali , ma  anche  nel  toglierli  alla  ve- 
ra Chiefa  di  Criflo  ; e dargli  all’adultera  . E fi  noti , 
che  nel  primo  motivo  il  Santo  dice  efprefiamente , 
ch’ei  volentieri , libenter  , offerirebbe  i propri  Tuoi  fon- 
di , il  fuo  oro , il  fuo  amento , in  fomraa  id  quod  fui 
juris  effet , fe  gliel  chiedefse  l’Imperatore . Non  avrebbe 

certa- 

CO  Vedi  fopra  p.13.  n.  j.  CO  Vedi  (òpra  U p.i6.  n.X. 
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certamente  C come  pur  cotta  dalla  di  lui  lettera  a Euge-  • ■■  ■■  ■ ■ 

nio  da  lui  detto  (i)  Augufto  ) offerti  sì  fatti  fondi , nè  cap.  Ul. 
Poro  fuo , nè  il  fuo  argento , affinchè  di  quello  fi  facefse 
de*  vali  per  l’adultera  , e de’  fondi  chiefe  per  la  fetta  de-  * 
gli  Ariani  ; e molto  meno  gli  avrebbe  offerti  volentieri , 
perciocché  non  farebbe  flato  lecito  nè  a lui , nè  all*  Im- 
peratore , a*  quali  quid,  effe  poterai  cum  adultera  ? Dun- 
que avendo  egli  moflrato , che  avrebbe  volentieri  offerti 
i fuoi  privati  beni  all*  Imperatore  , quando  quelli  glieli 
svelse  domandati  per  qualunque  fine  non  pregiudiziale 
alla  pietà;  e avendo  lòggiunto  , che  quel , che  apparte- 
neva al  tempio  di  Dio  (non  elsendo  di  fuo  diritto,»/*?/  (2) 
juris  ) ei  noi  potea  torre  , e confegnare  al  Principe  ; die- 
de a divedere , che  tempio  Dei  nihil  poterai  decerpere  » 
per  impiegarlo  in  altro  fine  non  {blamente  pregiudiziale 
alla  pietà  , ma  nè  pure  diveriò  da  quello  » a cui  era  flato 
delibato.  Ofservili  eziandio,  che  non  difse  a calò  il  San- 
to fundum  meum  , aurum  meitm , argentum  meum , nè  a 
calò  il  contrappofe  a ciò,  ch’era  templi  Dei,  a cui  nihil  po- 
ter at  egli  decerpere. Chefeciòegli  dilse  a dovere, e adat- 
tatamele, e non  a calò , forza  è , che  I*  abbia  detto  per 
indicare  , che  tempio  Dei  7{1HIL  ,cioè  nè  i fondi,  nè 
T.ll.  T.1I.  E l'oro , 

CO  n.g.feq.  p.lo<)6.  Perciocché  il  fuo  modo  di  efprimerfi- 

(O  Altrimenti  , fe  quello  pur  fijffé  avrebbe  valfuto  lo  Hello  , che  il  dire  , 
fiato  fui  furit , inettamente  il  Santo  offro , quel  eh’  è mei  jurit  , ma  non 
avrebbe  detto  t che  volentieri  avrebbe  do  quel  , ch’é  rati  / urii ; [a  qual  cola 
offèrto  id  quod  fui  jurit  tfftt , e non  è ripugnante,  e affurda . 

«iò  , che  fpettava  al  tempo  di  Dio  . 
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- l’oro  > nè  l’argento  potei  egli  decerpere  ; mentre  l’avea 
CAP.  m,  egli  ite  ilo  avuto  per  cuflodirlo  ad  cuflodiendum , per 
quel  fine  , a cui  era  detonato . 

Pafsa  quindi  ij  Ragionatore  al  terzo  capo  del  Tuo 
riftretto  , o Ila  compendio  , e dice  , che  allafleffa  po~ 
teflà  ( laica  ) non  è lecito  proflituire  , e violare  nè  pure 
le  cofe  de* privati , „ Domum  privati  nullo  potes  iure 
5,  temerare  „ . Il  verbo  temerare  non  lignifica  folo  il  pro- 
flituire , e il  violare  contaminando  ; ma  lignifica  ezian- 
dio il  torre  , l’ appropriarli , Yimpadronirft  : laonde  S. Am- 
brogio Hello  nella  Epillola  xvm.  a Valentiniano  II.  par- 
lando de’  lafciti , e delle  donazioni  fatte  alla  Chiefa  , e 
degli  acquito  della  Chiefa  medellma  » che  non  le  erano 
flati  tolti  ; referunt , dice  , ea , qux  vel  donata , vel  re- 
lilla funt  Ecclcjtx  , non  effe  temerata . Nel  capo  xxix. 
del  libro  il.  de  Officiis  minìflrorum  (i)  ordina  , che 
lì  badi  » che  i depofiti  rimangano  INTEMERATI . E 
vi  badò  egli  in  fatti  con  incredibil  attenzione  , e fortez- 
za di  animo  : „ meminitos , ei  dice  ivi  (2)  , SZpOTIES 
„ ,A DyEESVS  EEG^ÌLES  1MTETVS  prò  viduarum  , 
,,  immo  omnium  dcpofitis  certamen  fubierimus  „ • 
Defcrive  egli  in  particolare  quel , che  avvenne  in  Pavia 
intorno  al  depolito  di  una  vedova  commeflò  alla  cuflodia 

della 

(0  N1/W.144.  pag. ih-  » IHud  fe,  „ FENSIONE  , non  folurn  viduarum, 
,,  pe  inruendum  clt  , ut  depofiu  vi-  „ SED  ETIAM  OMNIUM 
„ duarum  INTEMERATA  roaneant;  (a)  p.l*6. 

„ SINE  ULLA  SERVENTUR  OF- 
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della  Cllieft . Vi  fii  chi  IMVERJ^U  EJESCEJTTO 
1LLVD  yn^DIC^E  CVTIEBMT.  Non  vi  manca- 
rono demolitici , i quali  ferebant , obviari  non  poffe  prs- 
ceptis  Imperatori s . Legcbatur  refcripti  forma  direElìor  » 
magiflri  officiorum  fiatata  ; agens  in  rebus  immine- 
bat  ( 1).  Quello  era  un  vero  procurare  di  temerare  il 
depofito.  Vi  fi  oppolè  ii  Vefcovo  col  configlio  di  S.Am- 
brogio.  >,  Negatum  eft  : & cxpofita  divina:  legis  au- 
s,  ftoritate  , & ferie  Iedionis , & Heliodori  periculo  » 
„ vix  tandem  rationem  accepit  Imperator  (2)  „ . Dal 
fatto  di  Eliodoro  riferito  nel  c.  1 il.  del  lib.  1 1.  dt? Macca- 
bei v.  io.  feq.  parla  S. Ambrogio  nello  fteffo  capitolo  del 
lib.  il.  de  Officiis  miniflrorum  (3),  e dice,  ch’ei  volle  de- 
porta viduarnm,  pauperum  vicinali  a , & pupillornm,  I\e- 
gis  v indicare  commodis , e perciò  fu  caftigato  vifibilmen- 
te  da  Dio . Le  cofe  offerte  alla  Chiefa  o fieno  campi , 

0 danaro  , fono  come  depofita  viclualium  de’  poveri  * 
delle  vedove  , de’  pupilli , e de’  miniftri  del  Santuario  é 
Tertulliano  chiama  i danari  da  ognuno  offerti  alla  Chic- 
fa  depofita  pietatis  (4) . Varj  Concili  c*  infegnano , che 

1 beni  Ecclcfiaftici  fieno  fiabili , o nò  , fono  il  patrimo- 
nio de’  poveri , e de’  fervi  , e delle  ferve  del  Signo- 
re affidati  alla  cuftodia  de’facri  Miniftri  della  Chiefa. 
Torno  a S.  Ambrogio  . Ei  coll*  efempio  di  Nabot , a 

E 2 cui 

(l)  lltiJ.  tdit.  Vinti  e an.  1751. 

. (O  Ivi  ».IJX.  (4)  Apologt t.  c.uxuu 

Ca)  Num.  145.  ftq.  Tom. III.  Opp. 
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, — cui  il  Re  Acabbo  domandò  la  Tua  ereditaria  vigna , ci  dà 

cap.  ni.  a divedere  che  cola  fia  domnm  privati  temerare . Quello 
efempio  apportato  anche  dal  Santo  nel  fermone  contro 
Auffenzio  (O  > a fine  di  inoltrare , che  fé  il  Sovrano  non 
avea  diritto  d’ impadronirli  della  eredità  di  quel  pri- 
vato , molto  meno  lo  abbia  nella  eredità  della  Gliela  , 
quello  efempio  , tomo  a dire , è llato  palfato  fotto  filen- 
zio  dal  Ragionatore  , che  nientedimeno  vuol  elfere 
tenuto  per  efacto  > e alieno  dallo  feri  vere  con  mala 
fede  . 

Scende  egli  al  capo  quarto  del  fuo  compendio  , e 
folliene  „ che  non  Ila  lecito  al  pallore  eccleliallico  di  ac- 
„ confentire  ; nè  efpediente  alla  potellà  focolare  , che 
„ il  pallore  diflimuli , o tolleri  le  profanazioni . Con - 
a,  fulere  me  etiam  Imperatori  / aiuti  : nec  mibi  expedire 
a,  tradere  , nec  illi  recipere  „ . 

Nel  capo  quinto  dice  „ che  per  impedire  ( sì 
„ fatte  profanazioni")  dee  il  pallore  valerli  dell*  elbr- 
a,  tazioni , delle  preghiere , de’  gemiti , e delle  lagri- 
„ me  , e della  oblazione  di  ogni  cofa  propria  , e tem- 
„ porale  anco  della  Chiefa  , e de*  Poveri  „ . Cosi  egli 
avviluppa,  imbroglia,  e confonde  le  teftimonianze  per 
fe  ItelTe  chiariflime  , e non  per  tanto  li  offende  , fe 
vien  accufato  d*  impollura . Dove  mai  ha  detto  S.  Am- 
broglio  di  aver  egli  lecitamente  potuto  , o di  aver  do- 
vuto 

(i)  Vedi  fopra  p.15.  mot.x.  di  qucjlo  voi.  eS.  Ambrogio  lih.il.  it  Officiti 
$liniflronm  c.ix.  n.6 3.  £.14 6. 
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vuto  valer  fi  della  oblazione  ( cioè  della  ce  filone  ) al  So- 
vrano di  ogni  co  fa  temporale  della  Cbiefa  , e de * To- 
reri , per  impedire  le  profanazioni  ? Ei  dicendo  , che 
non  ripugnerebbe , anzi  offrirebbe  il  Tuo  , non  dice  , 
che  ciò  farebbe  per  impedire  le  profanazioni  ; ma  per- 
chè era  in  Tuo  potere  di  difporre  del  fuo  . Non  fi  tratta- 
va allora  di  ricattare  la  Bafilica  co*  danari  ; nè  fi  propo- 
nea  il  calo  , fc  conveniva  piuttofto  fpogtiarfi  del  pro- 
prio , ovvero  offerire  i beni  de*  poveri  , che  per- 
mettere la  profanazion  della  Chiefa . Si  trattava  di  que* 
politici , che  non  cercavano  poderi , nè  danari , ma 
yoleano  obbligare  il  Santo  a dare  una  Bafilica  all*  Im- 
peratore i e fervi  vanfi  perciò  della  ragion  generale  * 
che  omnia  fint  in  potevate  Imperatoris . A*  quali  in  fegui- 
to  il  Santo  non  difle  , eh*  egli  offeriva  i beni  de*  poveri  » 
e della  Chiefa,  a fine  d’impedire  le  profanazioni  della  fteL 
fa  Bafilica  ; nè  che,  come  gli  era  lecito  di  gemere,  quan- 
do vedeffe  ufarfi  violenza  alla  Chiefa , cosi  giuftamente 
potea  dare  al  Sovrano  , e quefti  .potea  ricevere  pur  gia- 
llamente i fuddetti  beni  de’poveri  , e della  Chiefa;  non 
fignore  , che  non  rifpofe  egli  cosi  , ma  rifpofe  ben  in 
fidanza , che  fe  gli  foffero  domandati  i beni  apparte- 
nenti al  fuo  diritto , o ragione  , ei  non  ripugnerebbe  » 
anzi  gli  offrirebbe  volentieri  ; ma  che  non  gli  era  lecito 
di  fare  lo  fteffo  pe*  beni  Ecclefiaftici , i quali  per  etTe- 
re  confàcrati  a Dio  , divini  fi  appellano  , nè  fono  log- 

getti  alla  poterti  fecolare . Che  fe  non  foffe  fiato  quello 
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il  vero  di  lui  fentimento  , come  fi  farebbe  egli  rirtretto 
a’beni  propri  > e di  fuo  diritto , e avrebbe  detto  di  quelli 
foli  ( quando  ne  avelie  avuti  ) che  non  avrebbe  ripu- 
gnato di  donarli  , anzi  che  gli  avrebbe  donati  , fe 
avendone  , gli  fodero  flati  domandati  dall’  Imperatore . 
E in  vero  (è  tra’ beni  da  lui  tenuti  avelie  egli  rico- 
nofeiuto  elfervi  alcuni  della  Chiefa  non  confacrati  al 
Signore  , o Divini , fu  de*  quali  avelie  avuto  poterti  il 
Sovrano  , o de’  quali  avelie  egli  fletto  potuto  difporre 
donandogli  allo  Aedo  Sovrano  ; come  non  altri , che 
i propri  » c di  fuo  diritto  , avrebbe  egli  contrapporti 
per  antiteli  a*  Divini  non  loggetti  al  poter  del  Sovrano  ; 
e de*  propri  (blamente  avrebbe  detto,  che  gli  avrebbe 
volentieri  offerti  al  Sovrano  mcdellmo  » ma  non  già 
de*  campi  eccleliaftici , de*  quali  non  difle  , che  fe  ne 
poteffe  valere  il  Vefcovo  offerendogli  al  Principe  per  im- 
pedire le  profanazioni , ma  diflfe , che  non  li  donava  ? Ag- 
giunfe  però  il  Santo , fe  non  refragaturum . E che  ? il  non 
refragatnrum  varrà  Io  Aedo  predo  il  Ragionatore  , che , 
io  mi  debbo  valere  della  oblazione  di  ogni  cofa  della 
Chiefa  , e de*  "Poveri , e darla  al  principe , affinchè  s*  im- 
pedivano le  profanazioni  ; e dimoflrerò , così  facendo  » 
che  il  Sovrano  prendendoli  tali  oblazioni , le  prenda  per 
diritto  , e non  per  violenza  ì 

Obbietterì  egli  per  avventura  , che  S.  Ambrogio 
Icrive  , me  , fi  de  meis  aliquid  petcretur  , fi  fundus , fi 
anrum  &c.  lìbenter  offerre  ; quamquam  omnia  , qua  mei 

funt , 
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funt  , effent  pauperum  . Sia  pur  cosi . Benché  il  Tanto 
Dottore  nei  luogo , in  cui  fi  ferve  del  libenter  offerte  « 
non  ufi  il  quamquam  omnia , qua  mei  funt , effent  paupe - 
rum.  Il  libenter  offerte  fi  legge  nel  Sermone  di  lui  contro 
Auflenzio  , e il  quamquam  omnia  &c.  nella  Epiflola  xx, 
dove  non  dice  libenter  offerte  , ma  me  non  refragatu - 
ram  (i).  Tuttavolta  fìa,  torno  a dire,  così,  come  vuole  il 
Ragionatore  } chi  gli  ha  però  infognato , che  il  teilo  del 
Jfànto  Dottore  , corri*  è impalìicciato  da  Tua  Signoria  Ra- 
gionatrice , lignifichi  : io  mi  debbo  valere  delle  oblazioni  di 
ogni  cofa  dt?  poveri , e cederle  al  Sovrano  &c.  (2)  l 
Ma  S.  Ambrogio  avea  offerti  tutti  i Tuoi  beni  alla 
Chiefa  (3)  * E bene  ? Per  quello  fi  hi  egli  a dire  che 

E 4 il 


(j)  Vedi  il  Concilio  Romano  tenu- 
to da  S. Gregorio  e.nl.  T.il.  Opp. 
S.Grtg.pap. 1189.  dove  fi  riprendono 
quelli  , che  i beni  della  chiefa  non  fu- 
dicto , ftd  manibus  difendimi . 

(a)  Io  non  nego  , che  per  liberarli 
dalla  forza  , e per  impedire  le  profa- 
nazioni , porta  la  chiefa  dare  di  ciò, 
che  pofiiede  ; ma  dico  bensì , che  nè 
ciò  fi  dice  qui  da  S.  Ambrogio  , nè  fc 
fi  dicelTe,  argomenterebbe  nel  Princi- 
pe legittima  poterti  fu  de*  beni  ecde- 
fiaftici , o diritto  , e non  violenza . 

(3)  Paolino  nella  Vita  di  S.Ambrogio 
*.38.  p.xi.  T.  tv.  ,così  fcrive  „ In  tera- 
„ pore  , quo  Epifcopus  ordinami  eli , 
„ aurum  orane , atque  argentum , quod 
„ babere  potè  ri  t , ECCLESIA  , vtl 


„ paqperibus  contulit  . Przdia  edam , 
„ qua  habebat  , refervato  ufufrufìua- 
„ rio  forori  germane  fu*  , donavic 
„ Ecclefi* , nihil  fibi , quod  hic  fuum 
„ diceret  , derelinquens  htc.„  Il  Card. 
Baronio  [ ad  an.}74-  numtr.v IH.  ] 
copiò  quello  parto  di  Paolino  , fenz* 
avervi  fatto  fopra  la  minima  offerva- 
zione , o commento . Nientedimeno  il 
Ragionatore  nella  il.  parte  della  fua 
Confermarjone  pag. Lizzili,  avendo 
detto,  che  S.  Ambrogio  avrà  difpolb 
ottimamente  , aggiugne  colla  lolita  fua 
franchezza  ragionatrice , che  il  Baronio 
„ nel  lodare  [S.Ambrogio]  Con  artèt- 
,,  tazione  , perchè  avea  lafciato  tutti 
„ i beni  flabili  alla  Chiefa  , dopo  aver- 
,,  la  già  beneficata  coll’  oro,  « coll’ar- 
« gen«» 
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il  citato  luogo  fi  abbia  a tradurre  , che  offerir  fi  debba- 

cap.  ih.  no 


f,  gento  unitamente  a’  poveri  , e far 
„ rifaltare  quella  di  lui  preferenza  nel- 
H la  efeguita  largizione  , preterendo 
„ nello  fletto  tempo  anche  i propin- 
,,  qui  , troppo  rifente  della  m aduna 
„ di  preferir  a’  bifognoli  i luoghi  fa- 
h cri , che  l’Autore  [ fletto,  cioè  il  Ba- 
„ ronio  ] coltivava  „ . Gran  flemma 
vi  vuole  con  un  uomo  , che  non  (a , c 
tion  legge , e tuttavolta  ofa  di  criticar, 
e di  mordere,  ealfln  di  decidere,  qual 
tetto  fia  del  Baronio  fletto , e quali  fi 
abbiano  ad  attribuire  ad  altri  . Egli, 
come  abbiam  dianzi  veduto , attribuì  a 
S-  Bafiiio  un  patto  del  Baronio,  e l’ap- 
prezzò molto  ; ora  dì  per  Baroniano 
quel,  eh’ è di  Paolino  familiare  di  San 
Ambrogio , e lobiafima  , e vi  fabbrica 
fopra  delle  impofture . Il  canone  della 
Critica  di  lui  è il  di  lui  piacimento  . 
Quel,  che  gli  aggrada,  è di  altri  ; ciò, 
che  gli  difpiace  , è del  Baronio , o di 
qualche  altro  difenfore  della  Santa  Se- 
de . Sebbene  non  confiderà  egli  , ma 
quali  tira  a forte  quel  che  abbia  a ef- 
feredi  fuo gradimento,  non  fapendo  nè 
pur  egli  il  motivo , per  cui  una  co  fa 
non  fia,  e un  altra  fia  di  fuo  piacere. 
Di  qui  avvieue , che  ciò  , che  ora  gli 
piace,  un  momento  dopo  non  gli  vada 
a fagiuoio . Ma  ciò  fia  detto  di  patteg- 
gio. Dimando  ora,  dove  Paolino,  do- 
ve il  Baronio  nel  luogo  citato  dicano , 
che  i luoghi  facri  fi  abbiano  a preferi- 
re a bifognoli  ? Di  ciò  nè  nel  tetto  ad- 


dotto, nè  in  tutto  quel  numero  Ba  ro- 
mano non  vi  è nè  pur  ombra.  Che 
fe  per  altro  vi  fotte,  non  perciò  avreb- 
bero eglino  (abito  a edere  riprefi  , o 
maltrattati . Gesù  Criflo  fletto  non  die- 
de per  avventura  fulla  voce  a Giuda  , 
che  indign»  ferens  , che  fi  fpandefle 
dalla  Maddalena  il  balfamo  in  ottè- 
qùio  del  Signóre , ditte  quare  hoc  non 
vtniit  , . . . & datum  efl  tgtnis  ? 
Or  fi  maltratterà  forfè  la  Maddale. 
na  , che  non  preferì  al  culto  del  Si- 
gnore i poveri  . O fi  riprenderà  Cesò 
Criflo  medefimo  , che  approvò  il  fatto 
di  lei  ; e in  altra  occafione  lodò  come: 
opus  fonum  opcrantem  colei , eh’  rf- 
fudit  fu  per  caput  ipftus  rtcumhtntis 
il  preziofo  unguento  , e talmente  la 
lodò , che  ditte , che  dovunque  fi  avef- 
fe  a predicare  il  Vangelo  , fi  farebbe 
pur  detto  in  mero  ori  am  ejus , ciò  , 
eh'  ella  avea  fatto  ; e ordinò  a chi  fe 
n’  era  lagnato , che  non  le  fotte  mole- 
fto?  Vi  vuole  un  nuovo  Giuda,  il  qua- 
le a tanto  fi  avanzi  , non  quia  ad 
eum  de  egenis  pcrtintat  , ma  perchè 
potta  approfittarli  delle  occafioni  , e 
rafparc  di  piò  qualche  prebenda,  adu- 
lando , e Umiliando  mifericordia . ( Ve- 
di S.  Bafiiio  di  Selencia  Orat.xxxx. 
p.\6q.  tdit.  Pari f.  an.lòll.)  Del  re- 
tto febbene  le  neceflità  de’  poveri  fono 
alle  volte  tali  , che  non  fedamente  bi- 
fogni  dar  loropiuttoftode’futtidi,  che 
fare  oflèrte  alle  cbiefe  ; ma  fia  di  do- 
vere 
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no  al  Principe  i beni  de*  poveri , e della  Chiefa  ; o che 
il  Principe  averte  della  poterti  fu*  beni  alla  Chiefa  offerti 
da  S.  Ambrogio  ? Non  trattò  egli  il  Santo  medefimo  di 
iàcrilego  colui , il  quale  aveffe  ofato  di  ripigliarli  le  facol- 
tà da  lui  medefimo  a erta  offerte  , o donate  (i)  l Non  fi 
oppofe  egli  anche  gagliardamente  agl’impeti  de’miniftri, 
che  per  ordine  imperiale  pretefero  di  portar  via  i depofi- 
ti  dal  facro  Tempio  (2}  , ancorché  i politici  di  quell’età 
pure  andaOTero  vociferando  obvìari  non  pojje  praceptit 
Imperatoris  (3)  ? Or  le  pofTeffioni  offerte  alla  Chiefa , 
qual  cofa  mai  fono , fecondo  il  Santo  Vefcovo , che 
depofiti  de*  virtuali  de’ poveri  (4)  , affidati  alla  Chiefa 
medefima  ? 'bfihil  eccle/ìa , di  tali  pofTeffioni  , nifi  fi- 
denti pojfidet . Hos  redditus  prabct , hos  fruttus . Toflef- 
fio  Ec defitta  fruttiti  efi  egenorum  Cj) . E fe  fono  depofiti 

de*  po- 


vere ancor»  fowenirli  colie  facoltà 
delle  chicle  medeiìme  ; tuttavolta  non 
li  può  generalmente  parlando  negare, 
che  Jm  trt  tlf  Btòr  3u yotpoflxr 
■*p»'nncT w"  irrt*x.M  , 
t trivi cn  , fia  preferita  a'  poveri  la 
citazione  fatta  a Dio . S. Citili.  Aitff. 
in  Job.  Evang.  lib.rx . T.iv.  p.696. 
edit.  Patii-  an.1638. 

(1)  Vedi  la  pag.iì.  di  qtteflo  vo- 
lume not.i. 

(a)  Ivi  p.66.  feq. 

(j)  W P-67- 
1 (4)  Ivi  p.67. 

(5)  E pi jì.  xeni,  ad  t'ahntinia- 


num  11.  num.xv  1.  p.SSi.  Tom. uh 
edit.  l'ene t a an.  1751.  L’Autore  del- 
le Off erv azioni  falla  Catta  di  Ro- 
ma flampate  P anno  176S.  in  Na- 
poli , eie»  nella  p.6j.  quello  fello  dì 
S.  Ambrogio  per  provare  , che  ,,  1» 
„ chiefa  non  polTiede  quaggiù , che  il 
,,  gran  patrimonio  della  fede  , e ch’cL 
„ la  non  dee  conofcere  altro  , che 
„ le  appartenga  in  virtù  di  fua  fon- 
„ dazione  ; e i fuoi  mimftri  non  han- 
„ no  altro  fondo , che  ad  e(Ti  fui  fla- 
„ to  alTtcurato  per  la  loro  iftituzio. 
„ ne„.  Collui  aggruppa  in  poche  pa- 
role gtandtffiraa  quantità  di  fpropofi- 

ri- 
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- . de’poveri,  e de’minifiri , come  potea  egli , ancorché  i be- 

cap.  iil  ni  da  lui  offerti  alla  chiefa  una  volta  foffero  flati  Tuoi,  for- 
fè! i Tuoi  di  nuovo , e farne  un  dono  al  Principe  Lenza  co- 
ftituirfi , com’egli  iteffo  dice  altrove , reo  di  facrilegio  ? 
In  qual  guifa  dunque,  diri  il  Ragionatore  , fi  avranno 

a io- 
ti • Predo  di  lui , a quei  che  fi  fcor-  contvlerint  alimenta  pauperibus  ,qui- 
gc  , la  parola  fida  non  ha  altro  fi-  hit  exulibus  vivendi  Jubfidia  mini - 
Unificato  , che  la  credenza  de’  dog-  flravcrint . Da  quello  poco  fi  può  co- 
pti della  religione  . E pure  ei  fi  fpac-  nofcere  con  qual  torta  di  avverfarj  ci 
eia  per  legale.  Belle  dectfioni  farà  egli  convenga  combattere.  Che  fe,comedi- 
trattando  de fid ti  commi fi t , e de  fide-  ce  l’OlTervatore , la  Chiefa  in  virtù  del- 
iu/fiont  &c.  Chi  là  quanti  articoli  la  fua  fondazione , non  pojjiede  quag- 
della  religione  , fecondo  lui  , procurò  giù , che  il  gran  patrimonio  della  fa- 
di  far  credere  aCiugurta  LucioCafiio,  de  , e non  dee  conofcere  altro.,  che  le 
allorché  interpolila  FIDE  puUica  , appartenga  in  virtù  di  fua  fondagjo- 
volle  condurlo  a Roma?  Sappia  egli  pe-  ne,  ella  certamente  non  dovrà  cono- 
rò, che  S.  Ambrogio  parla  ivi  de’ beni  feene  , che  le  appartenga  la  fperanza, 
ccdefultici,  e dice,  che  diedi  nortpof-  non  la  carità,  non  la  umiltà,  non  ia 
fiede  altro  lachiefà,  che  la  fidatatela,  pazienza  [e  ve  ne  vuol  molta  , fpecia- 
o , dirò  così , l'affidamento , effondo  cITi  infimamente  in  chi  ha  da  contraltare 
beni  contattati  a Dio , e ad  erta  affi-  con  ifcrittori  fomiglianti  all’  Oflerva- 
dati  pe’  poveri . Egli  rifponde  al  libel-  tore  medefimo  ] efTendo  quelle  virtù 
lodi  Simmaco  idolatra,  il  quale  fi  la-  dillinte  da  effa  fede  . E fe  fuor  della 
mentava  , che  a’ templi  de’ gentili  fot-  fède  « mini  fi  ri  non  hanno  altro  fondo  , 
fero  flati  tolti  i predj  , e obbiettava , che  ad  e /fi  fia  fiato  a ff, curato  per  l* 
che  ca  , qua  donata  , vel  rt  tibia  fune  loro  ifii turione  , avrà  avuto  il  torto 
ecclefta  , non  erant  temerata  . Ivi  S.  Paolo,  anzi  il  Signore,  che  gli  affi- 
n.iM.  Ei  rifponde , dico , che  i gentili , curò  fino  dalla  loro  iiiituziane , che  co. 
qui noflro  uttbantar  exemplo , tur  non  loro  , i quali  annunziano  il  Vangelo, 
uteiantur  officio?  Qual  era  quello  uf-  debbano  vivere  del  Vangelo,  come  chi 
tizio?  Che  la  chiefa  non  poffedea , che  ferve  l’altare  dell’altar  dee  vivere  . Ma 
fidem  de’  beni  lafciati , o donati  a lei . non  la  finirei  mai  , fe  avelli  a con- 
Laonde  non  eflere  la  poirelTione  di  lei , fatar  di  propofup  gli  lira  falcioni  di 
che  le  fpefe  pe’ poveri  : e foggitene  per  quello  Legale,  che  tanto  ù di  legge» 
viepiù  confondere  il  gentile  : numtrent  quanto  di  teologia . 
quos  ridevi  crini  tempia  captivos , qua 
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a intendere  le  parole  del  Santo  : fi  a me  peteret  ( Impera - 
tor  ) quod  meum  effet , ide/l  fundum  meum  &c.  me  non 
refragaturum  ; quamquam  omnia  , qua  mei  funt , effetti 
pauperum  ? Non  vi  è nulla  di  più  facile  a fpiegare  . Bada 
farne  la  femplice  traduzione  . Se  da  me  chìedeffe  [ l’Im- 
peratore ] ciò  che  f offe  mio  , il  mio  fondo  &c.  io  non  farei 
per  ricombattere  ; febbene  tutte  le  cofe  , che  fon  mie , 
foffer  de’ poveri  : la  qual  cofa  vale  lo  fleflo  , che  dire  : 
Io  non  borealmente  nulla  di  mio  . Tutto  ciò,  che  di- 
cefi mio  , è in  realtà  roba  de*  poveri . Se  però  averti  io 
un  fondo  di  mia  ragione  > e da  me  il  chiedefle  1*  Impe- 
ratore , non  ripugnerei , anzi  gliel  donerei . Del  retto 
non  eflendo  flato  più  fuo , ma  de*  poveri  , pe*  qua- 
li l’ a vea  egli  offerto  alla  Chiefa,  non  potea  egli  ripi- 
gliartelo , e farne  un  dono  al  Sovrano , perchè  id  ha - 
buiffet  facrilegium  (i)  : e 1*  occupare  sì  fatti  beni  , 
ch’erano  flati  Tuoi  patrimoniali , farebbe  fiata  una  invafio- 
ne  : fi  patrimonium  petitur , invadite  (2) . Non  è men 
facile  la  interpetrazione  dell*  altro  pattò  prefò  dal  Ser- 
mone contro  Auflenzio  : Si  de  meis  aliquid  pofceretur  > 
aut  fundus  &c.  id  quod  mei  juris  effet  f libenter  offerre  . 
Tempio  Dei  nihil  pojfe  decerpere . Ognuno  vede  , che  un 
parto  tale  non  importa  altra  lignificazione , fè  non  fè 
quefla  : Se  alcuna  delle  cofe  mie  mi  fi  domandaffe , 0 il 
fondo  <&c.  ciò  in  fomma  , che  foffe  di  mio  diritto  » /*  of- 
frirei 

(0  Vedi  U p.u.  not.l.  di  gueflo  (»)  Ved*fi  la  p/g.iì  di  quejle  ve- 
volume.  lume  net. j. 
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frirei  volentieri . Ma  io  non  poffo  detrarre  nulla  al  tem - 
cap.  hi.  pio  di  Dio.  Or  chi  dice  di  non  poter  detrarre  nulla  al 
divin  tempio  > non  vuol  dir  altro  , fé  non  , che  non 
Ha  in  Tuo  potere  di  torre  alcuna  cofa  appartenente  al 
tempio  del  Signore  . Ma  chi  è , che  non  fappia  , che  i 
fondi  ecclefiadici  a*  templi  del  Signore  appartengano  ? 

Il  fedo  capo  del  ridretto  delle  autorità  di  S.  Am- 
brogio fatto  dal  Ragionatore  , è quello  : Che  V eccle - 
fiaflico  con  quejle  armi  ( cioè  delle  lagrime  , e dell’efor- 
tazioni  ) può  refifiere  fino  a offerire  il  proprio  f angue  per 
la  tutela  della  fede  (i)  . Bella  olfervazione  ! Stiam  a ve- 
dere , che  fua  Signoria  Ragionatrice  dicendo  ciò  de*  fò- 
li ecclefiadici  > voglia  , che  i fecolari  non  abbiano  a re- 
ndere fino  a offerire  il  proprio  fangue  per  la  tutela  della 
fede . Per  altro  non  penfava  cosi  S.  Ambrogio  (2)  . 

Il  7.  capo  del  capricciofo  compendio  delle  tedimo- 
nianze  del  Santo  medefimo  è , che  fopra  il  temporale 
degli  ecclefiaflici , e della  Chiefa  la  potefiì  fecolare  ha  ti- 
tolo » e diritto  né*  cafi  di  bifogno  di  ripeterlo  : „ Qua: 
„ Caefaris  , Canàri . Si  agros  defiderat  Imperator , po- 
» tedatem  habet  vindicandorum  . » Si  può  dare  mag- 
giore 

(0  Cita  il  tefto  : Pro  oltarilut  gra - ,,  quutus  eft  ? Rogatnus,  Augufle , non 
tiur  immolaior  in  (auffa  fidei . ,,  pugnamut . Hoc  chriftianos  decer  , 

(1)  Il  quale  f come  Ieri  ve  nella  E pi-  „ ut  & tranquillitas  pacis  optetur  , Se 
flotaxx.  Bum. 14.  p.904.  J dille  al  fuo  ,,  FIDEI,  veritatifque  condanna  NEC 
popolo:  «Quid  pratfentiu*  dici  pocuit  „ MORTIS  REVOCETUR  PERÙ 
»*  chriftianis  viri»,  quam  id  quod  „ CULO,,. 

,,  fa«die  in  vobis  Spiritut  Sanftus  Io. 
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giore  impudenza  di  mentire  ì Da  qual  tetto  di  S.  Am- 
brogio ricava  la  fronte  ragionatrice  il  titolo  , o il  diritto , 
che  qui  fpaccia  della  potefìd  fecolarc  fu  de’  temporali  ec- 
clefiaflici  ? Dalle  parole , qua  Cafaris , Cafari  ì Ma  que- 
llo per  1*  appunto  li  cerca  , fe  in  tali  parole  compren» 
danfi  , o nò  i beni  eccleliattici  : e non  è da  Ragionatore, 
e molto  meno  lo  è da  compendiatore  , e relatore  de’fèn- 
timenti  altrui , il  rapprefentare  , e il  fupporre  per  detto 
da  S. Ambrogio  ciò,  che  fe  Ila , o nò  flato  da  lui  detto , fi 
inette  in  quettione  , Dirà  egli  però  di  aver  ciò  ritratto 
dalle  parole  : poteftatem  habet  vindicandorum . E che  ? 
Non  abbiamo  noi  fatto  collare  a evidenza,  che  per poteflì 
intende  ivi  S.  Ambrogio  la  forza  , o la  violenza  , e non 
già  il  diritto  ; e che  perciò  alle  addotte  parole  aggiugne 
il  non  dono  ? Stima  per  avventura  la  gran  mente  Ragio- 
natrice , che  qualunque  volta  nomina  la  poteftà  S.  Am- 
brogio , non  indichi  altro , che  diritto  , o giufto  titolo  ? 
Se  cosi  ella  ftima  , dica  pure  , che  abbia  avuto  il  dirit- 
to Valentiniano  vi  abducendi  ab  Ecclefia  quel  fànto  Ve- 
scovo; perocché  efso  Santo  nel  Sermone  contro  Auflen- 
zio  (1)  fi  protetta  , che  ciò  farebbe  regia  "POTESTE- 
TIS  , e che  fe  fotte  efeguito  , il  Santo  medefimo 
fubiret , quod  facerdotis  effe  confueviffet . Non  credo  , 
eh*  egli  avrà  1*  ardimento  di  riconofcere  per  diritto  un  si 
fatto  potere  ; e fè  1*  avrà  , non  vi  farà  chi  non  con- 
fetti , eh*  egli  per  ricuoprire  la  fua  infedeltà  nel  citare  , 

aeeu- 

CO  Num.x. 
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accumula  fpropofiti  a fpropofiti  ; e tralafciando  di  nuo- 
vo il  non  dono  , fa  Tempre  piu  manifefta  la  Tua  mala  fede. 

Che  s* ei  fi  lufinga  , che  la  parola  vindicandorum 
gli  pofla  fervire  di  motivo  per  adattare  al  diritto  , e non 
alla  forza , ovvero  alla  violenza»  la  voce  potejlatem  ; farà 
certamente  ridotto  a concedere  » che  fecondo  S.  Am- 
brogio 1*  Imperatore  abbia  avuto  il  diritto  di  torre  una, 
o più  Bafiliche  allaChiefa,  e donarle  agli  Ariani . Peroc- 
ché difcorrendo  il  Santo  (0  degli  uomini  di  arme  man- 
dati a occupare  il  facro  tempio  , dice  : che  horrebat 
animo.,  ne , dum  Baftlicam  V1TS(D1C^1>{T , ali  qua 
ftrages  fieret . Sarà  inoltre  coftretto  a confeffare  , che 
giufla  il  medefimo  Tanto  Dottore , il  Sovrano  abbia  il  di- 
ritto di  torre  dalla  Chiefa  i depofiti  delle  vedove,  de*  pu- 
pilli , de’poveri  , in  fomma  di  chicheffia  , perchè  nel  li- 
bro il.  de  Officiti  (2)  quell*  invitto  Vefcovo  feri  fife , eh* 
Eliodoro  entrò  nel  tempio  per  torre  i depofiti , & Begis 
Vl'NJHCsABJL  commodis  : e che  un  tale  a Tuo  tempo  il 
depofito  imperiali  referipto  yi7^DIC*4I{E  cupiebat (5) . 
Ma  chi  non  ammirerà  in  ciò  la  fronte  Ragionatrice  , 
elfendo  manifefta  cola,  che  si  fotti  fentimenti  fono  ri- 
pugnanti a quei  del  Santo  , che  si  gagliardamente  fi  op- 
pofè  , come  abbiam  veduto  , a coloro  , i quali  a nome 
del  Sovrano  vollero  torre  i depofiti , e occupare  una 
Bafilica  ? 

Vili.  Avendo  il  Ragionatore  cosi  terminato  il  Tuo  ca- 
pri c- 

(0  Epifl.xx.  ri. 9.  (1)  Cap.xxtx.  «.14 6.  (j)  Uid.  nuw.ijo. 
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pricciofo  compendio  , ci  fa  fapere  , che  vuol  confron- 
tare co * pajjì  delle  lettere  di  S.  ^Ambrogio  , e col  conte/lo 
del  Sermone , fe  il  fentìmento  del  celebre  di  lui p affo  in 
quefl ione  fia  completo  , e terminato  colle  parole  addotte 
nel  fronti fpizio  del  Ragionamento  ( 1) . Veggiamo  qual 
cofa  egli  pofla  conci  udere  da  si  fitti  confronti . S,  Am- 
brogio , egli  dice  , come  colla  dalla  lettera  xx.  , riguar- 
dava la  richiefla  imperiale  intorno  all*  aver  una  chiefa 
qual  vero  abominevole  facrilegio , anzi  qual  adulte- 
rio fpirituale  , come  in  fatti  lo  era  , perchè  fi  avea  efla 
chiefa  , in  vigore  di  tal  richiella  , a cedere  agli  Ariani . 
v Adultera  efl  enim , qu<e  non  e/l  legitimo  Cbrifii  coniugio 
fociata  . 7/oli  te  gravare  ( Imperator)  ut  putes  in  ea  » 
tpue  divina  funt , imperiale  aliquod  jus  babere. 

Ma  io  torno  a dire  , che  due  motivi  arrecò  S.  Am- 
brogio , pe*  quali  non  fi  avea  a cedere  all*  Imperator  la 
Bafilica , uno  di  religione  » e l’altro  di  diritto  (2) . A chi 
dicea,  chefdovea  pure  il  Sovrano  avere  una  Bafilica 
a parte  , non  foggetta  al  Vefrovo  cattolico , fi  op- 
pofe  dal  Santo  il  motivo  di  religione  > che  non  era  le- 
cito al  Principe  di  avere  a parte  tal  Bafilica  cogli 
Ariani , non  dovendo  egli  aver  che  fare  coll*  adultera  > 
vale  a dire  coll’  Ariana  fazione  (3)  ; ma  a coloro  , » 

quali 

(1)  Conferm.  P.l.  p.cxcvi.  „ licei  illam  hi  bere  . Quid  libi  cui* 

(a)  Vedi  la  p.64.  di  queflo  voi.  » adultera  ? Adultera  eft  enim  , quai 

(3) ,,  Iterum  dicitur  manda  Ile  Im-  n non  eft  legitimo  Chrifti  coniugio 
■n  pcratorem,  debeo  & ego  unam  Ha-  „ copulala,,.  Epijl.x x.  num.lt. 

„ filicam  habcrc . R effondi  ; non  tibi 


CAP.  IH. 

dell'  Epiflolt 
di  S.  Ambro- 
gio co!  ferma- 
ne contro  Auf- 
fenxjo  cade 
in  intollerabi- 
li ajfutdi. 
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quali  l’aveano  fatta  da  giulpubblicilli , e aveano  allega- 
cap.  in.  to , Imperatori  effe  univerfa , fi  rifpofe  colle  giufte  maf- 
firae  del  diritto  , che  non  penfalfe  1*  Imperatore , in  ea 
qua  DiyiXyf  SVWT  , IMTERJ*ALE  ^Ll&pOD 
jZfS  H>ABEBJi . Che  quel , eh*  è di  Dio , fi  dee  ren- 
der a Dio  ; e quel , eh’ è di  Cefare  , a Cefare . Che  0) 
all’  Imperatore  appartengono  i palazzi , e al  Sacerdote 
le  Chiele  . Che  delle  pubbliche  mura  è fiato  al  Sovra- 
no fecolare  commelfo  il  diritto  ; non  delle  facre  . Or  chi 
non  vede  , che  quella  ragione  del  Santo  nega  aflòluta- 
mente  al  Sovrano  qualunque  diritto  filile  pareti  facre  , fu* 
fàcri  templi , in  lèmma  filile  colè  dette  divine  , perchè 
confacrate  a Dio  ? Che  fe  ella  non  folte  tale  , e Ibi  ri- 
guardafse  il  non  elsere  lecito  al  Principe  di  dare  agli  ere- 
tici una  Chiefa  ; fi  dovrebbe  ridurre  a quello  empio  pa- 
radofso  : A voi  , o Celare  , fi  concede  ogni  altro  dirit- 
to Tulle  cofe  facre  , o confacrate  a Dio  : fol  vi  fi  nega 
quello  di  poterle  profanare  lecitamente  conlegnandole 
agli  Ariani . Quello  diritto  di  profanare  , che  vi  fi  nega 
Tulle  colè  làcre  , voi  1*  avete  Tulle  pubbliche  mura  ; ma 
il  Sacerdote  1*  ha  fu  i templi , e fu  tutto  ciò  , eh’  è di- 
vino , o Ila  confacrato  a Dio  . Laonde  al  Sacerdote  , 
e non  a voi  , Ipetta  il  poter  cedere  agli  eretici  le 
bafiliche  , c le  altre  cofe  divine , e in  si  fatta  guifa  pro- 
fanarle . Si  può  egli  dare  affurdo  peggiore , più  fee- 

lerato  , 

(O  ii  Ad  Impenuorem  palati*  per-  » blicorum  tibi  inanimii  jus  commit 
n tinent,  ad  Saccrdotem  cecidi*.  Pu-  a fum  eft  , non  facrorum  . Ibid. 
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lerato  , e più  indegno  del  carattere  di  un  cattolico  , non 
che  di  un  Vefcovo  , e di  un  Vefcovo  si  zelante  , qual 
era  S.  Ambrogio  ? Palliamo  innanzi . 

IX.  Non  avendo  potuto  il  Ragionatore  ricuoprire  la  Tua 
mala  fede  nell’aver  riportato  troncato  il  paCfo  del  S.Dot- 
tore  con  averla  voluta  fare  da  Teologo  dogmatico,  e da 
perito  de*  canoni  , vuol  ora  provare  , (è  ne  pofla  riufcire 
facendola  da  Gallila . Propone  egli  pertanto  un  cafo  , 
ed  è quello  : „ Se  1*  Imperatore  , egli  dice  (O  , avef- 
„ fe  ricercata  una  Bafilica  della  Diocefi  di  S.  Ambro- 
3 , gio  , non  per  profanarla  »...  ma  affinchè  in  e(fa 
„ folle  eretta . . . una  nuova  parrocchia , o anche  un 
„ nuovo  Vefcovato , credete  voi  , che  Santo  Am- 
brogio  avrebbe  potuto  dire  : qrne  funi  divina  , Im~ 
j,  peratorix  majeftati  non  effe  fubfetta  ? In  ea  qua  fmt 
„ divina  y Imperiale  aliquod  jus  non  habere  è Nò  cer- 
3,  tamente  „ . Or  io  gli  rifpondo  : Sì  certamente  , che 
avrebbe  potuto  dire  S.  Ambrogio  tali  parole  , quando 
il  Sovrano  fondato  fui  principio  , che  tutte  le  colè  fie- 
no in  fuo  potere  , avefle  voluto  ciò  fare  di  propria  au- 
torità , fotto  pretefio  del  pubblico  ben  temporale . In 
fatti  il  cafo  ( che  fi  dee  prendere  in  quello  fenlb  , ac- 
ciocché quadri  al  propofito}  non  fu  altrimenti  decifò 
da* Santi  Padri,  nè  altrimenti  fi  avea  a decidere  in  un 
tempo,  in  cui  non  erano  ancor  nati  de*  Preti,  Ragionatori^ 
e Cattedratici  del  commercio  , nè  de*  Frati  Riflelfionu 
T.II.  T.II.  F ili  > 

CO  Conferva.  p.cxcvn.  P.x. 
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la  (u  t mais 
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di , e in  cui  erano  in  vigore  predò  tutti , che  fi  glo- 
riavano del  nome  cattolico, le  maflìme  , che  dagli  Apo- 
ftoli  erano  date  tramandate  alla  poderi  tà  , e da*  Vefco- 
vi  con  invitto  zelo  fi  fòdeneano  . Ognuno  fa  quale  di" 
ma  profeiTaife  S.  Ambrogio  a S.  Bafilio , e come  reli- 
giofamente  ne  feguitatTe  i lentiraenti . Or  S.  Bafilio 
contro  Antimo , il  quale  dicea  , che  fecondo  la  civile 
didribuzione  delle  provincie  fi  avefsero  pure  a divide- 
re I’ecclefiadiche  ; non  oppofe  già  la  poterti  , nè  il  dirit- 
to imperiale  , che  era  favorevole  allo  flefso  Antimo  ; 
ma  1*  autorità  de*  Padri , e l*  antica  confuetudine  CO  • 
Su  quelli  principi  fondato  anche  S.  Innocenzio  I.  1*  an- 
no 415.  vale  a dire  18.  anni  dopo  la  morte  di  S.  Am- 
brogio , fcrilse  ad  Alefsaniro  Vefcovo  di  Antiochia  , 
che  aveagli  dimandato  , fe  giuda  le  divifioni  fatte  dagl* 
Imperatori  dovefsero  idituirfi  due  Vefcovi  Metropo- 
litani in  una  Provincia  ecclefiailica  ,,  non  efse  e re 
vifum  ed , ad  mobilitatem  necedìtatum  mundanarum 
9i  Dei  ecclefiam  commutati,  honorefque , aut  divifiones 
,,  perpeti , quas  prò  fuis  caulfis  fàciendas  duxerit  Im- 
„ perator  (2)  „ . I Padri  anche  del  Concilio  Calcedo- 

nelè 

(1)  S.  Gregor.  Naaiana.  Orat.xx.  „ TUDINI  tJ  ewtdtxp  , 

P-3SS-  *dit.  a».  16 90.  „ Cum  patria  ,,  atque  huic  divifioni,  qu*  OHM  A 
,1  noflra  in  duas  provincia* , & me-  „ PATRIBUS  w Tcxrifmt  xrutip 
» tropoles  divita  effet  . . . ilte  [ An-  „ fa£U  fuerat,  inharrebat,,. 

» thimu*  ] stquum  effe  dicebat  , ut  (a)  Epifl.rx lv.  cap. il.  pag. 8jl. 
n rum  publicis  dicKefibus  noftrz  quo  T.i.  Epift.  Rum.  Pentif.  Ed-  Parif. 
» que  fimul  dividerentur  ...  bic  [Ba-  an.iyil. 

■»  filila]  centra  VETERI  CONSUE. 
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nefe  contro  coloro , i quali  credettero  , che  con  veni  fse, 
ut  civiles  formas  eccleftaflicarum  quoque  parceciarum  or~ 
do  fequatur  , e perciò  ne  avean  ottenuto  delle  pramma- 
tiche dagl*  Imperatori  , Icrifsero  nel  xvi  i.  canone  CO: 
»,  Pervenit  ad  nos , quod  quidam  praeter  ecclefiaftica 
,,  ftatuta  facientes  convolarunt  ad  poteftates , Se  per 
3,  pragmaticam  formam  in  duas  provinciam  unam  di- 
,»  viierunt , ita  ut  ex  hoc  fa&o  duo  Metropolitani  else 
9»  videantur  in  una  provincia  ,,  come  nel  calo  propo- 
lìo  dal  Ragionatore  farebbero  flati  due  Vefcovi  in  una 
Diocefi  . ,,  Statuit  ergo  Sanda  Synodus , de  cetero  ni- 
,,  hil  ab  Epifcopis  tale  tentari  ; alioquin  qui  hoc  adnifus 
„ fuerit  » amiflìoni  proprii  gradus  fubjacebit  . O 
queflo  si , ch’è  troppo , direbbe  qualche  politico  dell’età 
noflra  Amile  al  Ragionatore  : gl*  Imperatori  aveano  da- 
ta la  permiflione  alla  Chiefa  di  flenderfi  a tali  cofe  di 
efterior  difciplina , e avendola  eglino  data  la  poteanq 
ancor  togliere  : fu  un  attentato  l’eflerfi  avanzati  cosi  a 
circofcrivere  i diritti  imperiali , e coll*  aver  citato  degli 
flatuti  eccleflaflici  pregiudiziali  al  principato, aver  rillretti 
i diritti  medefimi  fino  a imporre  sì  grave  pena  a que’buo- 
ni  fudditi , i quali  avefsero  voluto  in  ciò  valerli  dell’au- 
torità del  Sovrano . Così  direbbe  un  politico  de’noflri 
tempi  , che  ave  fse  Ietto  , come  fcrive  il  Sacerdote  del - 
la  natura  Antonio  Genove!! , i larghi  volumi  del  Tu - 
fendorfio , e del  T^4D\E  Grazio  : 

F 2 Lata. 

CO  Tom.il.  Conciliar.  pag.óoS.  adii.  Porif.  flft.1714. 
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— Lata  Tufendorfi , TsATfi^lSVE  volumina  Groti  . 
cap.  in.  ma  non  penfarono  già  cosi  i noftri  antichi , i quali  fapea- 
no  , non  doverli  tralgredire  i termini  antiqui , quos  po - 
fitenmt  Tatres  noflri  CO  » o fia  le  maflìme  , che  {otten- 
nero non  già  i Grozj , i Pufendorfi  , i Coccei  , c altri , 
che  novi , reccntefque  venermt , e intorno  alla  religio- 
ne hanno  introdotte  opinioni , quas  non  cóluernnt  Ta- 
tres (2)  , non  quelli  ditti , ma  i Santi , e que*  facri  Pa- 
llori , che  intervennero  ne*  Concili , e principalmente  i 
Pontefici  Mattimi  > la  dottrina  de*  quali  Tappiamo  eflere 

t?  tbu  ftryxAeo  rsrfov  eV»\«y/f  oì>ufiaùtovfxi  , xc/,<  y.oitèt  nt* 
sWx*i*  xxm  rà»t  x*xoSo?ov»iu»  : magni  illius  Tetri 

confezioni  congmentem  , & columnam  quamdam  commu- 
nem  exiflcntem  adverfus  per  ver fc  fentientes  (3)  , tra’qua- 
li  Pontefici  numeriamo  S.  Innocenzio  I.  si  celebrato  da 
S.  Agoftino  (4) , e a cui  imitazione  fcrittero  i Vefcovi 
Africani  aS.TeodoroPapache  aveanfi  adafcoltare  i fuc- 
ccflori  del  Principe  degli  Apoftoli , ut  inde  fumerent  ce - 
tene  cccleft.e  velati  de  natali  fuo  fonte  pnedicationis  exor- 
dium  , dr  diverfas  totius  mundi  regiones  incorrupta  ma- 
neant  fidei  facr amenta  falutis  (?)  - 

Tomo 

'i)  Vnvtrb.t3p.xzil.  Opp.  e il  ìib.  de  Peccato  Originali 

(a)  Vedi  il  Dcutcron.  eap.zxx il.  cap.v  1.  fcq.  p.vjt.  fcq.  T.x.  e lib.il. 
t).  17.  contea  duas  Epiflolat  Pelegianorum 

(3)  Condì.  CbaUcd.  ABionc  v.  De-  r.ul.  fcq.  p.l 87.  ftq.  Tom.  codem  . 

fin.  fidei  pag^%%.  Cs)  Vedi  la  lettera  de’  Vefcovi 

(4)  Vedi  la  Epijl.ccxxxvx.  al. evi.  Africani  a Teodoro  Papa  nel  fetti- 
ad  Paulinum  c.i.  num.  p.jo6.  T.l I.  mo  fccolo  , e letta  nel  Concilio  Lato- 

rane. 
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Torno  a S.  Ambrogio  , e dico  , che  non  avrebbe 
«gli  dccifò  il  propofto  calo  diverfamente  da  quel , che 
fu  decifò  da  S.  Bafilio  , e che  richiedeano  gli  ftatuti  Ec- 
clefiafiici  mentovati  dal  Concilio  di  Calcedonia . 

X.  Che  fe  poi  vogliam  fupporre,  come  fuor  del  ca- 
lo fuppone  il  Ragionatore , che  il  Sovrano  avefse  doman- 
dato una  Bafilica  , affinchè  fofie  quivi  eretta  una  nuova 
parrocchia,  e anche  un  nuovo  vefcovato  colla  ecclefìafli- 
ca  legittima  autorità ; dico , che  S.  Ambrogio  non  avrebbe 
allora  avuto  ragione  di  obbiettare  al  Sovrano  medefimo  il 
qu£  funt  divina  , Imperatori a poteflati  non  effe  fubjetta  : 
Perocché  giuftamente  gli  avrebbe  potuto  rifpondere  il  So- 
vrano : Con  chi  l’hai.*  Pretendo  io  forfè  di  avere  fu  di  tali 
cofe  alcun  diritto  Imperiale  ? Se  ciò  io  pretendeffi  , mi 
prenderei  da  per  me  la  Bafilica , e non  la  chiederei  alia 
Chiefa,nè  mi  curerei  di  ergere  una  parrocchia  colla  legit- 
tima ccclefiartica  autorità.  Or  chiedendola  io  per  tal  fine» 
e con  si  fatte  condizioni , moflro  di  non  riconofcere  in 
me  il  dominio  , nè  il  legittimo  potere  di  prendermela;  e 
tu  obbiettandomi  cotefte  maffime  , dici  il  vero,  ma  non 
apropofito  . Voi  però  , mio  Ragionator  , foggiugnete , 
che  fe  l’Imperatore  avefse  richiefia  la  Bafilica  per  erger- 
vi una  parrocchia  colla  legittima  ecclefiaflica  potejìà , non 
fi  farebbe  trattato  di  cofa  divina , di  facrilegio , di  profa- 
nazione , di  adulterio  fpirituale . Si  farebbe  trattato  di 

F 3 cofa 

nnefe  (òtto  S.  Martino  fommo  Pan-  xjom  di  Parigi  dtl  Padri  Latti 
Tornavi,  da'  Contili  dilla  idi-  pag.  i»8. 
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cofa  dedicata  a Dio  bensì  nella  fua  con/ aerazione  ; ma  non 
per  quefto  fciolta  dall * eminente  dominio  del  Sovrano  , 
eh*  egli  per  oggetti  gravi  di  fiato  , di  pubblico  bene  , di 
utilità  j o di  necejjità  non  potejfe  ricercarne  , ed  e figgerne 
dal  fuperiore  ecclefiafiico  la  nuova  canonica  erezione  , 
anco  colla  difmembr azione  della  chiefa  antica  , 

O la  grandi  fliraa  confufione  di  cole  tra  loro  dispa- 
rate 9 e feonneffe  ! E pure  con  un  tale  inviluppamento 
c che  folo  baderebbe  per  dimortrare  la  poca  lealtà  di 
un  autore  nel  trattare  la  propria  caufa  ) voi  fperate  di 
potervi  liberare  dalla  taccia  di  mala  fede . Ma  ditemi  per 
vita  voftra  , perchè  non  fi  farebbe  allora  trattato  di 
cofa  divina  ? Non  fi  farebbe  per  avventura  trattato  di 
una  Bafilica  ? E la  Bafilica  non  è numerata  da  S»  Am- 
brogio traile  divine  cofe  , o fia  traile  cofe  confacrate  a 
Dio  ? Sarebbe  ella  forfè  fiata  divina  per  non  eflfere  da- 
ta agli  eretici  ; ma  per  e (Ter  eretta  coll ’ autorità  legitti- 
ma ecclefiafiica  in  parrocchia  , avrebbe  celiato  di  eOfere 
divina  ì Chi  è mai  sì  privo  di  fenno  , che  fi  polla  met- 
tere in  capo  uno  Ipropofito  si  Solenne  ? 

Ma  non  farebbe  fiato,  direte  voi , ^Imperatore  reo 
di  facrilegio  , di  profanazione , di  adulterio  fpiritua- 
le  . Qyelto  sì . Perchè  non  eflendo  fiata  data  la  Bafi- 
lica agli  eretici  , non  farebbe  fiato  commeflò  adul- 
terio fpiritualc  : non  e (Tendo  fiata  fecolarizzata  , nè  ef- 
fondo fiato  permeilo  , eh*  ella  fervifse  a ufi  profani , 
non  farebbe  fiata  profanata  : ed  efsendo  fiata  doman-? 
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data  all*  autorità  legittima  ecclefiaflica  , per  elser  el- 
la eretta  in  parrocchia  per  lo  bene  fpirituale  del  popolo 
fedele  , non  folaraente  non  farebbe  (lata  una  tal  ri- 
chieda facrilega;  ma  (quando  la  ecdefiaftica  legittima 
autorità  avefse  riconofciuto , tale  efsere  quel  bene  , 
quale  folk  flato  efpolfo  , e avefse  a tale  ufo  deifi- 
cata la  fuddetta  Bafilica  ) farebbe  eziandio  Hata  lode- 
vole. 

Sarebbeli  trattato  però  , voi  dite  » di  cofa  non 
fcìolta  dall * eminente  dominio  del  Sovrano  . Gran  pazien- 
za in  vero  fi  richiede  in  chi  y*  impugna . Da  quali  paro- 
le di  S.  Ambrogio  potete  voi  dedurre  quello  eminente 
dominio  del  Sovrano  fulle  Bafiliche  ? Non  dice  forfè  il 
Santo  efprefsamente , che  il  Sovrano  medefimo  fu  di 
else  non  ha  jus  lALI&pOD  Imperiale  ; e che  fe  pen- 
false  di  averlo  , fi  aggraverebbe  ? Come  dunque  ofate 
voi  di  rapprefentarci , elser  egli  fiato  di  fentimento  , 
che  fu  delle  Bafiliche  ftefse  il  Principe  laico  abbia  un 
diritto  eminente  ì Perfuadetevi  una  volta , che  con  lo- 
miglianti  impoilure  non  togliete  da  voi  la  nota  di  mala 
fede  , ma  in  voi  la  ribiadite. 

XI.  Pafsate  all’efame  della  lettera  xxi.  in  cui  il  Santi? 
Dottpre  ( il  quale  avea  avuto  1*  ordine  di  venire  al  Con- 
ciftoro  Imperiale  , e ivi  difputare  degli  articoli  della 
religione  cattolica  contro  gli  Ariani , e di  fottoporfi'  al 
giudizio  focolare  ) nega  , che  a*  laici  fia  lecito  di  giu- 
dicare delle  controverfie  riguardanti  la  fede  ; e come 
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88  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
- ■■  fé  tal  negazione  abbia  connclfione  alcuna  col  no  firn 
cap.  ih.  punto  , francamente  voi  dite,  ch’ella  vù  in  confortati- 
za  coll*  efprcflioni  del  Tanto  Vefcovo  , tempio  Dei  ni - 
hil  pojfe  decerpere , nec  tra  dere  illud  , quod  cnjlodien- 
dum  , non  tradendum  accepcrim . Ma  che  i Sono  forfè  i 
facri  vali  ( a propofito  de*  quali  difse  il  Santo , tempio 
Deo  nihil pojfe  decerpere  ) tanti  articoli  di  fede  , intorno 
ai  quali  ricusò  egli  di  difputare  in  confiftoro  ? Ovvero 
il  negare  di  voler  difputare  di  elfi  articoli , e di  lotto- 
pome  la  decifione  a*  fecolari , non  è altro  , che  profe- 
tarli di  non  dare  i vafi  fuddetti  a chi  da  fallò  politico 
opponeva  , Imperatore  effe  omnia  l Voi  ci  sbaleftrate 
a tutt*  andare . 

Soggiugnete  , che  S.  Ambrogio  efibì  liberamente 
all’Imperatore  i Tuoi  campi  (i)  , perchè  conofcea  , che 
queflc  cofe  eran  foggette  alla  potefìi  del  Sovrano , e per- 
chè fapeva  benijjtmo  , che  la  cbiefa  , e le  altre  tutte  le 
pojfedeano  in  forza , e fatto  la  protezione  delle  leggi 
imperiali , dalle  quali  erano  refe  capaci , e ne  aveano 
ricevuto  il  pojfeffo  . Sèjejle  il  Santo  le  offeriva  fpont anca- 
mente  all’  Imperatore  , perchè  derivavano  da  cjfo  , e 
perchè , fe  Valentiniano  le  avejfe  dimandate , non  avreb- 
be fatto  altro  , che  fcrvitfi  di  quell’  eminente  dominio  , 
che  s*  intende  rifervato  , o ritenuto  dal  Sovrano  fopra. 
le  poffefjìcni , che  lafeia  paffare  tanto  da  un  cittadino 
all ’ altro  , quanto  da  un  cittadino  a una  focietd , fia  eli * 

eccle - 

r 

(i)  Conftrm.  P. i.  p.cxcvnr. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II.  $9 
ecclefìafiica  , o fìa  civile  . Voi , anche  vegliando  , pare  , 
che  fiate  agitato  da  quella  fòrta  di  fogni , che  da  Pli- 
nio (i)  fono  chiamati  linfatici.  Voi  vaneggiate  a fu- 
ria . Ma  ' 

....  Faxo  attutunt  confi  iter  ìt  Lymphaticum  (2). 

S.  Ambrogio  , come  abbiam  veduto  (3)  fcrifie , che  s’ei 
folle  fiato  richiedo  dall’Imperatore  del  fondo  , che  folle 
fiato  fuo  proprio^  del  fuo  oro  , del  fuo  argento , di  ciò  in 
fomma  , che  folle  fiato  di  fuo  diritto  , ìd  quod  vrtei  jurti 
effct  ; non  folo  non  avrebbe  ripugnato  , ma  1*  avrebbe 
anzi  ceduto  volentieri . Or  egli  non  avea  più  nulla  > 
che  folfe  fui  juris , mentre , come  anche  abbiam  dimo- 
ftrato  (4}  , avea  offerti  i fuoi  beni  alla  Chiefa  pe’  pove- 
ri , e pe*  minifiri , che  pure  tra*  poveri  aveano  a edere 
numerati . Nè  potea  egli  ripigliarfeli , perchè  eflfendo  eflì 
beni  partati  al  dominio  della  Chiefa  , il  riprenderli , fe- 
condo lui , habuijfet  facrilegium  . Quindi  egli  trattando 
de*  campi  della  Chiefa , quali  eran  divenuti  quelli , che 
dianzi  avea  egli  medefimo  pofseduti,  dilfe,  che  gli  avef- 
fero  pure  tolti  i minifiri  imperiali,  fè  cosi  piacieva  all’Im- 
peratore ; ma  ch’egli  non  li  donava , non  dono  , parole 
da  voi  interdette  , ed  eliminate  da  voi  ftefso  dal  canone 
Si  tributimi  colla  voftra  folita  buona,  fede  . Adunque  , fe 
ei  difse  , che  avrebbe  volentieri  dato  all*  Imperatore 

ciò 

(1)  Uè.  rivi.  ti.  Natur.  c.vnl.  (f)  Paf.ij.  bulut  voi.  *.J. 

CO  Plaut.  Panai.  ylH.l.  JV.iIv  (4)  Pag.ji.  bvjut  voi.  ». 3. 
v.13». 
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- ciò  (blamente  , che  fofse  fui  juris  ; e fe  i beni , da  lui 

cap.  ni.  una  volta  pofseduti  , talmente  non  erano  più  fui  juris , 

e talmente  divennero  della  proprietà  della  Chiefa,  i be- 
ni della  quale  ei  non  donava, , che  (è  gli  avefse  ei  voluto 
ripigliare  farebbe  flato  facrilego  ; forza  è , che  non  ab- 
bia egli  voluto  dire  , che  avrebbe  volentieri  offerto  al 
Principe  i beni  medefimi  non  più  funi  j ma  che  folo  ab- 
bia voluto  lignificare  > che  (e  fofsero  rimai!  fuoi , vo- 
lentieri gli  avrebbe  ceduti  allo  ftefso  Principe . Non 
difse  pertanto  vi  efibifco  i beni , ch’eran  miei , prima 
che  da  me  foftero  dati  alla  Chiefa  ; ma  parlò  condizio- 
natamente, fe  mi  fi  chiede ff e ciò , che  foffe  di  mio  dirit- 
to . Laonde  voi  fognando  avete  faifamente  fcritto  , 
eh* egli  ESIBÌ ’ i fuoi  campi  all’Imperatore  . 

Inoltre  nega  efprefsamente  S.  Ambrogio , che  qua 
divina  funt , fint  fubjetta  poteflati  Imperatoris  ; e nega , 
chel’ Imperatore  medefimo  abbia  jus  al iquod  imperiale 
folle  colè  (acre  ; e in  confeguenza  nega  , che  il  Sovra- 
no abbia  jus  folle  facoltà  offerte  alla  Chiefa  ; efsendo  , 
fecondo  lui , facrilego  chi  le  toglie  ; e arreca  l’efempio 
di  Nabot , il  quale  giurtamente  ricusò  di  dare  la  fua  vi- 
gna al  Re  Acabbo  , e lo  arreca  , per  dare  a divedere  , 
che  molto  più  giuflamente  fi  pofsa  negare  al  Sovrano 
ciò  , che  appartien  alla  Chiefa  medefima . Come  dun- 
que voi  feguitate  a feri  vere  , ch’egli  offeriva  i beni 
della  Chiefa  fpontane amente  all * Imperatore  , perchè 

derivavano  da  effo  &c.  ? E fi  ha  egli  a dire  , che  voi 

non 
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non  vaneggiate  ? Qyanto  avrerte  fatto  meglio  di  appli- 
care a voi  rtefso , invece  di  averlo  adattato  al  vortro 
Av  ver  furio  (1)  , quel  verfo  del  Petrarca: 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  frutto  . 

Ma  voi  diftinguete  la  vollra  giurifprudenza  , che 
appellate  lana  , dalla  militare  de*  miniflri  dell*  Imperato- 
re , che  ajferiva  a queflo  autorità  di  projlituire  in  mano 
di  eretici  la  cafa , e i vafi  delimitiamo  , e aggiugnete  , 
che  per  queflo  dijfe  il  Santo  „ . Si  agros  defiderat  Impe- 
rator , poteftatem  habet  vindicandorum ,,  come  avea 
detto  „ Si  tributum  petit , non  negamus  „ . O fta  a 
vedere  » che  il  S.  Dottore  avrebbe  ammefto  il  diritto 
nell*  Imperatore  di  vindicare  i campi , e di  ricevere  j 
tributi  ecclefiartici  per  proflituirgli  in  mano  di  eretici  , e 
fame  templum  impietatis  de  manubiis  catholicorum , ciò , 
che  fommamente  deferto  egli  feri  vendo  a Teodofio  il 
Grande  (2)  . Nò  , che  non  avrebbe  egli  mai  dato 
hunc  triumphum  de  ecclefla  Dei  a’  nemici  della  fede  ; 
nè  hoc  tropheum  de  Chrifli  populo  , nè  hxc  gaudia  per- 
fidie (3) . Per  altro  la  giurifprudenza  militare , di  cui 
voi  parlate,  è in  fuftanza  la  medertma,  che  la  vortra  , al- 
meno quanto  al  principio  generale,  che  le  cofe  tutte  del- 
ia Chiefa , fieno  poderi , fieno  fabbriche  , fia  oro  , argen- 
to , bronzo  confacrato  , o non  confacrato  , abbiano  un 
dovere  di  fudditanza  , che  fi  contrae  da  tutti  quelli , che 

fono 

(1)  Conferiti,  pag. cci.  CO  Bpiji.xi.  num. io.  pag. ioìo.  Tom. ili* 
(3)  ivi  n.xo,  pag.i oij.  ' j 
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. — fono  [oggetti  al  Sovrano  per  la  concezione  , e per  la  difefa 

cap.  ni.  delle  pojfejjìoni , e de* beni  concejji  : la  qual  maffima  mi- 
litare , e Ragionatrice  fi  è di  già  dimoftrata  contraria 
alla  Tanta  Ambrofiana  giurifprudenza . 

<Voi  però  non  vi  arredate  , e volete  , fi  noti , che 
il  potefìaten/  babct  vindicandorum  „ faccia  ottima  lega 
»»  colla  rifporta  del  Salvatore  data  a*  Giudei  : Freddi  te  , 
a qua:  funt  C<e farii , Cafari  ; eh*  è ciò , a cui  elpreffa- 
j>  mente  volea  alludere  il  Santo  (i)  „ . Ma  io  noto  tut- 
to il  contrario  ; perchè  quanto  al  reddite  ergo  , qua ? funt 
C<efaris  , Ccefari , che  riguarda  il  cenfo  , o il  tributo  a 
pagarli  da*  campi  tributari , Santo  Ambrogio  non  ditTe 
non  do  , nè  non  dono  ; ma  ditte  anzi  agri  ecclefìa  folvunt 
tributum  (2)  , e tributum  Cefaris  efl  , non  negatur  (3)  : 
e per  I*  oppofito  quanto  al  poteflatem  habet  vindican • 
dornm  , aggiunte  a chiare  note  il  non  dono  ; e alquan- 
to dopo  (4)  alle  parole  „ tributum  Crefaris  efi , non 
„ negatur  „ attaccò  ciò  che  fegue  : „ Ecclefia  Dei  efi  * 

,»  Ca:fari  utique  non  debet  addici  ; quia  jus  Cxfaris 
„ non  potei!  effe  Dei  templum  „ nè  ciò  > che  al  tem- 
pio appartiene  ; effendofi  egli  proteftato»,  le  tempio 
3)  Dei  nihil  poffe  decerpere  , quod  CUSTODI  EN-  - 
i,  DUM  ACCEPERIT  (5)  „ e avendo  altrove  det- 
to , che  il  ripigliare  le  facoltà  offerte  alla  Chiefa , ha - 

beat  facrilegium  . Dalle  quali  cole  viene  in  confeguen- 

za  , 

(0  Conferm.  P.l.  p.cxcxx.  (4)  Ibid. 

(»)  Scrm.  cantra  Auxcnt.  11.33.  . (j)  lbid.  num.$. 

O)  lbid.  num.i 5. 
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za  , che  voi , e tutti  i Rifleflionifii , e Odervatori  forai- 
glianti  a voi  medefimo , i quali  pretendete  il  contra- 
rio , fiate , fecondo  S.  Ambrogio,  pejores  , quam  Judxi  ; 
perchè  i Giudei  quxrebant , utrum  (Chriftus)  folvendum 
putaret  Cxfarijus  tributi , e voi  altri  mltis  dare  Impe- 
ratori jus  ecclefìx  . 

E pure  , invece  di  arroflirvi , vi  avanzate  a di- 
mandare a*  voftri  contradittori  „ fe  fieno  ancora  per- 
„ fuafi  in  cofcienza  loro  , che  le  parole  , fopra  le  qua- 
„ li  hanno  ftudiato  di  diffamarvi  per  un  caftratore  di 
j,  tedi , e che  han  fegnate  , verno  noflrum  intervenir  : 
a non  dono  , fed  non  nego , diano  altro  Pentimento  a! 
sì  poteflatcm  habet  vìndìcandorum  di  quello  , che  voi 
sì  avete  dimollrato  che  hanno  „ l SI  Signore  , che  fiam 
perluafi  , che  diano  altro  fentimenta  : nè  noi  abbiamo 
fludiato  di  diffamarvi  . Voi , voi  fiete  fiato  la  cagione 
della  voftra  infamia . Ognuno  vede  , che  le  parole  non 
dono  da  voi  tralalciate  nel  riferire  il  paflo  di  S.  Ambro- 
gio tolgono  quel  fenfo , che  voi  vi  fiete  vanamente 
ingegnato  di  dare  al  poteflatcm  habet  vindicandorum  . 

XII.  Refia  di  eliminare  i tefiidel  Santo  medefimo  in- 
torno a*  tributi  . Dico  pertanto  , che  ì noftri  Avverfarj 
(avidi  in  maniera  de’beni  della  Chielà,  e de’poveri,  che, 
fe  toccaflé  loro,  porterebbero  via  fino  (i)  la  tafca  a Dio- 
gene ) due  luoghi  ci  oppongono  di  S.  Ambrogio  frettanti 

a tal 

CO  S.  Gregorio  Nazianzeno  E fi.  rovt  a toloro  , cbe  la  fan  da  polititi  , 
fiol. cxcvji.  Ttfet  rtvf  •KthmoòiM-  non  difiùniLi  a' noftri  Avverfarj , ov- 
vero 


CAP.  IH. 


Si  t fantina  il 
ftntimtnto  di 
S.  Ambrogio 
intomo  a ’ tri . 
ititi  , t fi  di. 
mojìra  contro, 
rio  al  Ragio- 
natore . 
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======:  a tal  materia,  il  primo  de’ quali  è prefo  da’commen* 

cap.  ni.  tari  dello  Hello  Santo  fopra  1*  Evangelio  di  S.  Luca  (i)  ; 
e il  fecondo  dal  fermone  contro  AulFenzio  (2)  . L’  uno , 
e l’altro  da  noi  li riferifcono  nelle  infrafcritte  anno- 
tazioni . Or  gli  Avverfarj , opponendoci  si  fatte  tefti- 
monianze  , fi  inoltrano  degni  imitatori  de’Wiclefilti  (5) , 
e degli  Uflìti  (4) , da*  quali  apprefero  parecchi  Prote- 
ftanti  la  difinvolta  maniera  di  obbiettarcele  , Lenza 

aver 


vero  a’  trattanti  U civili  cofe  ‘p.%95. 
Tom.i.  Opp.  Edit.  Colon,  an.1690. 
„ Vos  , dice  , raihi  ne  a Diogeni* 
„ quidem  Synopenfis  ■Kr.pxf  PERA  , 
,,  fi  vobifcum  effet , tcmperaturi  vi* 
» dercmini , ipfì  quoque  manum  in* 
„ jefluri , artem  ipfi  objicicntcs , phi- 
„ lofophicum  palliurn  , baculum  , & 
,»  hoc  ipfum  , quod  ex  philofophia 

ty  przfcripto  nihil  poffideret 

„ quippe  qui  fratti  Thcotechno  ( Dia- 
ri cono  ) damnum  ex  artibus  irrogare 
r>  conemini  . . . Hotnini  bis  omnibus 
31  de  cauflts  ( quod  inops , quod  MI- 
„ NISTER  MARTYRUM  , quod 
y,  HOSPITALIS  fu  ) parcite  , ne 
„ alioqui  exiguum  fifco  commodum 
„ afferente* , magnum  vos  detriraen- 
„ tum  acdpiatis  , nudimi  3 ut  dici 
3,  foiet  3 non  veffientes  3 fed  exuen- 

31  '«*„• 

(1)  L.tv.in  Lue.  niim.txxiu.p.849. 
T0m.1l.edit.de.  „ Magnum  quidem 
y effi  & Spiritale  documentum , quod 
3,  ChRISTIANl  VIRI  fubiimioribus 
3,  poteffatibua  doceutur  debere  effe 


,3  fubjefli  3 ne  qui*  conftitutionem  re* 
33  gis  terreni  putet  effe  folvendam . Si 
3,  enim  cenfum  Dei  Filini  folvit  ; qui* 
„ tu  tantus  es  , qui  non  putes  effe 
3,  folvendum  ? Et  ille  cenfum  folvit, 
n qui  nihil  poffidebat  : tu  autem  , qui 
„ feculi  fequeris  lucrum  , cur  feculi  ob. 
„ fequium  non  recognofcas  ? Cur  te 
„ fupra  feculum  quadam  animi  arto* 
„ gantia  ferei  , cum  feculo  fis  mira 
3,  cupiditate  fubjefVus  „ ? E1  riferita 
quello  teflo  da  Graziano  xi.  4.1.  cap. 
Magnum  quidem. 

C a)  IVum.xxxiu.p.915. Tom.  11L 
,3  Si  tributum  petit  ( Imperator  ) non 
n negamus . Agri  ecclefm  folvunt  tri- 
„ butum  „ . E’  pur  riferito  quello 
paffo  da  Graziano , Qugfl.  tad.  cete.  Si 
tri iut  um  . 

(3)  Pietro  Wiclefifta  preflò  il  Po- 
lemar  Orat.de  civili  dominio  Clericor. 
pag.1946.  Tom.  viti.  Condlior.  edit. 
Pari  fan.  1714. 

(4)  Gio.  Hus.De  AHation.  Sonar, 
a Clerici t pag.  148.  Tom.l.  Opp.  edit. 
01.1715. 
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aver  avuto  verun  riguardo  a*  contratetti  deilo  fletto  San- 
to (i). 

Ma  quanto  al  primo  patto  io  dimando  , fe  ivi 
S.  Ambrogio  parli  della  Chiefit  , o parli  de*  particolari 
Criftiani  ? Egli  certamente  non  mentova  nè  punto,  nè  po- 
co la  Chiefa  fletta  , ma  Col  parla  de*  Cbriflianis  viris , a 
quali , dice  , che  vien  infegnato  di  edere  Soggetti  alle 
potetti  più  Tubi  imi . Or  di  ciò  non  vi  è tra  noi  chi  dubi- 
ti . Ma  di  quali  Criftiani  afferma  egli  quel  Santo  , che 
pa^ar  debbano  i tributi  ? Di  quelli , che  non  hanno  nulla 
di  proprio  , ovvero  di  coloro  , i quali  feguono  i guada- 
gni del  fecolo  ? Di  quelli  ultimi  certamente  ; poiché  di- 
ce egli  : „ Quis  tu  tantus  es , qui  non  putes  ette  fòlven- 
„ dum  ?..  Tu  , qui  fèculi  fèqueris  lucrum  , cur  Peculi 
,,  obfequium  non  recognofcas ,,  ? Ma  fi  opporrà  , ch’ei 
propone  l’efempio  di  Crifto  : Si  enim  cenfum  Dei  filius 
folvit . . . & ille  cenfum  folvit , qui  non  pofjìdebat . Di- 
mando 

(1)  Vedi  nell*  p.19.  /<?.  di  q oc  fio  ri  per  parto  di  S.  Ambrogio.  E che  di 
volume  le  citazioni  de’ luoghi  , dove  lui  non  fieno,  lo  vedrebbe  un  cieco, 
di  ciò  tratta  il  Ragionatore  . Il  Si*  che  fi  p rendette  la  cura  di  leggerti, 
gnor  Campomanes  nel  trattato  della  Non  etfendo  pertanto  si  farti  Coni- 
Regalia  dell’ Amortuarione  n xxv.p.S.  mentati  del  Santo  , noi  ne  differire* 
itila  tdizj  di  Madrid  , oltre  il  parto  ma  l’ efame  in  altra  oceafione . L’Au- 
cflratto  da* Commentar)  di  S.  Luca,  tore  Anonimo  delle  lettere  fcritte  in 
cita  pure  i Commentar f ] òpra  la  Epi-  franzcfe  , e riprovate  dal  Configlio  di 
fi ola  a'  Romani.  Sarà  ciò  un  effètto  fiato  di  fua  Maeftà  Criftianiffima  lert.a. 
della  illuminazione  del  nofiro  Creolo,  pag.6i.tpag.64.dtlt*  tdir..di  dm  fieri'. 
Del  retto  i noftri  buoni  critici  nonhan-  del  Pan.  1750.  fi  abufa  dcU’uno,  e ddl 'al? 
no  riconofciuti  quelli  ultimi  Commenta-  tro  tetto  di  erto  Santo. 


CAP.  III. 
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- mando  però  di  nuovo  , fé  S.  Ambrogio  (limò  , che  per 
cap.  ni.  obbligo  pagato  abbia  quel  tal  cenfo  il  Signore  , o nò  ? 

Se  vorremo  Ilare  a ciò , ch’egli  ilabilifce  nel  lib.  ix.  (i) 
degli  defli  commentari  (òpra  S.  Luca  , dovremo  confe£ 
fare  , che  nò . Egli  efprefifamente  infegna  , che  non  fu 
tenuto  a rendere  a Cefare  chi  non  ha  i’  imagin  di  Cefa- 
re  , come  non  l’avea  Grido  , il  qual  è imaginc , e vero 
Figliuol  di  Dio  Padre  ; e non  l’avea  nè  pure  Pietro  , nè 
l’ aveano  Giacomo  , e Giovanni  : „ Imaginem  Caefaris 
» non  habet  Chridus , quia  imago  ed  Dei . Imaginem 
„ Csfaris  non  habet  Petrus  , quia  dixit > reliquimus 
j,  omnia  , & fequuti  fumus  te  . Imago  Cxfaris  non  rc- 
« peritur  injacobo,  vel  Johanne  > quia  filii  tonitrui 
,,  funt  „ : cioè  predicatori  dell’  Evangelio . Non  erano 
dunque  , fecondo  lui , tenuti  non  (blamente  Gesù  Gri- 
do , come  quegli  * eh*  è vero  Figliuol  di  Dio  Padre  , 
ma  nè  pure  gli  Apodoli,  a pagare  il  tributo,  i quali  Apo- 
doli  aveano  rinunziato  a tutto  per  feguitar  Gesù  Crido  ; 
e non  ne  fono  nè  anco  tenuti  i fedeli  imitatori  del  loro 
efempio  : Et  tufi  vis  non  effe  obnoxius  Catfari , noli  ha - 
bere , qux  mundi  funt  ; fed  fi  babes  divitias  , obnoxius 
es  Cxfari . Si  vis  nihil  regi  debere  terreno , relinque  omnia 
TD^i , <&  fequere  Chrifium  (2) . Confermali  ciò  mag- 
giormente da  quel , ch’egli  medefimo  nota  nella  epido- 
lavn .aCiiifio,  dove  iiludrando  il  palio  Evangelico 

riguar- 

(0  Num.xxxv.p.  103*.  C»)  tkid. 
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riguardante  il  pagamento  del  didracma  (1)  j „ Non  pa- 
„ gano  , egli  fcrive  , il  tributo  coloro , de*  quali  la  por- 
,,  zione  è Dio . Rendetelo  Qdijfe  Gesù  a’Farifei)  rendete- 
,,  io  VOI  MLTB^I , che  avete  apportata  la  immagine  di 
„ Cefare . IO  'Hp'K  DEV0  W)LL'A  ^ CESMI^E, 
a,  perchè  non  ho  nulla  di  quello  mondo . Non  DEVE. 
„ 'HVLL^t  VIETILO  , ’h lOJi_  DEVO'Hp  T^pLL^f 
„ I MIEI  1ATOSTOLI  » non  efiendo  eglino  di  quello 
mondo  , benché  fieno  in  quello  mondo  , ma  non  fono 
„ già  di  quello  mondo , perchè  fono  meco  fopra  il  mon- 
„ do  . „ Aggiugne  S. Ambrogio  „ Adunque  ciò  , ch’è 
„ DI  LEGGE  DIVIT^M  „ ( qual  era  il  pagamento  del 
didracma  ordinato  dalia  legge  Molaica  ) ,,  fi  comanda 
3i  ( a Tietro  da  Gesù  ) che  fi  a pagato > MM  7^0'!^ 
3,  GIM*  QpEL  , CH’E*  DI  CESMBJZ  . Per  altro  ?^£‘ 
„ VZ)B^  CIO * C ch’era  dalla  legge  preferito  } E\M  DO - 
„ VVTO  dal  perfetto  , cioè  dal  predicatore  dell’Evan- 
T.II . -P.IL  G „ gelio , 

(i)  Num.vni.pag.8t4.  Tarn. III.  ,,  mundo  , quia  mecum  funt  fupra 
31  Non  folvunt  tributum,  quibus  por-  ,,  mundum  . Ergo,  quod  DIVIN/E 
yi  tio  Deus  e fi  . Ideo  Dominus  ait,  „ LEGIS  EST,  SOLVI  JUBETUR, 
„ reddite  , ideft  , VOS  REDDI-  „ NON  QUOD  CSSARIS  » Sed 
31  TE  , qui  protuliflis  imaginem  Cx-  „ amen,  Se  ipfum  perfeflus  , ideft 
,,  farò  , apud  quos  invenitur  . Ego  ,,  Prsedicator  Evangeli!  jam  non  de- 
» autem  nihil  debeo  Cselari  , quia  „ bebat , qui  plus  pradicabat . NON 
11  nihil hujus mundi habeo  ...  NIHIL  „ DEBEBAT  FILIUS  DEI  , NON 
„ DEBET  PETRUS, NIHIL  APO-  „ DEBEBAT  ET  PETRUS  in  ado- 
n STOLI  MEI  , quia  non  funt  de  ,,  ptionem  a Patre  adfeitus  pet  gra- 
fi hoc  mundo  , etfi  in  hoc  mundo  M tiam  . Scd  ne  fcandalizentur  , in* 
r>  funt  j fed  jam  non  funt  de  hoc  » quit,  vede  ad  mare  &c.  ». 
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— „ gelio , che  più  predicava . Noi  DOVEVA  IL  FI - 

cap.  III.  „ GLIVOL  DI  DIO  , noi  DOVEA  2\(£'  ME'Hp 
„ VIETILO  in  adoptionem  a.  "Patte  adfcitus  per  gra- 
,,  tìam  : Ma  affinchè  non  fi  fcandalizzino  , dice  , vi  al 
„ mare  &c.  „ Potea  egli  parlare  con  chiarezza  mag- 
giore perdimoftrare  , che  a Gesù  Crirto  ( perchè  non 
avea  nulla  di  proprio  , e molto  più  , perchè  è figliuol 
vero  di  Dio  Padre  ) non  correa  il  dovere  di  rendere  i 
tributi  a Cefare  ? Potea  dire  più  efpreflamente  degli 
ApoftoIi,che  per  avere  a tutto  il  poflfeduto  da  loro  rinun- 
ziato , non  eran  tenuti  a*  pubblici  pagamenti  ? Non  dice 
egli  a chiare  note,  che  Gesù  comandò  a Pietro  di  paga- 
re il  didracma  , ch’era  di  legge  divina  , ma  non  il  tribu- 
to a Cefare?  Ergo  QVOD  DIVINAI  LEGIS  EST, 
SOLH  yVBE TV\  , QVOD  CcASS^fgJS  ? 

Anzi  non  fi  fpicga  di  più , che  Gesù  eflendo  vero  figliuol 
di  Dio  Padre  , non  era  nè  manco  obbligato  a pagare  il  di- 
dracma fieflò , benché  ordinato  dalla  legge  : e che  nè 
pure  gli  Apofioli  per  eflfere  predicatori  dell’evangelio , e 
aifciti per gratiam  in  adoptionem , vi  eran  tenuti?  Qiian- 
to  meno  dunque  eran  tenuti  a pagare  il  cenlo  a Cefare  , 
mentre  » al  dir  del  Santo  , quod  divimt  legis  e/l , folviju- 
betur , non  quod  Cafaris  ? Per  la  qual  cofa,  quando  S.  Am- 
brogio dice  , fi  enim  cenfum  Dei  filius  folvit , quis  tu 
tantus  es  &c.  non  vuol  intendere  , che  fieno  fiati  o il  fi- 
gliuol di  Dio  , o gli  Apofioli  obbligati  a pagare  ilcenfò 
a Cefare , altrimenti  il  Santo  fi  farebbe  contradetto  ; ma 

che 
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che  fé  Gesù  Còllo  benché  non  po  (Udente  in  quello  mon- 
do , benché  figliuol  di  Dio , e perciò  non  tenuto  a pa- 
gare il  tributo  nè  al  tempio  , nè  a Cefare , nientedimeno 
lo  volle  pagare  al  tempio , per  non  ifcandalizzarne  gli 
efattori  > che  un  tal  tributo  chiedevano  per  Iddio  ; per 
qual  cagion  mai  non  hanno  a riconofcere  1*  oflequio  di 
quello  fecolo , pagando  il  cenlo  a*  Sovrani  del  fecolo  > 
quelli,  che  hanno  del  proprio,  e fèguono  i guadagni  del 
medefimo  fecolo  ? Ed  ecco  dimoltrato  contrario  a*  fen- 
timenti  di  S.  Ambrogio  I’argumento  , che  i nollri  oppo- 
litori  han  procurato  di  dedurre  da*  Commentari  di  lui 
fopra  il  Vangelo  fecondo  S.  Luca  . 

Si  dirà  forfè  da  qualcuno , che  la  Chielà,  pofleden- 
do  beni  del  fecolo , farà  obbligata  , fecondo  S.  Ambro- 
gio , a riconofcere  PolTequio  fecolarefco , pagando  il  tri- 
buto al  Principe  . Ma  io  dimando  , fe  S.  Ambrogio  Ha 
Rato  di  fentimento  , che  Gesù  Còllo  , e gli  Apolloli 
fodero  in  obbligo  di  pagare  il  cenfo  per  laChiefa  a Cefa- 
re ? Di  un  tal  obbligo  , mi  fi  rilponderà , non  vi  è nè  pur 
ombra  in  tutte  le  opere  di  quel  Santo  . E pure  chi  può 
negare , che  la  Chiefa  allora  pure  avelie  danari  ? S. Am- 
brogio nel  lib.  i . de  Officiis  Miniflrorum  (i)  feri  ve  , che 
Giuda  loculos  pecuniarunt  , quas  pauperibus  erogaret , 
commijfos  babebat  da  Gesù  Còllo , ne  videretur  aut 
quafi  inbonorus  , aut  quafi  egenus  Dominum  prodidijje  } 
& idea , ut  jufiificaretur  in  eo  Dominus  , h.tc  ci  contulit. 

G 2 Nè 

(i)  Num.  in»,  gag. ai.  Tom. nL 
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Nè  erano  si  fcarfi  que’  loculi , che  non  falserò  bafievo- 
li  non  (blamente  di  comprare  per  gli  Apoitoli  ciò, 
ch’era  lor  di  bilògno  , ma  di  diftribuime  anche  a*  pove- 
ri , e di  fòv  venire  a pane  talvolta  cinque  mila  pcrfo- 
ne  (0 . Che  fé  non  era  allor  tenuta  la  Chiefa  , benché 
avente  i loculi , a pagare  ; per  qual  motivo  ha  ella 
ad  elserlo  prefentemente  ì Ma  i denari , ch’ella  allora 
potìedea  , erano  pe*  poveri , e pe*  miniftri , de’  quali  era 
Iddio  la  porzione  . E che  ì poffeffio  ecclefia  prelènte- 
mente  non  è per  avventura  , fecondo  S.  Ambrogio , 
fumptus  egenorum  (2)  ? Qual  cofa  poffiede  ora  la  chielà, 
fe  non  fe  de’  beni  de*  poveri  , viSiualium  pauperum  (3) 
la  cullodia  , e 1’  affidamento  ? Di  elfi  , dice  il  Santo , 
ella  nihil , nifi  fidem  , poffidet . Hot  redditus  pr&bet , bos 
fruftus  (4)  , frutti  a fpendere  per  la  redenzion  degli 
(chiavi , per  gli  alimenti  de’  fuoi  miniftri  (5)  ( onde  han- 
no a edere  immuni  da*  tributi  le  poffeffioni  ecclefiafliche  > 
affinchè  fia  inviolabile  la  faccrdotale  religione  ) , e degli 
altri  fuoi  figliuoli  poveri  (6)  ; talché  l’ impiegare  in  al- 
tro , che  in  ciò , a cui  fon  deftinate  , le  l'acre  rendite  , è 
lo  flcffo  , fecondo  lui , che  abufarli  del  patrimonio , (ffiod 

( non 


(1)  Vedi  A» Tom. il. 
di  qutfla  opera . 

(»)  Vedi  la  pag.yj.  di  queflo  voi. 

(3)  Vedi  la  pag. 73.  di  qutjlo  voi. 

(4)  Vedi  la  pag. 73.  di  qutflovcl. 

(5)  Epifl.mw  1.  n.  xi.  pag.  999. 
T«w.llI.nPr*ter  POSSESSIONEM 


„ Sacerdotale!»  , quam  [ Jofeph  ] » 
„ TR1BUTIS  1MMUNEM  RESER- 
„ VAV1T,  ut  apud  JEgyptios  QUO- 
„ QUE  INVIOLABILE  haberetur 
,,  religio  Sacerdotali!  „ . 

(6)  Ppift.villlM.m.ptg'V$i. 
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( non  dice  per  concezione  Imperiale  ; ma  ) favore  Cbri - 
fii  acquifitum  efi  Chriftianis  (i) , e commettere  un  pec- 
cato (j)  . 

Ma  fcriptum  efi , dice  S.  Ambrogio  , qua  Cxfa- 
rìs  t Cafari , parlando  del  cenfo  da  pagarli  al  Princi- 
pe . SI  fignore , cosi  egli  dice  , ma  de’  beni  del  mondo 
foggetti  a Celare  . Or  i beni  ecclefiaflici  quantunque 
fieno  nel  mondo  , non  fono  però  del  mondo  (3)  , ma  di 
Dio  , eflendo  confacrati  a Dio  medefimo  , in  guifa 
C giuda  la  dottrina  della  Chiefa  rammemorata  , e fiofte- 
nuta  dal  Santo  Dottore  ) che  babet  facrilegium  non  folo 
Peflere  ufurpati  ,e  convertiti  in  altri  ufi  da  chi  non  ne  fu. 
mai  il  padrone  ; ma  l’eflere  anche  ripigliati  da  chi  ne  fu 
una  volta  il  padrone  (4) . Non  eflendo  pertanto  1 beni 
medefimi  del  mondo  , ma  di  Dio  , in  e Zi  dobbiamo  noi 
ravviare  1*  immagine  non  di  Cefare  , ma  di  Dio  invifi- 
bile  ; come  i fondi , ne*  quali  fono  eretti  i fiacri  tem- 
. pii  > e le  fiacre  fabbriche  , benché  fieno  nel  mondo  , 
non  fiono  però  dei  mondo  , ma  di  Dio  » e perciò  non 

G 3 fiono 

(1)  Ep.ti.-ad  Theedef.  n.x.p.ioia.  „ etfi  ia  hoc  mando  funt„:  non  di 
(a)  Lil.il.de  Officiti  minilìrorum  Cefare  , „ fed  jam  non  funt  de  hdc 
t.*xviii.n.iì6.ftq.p.in.J*4.Tom.iil.  „ mando  , quiamecum  funtfupra  mun- 
e nunt.14i-p.144. n fi  in  fua  ali-  „ dum„:  S.  JmJrrog.Fp.vit.nxvil. 
„ quis  derivat  emolumenta  , Crimea  p.814.  Tom. ut.  „ Ta  fi  vi*  non  effe 
,,  eft  . Sin  vero  pauperibus  erogat,  „ obnosius  Catari , noli  babcre,  qu* 
„ captivum  redimir, mifericordia  e(l„.  ,4  mundi  funt ,,  1 «'<*  Locar*  lii.ix- 
(3)  Così  gli  Apoftoli  , quantunque  fi.35  p.1s1.  T.ll. 
eran  nd  mondo,  non  erano  però  del  (4)  Vedi \t  p.ll.n.l.  di  qucjìo  voi. 
mondo . » Non  funt  de  hoc  mundo  , 
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102  degli  acquisti  delle 

fono  fòggctti , fecondo  S.  Ambrogio , a Cefare  , ma  a 
cap.  iil  Dio,  nè  fi  ravvifa  in  efli  altra  immagine,  che  di  Dio  (i  ). 

Se  dunque  ne*  primi  tempi , benché  averte  de*  beni  la 
Chiefa , non  erano  però  tenuti  fecondo  S.  Ambrogio  gli 
A portoli , c molto  meno  era  tenuto  Gesù  Crifto  a paga, 
re  di  erti  beni  a Cefare  il  tributo  , perchè  que*  beni  non 
erano  propri  degli  Aportoli , ma  erano  beni  confacrati 
al  Signore  pel  mantenimento  del  collegio  Apoftolico  , e 
pel  fòllievo  de*  poveri  ; non  fari  nè  pure  a ciò  tenuta 
prefentemente  la  Chiefa , non  pofledendo  ella  ( giufta 
il  Santo  medefimo  ) altro  , che  la  cuftodia  , e 1*  affida- 
mento , dirò  così , de’beni  ccclefiaftici , ne*  quali , per 
eflere  confacrati  a Dio  , non  fi  fcorge  altra  , che  la  di- 
vina immagine  ; e i quali  non  fono , che  vifttulia  patf 
perum , e de*  facri  minirtri  dell*  Evangelio  . 

Qyanro  al  fecondo  parto , eflratto  dal  fèrmone  con- 
tro Auflenzio , obbiettatoci  dagli  Avverfarj , nel  qual 
parto  noi  leggiamo  £ 2)  : ,,  Si  tributum  petit  (Imperatori  • 
j,  non  negamus  , agri  ecclefix  fòlvunt  tributum  ,,  c 
alquanto  dopo  (3)  : „ fòlvimus  , quae  funt  Cxfaris  , 

,,  Cajfari , & qua:  funt  Dei , Deo  < Tributum  Cajfaris 
3,  eft , non  negatur  : Ecclefia  Dei  ert  , Csfari  utique 
,,  non  debet  addici  „ : dico , che  avendo  noi  veduto 

dagli 


(l)  Semi,  centra  Auxentium  n. Ji.  „ deli*  imam  imaginem  novi  , hoc 
ftq.pag.t)  14.  „ Numquid  de  Bafìlicii  „ eft  imiginem  Dei  invifibtlis  » . 
r>  Ecclefia  occupando  poflimt  deru-  (1)  Num.xxx1l1.pag.915-T.nl- 

„ rium  offerte  Orfalis  ? Scd  in  Ec-  (3)  Num.xxxvp.91s- 
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dagli  addotti  confetti , che  la  Chiefa  pe’  beni  , eh*  ella 
polfiede  , non  è , fecondo  il  Santo  Dottore  , tenuta  a 
pagare  i cenfi  ; fe  ora  diceflìino  , eh*  ella  è obbligata  a 
pagare  pe*  fuoi  campi , faremmo  aftretti  a confelfare  » 
che  il  Santo  Vefcovo  fia  caduto  in  una  manifefta  contra- 
dizione . Or  non  dovendoli  ciò  ammettere  in  verun 
conto,  bifognerà  inveftigare  di  quali  campi  della  Chie- 
fa abbia  egli  voluto  parlare  nel  citato  Sermone . Fa 
d*  uopo  pertanto  oflervare  , eh*  eranvi  allora  pure 
de*  campi,  i quali  di  loro  ragione  erano  tributari  • S.Am- 
brogio  fletto  feri  vendo  a Marcello  Vefcovo  (i)  intorno 
a una  poffefllone  , eh*  elfo  Marcello  avea  detonata  a fua 
dorella  lotto  condizione  , che  morendo  quella  , la  pof» 
ièlfione  medefima  folTe  de*poveri,  e della  Chiefa;  dice: 
3,  quemadmodum  femina  , & , quod  eli  amplius  , vidua 
'ft  poflelfionem  regeret  TRIBUTARIAM  „?De*pre 
dj  tributari  fi  fa  pur  menzione  nelle  Iltituzioni  di  Giutti- 
niano  (2)  , e ne*  Digelli  ( 3)  , onde  anche  fi  feorge  , che 
tali  predi  potean  edere  ereditar;’ , e che  meno  de*  non 
tributari  erano  apprezzati . Per  la  qual  cofa  Tertulliano 
nell’Apologetico  cap.  xi  11.  „ agri,  dice  , tributo  onu- 
„ Ili  viliores  „ : e nel  libro  1.  ad  7{ationes  cap.x.  (4)  ri- 

G 4 pete 

(0  Epift.ix  xxii.n.vn.p.iic8.  „ venditoj  non  dieit  de  tributo,  feienf, 
(*)  Lit.ll.  Tit.l.  Dt  return  divi.  „ tenctur  ex  empio  . Quod  fi  igno- 
ftonibus  , Cr  acquimelo  ipfarum  Do.  „ rxns  non  poedixwit  ; quod  forte 
minio.  §.xt-.per traditiontm . „ H/ER.EDITARIUM  predi  um  erat, 

(3) Lii.xti.Tit. i.dt d8ionib.empt.  „ non  tenctur 
ffvtnd.  I.t. fi  JìtTilii  §.il.  „Si  predii  (4)  Pag. 47.  E die.  Venttg  <0.1744- 
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- pete  Io  Iteflò  . Plinio  nel  dodicesimo  libro  della  Storia 
cap.  iil  naturale  ( i ) mentova  folum  tributarium  apud  Morinos  . 

Erano  pure  in  que’  tempi  de*  fondi , che  alla  proprietà 
dello  dato  appartenevano . Una  parte  di  quelli  fondi  pro- 
veniva dalla  porzion  de*  terreni,  che  i Romani  erano  Sò- 
liti di  appropriare  alla  repubblica  ne’  paeli , che  con- 
quillavano  . Cosi  fecero  eglino  in  Sicilia  , e altro- 
ve. Un’altra  parte  de*  fondi  medefimi  era  pervenu- 
ta al  dominio  della  repubblica  o per  le  confifcazió- 
ni , o per  edere  ricaduti  alla  repubblica  flefla  a ca- 
gion  , che  coloro  , a’  quali  erano  dati  affidati  , o 
conceduti  fotto  certe  condizioni , aveano  alle  condi- 
zioni lteffe  mancato  , o finalmente  per  effere  Itati 
propri  de’  Principi  o alleati  , o fudditi  dell*  Impero , 
o foggiogati  ; poiché  que’  fondi  alla  repubblica  fi  at- 
tribuivano , allorché  gli  flati  di  effi  Principi  erano  ri- 
dotti in  Provincia . Molti  di  quelli  beni  erano  ceduti  a* 
particolari  col  pefo  di  pagare  al  fifco  come  per  tribu- 
to un  tanto  l’anno . Lo  flato  » o la  lilla , in  cui  erano  de- 
feriti sì  fatti  predi  » era  chiamato  canone  (2)  , gli  efat- 
tori  erano  appellati  canonicarj  (3)  , e ciò  , che  dal  pa- 
gamento fi  ritraeva,  canonica  illazione  . Ma  quando 
fi  avelie  a ripetere  altronde  ancora  la  ragione  , per 

cui 

(f)  Cap.  i.  n.lil.  p.$.  T. III.  téit.  Cictt.  in  Ptrr.  lib.ul.e.il.  not.9  p.i68. 
farij.tn.l68i.  T.iv.tdit.  Genm.  Olivttian.  1744. 

CO  Di  qui  è avvenuto  , che  la  (3)  Vedi  il  Du-Cange  nelGloflàrio 
peti  (nazione  fìa  di  poi  fiata  cbia-  Mtti.CT  tnf.latinit.  ai  v.  Canmicarii . 
mata  canouc.  Vedi  Msonvo  ASion.  il.  . 
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cui  conveniva  alle  poflfeffioni  l’eflere  tributarie  ; tutta- 
yolta  egli  è certi  (fimo  , che  altre  non  erano  di  tal  Torta  , cap-  ni. 
e altre  Io  erano  . Or  dicendo  S.Ambrogio  , che  agri  Ec- 
cltftx  folvunt  tributum  : e tributum  Cafaris  ejl , non  ne* 
gatur  i forza  è , che  , come  pur  confetìfa  il  Gotofre- 
do  (i) , ciò  s*  intenda  de*  campi  tributar)  > pe*  quali  » 

C come  quelli , eh’  erano  flati  dati  con  un  tal  pefo  ) 
la  Chiefa  pure  , la  quale  non  toglie  a veruno  il  Tuo , 
corrilpondca  fecondo  la  tafla  importa  loro  , fe  non  le  era 
condonata  dal  Principe  . Altrimenti  il  Santo  fi  farebbe 
contradetto  , lo  che  non  è credibile  . Anche  1*  Autor 
della  Gloffa  cap.  quia  : De  Immunità  Ecclefite  invi,  feri- 
ve  : „ Qpid  dicas , fi  TRIBUTARIUM  pnedium  Ec~ 
clefiae  donetur,  numquid  tenetur  Ecclefia  ad  TRIBU- 
5»  TUM  ? Die  quod  fic  , quia  tranfit  cum  onere  fuo  „ . 

Che  fe  la  Chiefa  paga  i canoni  a*  particolari  (2)  » per- 
chè non  ha  ella  a pagargli  al  Principe  ? Qui  però  non 
trattiamo  de*  fondi  tributari  ; laonde  quanto  ci  vien  ob-' 
biettato  da*  nortri  contradittori  come  fcritto  intorno  a* 
tributi  da  S.Ambrogio , non  conduce  punto  al  propofito. 

Ma  de’ tributi , fc  da’  beni  ecclefiaftici  fi  debbano  paga- 
re al  Principe  » ragioneremo  ampiamente  in  altra  opera. 

Frattanto  non  fi  può  negare  , che  il  Santo  Vefcovo  circa 

le  ? 

' (1)  Lii.tv ì.  Cid.  Thtodof.  f7f.ll.  re  altri  monumenti  per  non  mi  dif. 
de  Epife.  Ectlef.  & Clerieis  Itgtxt.  fendere  affai  più  del  dovere. 
in  Commentar,  pag. 80.  Tom. vi.  tdit.  (i)  Vedi  il  Du-Canee  ad  v.  Canon. 

Eugduntn.  fln.1665.  Tralakio  di  cita-  Glojfar.  mtd.  & inf.  Utinit. 
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Cli  Avvertati 
ti  olbitttano 
un  pa(fo  di 
S.  Ottato  da 
qualche  tem - 
pn  in  qua  mal 
inufo , t cele- 
brato da'  Poli- 
tiesflri . Egli. 
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le  fidanze  ecclefiaftichc  abbia  riabilito , ch’eiTendo  con- 
facrate  a Dio  pe*  vittuoli  de* poveri  , non  fono  foggette 
a*  Sovrani  del  lècolo . Dicano  pertanto  ciò  , che  loro 
pare  , i nollri  Rifleflionifti  , Ragionatori  , Oflervatori  > 
Cattedratici  del  commercio , Avvocati , e quanti  altri 
mai,  feguendo  il  Remoftrante  Grazio,  e il  non Criftiano 
piuttofto , che  Proteftante,  Pufendorf , fi  Ipacciano  per 
figliuoli  del  fecolo  illuminato  ; che  noi  flando  laidi  nella 
cattolica  femplicità,  non  ci  dipartiremo  dagl’infegnamen- 
ti  de*  (acri  Pallori , e diremo  Tempre  de*  politici , che  ci 
contradiranno  : quales  illi  , qui  volunt  praferibere  Sa - 
cerdotibus  , quid  [equi  debeamus  ? S.  Ambr.  Epifl.v.  ad 
Syagrium  n.i$.  pag.qgg.  Tom.  ili. 

§.  III. 

Le  tejlimoniatize  di  S.  Ottato  Mil evitano  non  folamen - 
te  non  favoriscono  , ma  ripugnano  anzi  Sentimenti 
di  certi  nuovi  politici , e Specialmente  del  Ragiona- 
tore . 

I.  C Anto  Ottato  Vefcovo  Milevitano  nell*  Africa 
^ compofe  poco  prima  dell’  anno  yj £.  i luoi  fette 
libri  contro  Parmeniano  Donatilia  . Ne!  terzo  fcriffe  , 
che  non  republica  e/l  in  ecclefia  , /ed  ecclefia  in  republica 
eft . Non  è dicibile , quanto  da  qualche  tempo  in  qua 

fi  abu- 
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fi  abufino  di  un  tal  pafso  i politicafiri  (1).  Il  Ragionato* 
re  penfa  , che  valendofene  eglino  pe*  fini  loro  , faccia- 
no ufo  del  linguaggio  de1  Padri . Egli  penfa  da  par  fuo . 
Del  refio  chi  ha  punto  punto  di  difcemimento,  sà , che  il 
linguaggio  de*  Padri  è cofiituito  dal  loro  confueto , e co- 
mun  parlare  , e non  già  da  un  tefiarello  di  non  più  di 
undici  parole  ufàte  da  un  fblo  per  una  fol  volta  e in  fcn- 
io  affai  diverfò  da  quello  , in  cui  ora  1*  intendono  quei 
politici  , che,  feguendo  il  Grazio  , cosi  fcuffe  fcuffe  le 
apportano , e difiaccate  dal  rimanente  del  loro  conte- 
fio  . Abbiam  noi  di  fopra  veduto  £ 2)  qual  fia  il  vero  lin- 
guaggio de*  Padri , e il  vedremo  ancora  in  avvenire  . 

In  qual  fonte  poi  abbiano  qu c*Jìudentes  rebus  novis 
ripefcato  un  paffo  tale  , io  noi  fò  . Poffo  per  altro  im- 
maginarmelo . Eglino  leggono  i tefti  degli  antichi  ne’li- 
bri  de*  moderni . Il  Ragionatore  cita  Optai.  Milevit.  in 
collett.  Sirmundi  (3) . Ci  aveffe  almen  accennato  in 
qual  Collezione . Certo  è , che  nella  raccolta  di  varie 

opere 


(1)  Dille  pur  bene  Gabriello  Alba- 
(pinco  Vefcovo  di  Orleans  nelle  note 
al  /.III.  n.nl.  delle  Opere  di  Santo 
O lieto  mede /imo  p.  j5.  della  editi.  di 
jtnverfa  dell'anno  1701.  „ Hanc  fen- 
,,  tenciam  mirifice  extoflunt  homines 
„ illi,  qui  REBUS  STUDENT  NO- 
„ VIS,  putantque  hujus fententi* fen- 
,,  fum  effe  , Imperatore,  non  Eccle- 
,,  fiz,  IcdEcdefiam  eisfubditameffe  : 
,,  aut  fine  ecdefia  rempublicam  effe  , 


„ ecclefiam  vero  fine  republica  effe 
,,  non  poffe  „ . Tra  quelli  oltre  il 
Giannone&c.  pofliam  numerare  Anto- 
nio Genovefi  lih.tl.  de  Jure,  & Offi- 
cili r.vin.  f.raviu.  p.  111.  edit. 
Neap.  «0.1755.  e il  nollro  Raniona- 
tore  Ragionane,  p.47.  c Conferai.  P.  I. 
pag.  cxlvii. 

(a)  Pag.  135.  feq.  e pag .144.  Jeq. 
del  li.  volume  di  qutfta  opera • 

(|)  Pag. 0,7. 
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- opere  di  Scrittori  antichi  pubblicate  dal  Sirmondo  non  vi 

cap.  iil  fono  i libri  di  quel  Tanto  Vefcovo,  e molto  meno  vi  fono 
nella  Collezione  , ch’ei  fece  de’  Concili  Gallicani . Ma 
egli  fi  prende  giuoco  de*  Tuoi  lettori, e nello  fteflò  tempo, 
in  cui  per  comparir  efatto  rimprovera  a*  Tuoi  Avverfari 
la  poca  loro  accuratezza  , fi  prende  la  libertà  di  edere  si 
trafeurato  , che  tira  a forte  le  citazioni , come  un  im- 
perito medico  tirava  a forte  le  ricette  con  dir  agl*  in- 
fermi, chevifitava.  Iddio  ve  la  mandi  buona.  E' ve- 
ro , eh*  ei  potea  dire  con  ragione  , S.  Optatus  apud 
Crotium  y come  il  difse  altrove  , benché  faliàmente  , di 
un  tetto  di  S.  Agoftino  . In  fatti  il  Grozio  nell’opufcolo 
De  Imperio  fummar.  Tote/l.  circa  f aera  cap.i.  n.vu.  (i) 
„ Imperatores , dice , . . omnes  imperii  partes  circa 
„ làcra  erercuifle  . . . apertius  fiet  . . . Nequc  alio 
„ fpeelat  illud  Optati  Milevitani  : T^on  enim  refpubli- 
j»  ca  &c.  „ . Ma  la  dilgraaia  portò  forfo  , eh’  ei  non 
le  ne  fia  ricordato  , come  non  fi  ricordò  per  avventura 
del  luogo  , in  cui  il  Grozio  cita  il  tetto  di  Santo  Ago- 
ttino  del  lib.  ni.  contra  Crefconium  ; perchè  Te  ne  avefo 
fe  confervato  la  memoria  , non  avrebbe  almeno  conver- 
tito il  cap.51.  fegnato  dal  Grozio  nel  margine  in  cap.$~ 
Veggiatno  ora  a qual  fenfo  traggano  gli  Avverfarj  il 
pafso  medefimo  di  S.  Ottato  . 

Dai  ttfìyi fé-  II.  Dimando  pertanto  , qual  vantaggio  fi  lufinghin 

tato  non  fi  ri-  eglino  di  poterne  ritrarre  ? ,,  Non  è forfi  , dice  il  I{a- 

,,  giorni 

CO  Pag  i1’  J*M-  *dit.  Parìfienf.  an.16 48. 
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3,  gìouatore  , una  verità  luminosi  al  pari  del  fole  , che 
3,  la  Chiefa  Criftiana  fia  nata  e nell*  Imperio  Romano , 
3,  e in  quelli  degli  altri  Principi  , quanti  prima  della  ve- 
})  nuta  di  Crifto  erano  al  mondo  , pe’quali  la  fanta  Chie- 
3,  fa  da  per  tutto  fi  dilatò  (i)„  ? Ma  che?  Per  provare, 
e (Ter  ella  una  verità  luminofa  al  pari  del  fole , che  la 
Chiefa  Crifliana  fta  nata  e nell ’ Impero  Romano  > e in 
quelli  degli  altri  ‘Principi , ha  da  efsere  arrecato  un  te- 
tto , in  cui  non  fi  fa  menzione  , che  del  folo  Impero  Ro- 
mano a efclufione  degli  altri  (2)  ? Intendanfi  peraltro  le 
riferite  parole  anche  degli  altri  Imperi  > che  ne  conclu- 
derà il  Ragionatore  ? „ Hanno  ( elleno  ) , e’  dice , un 
3,  lignificato  molto  efficace  per  mettere  a terra  le  pre- 
3,  tenfioni  di  QyEJL  MALNATO  DOMINIO  , che 
3,  voi  vorrete  flabilire  nella  Santa  Chiefa,  e ch’è  tanto 
3,  alieno  dallo  fpirito  del  divin  fuo  fondatore  ,, . Mal- 
nato dominio , e alieno  dello  fpirito  di  Gesù  Criflo  ? Ma 
fe  è il  dominio  di  fua  ragione  malnato , e alieno  dallo 
Spirito  del  Signore  , come  fi  ammetterà  ne*  Sovrani  , 
che  profefTano  il  Criflianefimo  ? Che  s*  egli  lo  reputa 
malnato , e alieno  dallo  fpirito  di  Gesù  per  la  Chiefa  , e 
per  gli  ecclefiaftici  fittamente,  dica,  da  chi  abbia  appre- 
fo  un  tal  linguaggio  ì Non  da  altri  certamente , che  dal 

Wicle- 

(0  Cenferm.  J»  .1. /.armi.  „ BARIS GENTIBUS NON SUNT, 

(»)  n In  Imperio  Remano  , qued  ,,  ET  SI  ESSENT  , TUTA  ESSE 
n libanum  appellai  Chriflus  in  Canti-  „ NON  POSSENT,, . S.  Opl./.llL 
,,  cis  Canticorum,  . ..  ubi  & faccrdo-  r.nl.  tdìt.  Antucrp.  «11.170*» 
» ti*  faafla  funt . . . <ju*  IN  BAR- 


cap.jil 

Cava  nulla  co- 
tto il  dominio 
itila  C bit  fa, 
come  preten- 
de di  ricavarlo 
con  i fpirito  da 
Donatifla  , e 
da  Wieltfifta 
il  Ragionato- 
ri, 
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Ni  fi  ricava 
di  cjfo  celio  t 
thè  i beni 
aUion  dovu- 
to perveni- 
re alla  Cbit - 
fa  fola  per 
conceffione  de ’ 
Princìpi  ; an- 
rj  da'  palft 
deità  fteffo 
Santo  fi  dedu- 
ce tutto  il  con- 
trario . 
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Widefo , il  quale  nell’articolo  x.  condannato  dal  Conci- 
lio di  Coftanza,  dice  (i}:  Contra  fcripturam  efl,quod  vi- 
ri ecclefiaflici  habeant  poffejjìones  : e nell’articolo  xxxri. 
pur  condannato  : Ditare  clerum  efl  contra  regulam  Chri- 
fli  (2)  : e nel  xxxi  1 1.  Silvefler  "Papa  , & Confiantinus 
erraverunt  ecclejiam  dotando . Nè  io  vedo  per  qual  altra 
cagione  il  Ragionatore  polla  chiamare  malnato , e alie- 
no dallo  Spirito  del  Signore  un  fimil  dominio , fe  non  fè 
perchè  lo  ftima  contrario  alla  Scrittura  , o alla  regola 
di  Crilto , o procurato  dagli  erranti . Saranno  pertanto 
{edotti  dal  diavolo  coloro  , i quali  accordano  il  dominio 
fteffo  alla  Chiefa  » poiché , fecondo  Io  fpirito  Wiclefifti- 
co  di  lui  (3)  * fon  eglino  in  errore , e operano  contro 
la  regola  di  Gesù  Crilto , e alle  rivelate  dottrine  con- 
tenute ne*  facri  libri  , SI  fignore  , cosi  porta  Io  fpiri- 
to , e il  linguaggio  de’  Wiclefifti  > e de*  Donatifli , e 
del  Ragionatore  altresì , tutti  intenti  a fpogliare  la  Chie- 
fa auro , & argento  > e farne  ebibere  faucibus  avari- 
tite  pretdam  C4)  a chi  lor  piaceva  per  la  poterti  fo- 
colare . 

III.  Ma  foftien  egli , che  dal  terto  di  S.  Ottato  venga 
in  confeguenza  (5),  che  i beni  terreni  fieno  pervenu- 
ti 

(i)  fejf.vux.  pag-l 00.  tic.xxxix.  riprovato  dii  fuddettoCon- 

T.viu,  Conci!,  tilt.  Pari f.  an.  1714.  òlio,  e dal  Papa  Minino  V.  fcriffe: 
Martin.  P.  in  Bulla  an.  1418.  iUd.  „ Imperator  , & Domini  feculares  fe- 
p.910.  „ dufti  funi  a Diabolo  , ut  ecclefiam 

(a)  Condì.  Conflant.  iUd.  Mari.  V.  „ dotarent  boni*  tempotaliba*  » . 
ibid.  p.  fi*.  (4)  s.  Optai.  /(Ai.  c.rvllt.^.178. 

CO  Ui  finti  il  Widefo  nell’  Ar-  (j)  Conferà»,  p.txiix.  ftq.  P-l. 
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ti  alla  Chiefa  , e alle  mani  degli  ecclefiaftici  per  quelle 
conceffioni , che  hanno  creduto  i Principi  del  lècolo  di 
fare  alia  Chiefa  medefima , e agli  ecclefiaftici  altresì , 
nell’ ammettere  e quella  come  tale  , e quelli  pur  come  tali 
nella  repubblica.  Dice  inoltre , che  a farla  da  fedeli  com- 
mentatori di  S.  Ottato  , lì  debba  aggiugnere  » che  nè 
la  Chiefa  come  talcs  nè  i chierici  come  tali , poteano  dire 
quella  roba  è mia,  fe  non  in  virtù  de*  titoli , e conceffioni 
particolari  fatte  loro  da*  Sovrani,  i quali  titoli,  e le  quali 
conce  Aloni  peraltro  non  fempre , nè  in  tutti  i cafì , nè  in 
tutti  i principati  danno  ragione  nè  alle  Cbiefe , nè  a*  chie- 
rici come  tali  di  dire  quefla  roba  è mia,  nello  fleffo  modo , 
che  il  diritto  comune  lo  dà  a tutti  gli  altri  cittadini  della 
repubblica  ; perocché  nello  fleffo  Impero  Fumano  antico 
non  era  permeffo  fenza  licenza  del  Sovrano  lafciare  tutti 
i templi , e tutti  i luoghi  f acri , nè  tutti  i Sacerdoti  nè 
pur  de*  gentili  indifferentemente  eredi  , come  abbiamo  da 
bipiano  , nel  modo  che  poteano  lafciarfi  eredi  tutti  i cit- 
tadini in  vigor  delle  leggi  comuni , e molto  meno  po- 
teano lafciarfi  i collegi , e le  adunanze  , fe  non  veniva- 
no autorizzati  dalla  fomma  poteflà^i)  . cittadini , 
che  formano  la  repubblica , dà  ragione  il  diritto  comune  di 
dire  , quefla  roba  è mia  in  piena  proprietà , e poffo  dì- 
f porne  a mio  talento  ; ma  a*  cittadini , e a*  chierici , che 
formano  la  Chiefa  come  tale , le  particolari  conceffioni 

de 

CO  Conferiti,  del  Ragionai»,  p.cxtlx. 
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de*  Trincipi , e de*  Sovrani  non  danno  ragione  di  dire 
altro  > fe  non  , quefla  roba  è a ufo  mio  , e per  diflribuir - 
ne  V avanzo  cd  poveri , e fecondo  le  leggi  particolari  del - 
le  rifpettivc  fondazioni , e non  pojfo  fare  della  fteffa 
quell * ufo  , che  mi  par  , e piace , ma  quel  folo  , che  le 
leggi  de*  donatori , o ddtefiatori  autorizzate  dal  Sovrano 
mi  permettono . Conchiude  finalmente,  doveri!  deco- 
rare il  commento  , fe  fi  vuol  far  dire  al  puffo  di  S . Ottato 
quello  y che  veramente  importa . 

Mi  fcuferà  il  lettore . Io  ho  flimato  di  dover  ri- 
ferire tutto  quello  difcorfo  del  Ragionatore , affinchè 
fi  conofca , efler  egli  trafportato  dall*  entuflafmo  fino 
ad  affermare , di  voler  deciferare  ciò , che  in  real- 
tà non  efifle  . In  quali  parole  del  deicritto  tetto  di 
S.  Ottato  ha  egli  potuto  ravvifare  almen  l' ombre  di 
quelle  leggi  , di  que’  titoli  , di  quelle  conce  flioni 
fovrane  , fenza  le  quali  non  polla  appartenere  alla 
Chiefa , e agli  Ecdefiallici  il  diritto  di  pofledere  ì Egli 
certamente  non  indica  sì  fatte  parole  , nè  le  può  indicar 
mai , non  {blamente  in  quello  , ma  nè  pure  in  verun  al- 
tro palio  di  quel  S.  Vefcovo  . Per  l’oppotto  egli  è mani- 
feflo  dal  lib.i.  (i)  del  Santo  medefimo  , che. la  Chiefa 
polfedea  ne’  tempi  ancora  delle  perfecuzioni , prima  che 
Coflantino  avefle  fpedite  a favore  di  e(Ta  le  celebri  leg- 
gi , delle  quali  abbiamo  parlato  ampiamente  di  fopra . 

Erant , 

CO  Ctp.mi.p.17. 
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Erant , ei  dice  , Ecclefue  ex  auro-,  & argento  qnampluri- 
ma  ornamenta  ( i)  ; ed  erano  della  chiefa  in  modo,  ch’ella 
gi  ultamente  li  potea  chiamare  fuoi  : laonde  racconta  il 
Santo,  che  Menfurio  Velcovo  di  Cartagine  avea  procu- 
rato , che  quegli  ornamenti  non  paflaflero  in  altre  mani  • 
Or  con  qual  titolo  imperiale  ? Con  quale  conceflione  ? 
In  vigore  di  quali  leggi  avea  allora  tanto  argento  , e oro 
la  Chiefa  ? Non  era  ciò  forfè  contrario  alle  imperiali  di- 
lpolizioni  proibenti  a*  collegi  non  approvati  il  polfeder 
tali  cole  ? Che  fe  nondimeno  S.  Ottato  dice  , che 
crani  Ecclefix  EX  , ET  ^J^GEVJO 

TPLVRJMiX  ornamenta  ; non  vi  ha  dubbia  , ch’ella , fe- 
condo il  Santo  medefimo , potelfe  chiamare  giuftamente 
fuoi  quegli  ornamenti  : altrimenti  farebbero  fiate  da  lui 
difàpprovate  le  anguille  (2)  per  eflì  vali  ( che  non 
foflero  flati  della  chiefa  ) fofferte  da  Menfurio  ; e le 
diligenze  (3)  ufate  da  Ceciliano  per  ricuperarli  : lo  che 
non  folamente  non  ha  egli  fatto  quel  Santo  , ma  di 
TAL  TAL  H que* 


(1)  „ Qua  [ Mtnfurius  ] nec  defo- 
„ dere  terra,  nec  fecum portare  potè- 
,,  rat  ,*  qua  quali  fidelibus  fcnio  ribus 
,,  commendavit  „ . 

(a)  „ Non  leves  patiebatur  angu- 
,,  ftias  Menfurius  . Erant  enim  EC- 
» CLESIAE  ex  auro  &c. 

(})  Commonitorio  6fto,quod  cui- 
»,  darri  aniculx  dedilfe  dicitur , ita  ut 
„ fi  ipfe  non  rtdiret  , reddita  pace 
„ Chriflianis , anicula  illi  daret,  quem 
„ in  Epifcopali  Cathedra  fedcntcm  in* 


„ veniret  . . . Jubente  Deo  , indul- 
„ gentiam  mittente  Maxentio,  Chri. 
„ ftianis  libertà*  eli  reftituta . . . Bre- 
„ vis  AGRI , & ARGENTI , fedenti 
n Ceciliano,  ficuti  delegatum  a Men- 
„ furio  fuerat,  tradì  tur,  adhibitis  te- 
„ ftibus  . Convocantur  fupra  memo* 
„ rati  feniores  , qui  faucìbus  AVA- 
,,  RITI^E  commcndatam  EBIBE* 
„ RANT  PRiEDAM  . CUM  RED* 
„ DERE  COGERENTUR  , fubd»* 
n xerunt  communioni  pedcm,,. 
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que’ due  Vefcovi  anzi  ha  con  rifpetto  , e riguardo 

cap.  in.  parlato , qualunque  volta  ha  avuto  occafione  di  nomi- 
narli . Non  irtimò  egli  pertanto  , che  dalie  conceflìoni , • 
o titoli , o leggi  Imperiali  abbia  avuto  la  Chiefa  il  di- 
ritto di  acquiftare , e di  poflfedere  beni  temporali . 

Hedeat  ora  in  memoriam  Confiantinus  Imperator  chri - 
fiianus  ; qucm  famulatum  exbibuerit  Deo , qux  babuerit 
mta  &c.  (0  • Loda  S.  Ottato  le  lettere  di  un  sì  gran 
Principe C2)  a favore  del  Cattolicifmo  nell’Africa.  Tra 
quelle  non  vi  ha  dubbio  che  fi  abbia  a numerare  la 
fcritta  ad  Anulino  Proconfolo  di  quella  Provincia  , del- 
la qual  lettera  abbiamo  parlato  nell’  antecedente  capito- 
lo . In  effa  dopo  di  aver  egli  elporto  , eflere  Tuo  cortu- 
me  di  far  reflituire  «' le  cofe  a coloro  , AL  DI- 
RITTO w ìtxaltf  de’  quali  appartengono  > ordinò  , che 
> ’*'**  [e  cafe  , wm  gli  orti,  e quali  fi  voleflfero  altri 
beni  fpettanti  >»  $ i**»»  al  diritto  della  Chiefa  CATTO- 
LICA de*  Criiìiani , fofsero  torto  alla  Chiefa  medefi- 
ma  rertituiti  . Ma  da  qual  Imperatore  aveano  dianzi 
avuto  le  chiefe  dell’  Africa  • la  conce flione  di  pofle- 
dcre  que’  beni  , e di  poflfedergli  in  guifa  , che  al  di- 
ritto loro  appartenelfero  ? Da  niuno  certamente . Bi- 
lògnerà  pertanto  confettare  , che  fenza  i titoli , fenza 
le  leggi , fenza  le  concezioni  mentovate  dal  Ragiona- 
tore le  Chiefe  e averterò  diritto  di  poter  pofledere  > 

fecon- 
di) S.  Ottato  Hi.  li.  r.xviT.  p. 40.  „ farum  , & ocitus  judiciorutn  , Ar 
(a)  Lii.i.  e.ix  11.  p.  ai.  „ Noftra*  „ EpiftoUt  Conflati  tini 
*>  chartas  probant  St  conflitti»  cauf- 
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fecondo  Coftantino  , e S.  Otfato  ; e che  giuftamente  pel 
diritto  medefirao  pofledefsero  , non  lolamente  oro  , e 
argento  , fila  ancor  fondi . Che  fe  avea  , ed  ha  la  Chie- 
la  un  tal  diritto  , fecondo  lo  ftefso  Santo  > con  quale  ar- 
dire fi  avanza  il  Ragionatore  a rammemorare  come  coe- 
renti al  tefio  di  lui  i dettati  di  Ulpiano , e le  leggi  Ro- 
mane riguardanti  i templi , e i facerdoti  degl’  idoli , e 
a fpacciare  i fuoi  fogni , o almanacchi  come  tante  mafi- 
lime  importate  dal  tefio  medefimo  ? 

IV.  Ma  perchè  vie  più  fi  fcorga,  quanto  fia  egli  lon- 
tano dal  fenti  mento  dei  Santo  Vefcovo  , veggiamo  per 
qual  motivo  quelli  credè  di  dover  ifcrivere  , che  Ec- 
clefia  efi  in  republica  , e in  qual  lignificato  1*  ha  fcrit- 
to . Avea  Collante  Imperatore  inviati  nell’  Africa  Pao- 
lo , e Macario  fuoi  minillri ,,  cum  eleemofynis  , quibus 
3»  fublevata  per  Ecclefias  fingulas  polset  refpirare  , 
s,  velliri , pafci , gaudere  paupertas  CO»'  A quelli, 
che  aveano  elpofto  la  cagione  della  venuta  loro , dille 
Donato  capo  degli  fcilmatici  , i quali  avean  prefo  da  lui 
il  nome  di  Donatifti  : quid  efl  Imperatori  cum  Ecclefia  i 
Et  de  fonte  levitati s fn£  multa  maledilla  effudit  C2)  • 
S.  Ottato  a fine  di  far  palefe  a tutto  il  mondo  la  inde- 
gnità di  un  si  fatto  procedimento  di  Donato  , fi  vale  di 
tre  ragioni . La  prima  è generale  a favore  di  tutti  i So- 
vrani , ed  è prela  dall*  autorità  di  S.  Paolo  si  lontano  dal 
permettere  che  fi  faccia  ingiuria  alle  Potellà  , e a’  Regi  » 

H 2 che 

CO  S.  Ottato  /.ni.  e.iiL  f.55.  (»)  Ibid, 
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S.  Ottato.  che 
la  c hit  fa  ì net- 
ta repubblica. 
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— che  anzi  ordina  , che  per  loro  fi  preghi  dai  fedeli  (i)  ; 

CAP.  ili.  La  feconda  ragione  è particolare  prefa  dal  doverfi  rifpet- 
tare  in  ilpecie  il  Bimano  Imperatore , qual  era  allora 
Collante  , pel  motivo  che  non  refpublica  efi  in  ecclefia 
( mentre  i Romani  fi  erano  impadroniti  di  una  gran  par- 
te del  mondo  prima , che  fi  fofse  fentito  il  nome  Cri- 
fliano(2);  e una  gran  parte  de*  membri  della  Romana 
repubblica  non  avea  ancor  abbracciato  ne*  tempi  di 
Santo  Ottato  , e molto  meno  ne’  tempi  di  Donato  , il 
Criftianefimo  ; e vi  erano  de*  paefi  intieri  della  di- 
zione Romana  immerfi  nella  idolatrica  fuperllizione  ) » 
fed  ecclefta  in  republica  efi . Che  intende  egli  qui  per  la 
voce  republica  i Si  fpiega  fubito  : idcjl  in  Imperio  Fuma- 
vo . Ma  che  vuol  lignificare  per  la  parola  Imperio  ì For- 
fè il  governo?  Non  fignore . Altrimenti  la  Chiefa  llefsa 
farebbe  venuta , fecondo  S.  Ottato , dal  governo  Roma- 
no , quando  ella  nè  fu  chiamata  dal  governo , nè  dal 
governo  venne  , nè  nacque  nel  governo . Or  che  relia  , 
fe  non  fe , eh*  egli  per  la  voce  Imperio  abbia  intelo 
le  regioni  della  Romana  dizione  ? In  fatti  foggiugne  : 
De  Imperio  Romano*  quod  Libanum  appellai  Chrifius  cum 

dicit  , 

(i)  „ Meditabatur  Donati»  contri  „ ipfit  azimut 
M praecepta  Apoftoli  Patiti,  Potcttati-  (1)  II  Du-Pin  nelle  note  a quello 
»,  Lnis,& Regibus  injuriam  tacere  , prò  patto  di  S.  Ottato  pag.tf.  „ IMPE- 
,,  quibusjfi  Apoltolum  audiret , quo-  „ RIUM  ROMANUM,  diti  , erat 
„ tidie  rogare  debuerat . Sic  enim  do-  n ante  . Ecdefia  in  ipfo  coniti  tuta 
„ cet  B.  Apottotus  Paulus  : Rogate  prò  „ eli  , & aedificata  ; non  autera  Ira- 
n Rtgibus , & Poteflatibus , ut  quie-  ,,  perium  in  Ecdefia  „ . 

« tara  , & trartiuillam  vitam  cum 
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dicit , veni  fponfa  me  a.  inventa  de  Libano  , idefl  de  Impe-  - 

rio  Romano:  e poco  innanzi  avea  ofservato ( i ) , che  cap.iii, 

ecclcfia per  omnem  orbcm  I\omanum  caput  tulit  fub  tota 

calo  ; vale  a dire  , nelle  regioni  Romane  la  Chiefa  è 

fiata  fondata , (labilità , e quindi  propagata  per  tutto 

il  mondo  , nelle  quali  Romane  regioni  il  facerdozio  , e 

la  pudicizia  » e la  virginità  erano  prefso  gli  uomini 

in  venerazione  ; laddove  ne*  paeli  barbari , fè  fuflideva- 

no  , non  però  fu  (li (le  vano  con  ficurezza  : idefl  de  Im~ 

rio  Bimano  , ubi  & facerdotia  fanti  a funt , & pudici - 

tia  , & vìrginitas  qua  in  barbarti  gentibus  non  funt , 

& fi  effent , tuta  effe  non  poffent  (2) . La  terza  ragione 
è pure  fpeciale  per  Collante  lmperator  de’  Romani , e 
Criftiano  , e Pio , e Liraofiniere,  per  cui  molto  più  , che 

H 3 per 


CO  Lii.nt.  f.il.  ptg.i 4.  e /.il. 
xap.l.  pag.iS.  „ In  Hifpaniis  , in 
„ Galli* , in  I tali* , ...  in  tribù*  Pan- 
„ noni» , in  Dacia , Madia , T tiraci  a , 
,,  Achaja,Macadonia,  & in  totaGrae- 
„ eia , in  Ponto  , Gala  tia , Cappadocia, 
„ Pamphiiia,  Phrygia , Cilicia,  & in 
„ tribù*  Syriis  , & in  duabus  Arme* 
,,  niis  1 Se  in  tota  /Egypto  , in  Me- 
,,  fopotamia  8tc.  „ Nè  fu  Colo  Santo 
Ottato  a prendere  la  parola  Imperio 
per  le  regioni  Romane . Celare  iteffo , 
per  tralafciare  parecchi  altri  , l.le.  de 
Sello  Gallico  cap.xv i.  fcrìve  , che 
Popoli  Romani  imperium  finii  Rht- 
Mu. 

(a)  Aggiungali  , cella  capitala  cit- 


tà dell'  Imperio  Romano  , cioè  iit 
Urbe  Roma  , arnie  fcrive  S.  Ottato 
/.ti.  e. il.  p. 31.,,  Petro  primo  cathe- 
„ dram  tpifcopalem  effe  collatam,  in 
„ qua  federi t omnium  Apoflolorum 
„ caput  Petrus  , ...  in  qua  una  ca- 
„ thedra  unita*  ab  omnibus  fervare- 
„ tur,,  c nella  quale  „ fedit  Petrus  rt 
a allora  fedea  Siricio  „ cum  quo . . . 
,,  totus  orbis  commercio  fbrmatarunl 
,,  in  una  comm  unioni*  focietate  con. 
„ cordar ,, . Nel  cap.v.  lo  fleffo  San- 
to ( afcolti  ben»  il  Ragionatore  ) ri- 
prende coloro , QU I CONTRA  CA- 
THEDRAM  PETRI  SUIS  PR/E- 
SUMTIONIBUS  , ET  AUDACI  IS 
SACRILEGIO  MILITABANT. 
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- per  qualunque  altro  Principe  , fi  aveano  a porgere  , lè- 
cap. in.  condo  S.  Paolo  , fuppliche  al  Signore  (0 . Quello  è in 
Comma  ciò  che  fcriiCe  S.  Ottato  , come  dagl*  infrafcrit- 
ti  tedi  è manifefto . Or  chi  è li  acuto  , che  polla  ivi 
icorgere  alcuna  liliaba  ripugnante  alla  dottrina  comune 
de’  cattolici  » che  qui  noi  fofteniamo  ? O che  vi  ravvili 
un’ombra , non  dico  , di  tutte  , ma  di  una  piccoli  dima 
parte  delle  tante  colè  , che  nel  palio  di  quel  Canto  Ve- 
' fcovo  s’ immagina  di  aver  trovato  il  Ragionatore  ? Do- 
ve in  elso  o per  diritto , o per  rovefcio  ; o chiaramen- 
te , o con  qualche  ofcurità  , o inviluppamento  lì  ac- 
cennan  que’  titoli  , quelle  leggi , quelle  regie  concezioni  t 
fenza  le  quali  non  convenga  il  diritto  di  acquiftare  , e di 
pofsedere  alla  Chiefa  ? Dove  , che  la  Gliela  medelìma 
dipenda , o debba  dipendere  nella  fua  ellerior  polizia 
da’  Sovrani  del  fecolo  , la  qual  opinione  il  Ragionatore 
francamente  attribuire  a S*  Ottato  (2)? 

Pollò. 

(1)  „ Merito  Paul us  docet,  orati--  (a)  Il  Ragionatore  nella  lui  Canfer. 
„ dum  elfe  prò  regibus,  & pot  ertati-  P.l.  pag. cu.  fa  dire  all'  Albafpineo  t 
1,  bus,  eti am  fi  talis  Impcrator  ertét,  che  quello  parto  ( di  S. Ottato  ) fe 
„ qui  gentili  ter  viveret  ; quanto  quod  altro  non  importarti  , importa  alme- 
„ Chrirtianus  ? Quanto  quod  Deum  no,  che  i Crifliani  tutti  fono  fogget- 
9i  timens  ? Quanto  quod  rcligiofus  ? ,,  ti  alle  leggi  de'  Sovrani  CIRCA 
n Quanto  quod  mifericors,  ut  ipfa  res  „ L'  ESTERIOR  POLIZIA  , E A 
„ probat  ? Miferat  enim  ornamenta  „ QUELLE  LEGGI,  COLLE  QUA- 
„ domibus  Dei  , miferat  pauperibt»  „ LI  SONO  STATI  1NTRODOT- 
„ eleemofynam  , nihil  Donato  . Cur  ,,  TI ,,  : Eteltfìam  enim  effe  in  re- 
,,  ergo  infanivit  ( Donatus  ) ? Cur  ira-  pubi  tea , CbriJUanat  fui  legibut  Jm- 
„ tus  eft  ? Cur  quod  mirtiim  fucrat , peratorum  vivere  „ e perciò  E LA 
„ rcpudiavit?„  „ CONGREGAZIONE  DI  QUE. 

„ STf 
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V.  Poflfo  fenza  efitazion  affermare  , che  tanto  fe- 

H 4 gue 

QUI  REBUS  STUDENT  NOVIS  . 


„ STI  , E I PRESIDENTI  , E I 
„ MINISTRI  SONO  SOGGETTI 
„ A QUELLE  LEGGI, CHE  I SO- 
„ VRANI  HANNO  VOLUTO  PEL 
„ LORO  ESTERIORE  REGOLA- 
„ MENTO  COSTITUIRE,,.  Poco 
a noi  importerebbe  , fe  l’Albafpineo 
avelie  cosi  fcritto . Uno  fcrittor  moderno 
in  un  tempo , in  cui  alcuni  feudopolitici 
aveano  cominciato  a penfare  in  rote- 
ila guifa,  potea  aderire  a’ limili  nuovi 
fentimenti  . Ad  ogni  modo  egli  è 
aggravato  dal  Ragionatore  , la  cui 
mala  fede  Tempre  più  fi  vi  manifeflan- 
do  . L’  Albafpineo  nella  not. 40.  al 
f .III.  del  //Lui.  di  S.Ottato 
eh’ è la  indicata  dallo  ftclfo  Ragiona- 
tore , oflérva  , che  coloro  , i quali 
NOVIS  STUDENT  REBUS, HANC 
SENTENTIAM  di  S.  Ottato  mede- 
fimo  MIRIFICE  EXTOLLUNT , 
PUTANTQUE  SENSUM  ESSE  , 
IMPERATORES  NON  ECCLE- 
SIA, SED  ECCLESIAM  EIS  SUB- 
DITAM  ESSE  . Ecco  efpreffamente 
riprovato  quel  fentimento  de’NOVA- 
TORI  , che  la  Chicfa  []  che  è cer- 
tamente la  CONGREGAZION  de’fe- 
ddì  ] fia  (oggett a alle  leggi  Imperia- 
li , eh' è lo  fiefTo  che  dire  , effer  ella 
(oggetta  agl’  Imperatori . Adunque  non 
foto  affibbia  una  calunnia  fua  Signo- 
ria Ragionatrice  al  povero  Albafpineo, 
ma  dallo  RefTo  Albafpineo  è il  Ra- 
gionatore fieffo  numerato  tra  coloro. 


Dice  dipoi  l’Albafpineo , che  „ ionge 
„ aliter  fi  dei  /piegare  S.  Ottato  . 
„ Optatus  emm  voluit  dicere  , Im- 
,,  peratoribus  Romania  non  effe  ma. 
„ ledicepdum , fed  prò  eia  orandum  , 
„ fecundum  Apofiolum , quia  quietam 
„ magia  vitam  Chrifiiani  cum  eia 
„ agerent  , quam  cum  aliis  uationi- 
„ bua  , apud  quaa  , quod  effent  bar- 
„ barz  , non  licebat  Chrifiianis  tana 
„ quiete  vivere . Igitur  rcfpuHica  non 
„ efi  in  E cele  fi  a efl  Ecdefiam  non  &ce- 
,,  re  bella,  non  leges  figere  [ cioè  leggi 
pel  civile  , 0 militare  regolamento  ] 
„ non  populoa  fub  legibus  cocrccrc, 
,,  non  res  civile*  excrcere,  & SIMI- 
„ LIA  . Ecdefiam  autem  effe  in 
„ republica  , CHRISTIANOS  fub 
„ legibus  Imperatorura  vivere  , pro- 
si tegi  quietam  vitam  fub  eia  , & ex 
ri  co  rum  protezione  ducere,  8c  fimi- 
„ Ha  „ . Non  altro  fi  contiene  in 
quella  nota . Io  non  voglio  or  difpti* 
tare  s'ella  fia , o nò , cfatta  . Certo  è 
che  1’  Albafpineo  dice  di  più  affai  di 
quel,  che  abbia  detto  S.Ottato.  Ma 
frattanto  non  (blamente  non  dice, 
che  la  Congregazion  de’ fedeli  , eh’  è 
la  Chiefa , fia  foggetta  a’  Sovrani  del 
fecolo , anche  quanto  alla  fua  efterior 
polizia  ; che  anzi  dice  tutto  l'oppofio  : e 
benché  offervi , che  i Criftiani , Io  che 
riammette  da  tutti,  fieno  (otto  le  leg- 
gi degl’  Imperatori  , non  dice  però  la 
chiefa  , ' 


CAP.  III. 

a 

Noi  piuttojlo 
potremmo  ri- 
trarre dalle 
teflimoniant^e 
di  S.  Ottato  il 
dominio  uni- 
verfal  della 
Chiefa , ftvo- 
lejjinto  ufare 
la  dialettica  , 
di  cui  comu- 
nemente fi  fer- 
vono gli  /tv- 
vtrfarj . 
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gue  da  una  tal  teftimonianza  del  Santo  ciò  , che  da  elsa 
pretende  importarli  il  Ragionatore  , quanto  un  altro  po- 
trebbe ricavare  dal  capo  il.  del  il.  libro  , che  la  Chic- 
fa  fia  padrona  di  tutti  i Regni  del  mondo . Anzi  Ilare! 
per  dire  , che  più  facilmente  fi  potrebbe  trarre  il  men- 
tovato capo  fecondo  al  fenfo  delPuniverfale  dominio  del- 
la Chiefa  , che  il  paltò  citato  da  lui  , dal  Sacerdote  del- 
la natura  , dal  Caftellet , e da  altri , che  fludent  rebui 
novis  y alla  lignificazione  » eh*  eglino  fi  sforzano  di  ap- 
plicargli . Perocché  in  quel  capo  S.  Ottato  fbfliene  (i) , 
che  la  poflfellione  di  Criflo  fi  (tenda  fino  a*  confini  del- 
la terra  . Che  di  lui  fia  l’ampiezza  de*  Regni . Che  non 
eft  in  aliqua  parte  terrarum  , quod  a. 

poffejjìone  ejus  videatur  exceptum  * Ch*  ei  tota  eft  DO- 
fX^ATjl  TEBJÌyt  C-VM  GErb{TIBZ)S . Che  totus  or- 
bis  Chrifli  una  poffefjio  eft . Che  hoc  probat  Deus  , qui 
ait  y dabo  tibi  gentes  hareditatem  tuam  , & pojfejjìonem 
tuam  terminos  terra . Et  in  pfalmo  de  ipfo  Salvatore  fic 
fcriptum  eft  : dominabitur  a mari  ùfque  ad  mare  , & a. 
flumine  ufque  ad  terminos  orbis  terra . Che  Tater  dnm 
donaty  T^IHIL  EXCIVIT.  Ma  dichiariamoci  : noi  non 

preten- 
de/.» , ni  dice  fitto  le  leggi  , che  ni  han  voluto  pel  loro  eJUriore  rego* 
riguardino  la  polizia  EcdefidJìicj , lamento  eoflituire  . Il  Ragionatore 
nè  aggiunge , che  fe  altro  non  impor-  pertanto  , che  si  fatte  eofe  fklfamen- 
talìc  il  pa;To  fuddetto , importi  alme-  te  attribuire  all’  Aibatpineo,  fi  è ter- 
no ciò,  che  gli  attribuifee  il  Ragio-  vito  in  dò  ancora  della  fua  lolita 
tutore,  nè  fcrive  nulla  de’facri  Mi-  buonafede.  Vedi  l’altra  nota  dell’Ai- 
niftri  , nè  nulla  dice  della  lugger  ione  bafpineo  ivi  pag.  131.  col.  ì. 
di  qnefti  a quelle  leggi,  che  i Sovra-  (1)  LH.ll.  cap.ll.  p-*9-  fid- 
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pretendiamo  , nè  polliamo  pretendere , che  tutti  i re- 
gni^ del  mondo  fieno  della  Chiefa  , nè  crediamo , che 
una  si  fatta  pretenfione  fi  polfa  fondare  fu  di  fomiglianti 
teilimonianze  di  S.  Ottato  ; ma  foltanto  olserviamo , 
che  fé  vorremmo  fare  forza  fu  1*  efprefiioni  del  Santo 
medefimo  , farebbe  men  impoflibile  , dirò  cosi , di  rac- 
conce dalle  Uefse  teilimonianze  , che  della  Chiefa  fieno 
tutte  le  regioni  della  terra  , che  di  concludere  dal  paf* 
io , Ecclefia  eji  in  republica  &c.  che  lènza  i titoli , le 
leggi , le  conce  filoni  de’  Sovrani  del  fecolo  non  abbia 
efsa  Chiefa  diritto  di  acquillare  , e di  pofsedere  beni 
temporali , e ch’ella  fia  a*  Sovrani  medefimi  lòggetta 
quanto  alla  fua  eflerior  polizia  . 

VI.  E in  vero  , come  da  un  pafso  tale  , in  cui  non  fi 
feorge  nè  pur  ombra  de’  mentovati  titoli , ordini , con- 
ce flioni  , fi  può  ritrarre  ciò , che  a’  manifelli  fenti- 
menti  di  S.  Ottato  ripugna  , da’ quali  colla  a evidenza  , 
che  non  piaccia  a Dio , nè  fia  feufabile  , nè  fi  pofsa  di- 
fendere da  veruno  , che  pe’  giudizi  lecolari  , e per  le 
pubbliche  leggi  , e per  l’efecuzione  degli  ufSziali  del 
Sovrano  , fi  pofsa  togliere  alla  Chiefa  ciò , che  pofi* 
fiede  , ancorché  1*  abbia  ella  acquifiato  fenza  la  per- 
miflione  del  Principe  ? Egli  poi  vuol  apparire  linceo 
nello  feorgere  nel  fello  di  Santo  Ottato  quel , che  non 
contiene  , intorno  al  foggettamento  della  Chiela  a*  Prin- 
cipi fecolari  ; e nello  Hello  tempo  fi  dimollra  talpa  , 

non  avendo  nè  pure  potuto  sbirciare  ciò , eh’  è per 

altro 


CAP.  III. 


Il  Ragionato- 
re vede  età,  che 
non  i ne'  litri 
di  S.  Ottato, 
a non  vede  ciò, 
che  (i  trova  in 
ejpyt  nelle  ope- 
re anche  degli 
altri  Padri 
contenuto  ef- 
prtjftmente  . 
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— — altro  chiari (fimo  nella  fine  del  Sermone  di  S.  Ambrogio 
cap.  ni.  contro  Auffenzio  ; onde  ha  (limato  di  doverlo  pallóre 
Lotto  filenzio  come  nulla  conducente  al  noftro  cafo  : 

„ Quid  honorificentius  , quam  ut  Imperator  Ecclefia: 

,,  filius  dicatur  ? Qyod  cumdicitur,  fine  peccato  dici- 
a,  tur,  cum  grafia  dicitur  . Imperator  cnim  intra  Ec- 
j,  cIefiatn,NON  SUPRA  ECCLESIAM  eft  Qye- 
fte  maflime  furono  allora  predicate  dal  S.  Dottore  , 
quando  dovette  pur  pronunziare  , che  al  Sovrano  laico 
palatia  pertinent , ad  Sacerdote m Ecclefia;  , e tutto  ciò , 
eh*  era  delle  chiefe  , fino  i campi , eh*  ei  perciò  di£ 
le  di  non  donare  allo  fteflò  Sovrano  ; e che  all*  Impe- 
ratore jtis  manium  publicorum  commiffum  efl  , non  fa- 
. crorum . Alle  quali  maflime  non  potè  a meno  , che 
attenerli  ancora  S.  Ottato , avendo  egli  fcritto  contro 
. de*  Donatilli  : „ Et  illud  praetermittere  nequeo , quod 
1 „ 7fEC  DEO  TLoiCITVM  EST  , T^EC  VE - 

„ STBJS  CDLTOBJBVS  EXCDS^BJ  , 7{EC 
* „ ^iLlgVO  HOMIT^E  DEFETsfDI  TOTEST  : P£R 
„ efVDICLA  SECVL^ÌBJ^  , ET  LECES  TVBLl* 

,,  C^iS  divinae  legis  inftrumenta  executione  officio-  . 
j,  rum  a plurimis  extorquenda  effe  duxiflis , volentes 
„ foli  habere , quod  pax  11 ^ COMMVTSfE  TOSSE* 
iy  DEBytT  . 1^07^  VEBJZ^ÌF{  Chriflianus  dicere  , 

,,  quod  vobis  poftulantibus  gentilis  executio  non  potuie 
3,  ignorare  . VELiAMlTf^A , & infirumenta  Domini- 
„ c^  extorfiftis  a EVEB^TfT 

Cpri- 
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£ prima  dello  fcifma  , vale  a dire  lòtto  glTmperatori  - 

„ gentili)  17^  COMMISTE  TOSSESSsst(i) A vreb-  cap.  m. 
be  egli  cosi  parlato  de*  giudizi  fecolarj , e delle  pubbli- 
che leggi  , fe  avefle  fiimato , che  ciò  , che  poffiede 
la  chiela  , dipenda  dalla  padronanza,  e dalla  dilpofizion 
de*  Sovrani , talché  le  ne  poflfan  valere  fecondo  che 
penfano  edere  utile  allo  flato  ; e che  a*  Sovrani  me- 
defimi  del  lecolo  Ha  lòggetta  la  ellerior  polizia  della 
Chiela  ; e le  avefle  in  tal  guila  , impugnando  gli  fcilma- 
tici , e gli  eretici , lòllenuto  un  lenimento  riprovato 
di  poi  fanno  1560.  come  Icifmatico  , ed  eretico  , dalla 
univerlità  della  Sorbona  (a)  ? Ogni  uomo  non  pre- 
venuto dalla  paflione  dirà  , ch’ei  non  avrebbe  così  par- 
lato > come  pure  , adattando  le  parole  del  Santo  alle 
Vane  pretenlioni  del  Ragionatore  , dirà  : nec  Dea  piaci - 
tum  e/l  y nec  ab  aliquo  homine  defendi  potefl  , che  , 
come  ei  procura,  extorqueantut  per  judicia  fecularia  , &>, 
lega  public as  alle  chielè  i beni  offerti  a Dio  per  la  fuffi- 
llenza  de*  fiioi  miniftri , e de*  poveri , e fino  i làcri  vali; 
votene , che  per  violenza  un  lòlo  , o i fòli  fecolari  ha - r 

beant , quod  pax  pe*  poveri  , e pe*  difpenfatori  de*  mi- 
lle rj 


CO  tit.vi.  cap.v.  p.<)6.  „ (iaftica , eia  polizia  Sacerdotale,  e df 

C1)  Quella  Univerlità , avendo  Udì  „ metterla  in  ordine,  e di  riformarla  r 
nltimo  di  Aprile  dell’anno  ijdo.  con-  „ s’ella  è fcorretta,,  la  confutò  inque- 
lìderata  la  Tegnente  propolizione  eftrat-  Ha  forma  : „ haec  propolitio  eli  falla, 
ta  dal  libretto  dell’Avvocato Grimaul-  „ ichifmatica  , potellatis  eccteiiaAlcse 
dee  ,,  i Principi  Criitiani  hanno  il  po-  „ enervati  va,  & haretica . 
n tere  di  radrizzare  ladifciplina  eccle- 
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Pal/ìti  deir 
tutore  della 
Memoria  pel 
reto  de'lecola- 
ri  di  Mollet- 
ta . 
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fieri  del  Signore  in  commune  poffederat . E , eh*  ei  piut- 
tofto  , che  fu*  palli  di  S.  Ottato  , dovea  fondare  le  ftefi 
le  lue  pretenfioni  fu*  fatti  di  Giuliano  A portata  , il  quale 
tolfe  allaChiefa  moltiflimo  di  quel  , eh’  ella  pofsedea  , 
e impedì  , eh’  ella  patentemente  acquiltafse  nulla  ili  av- 
venire . Vero  è però  , che  S.  Ottato  parlando  di  que- 
llo Imperatore  nel  lib.  il.  al  capo  xvi.  (i)  dilse  a*  Do- 
natifti , eh*  erano  flati  da  quell*  Apoftata  richiamati  dall* 
efilio  alle  loro  patrie . „ Erubefcite  fi  ullus  eft  pudor . Ea- 
„ dem  voce  vobis  libertas  eft  reddita „ ( c rapiti  alla 
Chiefa  cattolica  molti  de’  fuoi  beni  , e tolta  la  libertà 
di  acquiflarne  degli  altri  ) »,  qua  voce  idolorum  pate- 
»,  fieri  iurta  funt  tempia  . Eifdem  pene  momentis  vc- 
,,  Iter  furor  revertitur  , quibus  diabolus  de  fuis  carce- 
,,  ribus  relaxatur . Et  non  erubefeitis , qui  uno  terapo- 
„ re  cum  inimico  communia  gaudia  poflidetis  ? Veni- 
„ ftis  rabidi . . » bafilicas  invafiftis  „ . 

VII.  Nè  ci  Aia  a dire  il  Ragionatore , che  gli  fembra, 
volerli  da  noi , che  il  diritto  di  tutti  i crifliani , come  tali » 
nella  repubblica  fojje  f opra  tutte  le  cofe  della  repubblica 
medejìma  , come  dice  un  moderno  C cioè  1*  Autore  della 
Memoria  pel  ceto  de*  feco lari  di  Mol fetta  cap.ii.pag.6i . ' 
e 64.  ) che  Tommafo  Hobbefio  pofe  lo  J Iravagante  diritta 
di  tutti  f opra  tutte  le  cofe  5 perciocché  fa  egli  beni  (fi- 
mo , non  volerli  da  noi  tal  cofa , ma  iòlo  , che  la 
Chiefa  abbia  quell*  autorità  » e que’  diritti  di  giurifdi- 

zione» 

£0  Pag-40. 
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2Ìone,  che  le  fono  (lati  conceduti  da  Gesù  Crifto  , i qua-  — 
li  non  fono  punto  pregiudiziali  alla  Sovranità  fecolare  , cap.  ih. 
che  noi  e riconofciamo , e veneriamo  , e Tappiamo 
quanto  Ha  grande  nelle  temporali  colè  , e riguardanti 
il  bene  , e la  felicità  della  civile  repubblica . Qyanto 
all’Autore  della  Memoria  pel  ceto  de ? fecolari  di  Molfet - 
ta  dico  , che  deaereremmo  , ch’egli  fofle  meglio 
iflruito  ne’ dogmi  cattolici , e non  affettaffe  tanto  di  ap- 
parire verfato  ne*  libri  dell’  Hobbes  , e di  altri  Scrittori , 
che  hanno  coftituito  nella  empietà  il  pregio  della  loro 
erudizione  , e Tono  flati  non  meno  perniciolì  a*  loro 
fleflì , che  alla  civile  Tocietà . Ei  li  può  Tpecchiare  nel 
Genoveli  Sacerdote  della  natura  , che  per  la  lettura  di 
sì  fatti  libri  è arrivato  a tanto  , che  non  Tolamente  li  fa 
giuoco  della  religione  , ammettendone  per  vera  qualun- 
que , purché  giovi  a tutta  la  repubblica  , e perciò  volen- 
do ,che  ogni  cittadino  fegua  quella,  ch’è  in  vigore  nella 
Tua  patria , e la  difenda  ( i) ; ma  ha  finanche  per  iflruzio- 

ne 

(l)  Vedi  la  not.j.  della  ptg.  114.  e fpecialmente  de’giovanetti  , pe’ qua- 
dri voi. il.  di  qtttfla  Optra,  * la  no - li  fi  è comporta  una  tal  opera  , tenz» 
ta  1.  della  pag.ijo.  Sento  , che  fi  6r  loro  fapere  con  qualche  gazletta 
vada  dicendo  da  qualcuno  , eh’  ei  fe  almeno,  che  dalle  fuddette  edizioni  lì 
ne  fi»  ritrattato  nella  ultima  edizione  riguardino  ; e l’ avere  folo  nella  edi- 
della  fua  opera  de  Jure  & Officili . zione  ultima  mutato  il  patriam  in 
Bella  ritrattazione  in  vero  ! 11  non  dire  Cbriftianam  , e impellicciato  alcuno 
di  aver  errato  nelle  antecedenti  edi-  altre  parole  , «he  per  altro  portòno  ef- 
zioni  , non  avvitare  i lettori  , che  fere  prete  in  maniera  , che  retti  non 
nelle  antecedenti  edizioni  fia  corti  un’  tolto  il  contennto  nelle  precedenti  edi. 
empietà  ; lafciare , eh’  erte  antecedesti  zioni  , fi  ha  da  credere  una  ritratta, 
edizioni  corrano  ger  le  mani  di  torti,  zione  ? 
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— ne  de*  giovani  lodati  (i)  i condannatiflìmi  fentimenti  di 
cap.  in.  Niccolò  Machiavelli , cosi  imbevendo  di  perverfe  maf- 
fime , e incitando  , fqnza  dirlo  , la  gioventù  contro  i re- 
gni fuccefiìvi  ; e trovando  nientedimeno  de*  lodatori , tra* 
quali  pofliam  contare  1*  Autore  delle  Offervazioni  fulla 
Carta  di  Ironia  p. 78.  Vorremmo  eziandio,  che  lo  Scrittor 
Molfettano , moflrandofi  giallamente  lontano  dall*  error 
degli  Hobbefiani , non  cadefle  nell’oppofto  di  Marco  An- 
tonio de  Dominis  , del  Buddeo  , e de*  Ragionatori , e 
Riflellìonifti , e Commercianti  (2)  , e Avvocati  noftri 
contradittori , i quali  mo Arano  di  non  riconofcere  nella, 
Chiefa  veruni  jurifdittionem  , hoc  efl  vini  coattivam , 
& fubjeftionem  externam  concedutale  dal  Signore  , del- 
la qual  fentenza  cosi  giudicò  la  università  di  Parigi  il 

di 

(1)  Nel  trattato  della  Diceopna  1. 1.  „ no  TUTTI  BUONI ...  E COME 
etp.il.  p.13.  dell’edizione  di  Napoli  „ L’IMPEfUO  CADE*  NEGLI  ERE- 
deli’ ia.1766.  parlando  egli  di  Niccolò  „ DI , EI  TORNO’  NELLA  SUA 
Machiavelli , cosi  fcrive  „ Traferivo  „ ROVINA  &c.  ,,  Tralafcio  parecchie 
,,  qui  volentieri  un  luogo  di  un  po-  altre  cole  da  lui  e nello  Hello  libro  , 

,,  litico,  che  CONOSCEA  GLI  UO-  e altrove  dette  contrarie  al  principato. 

„ MINI,  E VOLEA  DIRE  LA  VE-  Frattanto  noto  , ch’egli  dagli  appro- 
•n  RITA’,  e ciò  per  far  meglio  fen-  vatori  del  libro  medelimo  è chiama- 
»,  tire  la  forza  di  quel,  ch’è  detto,, , io  factotum  majeflatit  jurium  cujlox 
Or  in  quello  luogo  del  Machiavelli  pag.x.  c riduci»»  delle  fue  propen- 
da lui  traferitto  p.15.  Si  legge  „ Vedrà  w'oni  a gialli  , e Cani  principi  . Cosi 
n P*r  la  lezione  di  quella  iiloria , co-  fervon  colloro  i Prìncipi . Chi  non  ve- 
j,  me  fi  può  ordinare  un  REGNO  de,  che  prendendotela  eglino  contro  la 
„ BUONO  , PERCHE’  tutti  gl’Im-  Chiefa  vogliano  fard  ftrada  a combat- 
„ peradori  , che  SUCCEDERONO  tcre  U fovranitì , di  cui  fingono  di  fo- 
„ ALL’IMPERO  PER  EREDITA’  flettere  idiritti? 

» eccetto Tito,FURONO  CATTIVI;  (a)  Vedi  la  p. iji.  not.i.  del  i.vol. 

r>  quelli» che  per  ADOZIONE,  furo-  di  quefta  Optra . 
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di  1 5.  di  Dicembre  dell*  anno  1617.,,  H*c  propofitio  — 
a,  qua  parte  veram  jurifdidionem  , id  eiì  vim  coadi-  cap.  ih. 
„ vam  , & fubjedionem  externara  Ecclefiac  denegat , 

3,  eil  haeretica  , & totius  Ordinis  Hierarchici  perturba- 
„ ti  va  , & confufionem  babylonicam  in  Ecclefia  gene- 
„ rans&c.  »,  (0  E Giovanni  XXII.  nella  Bolla  dog- 
matica contro  gli  errori  di  Marfilio  da  Padova  , e del 
Gianduno  , predo  il  Rinaldi  all*  a».  13  27.  num.xxxv. 

33  Adhuc  , dice , quod  omnes  Sacerdotes  , five  fit  Pa- 
5,  pa  , Uve  Archiepifcopus  » live  Sacerdos  fimplex 
3,  quicumque  , funt  arqualis  audoritatis  , & jurifiiidio- 
3,  nis  ex  inilitutione  Chriili  , fed  quod  unus  habet  plus 
„ alio  , hoc  efi  lècundum  quod  Imperator  conceflit 
a,  plus  , vel  minus  , & ficut  conceffit , revocare  po- 
3,  tei!.  Ultimo  quod  Papa,  vel  tota  Ecclefia  fimul  fum- 
3,  ta , nullum  hominem  , quantumcumque  fcekratum  , 

3,  potei!  punire  punitione  coadiva , nifi  Imperator  daret 
•„  eis  audoritatem  : velut  SUCB^SE  SCBJTTVB&E 
3,  COTVTHyiBJOSy  ET  FIDEI  CUT HO  LI  Ce/E 
3,  MICOS , He/EBJETICOS , SEV  HasZBJETICULES, 

3i  ET  EUBpHEOS  3 SEVJEJiTlULlTE^  DE - 
33  CLUI^UMVS  „ . Or  chi  farà , che  voglia  ammette- 
re ora  per  ortodoCfo  un  Pentimento,  che  nel  tredicefimo 
fecolo  fu  dichiarato  eretico  , e per  tale  fu  riconofciuto 
- dalla  Chiefa  ? Ogni  cattolico  fa  , che  quella  fentenza , 

eh? 

(0  Colteti.  Judiaor.  Eni.  D.  Argentraei  Jom.x.  P.ll.f.105. 


Digitized  by  Google 


128  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

. che  una  volta  è fiata  dalla  Chiefa  dichiarata  eretica , 

cap.  ni,  non  può  mai  diventare  cattolica  , nè  indifferente  > ed 
eretica  farà  Tempre  . 

Molto  innanzi  avea  fcritto  S.  Agofiino  : „ Chri- 
,,  ftus  cum  Petrum , & alios  Apoftolos  folo  verbo 
»,  vocaffet , Paulum  prius  Saulutn  Eccidi#  fu#  po- 
»,  ftea  magnum  aedificatorem , & horrendum  antea  va- 
s,  ftatorem  , non  folum  voce  compefcuit , veram  etiam 
„ TOT  ESTUATE  TBpSTB^AyiT  . . . Ecce  habent 
3>  Paulum  Apofiolum . Agnofcant  C * Donatici  , e 
j,  noi  diremo  i nuovi  Groziani  Tolitici  ) in  eo  prius 
„ COGETfTEM  CHBJSTVM , & poftea  docentem  ; 
a,  prius  ferientem  , & poftea  confolantem . Mirum  eft 
a,  autem  , quomodo  ille , qui  TQE7{A  COBJ?OI{lS 
3,  ad  Evangelium  COACTVS  intravit , plus  illis  omni- 
3,  bus  , qui  folo  verbo  vocati  funt , in  Evangelio  labo- 
3,  ravit.  , E^GO  COGE\ET  ECCLZ- 

„ SLA  perditos  filios , ut  redirent , fi  perditi  fìlii  coe- 
gerunt  alios  , ut  perirent  ?...  TEI 

a,  TlTfET  AD  DILIGE'HJIAM  TASTO\ALEM 
3Ì  etiam  illas  oves , qua:  non  violenter  erept#  , fed 
„ blande , leniterque  fedud#  a grege  aberraverint  » (i 
„ I{ESISTEI{E  yOLVEPJXT  , ELAGELLOBpM 
„ TEEJ^pEJBzJS  , vel  etiam  DOLOBJBDS  \EVQ- 
3,  CA\E  ?...  Qpia  ergo  ( Donatili#  ) non  poflunt 
«a  malum  effe  oftendere  , quo  coguntur , nec  ad  bo- 

»,  num 
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num  le  cogi  oportere  contendunt.  Sed  a Chrifto  — ■ -- 
3,  CO^iCTVM  oftendimus  Paulum  : IMIT^TVI^  ita-  cap.  iil 
„ que  ECCLESIA  1STIS  ( Donatiflis  ) CO - 

3,  CET^DIS  Dominimi  fuum  „ . O ftiam  a vedere , 
che  il  Ragionatore  , e il  Sacerdote  della  natura  abbian 
a pretendere , che  il  Signore  ebbe  da*  Sovrani  della  ter- 
ra la  poterti  cogenti  "Paulum  . Soggiugne  S.  Agoftino  , 
che  ciò  pur  lì  ricava  dal  terto  dell*  Aportolo  : parati 
ulcifci  omnem  inobedientiam  &c.  (1)  . Non  credo  , che 
i Groziani , quantunque  foliti  di  ammettere  affurdi  i più 
lòlenni  del  mondo , fieno  per  dire , che  , fecondo  Santo 
Agoftino  , abbia  S.  Paolo  avuto  un  tal  poter  da  Nero- 
ne . Torna  il  S.  Dottore  a parlare  di  Crifto , e oflferva , 

T.ll.P.Il.  - I che 


(1)  S.Auguft.  Ep. eumtv.  ahi.  ad 
JBonifacium  e .vi.  n.aa.  feqq.  pag.496. 
feq.  t n.i 4.  pagAVJ-  T. il.  „ Edam 
„ bine  enim  non  abfurde  intdligitur 
„ illa  Apoftolica  fetitentia  , ubi  Pau- 
„ lus  Beatus  dicit  : parati  vltifci 
,,  omnem  inobedientiam  , eum  com- 
„ pitta  fuit  prior  dedicati  a vtflra . 
3,  Unde  & ipfe  Domjnus  ad  magnani 
3,  ccenam  fuam  prius  adduci  jubet 
„ convivas  , poitea  cogl  C Luca  «v. 
s,  v.XJ.  ) , In  ili»  ergo,  qui  lcniter 
,,  primo  adduci  funt  , completa  eli 
,,  prior  obedientia  . In  illi*  autem  , 
,,  qui  coguntur,  inobedientia  coercetur. 
j,  Nam  quid  eli  COG1TE  INTRA- 
,,  RE  ? . . Si  miraculorum  terrori  bus 
e cogendot  voluifTet  intelligi  , magis 
*>  ad  eos  , qui  prius  vocali  funt  , 


,1  divina  miracula  multa  fàfta  funt  ; 
„ maxime  ad  Judzos,  de  qui  bus  di- 
„ ftum  eli , Jndtei  ftgna  petunt . I* 
„ iplis  quoque  gentilibus  talia  tempo- 
ty  ribus  Apoftolorum  miracula  Evtn- 
„ gelium  commendaverunt , ut  fi  ta- 
„ libus  COGI  juberentur,  priores,ut 
n disi,  potius  conviva  COACTI  effe 
yy  merito  crcderentur  . Quapropter  li 
yy  poteftate,  quam  per  religi onem,  ac 
,,  fidem  Regum  , tempore  , quo  de- 
„ buit  , divino  munere  ACCEPIT 
,,  ECCLESIA,  hi  qui  inveniuntur  in 
,,  viis  , & In  fepibus  , iddi  in  hae- 
„ refibus  , & fchifmatibus,  coguntur 
„ intra  re  , non  quia  coguntur  , re* 
yy  prchendant  ; fed  quo  cogantur , 
yy  attendante . 
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IJO  -DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
— ■ che  lo  fletto  Signore  prius  adduci  jubet  convìva s , poflea 
Cap. in.  COGl . Si  oppone  quindi  la  rifpoita  de*  Donatici , eh’  è 
or  addotta  da’Groziani , che  il  compellere  , e il  colere 
s*  intenda  , che  fi  abbia  a far  co’  miracoli , ma  non  col- 
la umana  efterior  forza  ; e rifponde,  non  ettere  altrimen- 
ti vero , che  fi  abbiano  le  parole  di  Gesù  fol  ad  intendere 
del  miracolofo  cortringimento , ma  anche  della  forza 
edema  . Alla  Chiefa  pertanto  , fecondo  S.  Agoftino , 
diede  Gesù  Cri  fio  il  diritto  compellendi  colla  efierior 
forza  , perchè  alla  Chiefa  ditte  : compelle  intrare . Il 
•diritto  è adunque  della  Chiefa  , la  quale  poi  avendo  per 
divin  dono  avuto  libero  dalla  violenza  1*  efèrcizio  di  un 
tal  diritto  C il  qual  efercizio  è dal  Santo  chiamato  pote- 
teli ) per  la  fede  , e per  la  religion  de’  Sovrani , sforza 
a entrare  nel  convito  di  Crifio  coloro  , qui  in  viis , & 
fepibus  inveniuntur.  Altrimenti,  come  avrebbe  ella  avu- 
to il  diritto  da  Dio  , fe  da*  Sovrani  avetfe  avuto  la  po- 
terti , eh*  è lo  fletto  , che  il  diritto  ? e come  per  raf- 
fermare il  diritto  medefimo  avrebbe  egli  arrecato  nel 
fenfo  nortro  il  tefto  dell*  Apoftolo  : parati  ulcifci  &c. 
quando  1*  Apoftolo  medefimo  ciò  dite  più  fecoli  prima  , 
che  i Principi  avellerò  abbracciato  il  crifiianefimo  (O  ? 
Ma  delle  teftimonianze  del  gran  Padre  S.  Agoftino  in- 
torno 

(i)  Vedi  la  Eternili-  él.ccìv.  ti  ,,  tanto  maiore  UTITUR  EC- 
ei  Donatum  a.  io.  f>ìg.<\6S.  dove  di-  n CLESIA  POTESTATE  , ut  non 
te , che ,,  quanto  magi:  impletur  „ „ folum  invitet , fed  etiam  COGAT 
l’ oracolo  adorakunt  rum  omntt  re-  j,  AD  BONUM  n . 
gei  tene  , omntt  gentes  ftrvient  : 
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tomo  alla  potellà  delia  Chiefa , fia  ciò  detto  di  paflfag-  — — 

gio . Della  (leda  Chiefa  poi  non  lòggetta  alla  repubbli-  cap.  iiu 
ca , quale  ila  lbto  il  linguaggio  de*  Padri  e fi  è dimo- 
firato  di  fopra  (O  , e viepiù  fi  dimoftrerà  nel  decorfo 
di  quello  trattato . Veniamo  ora  alle  autorità  di  S.  Gian 
Grilòllomo  obbiettateci  dagli  Avverlarj. 

§.  IV. 

Dimoflranfi  contrarie  agli  ^ivverfarj  quelle  ifleffe  te  fli- 
nt ornarne  di  S.  Gian  Grif  oflomo  , delle  quali  eglino 
vanamente  fi  abufano. 

I.  C AN  Gian  Grifofiomo  Vatriarca  di  Coflantinopo - n„„  j,ue 

^ li  C2)  » dice  il  Ragionatore  (3)  » procurò  di  fca- 
ricarfi  del  pefo  dell’ amminiflr azione  de*  beni  temporali , 
e pregò  il  popolo  a volerne  ejfo  prendere  la  cura . Apporta  gionjtore  it 
per  confermare  quello  fuo  detto  la  feguente  tellimonian-  to  mcdefimo  , 
za  del  Santo  . „ Aream  , & torcular , rogo  vellram  de-  *«. 

3,  votionera,  fieri:  fic  enim  & pauperes  facilius  alentur,& 

3,  Deus  glorificabitur  „ . Ognuno  crederà , ch’egli  abbia 
copiato  quello  paGfo  da  qualche  omilia  di  S.  Gian  Grilò- 
ilomo  ; perocché  più  volte  , come  abbiamo  veduto  al- 

I 2 trave  3 

t 

(0  Nel  volume  li.  di  quella  opera  Grìfoltomo  Patriarca , quando  peral- 
p.  103. i04.7iff.114  fcqq.& m. ftqq.  tro  li  (a  , che  non  pochi  anni  dopo 
(al  Profonde  il  perito  critico  i ti-  S.  Gian  Grifollomo  fu  un  tal  titolo 
Ioli , allorché  non  fi  tratta  della  Chie-  conceduto  a’Vefcovi  di  Collantinopoli . 
fa  Romana  . Eijli  coftttuilce  S.  Gian  03  Ragionata,  pag-tf. 
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Ancorché 
J.  Gian  Gri- 
fo fi  omo  avtf- 
fe  voluto  fa- 
ticarli dei  pe- 
fo  dell'  am  mi. 
tiiflr anione  de' 
beni  tempora. 
H i non  li  po. 
Irebbe  ad  ogni 
modo  quindi 
ritrarre  , che 
foto  per  eoeef. 
fione  de'  Prin- 
cipi Secolari 
po/fa  acqui, 
fare  , , %f. 
federe  lem  tf. 
potali  la  (bit. 

J ». 


Ij2  .DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
trove,  rimprovera  a*  Tuoi  Avverfarj  la  trafeuratezza  loro 
nell’attignere  da*  fonti  le  dottrine  de*  Padri . -E  pure  co- 
me in  altri  luoghi  citò  S.^fugufl.  apitd  Crotium , cosi  ora 
cita  il  tetto  del  Santo  da  lui  coftituito  Patriarca  pref- 
fo  il  de  Mara  de  Concord.  Sacerd.  &■  Imp.  lib.vnu 
cap.iK.num.il.  Ne*  libri  di  quello  Autore  ( il  quale  durò 
fatica  di  dimenticarli  di  quel, ch’era  flato  nel  parlamento, 
e,  fe  non  fe  ridotto  agli  eftremi,  non  moftrò  di  ricordarli 
di  efsere  flato  nominato  vefeovo  ) , e non  nelle  opere  di 
$.Gian  Grifoflomo  verfato  nella  lettura  delle  facre  carte, 
e de*  Padri  fino  dalla  fua  prima  giovinezza  , e perpetua- 
mente  memore  de’  Tuoi  paftorali  doveri , trova  egli  non 
foiamente  le  autorità  di  elfo  Santo , ma  eziandio  gli  ante- 
cedenti , e i confeguenti  , a’  quali  i Tuoi  contradittori 
non  fono  flati  capaci  > o hanno  trafeurato  di  attendere  . 

IL  Ma  quando  anche  S.  Gian  Grifoflomo  avelie  con 
quelle  parole  moflrato  di  efserfi  voluto  fcaricare  del 
pefo  dell’amminiflrazionc  de*  beni  ecclefiaftici , che  ne 
potrebbe  dedurre  il  Ragionatore  ? Ne  dedurrebbe  forfè , 
i.Che  per  conceffione  de’  Principi  foiamente  polTa  la 
Chiefa  acquiftare  beni  temporali  (O  , e 2.  Che  S.Gian 
Grifoflomo  abbia  voluto  dare  un  efempio  de"  giorni  felici 
della  Chiefa  , e ben  diverfo  da  quello  , che  fi  vuol  ino- 
firare  negli  ecclefiaflici  de*  nofiri  tempi , contro  de' quali 
fi  odono  quotidiani  lamenti  della  loro  vergognofa  avari- 
zia , e ne  rifuonano  fempre  più  i fori  C2)  ? 

Che 

(0  Ragionata,  pjg.yi.  CO  Confetta,  del  Ragionava. 
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Che  fé  per  cosi  fatti  motivi  ha  egli  voluto  obbiet- 
tarci  la  tcflimonianza  del  medefimo  Santo  , rifonde- 
rei al  i.  che  io  non  veggo come  dall’aver  egli  efso 
Santo  procurato,  che  i fecolari  prendeffero  l’amminiftra- 
zione  delle  facoltà  della  Chiefa  , venga  in  confèguen- 
za  , che  non  altrimenti , che  per  la  fola  conceflion  de* 
Sovrani  del  fecolo,poffa  giuftamente  la  Chiefa  acquiflare 
beni  terreni . Sapea  ben  il  Santo  Dottore  , che  gli  Apo- 
lidi da  per  loro  medeilmi  non  amminillravano  que’prez- 
zi  delle  cafe , e de*  campi , ch’erano  per  la  Chiefa  offerti 
loro  da  i fedeli . Or  potè  egli  ricavar  quindi , che  per 
conceflione  degl’imperatori  aveffe  allora  avuto  il  diritto 
la  Chiefa  di  acqui  Ilare , e di  poffedere  in  comune  que* 
beni  temporali  , o carnali  { i)  che  vogliam  dire  ? Non 
iflimò  egli  per  avventura  , che  da  Dio  abbia  ella  avuto 
un  fomigliante  diritto  , in  guifa  , che  chiunque  I’aveffe 
defraudata  anche  di  una  parte  di  ciò  , ch’erale  flato  de- 
flinato  , farebbe  (lato  facrilego  (2)  ? Dirci  al  2-,  che 
farebbe  flato  un  beWefempio  de*  giorni  felici  della  Chie- 
fa , fe  al  deflderio  del  Santo  Vefcovo  avefse  corrifpo- 
Ito  l’attenzione , e la  liberalità  de’  fecolari  verfò  i po- 
veri, e la  Chiefa.  Ma  la  difgrazia  portò  , eh’ ezian- 
dio in  que*  tempi  felici , o piuttofto  meno  infelici  de* 
noflri , non  dico  alcuni  Sacerdoti  ( perocché  era  ciò 

I 3 . rifer- 

(1)  Homil.x il.  in  it.  Ep.ddCor.  (i)  Hoiuii.xii.in  /Ida p.fS.T.lx. 
ft-lv.  pig.'i 15.  TVm.x.  Opp~  Opp.  tdit.Parif.an.17ii' 
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Talfo , che  il 
Santo  abita 
voluto  fcari- 
Carli  di  un  tal 

pcfo.  Eglino 
era  ancora  ve- 
feovo  , quan- 
do fcrifft  la 
Cmilie,  ond'i 
e/ìratto  il paf- 
fo  , che  ci  fi 
obbietta  ; m? 
di] fe  mai,  che 
avrebbe  cedu- 
to a' laici  l'afa 
e il  torchio 
della  cbitfa. 
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rifervato  all’età  (i)  noftra)  ni  a piu  fecolari  talmente  fof- 
fero  trafportati  dalla  cupidigia  , che  non  follmente  al 
Clero  invidiafsero  i Tuoi  beni , ma»  fe  fofse  toccato  loro, 
avrebbero  lafciato  perire  di  fame  i facri  miniftri , le  ve- 
dove , i pupilli , e i cori  delle  facre  vergini  (2)  . 

III.  Abbia  però  la  lofferenza  il  Ragionatore  di  fen- 

tire 


(j)  Sacerdoti  fono  il  Cattedratico 
del  commercio  , il  Rifleflìonida  , il 
Molfettano  , e il  Ragionatore.  Qual- 
cuno di  quelli  volea  una  dignità  in  una 
Chiefa,  maofìogli  il  fuo  Vefcovo.  Non 
vorrei,  chcquindi  abbia  egli  prefo  mo- 
rivo di  fcrivere  contro  gli  Eccleliafti- 
ci.  Di  Giovanni  VViclefo  attedi Tom- 
mafo  VValdenfe  lib.  il.  cap.ix.  „ ita 
„ crcditur  fedite  , quia , ut  dixit  Ro- 
,,  bcrtus  Sarisbericnfis  Epifcopus  in 
„ magi»  Synodo  Canniaricnfis  Ceri , 
„ Wigornienfem  Epifcopatum  non  af- 
„ fequutus  fuerat  , quem  optavi:  „ . 
E /ii.iv.  r.nxiii.  ,,  Dolore  amidi 
ri  Epifcopatus  Wigronienfis  Ecdcliar, 
»,  ad  quem  fufpiravit  , harrcltm  fuara 
»,  fufeitavit  contra  doflrinam  Cleri ,, . 

(a)  S.  Gian  Grifoltomo  nella  Orni- 
lia  r xxxv.  al.  ixxxvt.  in  Matth.  eh’ è 
quella , onde  il  de  Marca  ha  prefo  il  fello 
obiettatoci  dal  Ragionatore  , n.  ni. 
p. 808.  Tom. vii.  cosi  parìa  a’fccdari  : 
»,  Cogitate Judseosolim  Icvitarùm o£lo 
n mi'lia  aluilte,,  ( molte  miglia/a  di 
più  erano  i Leviti , onde  HJogna  ,che 
itti  tejìo  intorno  al  numero  vi  fia  er- 
rore') „ Se  cum  levitis  viduas,  & pu- 


„ pillos  , ac  prztefea  minifteriis  aliis 
,,  obnoxios  . Nunc  vero  agros8cc.  pof- 
,,  fìdet  Ecdefia  ob  vellram  crudeli»* 
,,  tem. ,,  ìbid.  n.iv.p.809.  „ Patrcs  ve* 
„ ftros(cioè  i Vefcovi  ) timor  invalit, 
„ ne  vobis  furiofa  rerum  SECULA- 
„ RIUM  CUPIDITATE  CAPTIS  , 
„ COLLIGENT I BUSQUE  , NEC 
„ SPARGENTIBUS, VJDUARUM» 
„ PUPILLORUM  , ET  VIRGI- 
„ NUM  CHORIFAMEPEREANT. 
„ Ida  certe  inhumanitas  vobifeum  nos 
„ ridiculos  efficit , quia  oratione,  do 
,,  Urina  , cctcrifquc  (aneli;  exercitiis 
» rcliftis,  alti  vini,  alii  frumenti,  alti 
„ alia  rum  rerum  venditoribus  litigan- 
,,  do  miteemur  omni  tempore  . Hinc 
„ rix*  , contentiones  , & QUOTI- 
„ DIANA  CONVFCIA  ...  Per  Dei 
,,  gratiam  puto  eos,  qui  hic  congregai 
»,  tur,  ad  centum  milita  pertingere,& 
„ fi  finguli  tmgulis  pauperibus  lingulos 
„ panca  darent,  omnes  in  rerum  abutt- 
„ dantia  e flint  . Si  finguli  unum  da* 
,,  rent  obolum , ne  unus  quidem  pau* 
„ per  eltet  , ncque  tot  DICTERIA 
„ SUSTINEREMUS  OBPR/EDIO- 
„ RUM  SOLLICITUDIN  EM. 
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tire  da  noi  » che  $.  Gian  Grifoilomo  non  fi  fognò  mai  di 
fcrivere  ciò  , ch’ei , feguendo  il  de  Marca  > gli  attribui- 
fce  . Il  Santo  allora  , quando  fcrifse  quella  omilia  , non 
era  Vefcovo  . Egli  era  femplice  Prete  della  chiefà  An- 
tiochena ; nè  avea  il  carico  dcll’amminiftrazione  de*  po- 
deri ecclefiaftici  ; nè  di  Tua  autorità  potea , quando  l’avefi. 
fé  avuto  , imporlo  ad  altri  , e fpecialmente  a’  fecola- 
ri  (1)  . Non  procurò  egli  adunque  di  fcaricarfi  di  quel 
pefo  , che  non  avea  , nè  pregò  il  popolo  di  addofsarfe- 
lo  , ma  l’efortò  fidamente  di  efsere  verfo  i poveri  libc- 

I 4 rale . 


(0  Bifogtu , che  il  Ragionatore , il 
quale  vuole  peggiorato  il  ceto  ccdetia- 
ftico , voglia  , che  i fecolari  fieno  ora 
affai  mcgliori  di  quei  de' felici  giorni 
della  Chiefa.  Perocché  abbiam  veduto, 
qual  concetto  faceffe  S.  Gian  Grìfoft io- 
nio de’  fecolari  dell'  età  fua , ondo  fi 
conchiude  , che  non  avrebb’  egli  loro 
affidati  i beni  de’  poveri . Or  affai  di- 
verfamente  penfa  il  Ragionatore  de’ fe- 
colari di  quefti  tempi.  Per  altro  io  fo, 
che  coftui  avrà  in  ciò  contrari  non  fo- 
lamente  tutti  i notiti , ma  eziandio  non 
pochi  de'  protettami  . Quefti  ultimi 
parlano  per  efpcrienza  . Tra  coftoro 
Roberto  Voet  ( lib.  ìv.  Politi  a [aera 
TraB. il.  c.iv.  n.ìv.p.6Si.  P.  1.T.1I. 
tdit.  /Orifici . an.1666.  ) così  derive: 
„ Toparcha  , advocati , patroni , quar- 
n ftores,  feu  (economi  ab  aliis  confti- 
,,  tuti,  & dependentes  , farne,  immo 
„ plerumque  inventi  funt  SUA  QUffì- 
, SISSE  , uon  pauca  ecdefiaftids  red- 


„ ditibus  fubtraxiffè  , bona  illa  tra- 
„ flaffe  tamquam  fibi  commendata  , 
„ immo  tamquam  fibi  propria  , ne 
„ dicam  tamquam  fibi  in  predato  da- 
,,  ta . Qua:  pene  catholic a f vuol  dire 
,,  univcrfoli  ) funt  plerifque  tempori- 
,,  bus  , locis  , ftatibus  hominum  ap- 
„ plicanda  . Ncc  defunt  in  Belgio  pa- 
,,  ftores  , qui  cum  CURAM  SU^E 
„ COMMENDA  uti  depotitum  in 
,,  unum  ALIQUEM  QU/ESTOREM 
„ illius  diftrictus  tranftuliffcnt , ut  lau- 
,,  dori  , 8c  promptius  exfolvendo  fti- 
„ pendio  fruerentur,  poftea  f*pe  con- 
,,  quefti  funt  , quod  inftar  MENDI- 
„ CORUM  ELEEMOSYNAM  PE- 
„ TENTI UM  SUBINDE  HABE- 
„ RENTUR  , CURSITANDO  DE- 
„ FAT1GARENTUR  „ . Lofteffo  ap- 
prettò a poco  dicono  il  Saravia,  l’Ofpi- 
niano  , e altri  • Ma  di  quefti  par- 
leremo più  opportunamente  altrove- 


CAP.  III.. 
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Sentlvanfi 
anche  nt'  tem- 
pi Hi  S.  Cittì 
Crifoftomodt' 
I amenti  con- 
tre  Icpcffcjfio- 
n»  degli  Ecclt . 
fiaftici,  e non 
fi  può  negare, 
thè  allora  oun 
alcuni  degli 
Eeclefiafìici 
fiejfi  de'  beni 
della  cbiefa  fi 
a tu  [ivano  • 
ma  non  pereto 
fi  piti  malghe 


,36  .DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
rale . Per  la  qual  cofa  non  difse  egli  a*  fuoi  Antiocheni, 
che  fi  fofsero  prefi  la  cura  dell’aja  , e del  torchio  della 
Chiefa  ; ma  che  colle  rendite  delle  proprie  loro  aje  , e 
de*  loro  torchi  ajutaflero  la  povertà  ; e cosi  ammalierò 
i Sacerdoti , e i Vefcovi  ( a*  quali  fi  farebbe  allora  po- 
tuto dire  de*  poderi  ecclefiaflici , vendite  , qus  poffide- 
tis  &c. ) ad  attendere  allo  fpirituale  ; vedendo,  che  i bi- 
fognofi  non  aveano  meftiere  della  lor  opera  » mentre  li 
vedeano  fbvvenuti  da*  focolari . lìmam  noi  nìt  *m»  , xou  trr 


Xn»o>  t>?»  òp.trifxi  yetieSou  xpo6\)f/.!xt  . «v-w  yxp  xou  » } %sim9 
itxrpxpf forra*  e JxoKunpot  , t.a*  è iter  lc*xfQil<rrroj,  iteti  Cu.h(  è 
mlùfttou  tiri  -jrAtt»»  QiXxtèp’jnclxt , xau  imi  eiit'mi  ù%o\xijetrdu4 


ùyxiit  . Prego  , che  l*  aja  VOSTRA  (voftra  dice  , non 
nofira  ) e il  torchio  ( pur  voltro  ) ci  fia  di  j limolo . Te- 
rocchè  così  e i poveri  più  facilmente  faranno  nodriti , 
e farà  glorificato  Iddio , e voi  molto  più  vi  avanzerete 
nella  umanità  , e goderete  gli  eterni  beni  (i) . 

IV . Si  ammiri  dipoi  la  diligenza  del  Ragionatore 
nel  confultare  i monumenti  de*  Santi  Padri  . Egli  fé  la 
prende  contro  gli  Ecclefiatlici  de*  tempi  noftri , come  fè 
contro  di  quelli,  a differenza  di  quei,  che  viveano  ne*  fe- 
lici giorni  del  Grifofiomo  , fi  odano  quotidiani  lamenti 
della  loro  vergognofa  avarizia , e ne  rifuonino  fempre 
più  i fori . E pure  noi  abbiam  veduto  , che  non  men  in 
que*  felici  giorni  fi  udivano  si  fatti  lamenti , e non  meno 
ne  ridonavano  eziandio  i fori.  Litigando , dice  il  Santo  , 

in 


(i)  S.  Gian  Grifofiomo  Homi!,  tad.  ptg.%10. 
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in  quella  medefima  omilia , aliarum  rerum  venditoribus 
mifcemur  onmì  tempore . tìinc  rixce , contentiones,  & quo- 
tidiana convici  a . E inoltre  : difteria  , <&  probra  f ufiine  - 
mus  ob pradiorum  profpicientiam . Nè  quivi  fòlamente  , 
ma  eziandio  nella  Omilia  ix.  / opra  la  Epiflola  a*  Filip - 
penfi  dimoierà  , che  vi  erano  ancora  in  que*  felici  giorni 
de*  dettrattori  fomiglianti  affatto  a Tua  Signoria  Ragio- 
natrice , i quali  declamavano  contro  i chierici  a ca- 
gione de*  beni  temporali  CO  • Non  nego  però  io  , che 
vi  fieno  flati  e allora  , e prima,  de*  facerdoti , e degli  al- 
tri chierici  , i quali  non  abbian  fatto  quell*  ufo  , che  fi 
dovea  , delle  facoltà  della  Chiefa  (2)  ; ma  non  perciò  fi 
pensò  mai  , che  i Sovrani  del  fècolo  avefTero  a metter- 
vi fòpra  le  mani , c molto  meno  , che  fe  gli  avefTero  a 
prendere  , e ad  applicare  ad  altri  ufi  . Qyefto  modo  di 
penfare  era  rifervato  alla  dialettica  del  prodigiofo  noltro 
Ragionatore  , il  quale  fe  tira  innanzi  ad  argomentare  , 
arriverà  a conchiudere  , che  non  fi  abbia  a fare  più  la  li- 
mofina  a’  bifognofi  * perchè  molti  di  effi  bifognofi  fè  ne 
abufanoj  e che  fè  da  qualcuno  fi  fa  loro,  il  Principe  fe  la 
debba  prendere , e applicarla  ad  altre  cole . Soflerrà,  che 
fi  abbiano  a chiudere  le  cucine  fpecialmente  di  molti  no- 
bili , perchè  molti  di  effi  confumano  inutilmente  in  effe 

gran  parte  delle  loro  entrate . Dirà  finalmente  , che 

Pen- 
tì) Vedi  il  Toma,  di  quefta  Optra  n.\o.  p.i J4-  T.iT.  S .Ilari»  in  Pf.LXi. 
Pag-^ìq  ftq.  p.79.  S.GunGrif.  Htmil.x.  in 

(*)  Vedi  S.  Cipriano  Iti.  d*  Lapfts  Ep.t.  ad  Cor.  n.nl.  p.Sj.  Tom.x.  CS 
p.  1*3*  tdit.Oxon.  S.Agoft.  Ep.cviu.  Homil.xx.  n.tll.  />.x?r. 


CAP.  HI, 

a'  Principi  fof- 
ft  lutto  di  tor- 
ri tali  ttni,  i 
di  applicarli 
ad  altri  ufi. 
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Gli  acqui- 
la delle  chicle 
ne'  tempi  di 
S.  Gian  Gri- 
foflomo  erano 
affai  moggio, 
n dt  quelli  de 
noflri  tempi  , 
e pure  il  San- 
to volta  , che 
fe  ne  folfero 
fatti  degli  al- 
tri . 
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l’entrate  medefirae  abbian  a venire  in  potere  del  Sovra- 
no , e ad  edere  applicate  alle  convenienze  dello  da- 
to &c.  Non  era  si  fconcertata  la  dialettica  de*  tempi  paf- 
fati . I noflri  Padri  trattando  de*  beni  ecclefiaftici , cre- 
dettero , che  a’Vefcovi  appartenere  I*  invigilare  Tulle 
rendite  eccldiadiche  (i) . 

V.  Ma  ormai  gli  acquifli  delle  chiefc  fono  efbrbi- 
tanti  . E che  ? Erano  forfè  minori  ne*  tempi  di  San 
Gian  Grifòflomo  ? Qual  è quella  chiefa  prefentemen- 
te  , che  colle  annue  Tue  rendite  oltre  il  mantenimento 
delle  maeilofe  fabbriche  , e del  ricco  loro  ornato  (2)  » 
e de*  preziofi  vafi  di  oro  (g) , e di  argento  , e oltre  il 
congruo  foflentamento  del  Vefcovo , e del  numerofò 
Clero  , po(Ta  alimentare  giornalmente  tre  mila  tra  vedo- 
ve , e vergini  , e provvedere  di  tutto  il  bifognevole  i 
carcerati , gli  ammalati , i forertieri , e molti  altri  (4)  ? 

E pii- 


CO  Canon.  / Ipoft.txv . al. tnm. 
T.X.Apoftolieor.  PP.p.^l.edit.  Am- 
ftel.  an.  1714.  & canon.mjv.  «/.ili. 
I.e.p. 441.  „ Ut  Epifcopus  poteftatem 
tt  habeat  rerum  ecclelìx  . Si  enim  ei 
v CREDENDO  SUNT  PRETIO- 
„ SM  HOMINUM  animar,  MUL- 
: TO  POTIUS  OPORTUERIT  de 
” rccuniis  mandare  , ut  ex  cjus  au- 
,,  Ooritate  omnia  per  Presbytcros , & 
0 Diacono* , egentibusadminiftrentur, 
r>  & cura  timore  Dei , omnique  ra Ito- 
li ne,  8c  pietà»  fuppeditentur , poflit- 
irlue  ipfc  ea  iumerc , quibui  iodiget , 


„ fi  tamen  indiqct  , ad  ufus  necefla. 
„ rio*  libi  , Se  fratribus , qui  hofpitio 
„ fufeìpiuntur  „ . Et  Canon.  Antio. 
chen.xxtv.  an. 341.  T.i.Concilior.edit. 
PariJ.  an.1714-p.60j. 

Ci)  Era  il  foffitto  delia  Chiefa  princi- 
pale di  Antiochia  Hxuuirrè 1 mirabile 
per  la  ftruttura , e l’ornato  fuo . S.Gian 
Gtifoftomo  Nera. il.  de  Nomi»,  p.i 09. 
Tem.ul.  opp, 

(3)  Vedi  la  Omilia  t.fl/.Li.del  San- 
to medefimo  in  Matth.n.ul.feq.p.jlg. 
Tom.v  in. 

(4)  Homil.  iTn.gl.ucvu.in  Matth . 

n.  3. 
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£ pure  tal  era  ne*  tempi  di  S.  Gian  Grifoftomo  la  chie- 
fa  Antiochena . Che  le  in  27.  anni  dopo  la  morte  di 
Giuliano  pervenne  ella  a tante  ricchezze  » a quanto  fi  ha 
egli  a credere  che  fofle  arrivata  quella  di  Coftantino- 
poli , quando  la  reggea  il  Grifòftomo  fotto  Arcadio  Im- 
peratore P Nientedimeno  , tanto  fu  lontano  quel  Santo 
Vefcovo  dal  penfare  , come  or  penfano  i falli  politici  > 


n.3^.658.  Tom. vii. „ Cosile*  velini, 
»,  quot  viduas  , quot  virgines  alat 
„ x*V  exxT-nt  nue'pxr  QUOT1- 
»,  DIE . Earum  certe  catalogne  ad  nu- 
»,  merum  Tfir^iKiixD  TRIUM  MIL- 
»,  L1UM  pertingit.  Ad  harc  etiam  in 
„ carcere  vinftos , in  xenodochio  aegros, 
„ alio*  bene  valente*  , ac  peregrino* , 
„ membri*  mutilo*,  altari  aflidentes  ali- 
, , menti , veftifque  cauiTa',  aliofque  cafu 
„ accedente*  fovet  QUOTIDIE„.  Et 
Homil.  ixxxv.e/.  lxxxv  t.n.  lll.p.808. 
xypoì  t*où  a/*/ cu  , noi  nurè'Jf^xm 
m«Ww  » o'xwx-tu.  , vq  èftx- 

XOIAOI  » 1$  ■ift.'lOtO!  , lì}  *0»>ì  7#/  *U» 

1*  vxpx  m .?<«  ili!  ixxKrr'cf.  1 
»,  agri  , locationes  aedium , vehkula , 
j,  muliones,  muli,  & multa  alia  hu- 
„ jufmodi  inEcdefu,,.  Vedi  la  Orni- 
lia  xxt.  in  Epifl.i.  ad  Cor.  n.6.  p.  189. 
dove  così  fcrive:  „ valde  me  pudet , cum 
„ video  multo*  divites  equi*  freno  au- 
»,  reo  inftruftis  veflo*  , qui  fecum 
» trahunt  fàmulo*  aurum  gettante*, 
„ & letto*  habent  argenteo*  , multum- 
n que  alium  fàftum  ; cum  autem  pau- 


che 

„ peri  erogandnm  eft  , etiam  valde 
,,  paupcribu*  etTe  pauperiorc* . Scdquid 
„ eft  illud,  quod  fiepe  dicunt  ? HA- 
„ BET , inquit  , ECCLESIA  COM- 
„ MUNE.  Et  quid  hoc  ad  te„?  Et 
0.7.  p.190.  „ Nec  in  defènfìonem  no- 
,,  ttram  conferre  putemu*  , quod  Ec. 
„ eletta  irotikx  xntriateu  multa  pof- 
„ ftitat  . Cum  enim  irf  oumxf 
,,  «ut«  t»  fityeiof  iSjis  fuhflanti e 
„ tjm t magnitudine!»  ptrfpicis  » co- 
» gita  etiam  infcriptorum  gregem , 
„ infirmo  rum  multitudinem  , innu- 
„ merarum  expenfarum  occafione*  . 
,,  Curiofe  inquirc , & fcrutare  . Ne» 
„ mo  impedii  , immo  parati  fumus 
„ ad  ratione*  vobis  reddendas  . Sed 
„ hyperbole  uti  volo  , cum  enim  ra. 
„ tiones  reddiderimu*  , & ottenderi» 
„ mus  expenfara  proventu  non  ette 
„ minorem  , immo  8c  aliquando  ma- 
„ joretn,  illud  a vobis  libenter  feifei- 
„ urer,  cum  ilio  migraverimus  , & 
„ audierimus  Chriftum  dicentem  : efu- 
„ rientem  mi  Vtdiflii  tre.  quid  dice» 
»,  nvus  &«.  ,,  ? 


CAP.  IH. 


\ 
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Il  Tanto  ri- 
prende coloro  , 
che  /limavano 
dover/i  arric- 
chire i mini- 
ftri  de'Sovra - 
ni  del  mondo  , 
e tener  poveri 
gli  Ecclefia- 
jtici  fatto  pro- 
tetto , che  al- 
bina troppo . 
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che  ciò  fofle  troppo  , che  anzi  efortò  i Coftantinopolì- 
tani  a fondare  quanti  templi  mai  poteano  , e a dotar- 
li CO  » voleano  efsere  colmi  di  celefti  benedizioni . 
Leggali  di  grazia  il  palso  qui  lotto  deferitto  del  Santo 
Vefcovo  . 

s VI.  Di  piò  riprende  egli  que*  laici  , che  cosi  > co- 
me ora  perda  il  Ragionatore  , /limavano  , che  i mini- 
ilri  de’  Sovrani  laici  debbano  efsere  arricchiti  ; e che 
agli  ecclefiaftici  (2)  , benché  più  debbano  efsere  confi- 
derai , 

CO  Homilia  XVIII.  in  Alia  Apoflo - „ IMPENSA , modicus  provenni*.  Si 
lor.  n.lv.p.  149.  Tom. ìx.  opp.  „ Multi  „ quid  habes  erogandum  PAUPERl- 
,,  vico*  habent , 8c  agro*,  & non  illa  » BUS  > HAC  IN  RE  INSUME  • 
„ curane,  fed  quomodo  balneumfiat,  ,,  MELIUS  HIC  , QUAM  ILL1C. 
j,  & preti»  ctekant  : ut  aulx  , & do-  „ ALE  DOCTOREM  , ALE  DIA- 
j,  micilia  confi ruantur  , multam  ha-  „ CONUM  ,,  ET  SACERDOTA- 
,,  bene  follicitudinem  ; quomodo  au-  ,,  LEM  CGETUM . Ac  fi  fponfam . . 
„ tèm  animx  excolantur,  non  item.  ,,  duceres , ac  fi  filiam  locate* ...  fic  erto 
„ Annon  oporteret  SINGULOS  fide-  „ erga  Ecdefiam  affeflus  . DOTEM 
„ lesECCLESIAM CONSTRUERE,  IPSI  LARGIRE.  Sic  tibi  villa  be- 
,,  Doflorcm  habereadconferendum? ..  ,,  nediflionc  rcplebitur,, . Sto  a vede- 

,,  Foraquidem  , & balnea  multi  fa-  re,  fe  fua Signoria  Ragionatrice  fi a per 
„ ciunt,  Ecclcfias  vero  minime.  Omnia  dire  dì  S.  Gian  Grifoflomo  ciò,  che  dice 
„ potius,  quam  hoc.  Ideo  aimoneo,  del  Bellarmino  nella  fua  ì .P.  della  Con- 
,,  & fupplico  ....  immo  legem  po-  ferm.del  Ragionami.  „Ciccro  prò  domo 
” no  , ut  NEMO  VILLAM  HA-  „ fua  „ : e fe  al  Santo medefimofia per 
„ BEAT  ECCLESIA  NON  IN-  obbiettare  Tautorità  del  Muratori  ; ma 
„ STRUCTAM  „ C o qui  si,  che  il  Ra-  frattanto  il  Santo  Vcfcovo  feguita  ad 
gionatore  arriccerà  il  tufo  ,e  dirò  ,ch’ò  efortare  i Coflantinopolitani , che  hoc 
troppo  ; e cheS.  Gian  Grifoflomo  avea  perfiecre  fludcant . 
un  malnato  deftderio . Con  tutto  ciò,  (a)  Homil.ix.  in  cap.  il.  E pili,  ad 
a difpetto  di  lui,  feguc  a fcrivere  il  Philipp,  n.}.  p.169.  T.xi.  tu’S  o’jk 
Santo  ) ,,  : Ne  raihi  dixeris  , propc  venirsi  QUOMODO  NON  ABSUR- 
„ eli , in  vicini»  efl,  MULTA  EST  ,,  DUM  fit  > ei,  qui  terreno  Impera- 

„ tori 
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derati , nientedimeno  non  debbafi  fomminiUrare  nè  anco 
quanto  è necefsario  , fotto  preteso , che  abbian  troppo . 

VII.  Inoltre  ne*  libri  contro  1*1 ni  pugnatore  della  vita 
monadica , i quali  libri  certamente  fembrano  fcritti  con- 
tro il  nodro  Ragionatore  , non  difse  egli  il  Santo  ( men- 
tre non  era  ancor  rivocata  la  legge  di  Valentiniano  I.  (i) 
della  quale  tratteremo  nel  feguente  capitolo  ) : „ (2)  Si 
,,  fiiius  fecularis  else  maluifset , tunc  dicendum  , cui 
3,  agros  ? cui  aurum  ? cui  pecunias  relinquas  ? Nunc 
a autem  tanta  pofselfionis  , & dominii  copia  eli , ut 
33  illa  ne  poli  obitum  quidem  excidat ....  Qiiod  li 
33  Si  ùmZd*  HEIC  eorum  DOMINUM  nv),e,  vide- 
„ re  cupis , id  quoque  Monacho  magis , quam  feculari 
„ continget . Quis  enim  » die  mihi , potius  dominus 
33  eft , ifhe  > qui  cum  libertate  impendit,  & fargitur,  an 
„ is , qui  pre  avaritia  ne  contingere  quidem  audeat  ?... 
„ Qui  illa  temere  impendit  * an  qui  id  conveniente!* 
,,  agit  ? . . . An  vero,  eum  , qui  meretricibus  , ventri , 

33  para- 

„ tori  militat , omnia  fuppedìtare  & „ QUANTJE  HOC  1NIQUITATIS 
5,  vcftimenta  , & cibaria,  non  folum  „ EST  , QUANTUM  INGRATI 
„ quantum  necelTitas  poftuiat  , fri  „ ANIMI  , QUANTUM  PARCI- 
„ etiam  PLUS  QUAM  SATIS  EST  „ TATIS  ? 

,,  atto*  xcù  a sto  tìt  irtfttvmxr  : (i)  Quella  legge  fa  pubblicata l’an- 

„ ci  vero  , qui  militat  cadetti  Regi  , no  370.  ed  ì certo  , che  non  fa  rivo. 
,,  atque  in  acie  ftat  adverfus  hofte*  cara  dagl’  Imperatori  prima  dell'an. 
,,  longc  graviores  , ncque  necettaria  no  390.  e i citati  libri  furono  fcritti 
„ etiam  fappeditare  ? aromw  xyiw-  dal  Santo  Vefcovo  circa  P anno  374. 

3,  norv»K  ; nei rx  SoCto  s’^spr-  (a)  Lib.U  ti.xw  pag.lQÓ.  T.X, 
a,  crune  ; vroV*  f^ixfc\cy’xf  ; 


cap.  m. 

Vuole  ezian- 
dio , thè  da' 
Padri  di  fa- 
miglia fi  lafci 
piuttoflo  a' fi- 
gliuoli loro 
monaci  . che 
a' laici. 
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CAP.  III. 


Sentimenti 
del  Santo  con- 
tro coloro,  che 
fparlavan  de ’ 
monaci,  t ne 
voltano  dimi- 
nuito il  nu- 
mero , o tolta 
la  profejjione  . 
MoflrailSen- 
to  medefimo  , 
quali  uomini 
fieno  pregiudi- 
Xjali  alla  re- 
pubblica,  e da 
qual  fonte  na- 
scanole detra- 
zioni, e le  Sa- 
ure contro  il 
monachiSmo  , 


142  DEGLI  A C QU ISTI  DELLE 
„ parafitis  hzc  effundit ....  dominum  dicas  eorum  » 
„ qua:  Ile  impendit  ? Si  vero  ad  veram  gloriami , utili- 
„ tatemque  , fecundum  Dei  placitum  > cum  multa  pru- 
„ dentia  haec  expenda  t , non  dicas  ì 

E nella  Omilia  xiv.  foprala  i.  Epiftola  a Timo- 
teo (0  : j»  San&os  viros  inquire  , dice  , t«C«  «V  toÙ« 
„ tinti  tu  f ninniti)  jf  in  folitudinibus  fedentes  , qui  men- 
, , dicare  non  polfunt , qui  Deum  femper  meditantur . 
,,  Longum  iter  fufeipe  . Da  per  te  ipfum  . Nam  fi  de- 
„ deris  , multum  proderit  &c. 

Vili.  Ma  il  numero  de’  Religiofi  è ornai  arrivato 
all’ecceflò.  E che  ? Si  vuol  egl^,  che  dagli  uomini  fi 
llabilifcano  a Dio  i limiti  delle  vocazioni  ì Molto  mi  dif- 
fonderei , fe  avelli  a entrare  in  quello  punto  , e a difeu- 
terlo  con  quella  maturità , ed  efattezza , che  fi  richie- 
de ; e a dimoltrare  (2)  colla  tradizione  della  cattolica 
Chiefa,in  quali  pericoli  della  eterna  falvezza  fi  efponga- 
no  e coloro  , a*  quali  fi  metton  ollacoli  per  non  abbrac- 
ciare affatto , o per  non  abbracciare  nel  tempo  , in  cui 
infpira  loro  il  Signore  , lo  fiato  , a cui  fono  chiamati  ; e 
coloro  ancora  , i quali  fono  la  cagione  di  si  fatti  ollacoli. 
Mi  rifirignerò  a rifondere  folo  coll’autorità  di  S.  Gian 
Grifollomo  anche  a quella  illanza . Non  ne  avranno  for- 
fè 


(0  Num. j.  p.61 8.  Tom.xit.  re  una  legge  di  Valente  Imperatore 
(a)  Si  farà  ciò  forfè  in  altro  tempo  fu  di  quefto  affare  , la  qual  legge  fu 
contro  quegli  Scrittori  de’  nollri  tem-  di  proposto  impugnata  come  empia 
pi  j i quali  fono  arrivati  duo  a loda-  da’  noltri  fanti  Padri . 
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fe  gli  Avverfarj  gran  piacere  ; perocché  fi  vedranno  dal 
.Santo  Vefcovo  formati  loro  con  vi  vi  (fimi  colori  i ritrat- 
ti: „ Aflyrioriun  optimates , ri  dicevi'),  omncfque 
„ ceteri  barbari ....  nolebant  fìnitimos  fibi  ( Judsos) 
„ multiplicari  ; nam  fora  arbitrabantur  , ut  horum  viri- 
„ bus  potentia  eorum  obfcuraretur . Hi  autem  ( i quali 
fi  fiudiano  , come  fa  il  Ragionatore  , di  diminuire  , o 
di  torre  piuttofto,  che  di  lafciar  crefcere>  il  numero  de  i 
Monaci  ) ,,  quo  auxilio  hzc  aufi  funt  ì . . . Magno  fiu- 
}y  pore  plenus  fum  , quod  Regibus  piam  religionem  fe- 
„ dantibus  , haec  in  mediis  urbi  bus  impune  fieri  di- 
3,  cas  . Illa  MII{yÌBILIOI{yi , quod  qui  hxc  ufur- 
„ pant , TII  videri  volunt  , & CHRISTL^T^OS  fè 
,,  J^pl^CZiT^ 7^ T . „ Soggiugne  , che  come  fe  fof- 
fero  fiati  invafati  dallo  fpirito  maligno  gli  animi  di  quafi 
tutti  (2)  , in  qualunque  luogo  fi  foflfe  uno  portato  , o 
ne*  fori  , o nelle  fpezierie  ( diremmo  ora  ne*  caffè  ) > 
o in  qual  fi  foffe  altra  parte  della  città  , dove  gli  oziofi 

fi  adu- 

(1)  Lil.i.Advtrfus  oppugnato*,  vi-  „ gentem  rifum  ab  omnibus  move- 
W Monaflica  n.x.  p. 45.  T.  1.  ,,  ri.  Rifu*  autem  ejus  , & comordi* 

(a)  Pag.  47.  „ Perinde  ac  fi  ne-  „ argumentum  eli,  eorum,  quat  ad- 
quiflimus  fpiritus  atiimos  occupa-  ,,  verfus  faniìos  vi  ras  afta  funt  , fe- 
ri rit  , per  CUNCTORUM  PENE  „ Riva  narrarlo  . Et  h*c  quidem  in 
,,  ORA  hi  fermones  vertuntur  , five  „ Chriftianorum  eonfeffibus  . Genti- 
ri  in  forum  te  contulcris  , five  in  ta-  ,,  les  vero  Se  hos  irrident , & eos , 
'n  bcrnas  medicorum.’,  five  in  quam-  „ qui  ab  ili»  irridentur  . Illos  quod 
» libet  urbis  partem , UBI  SEDERE  ,,  bacc  perpetrarmi  hot'  quod  ttiia 
„ SOLENT  HI  , QUI  NIH1L  VO-  „ paflì  fini 
jr  LUNT  OPERARI  , videbis  in- 


cap.  m. 
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- - fi  adunavano , (ènti  va  raccontarfi  allegramente  ciò , che 
cap.  in.  erafi  operato  contro  i Religiofi  , con  gufto  de’  gentili  > 
che  cosi  mettevano  in  ridicolo  il  criftianefimo  . Inoltre 
dopo  di  aver  egli  detto  , che  anche  allora  i Monaci  era- 
no chiamati  feduttori , e corruttori , come  pure  lo  fono 
ora  chiamati  da*  noftri  Avverfarj  (i) , oflerva , che 
ciò  a*  vilipefi  accrefcea  la  mercede  , e a’  maldicenti  » 
e detrattori , e a quelli  , ch’erano  cagione  de’  loro  tra- 
vagli , fe  non  fe  ne  fodero  ravveduti , non  rimanea  niu- 
na  lperanza  di  falute  (2) . 

Nel  libro  terzo  (j)  avendo  egli  dimoftrato  , che  non 
i Monaci , che  facultatibus  fuis  egenos  fovent  ; ma  coloro 
fono  di  danno  alla  repubblica , i quali  faenorc  foenoribus 
adjicientes  » iniqnam  cujuslibct  commenti  •viam  adeunt , 
e novos , & iniquo s excogitant  deliciarum  modos  , e do- 

mefli- 


0)  Erano  frequenti , anche  dopo , le 
querele  contro  de’ Monaci . Mafe  i So- 
vrani fe  ne  folTero  lamentati,  fareb- 
bero provenuti  da  zelo  i lor  lamenti , 
e volentieri  i Pallori  delle  Chiefe  gli 
avrebbero  afcoltati  , e vi  avrebbero 
rimediato  . Non  cosi  però  lì  pen- 
fava  degli  altri,  i quali  effendo  flati 
pieni  di  via)  , voleano  nientedimeno 
fare  contro  degli  flefli  Monaci  gli  ze- 
lanti. S.  Ambrogio  nella  Epiftola  xu. 
ad  Sororem  fi.i7.pag.106.  racconta, 
che  per  avere  certi  Monaci  rovinato 
il  Conventicolo  degli  eretici  Valenti- 
niani,  fi  era  contro  di  efiì  adirato 
Tcodofio  il  Seniore,  c allora  „Tyma- 


„ fius  Magiflef  equitum  , & pedinati 
„ ccepit  adverfus  Monacbos  effe  ve- 
,,  bementior  ,,  . Soggiunge  il  Santo  : 
„ Refpondi  eiCTymafio):  Ego  culti 
„ Imperatore  ago , ut  oportet , quia 
„ novi  , quod  habeat  Domini  timo- 
„ rem  : Tecum  autem  al  iter  agen. 
„ dum,  qui  tam  dura  loqueris». 

(a)  S.  Gian  Grifoftomo  ivi  mira. 4. 
pag. 49.  ftq.  „ Pati  , & audire  male 
,,  patientibus  , & audienti  bua  mercc- 
„ dem  augrt  ....  iflit  vero  , nifi 
„ bac  pugna  deftiterint  , nulla  jana 
„ fpes  (alutis  rclinquitur,,. 

(3)  Nvtn.ix.  pag. 91. 
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tneflìcorum  pbalangas  babent , e affentatorum  crneos  cir- 
cumducunt , e fe  omnium  optimos  effe  dicunt , ideoque 
ormici  dicere  , & felcete  fibi  licere  arbitranti ir , e mn~ 
lierculas  almt , e perturbane  eos  , qui  vita  quietiori  flu- 
dent  ; avendo , dilli , egli  ciò  dimoftrato , e otTervato , che 
il  male  talmente  fi  era  dilatato , che  fino  avea  invali  <»* 
J'**'£«w**  judices  ipfos  , onde  fofle  ottimo  il  partito  di  ri- 
tirarli a’  monafierj , e di  abbandonare  un  lècolo  sì  corrot- 
to CO  > così  profegue  a fcrivere  : „ Ecquid  loquor  de 
,,  reóix  inftitutionis  everfione  ? Periculum  enim  eli,  ne 
j,  illa  peftis  ab  improbis  hominibus  inveéU  , ea  edam , 
3i  qux  de  providentia  Dei  a pluribus  difputata  funt , re- 
,,  fellat . Ulque  adeo  progreditur ....  Omnia  fulque 
5>  deque  vertit . . . dum  hominum  linguas  non  jam  con- 
tra  confervos  , fed  contra  omnibus  imperantem  Do- 
a,  minum  armat  (2} . LIndenam  quxlò  toc  illa  ubique 
r./i.  T.ll.  K yy  DE 


(0  Liki.  «.Vili.  „ Quid 

„ igitur , inquies,  qui  domi  manent, 
„ non  poterun  t ea  perficerc  , qua  nifi 
y,  perfidantur  , tantum  fupplicii  pa- 
„ riunt  ? Vellcm  equidem  , nec  mi- 
„ nus  , quam  vos  , imtno  multo  ma* 
,,  gis:  ac  frequenter  optavi  MONA- 
„ STERIORUM  NECESS IT ATEM 
*>  tolti , ac  tantum  leges,  & jura  opti* 
„ ma  in  civitatibus  valere,  ut  nemini 
,,  jam  opus  lit  ad  folitudinem  con- 
„ fugere  . Sed  quoniam  omnia  fufque 
,,  deque  veda  , ipfseque  civitatcs  , in 


n quibus  tribunale , & leges  ingenti 
,,  ioiquitate , & feelere  implet*  funt .. 
„ profttlo  non  illi  jure  a vobis  in  cri* 
„ mcn  vocantur  , qui  alios  ab  hac 
,,  procella , & turbine  liberali  cupiunt. 
„ fed  potius  illi  , qui  civitates  fingu- 
,,  las  philofophi*  fio  inviai  fecerunt  t 
„ ut  qui  falutem  confequi  volunt , foli* 
,,  tudinem  feftari  cogantur  „ . 

(a)  In  fatti  fi  è veduto  , che  i no- 
firi  Avvedati  non  fedamente  fe  la  pren- 
dono contro  i fanti  Martiri , ma  ezian* 
db  contro  la  ftefla  religione > facendo- 

Iene 


CAP.  IU. 
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„ DE  F*ATO  COLLO^ipUA  ? Cur  C^iSDM 

cap.  i«,  „ quidam  pradicant  ? Cur  temere , & SIl^E  Eyi- 

5,  TIO'NJZ  ferri  omnia  putant  ? Per  eos  ne  , qui  pro- 
s,  be  , ac  moderate  vivunt  ; an  per  eos , quos  tu  dicebas 
„ w continere  rempublicam  ( i ) , ego 

a>  vero  communcm  orbis  peftem  effe  demonflravi  ? Ita- 
33  que  non  tantum  inflitutionem  morum  evertunt  ; fed 
33  & piani  religionem  labefaéhnt ....  Nec  fané  pecca- 
„ bit , qui  eos  communes  inimicos  appcllaverit  , qui 
„ ideo  vivunt  » ut  ceterorum  faluti  adverfentur , . . . 
„ execrandaque  fua  dottrina ...  eos  3 qui  fecum  navi- 
„ gant , demergant . „ E ciò  fia  detto  de*  paflì  di 
S.  Gian  Grifòftomo  , i quali  non  folamente  convincono 
la  reità  del  Ragionatore  3 e del  Sacerdote  della  natura  , 

e di 


léne  giuoco  , e dicendo  , che  ogni 
cittadino  è tenuto  a feguitare  quella 
della  fua  patria  , la  quale  purché  fia 
utile  alla  repubblica , fi  abbia  a riputare 
iavera.  Onde  vera  debba  cfferc  dal  tur- 
co tenuta  la  maomettana  , i’è  creduta 
utile  alla  repubblica  ; e utile  la  Rimano 
i Voltaire , e altri , da'  fonti  de*  quali  haa 
eglino  apprefa  la  dottrina . 

(1)  Come  dagli  approvatoti  de’fuoi 
libri  é chiamato  il  Sacerdote  della  na- 
tura:,, vir  Omni  preconio  major  A n- 
,,  tonius  Genuenfis  factotum  majefia- 
„ tis  jurium  cuftos  diligenti (Timus  , 
„ bonique  moria  egregius  fbrmator,,. 
Si  veramente  . Egli  é un  eccellente 
cuftodc  de*  diritti  della  macftò , men- 


tre procura  di  perfuadcre  a'  giovanet- 
ti, pe’  quali  fcrive,  che  il  regno  fuc- 
ceflìvo  non  é buono  : e un  egregio 
formatore  de’  buoni  cofiumi , allorché 
infegna  a’  fuoi  fcuolari  , doverti  fare 
un  PASSO  DI  PIU’  oltre  la  pcrroif- 
fion  de'poftriboli  : e tante  altre  cofii 
fpaccia  nella  fua  Diceofina , e nel  fuo  li- 
bro de  Jure  , Ér  Officiti , e nelle  fue 
Lezioni  fopra  il  commercio, contrarie 
a'  diritti  della  maeftà  , ed  everfive 
del  buon  coflume  , che  per  brevità 
fiamo  obbligati  a tralafciare.  Egli  lo- 
da il  trattato  de’ delitti,  e delle  pene  , 
trattato  approvato  dal  Woltairc  , e 
dal  Roufieau . Ei  loda  il  Maccbiavclli  > 
e tanto  balli. 
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è di  altri  fòmiglianti  fcrittori  j ma  indicano  eziandio  le  - 
Porgenti  deli*  adio  loro  contro  gli  ecclefiadici , c delle  "cap.  m. 
arti , che  vanno  ufando  per  arrivare  a vedere  evinto 
lo  dato  religiofo  , e tolti  di  mezzo  i chierici , o almen 
ridotti  a piccolilfimo  numero , e si  fprovveduto  di  beni , 
che  non  polfa  , fc  non  a grave  dento  , fuflidere  . I quali 
pafli  farebbero  da  me  dati  tralafciati  volentieri , fe  gli 
fcrittori  fuddetti  col  perpetuo  loro  infolentire  contro  il 
clero  fecolare  , e regolare  , e contro  la  defla  Chiedi , 
non  mi  aveflero  codretto  a riferirli . 

IX.  Del  redo  , per  tornare  a’  Monaci , io  non  nego  , BenebifragU 
che  molti  non  vivano  fecondo  il  loro  idituto  , e che  non  an,:chi  1j'nna- 
pochi  abbian  commeflfo  eziandio  atroci  delitti . Ma  aue- 
«1  , riguardo  al  numero  grande  de*  loro  confratelli  .fon  n.on,  % ptn,i 

* • xt  I 11  • r d*noftrimag- 

pochi . Nel  collegio  Apodolico  codituito  da  fòli  dodici  1 f 
vi  fu  un  Giuda , il  cui  delitto  fu  molto  più  atroce  di  marnt  il 
quel  che  fieno  le  reità  di  que*  fciaurati . Ne*  monaderi  ri^rma,li  • 
dell’Egitto,  della  Paledina,  della Cappadocia  , della 
Tracia  molti  ancor  fi  contavano  , i quali  o aveano  apo- 
stato , o fò  rimali  erano  ne*  monaderj  loro  , non  fòlo 
malamente  viveano  , ma  cagionavano  ancora  de*  tu- 
multi , e delle  {edizioni  . Bifògna  elfere  digiuni  affatto 
della  doria  ecciefiadica  per  ignorare  verità  si  patenti . 

Ma  che  ? Si  avean  eglino  a edinguere  i monaderj , o fi 
pensò  mai  da’  Sami  Padri  di  fcenjarne  il  numero  ì Vi 
farà  uomo  si  empio , che  per  lo  peccato  di  Giuda  , di- 
mi , che  abbia  dovuto  elfere  fòpprelfò  il  collegio  de’San- 

K 2 ti 
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ti  Aportoli , e non  ridotto  di  nuovo  al  numero  di  dodic; 
colla  elezione  di  S.  Mattia  , e non  accrefciuto  di  più  con 
avervi  ammeflò  S.  Paolo?  Non  fon  Angioli  i Monaci. 
Sono  uomini , come  gli  altri . I Santi  Dottori  , che  ciò 
ben  fapeano  > procurarono  Tempre  di  riformarli , ma  non 
di  diminuirne  il  numero , e molto  meno  di  eftinguerli  ; 
mentre  confideravano  i monarterj  come  tanti  alili  > 
rie*  quali  li  godette  l’immunità  da’  gran  mali  e corporali, 
e fpirituali , che  diffìcilmente  li  poifono  fchivare  da  chi 
vive  in  mezzo  al  mondo  . Non  vi  fono  flati  altri  , i 
quali  abbian  oliato  , che  ora  pure  Te  ne  fila  fatta  la  rifor- 
ma , che  i falli  politici . Più  volte  1*  hanno  procurata 
i fuperiori  eccleliaftici , ma  Lenza  frutto  ; perchè  la 
mondana  politica  ha  chiamata  novità  la  riforma  , e ha 
foftenuti  i refrattari , per  poter  poi  dire  , quando  la  ini- 
quità forte  arrivata  ai  fuo  colmo  , che  gl’iflituti  reiigiofi 
non  folo  lieno  inutili , ma  pcrniciofi  ancor  agli  flati . 
Ma  di  ciò  non  occorre  , che  parliam  di  vantaggio . 

X.  Tomo  a S.  Gian  Grifoftomo  . Un  altro  parto  di  lui 
ci  obbiettano  i noflri  Oflervatori  ( 1 ) , ed  è quello  eftrat- 
to  dalla  Omilia  xxm.  fopra  la  Epiflola  a’  Romani , dove 
il  Santo  (piegando  il  tefto  deH’Apoftolo  : omnis  anima  po- 
teftatibus  fublimioribus  fubdita  /if,dice:  „Oftendit,  quod 

„ irta 

(0  L’ Oflirvatore pag.67.  Jeq.  Non  eretici  Hennlg» , eGroiio  de  Jmper. 
vi  è forfè  tra’ nuovi  impugnatori  de’di-  fummar.  Potcftat,  circa  facra  » ° di 
ritti  della  chiefa  chi  non  fi  abufi  di  F.  Paolo  , o dell'ercfiirca  Marfilio  da 
quello  paltò,  che  per  altro  han  letto,  Padova, 
non  nel  fuo  fonte  , ma  ne’ libri  degli 
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s,  ifla  imperentur  omnibus  & Sacerdotibus , & Motiachis,  ■ 

,,  non  fòlum  fècularibus  ; id  quod  ftatim  in  ipfò  exor-  cap-  m» 
,,  dio  declarat  , curri  dicit  : omnis  anima  &c.  Ideo 
,,  ctiam  fi  Apoftoius  fis , fi  Evangelifta  , fi  Propheta  » 

>i  five  quifquis  tandem  fiieris  , fubditus  eris  . Non 
» enim  pietatem  fubvertit  ifla  fubjedtio . Noli  itaque 
„ talera  fubje&ionem  turpem  tibi  putare  . Deus  enim 
j,  iftud  conftituit , qui  & vehemens  irta  contemnentium 
,,  ultor  eft  „ . Ecco  dunque  , ripigliano  gli  A vverfarj , 
che  , fecondo  quello  gran  Padre  , e Dottor  della  Chic-* 
fa,  i*  Apollolo  incaricando  a tutti  l'  obbligo  di  fiare 
fottopofli  alla  TOT  EST  A?  CIVILE  , e di  pagare  i tri- 
buti , e l*  impofle  a quei , che  fi  doveano  , lo  fece  per , 
dimofirare  , che  Gesù  Crifio  non  venne  a flabilire  la  fux 
legge  con  detrimento  della  focietd  civile , ma  per  miglio- 
rarla , e che  la  fuggezione  a * Trincipi , e a ’ magifirati 
fecolari , non  era  pe*  foli  laici , mape * Treti , Monaci  » 
e per  tutti , ancorché  fojfero  <Apofioli , Evangelifli , e 
Trofeti . 

Manco  male  , che  Io  Spirito  Olfervatore  non  fi  c 
fognato  di  avervi  ravvifato  ancor  Gesù  Crilto . Ma  ela- 
miniamo  il  tefio . E*  verilfimo  , che  , come  in  più  altri 
luoghi  (1) , cosi  nella  citata  Omilia  fulla  Epiftola  a’Ro- 

K 3 mani 

(1)  Cioè  non  follmente  nell»  cita-  & Saul  n.v.  pag.  757.  ftq-  Tom.  tv. 
ta  Omilia  xxiii.  fopra  la  Epiftola  a'Ro-  nella  Omilia  xvi.  in  Matti,  num.xt. 
mani  n.t.  fa],  pag.6%6.  ftq.  Toro.ix.  j>.n 9.  ftq.  e nella Omil.LXX.a/.lXxl. 
ma  anche  nel  ferm.tv.  in  Gencf.n.it.  n. a.  p.C 88.  Tarn. vii. 
pag.661.  * mila  Omilia  1.  di  David, 
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mani  S.  Gian  Grifofìomo  infegna  , che  ogni  fedele  , fia 
Monaco , fia  Chierico  , fia  Vefcovo  , fia  Profeta  , fia 
Apoftolo  , debba  cffere  foggetto  a*  Sovrani , ancorché 
quelli  fieno  federati,  e malvagi (O.  Ma  che?  Ne- 
gali ciò  per  avventura  da  noi  ? Chi  di  noi  così  pen» 
falTe  , non  men  ingiuftamente  ci  aggraverebbe  di  quel , 
che  furono  aggravati  da*  gentili  i primitivi  crifiiani  (2) . 
E per  verità  non  vi  è tra  noi  chi  efcluda  gli  ecclefiaftici 
dal  numero  di  coloro  , i quali  debbano  preftare  lòm- 
miflione  a*  Principi,  e fieno  tenuti  a uniformarli  colla 
olTervanza  alle  loro  civili  leggi , e ordinazioni , e a CIO * 
F*Ai{E  (3)  , che  fi  comanda  da  efG  Principi  per  bene 
della  repubblica , e che  lpetta  ali* ordine  politico  , o 

fia  alla  civile  ragione  degli  fiati  . Cosi  comanda  il 

Si» 

(0  Cbriflus  Domini  eft . Quid  a»,  ,,  cerent  . Cum  enim  oftendes,  com- 
„ inquiunt,  quod  (ccìertus,  quod  fee-  ,,  munem  Dominum  nofirum  hoc  fuis 

Ieri  bus  opertus  , vitiis  innumcrabi-  „ omnibus  prsccipcre  ; eorum  , qui  A pò. 
„ libus  refertus , & in  nos  extremaco-  „ ftolos  ut  novatores  traducebant , ora 
,,  gitansP  Sed  rei  e fi  , fed  princeps,  „ obrtrues  , Se  cum  roajori  fiducia 
j,  fed  prìncipatum  in  nos  fufeepit . ,,  prò  veritatis  dogmatibus  loqueris  „ . 
,,  Ncque  tamen  dixit  ( David  ),Rex  Homil.  xxm.  in  Epifl.  ad  Roman . 
„ c ti  i fed  Cbrifius  Domini  eft  , non  n.l.  p.6S6.  Tom. ir. 

„ ab  humano  honore  , fed  a cadérti  (j)  Ibid.  ToZ-ro  Toiùt  . Dico  ci- 
,,  judicio  fumto  honorifico  teftimonio.  vili  ; perocché  S.  Gian  Grifoftomo  non 
,,  Contcmnis,  inquit, confervum  tuum?  altro  atcribuifce  al  Principe,  che  ciò, 
„ Revercre  Dominum  „ . Homil.  de  eh’  è di  politico  , o che  riguarda  l’or- 
David,  & Saul.  l.t.  din  civile.  JHd.pag.6SS.  àfntnf 

(:)„  Rumor  undique  circumfcreba-  ir  polene  , y.où  otxotou'xc  tra\tTl“ 
,,  tur  , quo  Aportoli  ut  feditioli  , Se  x'4  : i conciliatore  della  pace  , • 
„ novarum  rerum  auflores  incufabart-  della  economia  , o governo  , o am- 
j,  tur  , qui  ad  legum  communium  minirtrazioue  politica . 

„ everiionem  omnia  facerent , Se  di* 
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Signore  , e cosi  richiede  la  felicità  pubblica  , e il  do- 
vere verfo  di  chi  è codimi to  dal  Signore  a fopranten- 
dere  alla  confervazione  della  vita  , e delle  fudanze  de* 
cittadini , e a fare  si , punendo  i malvagi , e folle - 
nendo  i buoni  , che  da  tutti  fi  goda  ficurezza  , e 
pace  (0  . Ma  il  doverli  predare  odequio , riveren- 
za , fòmmilfione  al  Principe  , il  doverglifi  foggetta- 
re  , e il  doverli  uniformare  alle  di  lui  leggi , enervan- 
dole puntualmente  , fecondo  il  Grifodomo , non  è già 
lo  dedo  , che  il  concedere  , eh’  egli  abbia  il  diritto  di 
padare  fopra  i canoni  della  Chiefa , e di  procedere  di 
propria  autorità. nelle  caule  ecclefiadiche . Ella  è gran- 
de la  dignità  dell’ ecclefiadico  ; e ai  facerdote  multo 
majora  (2)  concredita  funt . Ma  è quedi  come  forediere 
in  quedo  mondo  , e come  un  palleggierò  nello  dato  di 
un  Principe  . Non  dee  pertanto  credere  che  difdicevo- 
le  fia  alla  dignità  fua  , fi  preferite  Trincipe  furgat , fi  ex- 
put  detegat . 'Nam  fi  tane , cum  Trincipes  gentile s effent , 
hoc  prxcepit  ( *Apofiolus  ) , multo  mxgis  nunc  , cum  fi- 
dei  e s funt , hoc  prxflandum  efl  . Quod  fi  tu  dicas  , tibi 
CO'tfCRJEDIT^f  effe  , difee  non  adejfe 
nunc  tempus  tuum . Extraneus  enim  es , & peregrinus . 
Erit  tempus  , quo  omnium  fplendidiffimus  appxrebis  . Dee 
pertanto  chi  fodicne  una  dignità  si  grande  , in  quanto 
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CO  Uìd.  n i.  & ».  p.687.  fa.  <st  Co  t%Trr/mu^ou  • 

frm i.iv.  in  Gtntfim  n.x.  p.C6i.  fa.  Hom.x acni,  in  Epift.  ad  Rem.  n.i. 
Tem.iv.  pag.6 89.  Tem.ix. 
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paleggierò  per  gli  flati  altr  ui , rifpettare  , e onorare  i! 

cap.  ili.  Sovrano  di  eflì  flati , ri  metterli  alle  di  lui  leggi , e ofler- 
varle , preflargli  fommiflìone  &c.  ma  il  Sovrano  fteflb 
non  ha  fu  di  lui  , benché  patteggierò  , diritto  ; nè  di  pro- 
pria autorità  può  contro  di  lui  procedere  , elfendo  egli 
realmente  dotato  di  dignità  più  fublime  , e avendo  il  fuo 
tribunal  competente  (i)  , da  cui  debba  eflere  giudica- 
to , fecondo  le  leggi  , e coflituzioni  della  Chiefà  * non 
Soggetta  alla  Smjxt t!x  *5  mCitrrìq.  all*  impero  » e all * au- 
torità (2) , e alle  diipotizioni  del  Sovrano  medefimo  (3). 

In 

(i)  Vedafi  la  lettera  di  Onorio  Im-  s>  nrxfxflxOStn  » xtu< 

peratore  fcritta  ad  Arcadio  per  la  cau-  »»  fwoiti  fimfex^9U.uti  , *** 
la  di  S.  Gian  Grifoftomo  T.lll.  Opp.  „ vxfxiov-ows'tn  mefnwrxmc  • 
Chryfofl.  pag.  514-  /*?•  « PATROC!  NAMINI  LEG1BUS 

(a)  Epifl.  ad  Innoc.  Papam  ».  ».  „ PATR.UM,  ET  CONSTITUTIO- 
p. 517.  Tom.  tod.  „ NIBUS  , QÙ®  VIOLA  NTUR  , 

(3)  S.  Gian  Grifoftomo  nella  Epi - ,,  ET  SACERDOTIO  , QUOD  IN- 
flola  a'  Et/covi , e Preti  meffl  in  exr-  „ FESTATUR,  ET  CONTRA  JUS 
Cere  per  ordine  di  Arcadio  Imperatore  „ L/ED  ITU  R.  ••  cogitate  qualemac- 
T.nl./J.jiZ. li  colma  di  lodi,  peroc-  „ cepturi  fui*  mercedem  „ . Avrebbe 
chtfenza  efierfi  punto  fgomentati  per  egli  parlato  cosi  , fe  avelie  Rimato  « 
le  minacce , e pc’  tormenti  fatti  loro  che  le  leggi  , e le  coftitiuioni  ecclefia- 
provare  da’  tribunali  laici  , patrocina-  Biche  riguardanti  la  caufa  di  un  Vcf- 
vano  le  leggi,  e le  cofli turioni  de'Pa - covo  , qual  era  la  fua  , di  cui  allor  fi 
òri,  e il  Sacerdozio , ch'era  flato  in - trattava  , fieno  f oggetto  all’  autorità  , 
vafo  da  certuni  . „ Nihil  vos  ...  de-  e alle  difpofizioni  de’ Sovrani  del  feco- 
n termi t , non  TRIBUNAL  , non  lo»  Anzi  lagnandoli  egli  di  eilere  flato 
j,  carnifex  , non  tormentorum  multa  ex  tic  ntòhsuc  dalla  cittì , xm  oc 
» genera  »...  non  JUDEX  , qui  t»«  exxKwìxc  e dalla  ebiefa  difcac- 

•»,  ignem  ab  ore  fpirabae ciato  (Afro  ÌMtxrntx(  , xou  xufls»- 

»’  Vos, qui  tlixtic  xxnpa»  , xsu  -nlxt  per  l'impero  , e per  la  pattili 

. C Epifl.l, 
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In  fatti  benché  folte  il  Santo  Vefcovo  flato  richiamato 
dal  l’e  Alio  da  Arcadio  Imperatore  , benché  fofle  ritornato 
a godere  la  grazia  imperiale  , benché  aveffe  potuto 
Ipe rare  , che  giudicandoli  il  fuo  affare  da*  magiftrati 
fecolari  per  obline  fovrano  , avrebbe  trionfato  contro 
de*  fùoi  calunniatori  ; non  moftrò  però  mai  di  riconofce- 
re  tal  diritto  nell’  Imperatore  medefimo  ; e perciò  pre- 
gò  (i)  , non  già  ch’egli  , come  Sovrano  , ma  che  un 
legittimo  Anodo  ne  prendete  l’ efame  , e ne  giudicate 
fecondo  i canoni . Etendo  egli  dipoi  flato  a ifligazio- 
ne  della  Imperatrice  , e degli  altri  Tuoi  avverfarj  leva- 
to dalla  fua  Chiefa , e mandato  in  efllio  per  ordine  dell* 
Imperatore  (2)  > parlò  sì  perpetuamente  con  rilpetto  , 

e ve- 


( E pi  fi.  I.  ad  Jnnoc.  Papam  num.i. 

‘Tom.nl  ) inoltra  , che  al 
Principe  non  appartenca  tal  diritto. 

CO  T*fsxxKoZu.si  w ìmqiXs- 
r-iwrtr  fìxmKÌx  trjùoSoi  ajjjxyx* 
ynr  !tf  èx.hx.'xi  yrysixixsiMi 
pregavamo  /’  Imperatore  di  adunare 
un  Sinodo  in  vendicamelo  delle  co - 
fe  fatte  . Epi/1.  ad  ìrmoc.  Papam 
pag. 318.  Ai^iuyne  , che  quel  ch’eri 
Aito  fatto  contro  di  lui , era  (lato  at- 
tenuto Ttxfx  mtfeònvf  xxictxt 
contro  tanti  canoni . 

Ca)  Palladio  Vefcovo  di  Hclenopoli 
familiare  del  Grifollorao  , nella  vita 
di  lui  p. 3J.  T.xiii.  Opp.  Chrpfofl. 


racconta,  che  intimò  l’Imperatore  al 
Santo:  è*  rii  txxKx.OTXc  * 

„ efct  dalla  Chiefa  : e Giovanni  rifpo- 
„ le,  io  ho  ritevuto  da  Dio  Salvatore 
„ quella  Chiefa  in  Cura  della  falute 
„ del  popolo  , e non  poflo  lafciarla  . 

„ Ma  fe  vuol  quello  ( poiché  la  città 
„ appartiene  a te  ) difcacciami  colla 
„ forza  , affinché  io  abbia  la  tua 
„ autorità  per  apologia  dell’  abbando- 
„ namento  dell’  ordine  fiero  . tycì 
arxfx  no  nerrpK  Bsto  òntoltlsyr 
pau  rii  txxKrmxt  mxvrlui  ùs  ì-ne- 
fxìhaxi  r ri  t»v  MeC  mmp /«?,  x«J 
oò  Sur«f*oU  «ut ri  xxmKtiyaa  . te 
Ss  t*vt 0 fiòoyn  C « i:cht<: 

M 
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-,  e venerazione  (i)  , e fuggezione  verfò  quel  Sovrano; 

cap.  m.  ma  nel  tempo  medefimo  ricorfe  non  a lui , ma  al  Som- 
mo Pontefice  (2)  » con  averlo  pregato  iftanteraente  di 
giudicare  la  fua  caufa  , e di  rivocare  , e caffare  , e annul- 
lare ciò  , che  contro  di  lui  era  fiato  ftabilito  . Scrifle  (5) 
egli  inoltre  a un  grandiflìmo  numero  di  Vefcovi  ecci- 
tandogli alla  difefa  della  fua  caufa  » ch’era  della  Chiefa . 
E qui  si , che  io  poffo  giuftamente  fofpettare  , che  da 

gran 

irci  ttxQÌfu  ) filo/i  p.»  t\ìttroì  , „ una  folum  parte  , abfcntibus  nobis, 
Itx  xvoKoylxr  rii  \anra-  „ & non  dedinantibus  juditium , fafla» 

T**!xt  ni»  <r<!»  «u Imitxt  . Per-  „ mlsuì*)  , nullum 

chè  noti  obbedire  alla  prima  , fcl’Im-  „ babtre  rotur  , ficut  ncque  natura 
peratorc  fu  dell’  efteriori  eofe  attinenti  „ fua  habent  : illos  autern  , qui  adeo 
alla  chiefa  avelie  legittima  poteflà?  ,,  inique  egide  deprehenfi  funt  , t? 
Perchè  richieder  la  forza  , fe  non  per  » ÌTtTnu'y  v to)3*  A srè  su  t ir  **- 
dimoftrare  , che  1*  autorità  legittima  „ x\n<nxf7ixSr  np.m  , fubjacere 
del  Sovrano  non  fi  eitcndeva  a poter  „ pan*  eccleiiafìlearum  legum  „ . 
comandare  fu  di  tali  materie?  Vedi  la  Di  più,  non  negò  egli  , che  fe  da  uix 
Vita  del  Santo  ferina  da’  Monaci  del-  Sinodo  era  deporto  qualche  Vefcovo  , 
la  Congregazione  di  S.  Mauro  p.  149.  quelli  non  poterti  edere  richiamato  al 
col.i.  §.  Ncque  juffui  Imperatori:  fibi  fuovefcóvado  dall’Imperatore  . Didero 
flatim  acquicfcendum  putavit  Cbry-  pertanto  alcuni  vefcovi  a nome  di  lui 
foflomus  &e.  dove  fi  parta  del  primo  al  Principe,  ch’crtcndo  egli  dato  vio. 
efilio  del  Grifoftomo . lentemente  cacciato  non  da  altri  , che 

(l)  Ei  lo  chiamò  nelle  fue  maggio-  da’  minirtri  Imperiali , potea  l’ Impe- 
ri anguille  teopiKénu.rar  amanti  [fi-  natone  farlo  ritornare  alla  fua  Sede  : e 
mo  di  Dio , ed  f'ortfiirrv.Toìì  piijftmo  il  Santo  rifpofe  a’  fuoi  Avvcrfarj,  che 
Epifì.  ad  Innoc.  num.i.  e il.  p. 318,  feffantacinque  Vefcovi  aveano  decre- 
Tom. ni.  Opp.  tato  ch’ei  vi  ritornarti:  : Socr.  lib.v r- 

(a)  ivi  num.iv.  pag.$i6q.  „ Ne  Mp.xvm.  pag. 183.  edit.  Taur. 

,,  confufio  hacc  omuem , qux  fub  ex-  (3)  Vedi  la  pag. 166.  de!  1.  voi.  di 
,)  lo  eli,  nationem  invadat,  obfecro,  quefìa  opera, 
n ut  feribas  , h*c  um  inique , 8c  ab 
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gran  Dottore  , qual  è dato  finora  anche  dagli  Avver- 
farj  riputato  , e qual  è in  fatti  S.  Gian  Grifòltomo , ab- 
bia a un  tratto  a diventar  predo  loro  un  perturbatore 
della  pace  , un  fediziofò  , un  nemico  del  pubblico  be- 
ne . Sarà  peraltro  ciò  un  effetto  della  fòlita  irreligioni 
loro  incodanza . Del  redo  noi  » che  ben  Tappiamo  il 
merito  di  quel  gran  Santo  , e 1*  autorità  , e il  credito 
Angolare , che  dalla  Tua  gloriofa  morte  finora  ha  fèmpre 
goduto  nel  cridianefimo  , e fpecialmente  predo  i Prin- 
cipi ortodoflì  > feguiteremo  a efaminame  le  tedimonian- 
ze  , e a dimodrare  quanto  fieno  elle  ripugnanti  alle  no- 
vità de’nodri  politici  Groziani - Egli , non  vi  ha  dubbio» 
che  meritamente  abbia  fcritto  » che  Gesù  Crido  non  ab- 
bia voluto  diflurbare  il  regolamento  civile  ; ma  non  volle 
già , che  il  regolamento  civile  oltrapaffaffe  i fuoi  limi- 
ti ; nè  concedè  mai  , che  i figliuoli  della  Chiefa  , 
quali  fono  anche  i Principi  » non  abbiano  a obbedire  (i), 
e a fòggiacere  a ' loro  padori  » a*  quali  certamente  refi- 
dendo  nè  fi  obbedifce  , nè  fi  è (oggetto  ; e non  fi  re- 
fide > nè  fi  può  refidere  fe  non  in  ciò  » ch’edemamen- 

te 


(i)  Homil.in  illud  Hoc  [citate  &c.  pug-l 8.  Tom.il.  Homil.nl.  in  AH f 
T.vl.  Opp.  tdit.  ejufd.  Parif.  Mo-  Apoflolor.  ll.lll.  pag.iS.  feq.  T.ix. 
nach.  Cong.  S.  Mauri  *1.5.  pog.iS^.  & Homil.vt.  in  E pi  fi.  ad  Philipp, 
fej.  & Homil.xxix.  in  Ep.  ad  Rom.  num.nl.  pag.x 38.  Tom.xt.  dove  di» 
pag. 7Ì7‘  Tom. ix.  & Homi!,  de  de-  ce,  chela  fuggegjon*  uvxemyu  do- 
tem  millium  talentar,  debitore  n. 4.  vuta  a’ Pallori  non  è arbitraria  , m* 
Pag. 7.  feq.  Tom. ni.  & Homil.nl.  qvVmk  rea  Tfoiyuantf  della 

ad  Populum  Antiochenum  nuvt.il.  natura  della  tofa. 
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— — ■ te  comandano  : altrimenti  bagnerebbe  e (Te  re  angioli 
cap.  ni.  per  penetrare  1*  interno  de’  pallori  medefimi , e per  ef- 
fere  quanto  all’interno  obbedienti  loro  } e foggetti . Al 
qual  interno  per  altro  , nel  calò  , non  avrebbe  a corri- 
fponder  l’  edemo , in  guilà  tale , che  predandoli  al  di 
dentro  del  cuore  lòmmiflione  , e obbedienza , lecita- 
mente al  di  fuori  li  potrebbe  difobbedire , e ripugnare; 
e rendere  fubordinati  a le  coloro  , a*  quali  internamen- 
te li  dovrebbe  profeflfare  lòggezione  : la  qual  cofa  non 
folo  è aliena  dalla  mente  del  Tanto  Dottore  , e dell’Apo- 
llolo  San  Paolo  , di  cui  è il  palio  , obedite  prxpofitis  vc- 
J ìris  &c.  ma  contraria  eziandio  al  fenlò  comune  , e ridi- 
colola  , e afliirda  , e inducente  un  perpetuo  combatti- 
mento tra  l’interno , e l’ederno  dell’uomo.  Or  quali 
materie  riguardan  elleno  quelle  ordinazioni  de*  pallori  » 
a* quali  debbono  tutti  predare  obbedienza,  fe  non  le 
quelle  , che  i padori  delfi  codituiti  macllri , e dotto- 
ri da  Gesù  Cri Ilo  , infegnano  , che  alla  Chiela  appar- 
tengano , e conducano  alla  comune  vera  , ed  eterna  la- 
iute  ? Che  le  le  pecore  vorranno  palcere  i padori  (0  , 
e a*  dottori  inlegnare  ciò , che  alla  vita  , alla  virtù  » 
e alla  falute  conduce  ; non  farà  egli  quello  lo  delso , 
che  un  prefumere  di  rovefciar  l’ordine  idituito  da 
Dio  ? Avverte  S.  Gian  Grifodomo  , che  fi  dee  edere 
lòggetti  > e obbedire  al  Principe  , ma  in  ciò , che  non 

offen- 

(O  Vide  Homil.xxx.  in  Epifl.t.  ad  Homil.xxx i.  n.l . feti- 
Cotintb.  n.i.  ftq.  png.163.  ftqq.  <j  Tom.x. 
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offende  la  CO  pietà  . Or  come  non  offenderebbe  la  pie- 
tà chi , fcovolgendo  gli  llabilimenti  di  Gesù  Crifto  , fi 
fottometteiTe  i pallori , e i maeftri  datigli  da  Gesù  Criflo 
medefimo  ; e in  vece  di  apprendere  da  effi  gli  ammae- 
flramenti , e di  foggettarfi  , e di  obbedir  loro  , fi  colli- 
mare egli  lleflo  loro  precettore , e pallore  , e pretendere 
di  rifcuoter  da  elfi  medefimi  nel  minillero , e uffizio  loro 
fuggezione  » e obbedienza  ì E avendo  tèmpre  intègnato , 
e infegnando  tuttavia  i pallori , e dottori  della  Chiefa  , 
e tra  quelli  S.  Gian  Grifollomo  , che  i beni  ecclefiallici 
fono  dedicati  a Dio  (2)  in  guifa  , che  chiunque  ne  pren_ 
de  o parte  , o tutto  , Ila  reo  di  facrilegio  ; chi  farà , che 
tralgredendo  i fuddetti  llabilimenti  , oli  d*  infegnar  il 
contrario  » e di  pretendere  3 che  agli  uomini  fia  lecito 

di 


(l)  Homil.ì.xx.  al -irti,  in  Matth. 
17.1I.  p.6SS.  Tam.Mll. 

(i)  Homi/. ili.  De  utilit.  leBion. 
facrtc  feriptur.  in  princip.  AB  or. 
». j.  pag. 78.  Tom. III.  » Ananias  , 
„ 8t  Sapphira  SACRILEGII  ìepoou- 
93  convitti  jam  fuerant.  Tam- 
„ etti  enim  fuas  pecunias  furati  fue- 
„ rant,  fuit  tamen  crimen  facrilegii; 
,,  quandoquidem  poli  promiflionem , 
„ jam  non  erant  illorum  pecunie  dee. 
Vedi  anche  il  Tom.  i.  di  guefla  ope- 
ra pag. joj.  e anche  San  Bafilio  in 
JRtgulis  breviut  trafiatis  Interro- 
gai. clxxxvii.  p. 478.  Tom. il.  Opp. 
edit.  Pari/,  an.  17».  (S  in  Conflitu- 


tionihtt  Monadici s tap.xx.  num.il. 
pag.  565.  dove  dice  ,3  f*pe  ob  in- 
gentem  in  propinque»  benevolen- 
31  tiam  afeeta  aufus  eli  ttfoo •o\t'xr 
31  SACRILEGIUM  committere  3 ut 
3,  inopia:  moderetur  cognatorum.  Etc- 
3,  nim  qua  pio  Sanflis,  qui  feipfasDeo 
33  dicarunt,  fervantur , Upx  , xwt 
„ xrxir'ptxrv.  voHTotA , xaJ 

„ f»Xxu.Pxtrrcu  SACRA  ESSE» 
„ ET  VERE  VOTA  INTELLI- 
„ GUNTUR  3 8c  PERCIPIUNTUR  , 
„ Quamobrem  qui  talium  quidpiam 
33  aufert  3 unus  eft  ex  ii*  3 qui  latri. 
,,  legium  audent  perpetrare  )5 , 
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== _ = dì  coftìtuirfi  tributario  Domeneddio  ? Ma  S.  Gian  Gri- 
cap.  in.  foftomo  vuole  nella  citata  Omilia  xxi  1 1. , che  fi  ren- 
dano i tributi  al  Principe  . SI  fignore . Intendali  però 
de*  beni  patrimoniali,  de*  beni  ereditari,  de*  beni  in 
fomma  propri  » ma  non  de*  beni  di  Dio  . Non  tutto  fi 
dice  dal  Gri  foftomo  in  un  luogo . Bifogna  vedere  an- 
cora ciò , che  ei  feri  ve  altrove  , e prenderne  dal  com- 
plefso  il  fenfo  giufto.  Egli  nella  Omil.txx.  fi opra  l’ Evan- 
gelio fecondo  S. Matteo  (0  : ,,  Tu  , dice  , quando  udirai , 
„ rendi  a Cefare  le  cofe  , che  fon  di  Cefare  , intendi  > 
„ che  (Gesù)  parla  di  quelle  (blamente, che  non  offendo- 
,,  no  nulla  la  pietà  ; ficchè  fé  alcuna  cofa  è tale  ( che  la 
j,  offenda ) già  non  è tributo  di  Cefare , ma  del  diavolo  „ . 
Sebbene  qui  noi  non  trattiam  de’  tributi , ma  del  dirit- 
to , con  cui  acquifta  , e polfiede  beni  temporali  la  Chie- 
fa  . E ciò  fia  detto  delle  teftimonianze  di  S.  Gian  Gri- 
foftomo  contro  coloro  , che  cogli  fcritti  , c configli  lo- 
ro procurano  di  ridurre  alla  miferia  , , 

xsu  T«j>tsVur  x1?'**  e <*//<*  fame  * cor*  de'  monaci , e delle 
vergini  (2)  , e degli  altri  ccclefiaftici . 

V • 

(l)  Al. mi.  «.il.  p.6%%.  T.vll.  ,,  diaboli  tributum , 8c  veftigal  fiat „ . 
„ Tu  autem  cum  audii  , redde  que  (a)  S.Jth.  Cbrjrfofl.  Epifl.ll.  od 
„ fiat  Cétforit  Cétfari , de  iis  id  fa-  Ol/mpiadem  «.io.  p. Tom. ili. 
„ lum intcUù’e,  QU^E  NIHIL  PIE-  dove  anche  dice,  che  fi  penfi,  erro 
„ TATEM  LjtDUNT  -r*  <t *S*r  tali  Autori  •SxtrrJrorrcu  tip.*? ixr  » 
„ rèt  » vtrt&Hti  -*  quanto  pena  futi  ranno . 

n iù  ut  fi  laedant , jam  non  Cxiaris , fed 
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CAP.  III. 


V autorità  di  S.  *Afgoflino  , fu  cui  fi  fondano  i nofiri  con - 
traditori  , fi  dimofira  mancamente  contraria  a* 
nuovi  lor  penf amenti . 

I.  T L primo  tcfio  obbiettatoci  dal  Ragionatore  CO  £ 7; patto  a 

J-  prefo  dalla  Concordia  di  Pietro  de  Marca  (2) . E' 
quella  , come  ho  detto  più  volte  , una  fequela  della  re- 
gola  di  critica  di  quello  noltro  fpacciato  per  illuminato  , 
ma  in  realtà  tenebro lidìnio  fecolo  , di  copiare  da’  libri 
de*  moderni  autori  le  tellimonianze  degli  anticlii . Ma 
veniamo  al  punto  . Il  de  Marca  cita  Po  (lìdio  Vefcovo 
Calamenfc  , il  quale  nella  vita  di  S.  AgoAino  feri  ve  , che 
quel  gran  Dottore  amava  piuttoAo  di  vivere  con  quel , 
che  fi  raccoglieva  dalle  offerte  del  popolo  , che  avere  la 
cura  delle  poDTeffioni  ; e ch*era  pronto  di  cedere  le  pofi 
fe  filoni  medefime  , e di  vivere  dell*altare  ; ma  che  i 
fecolari  ricufàrono  di  prenderli  un  tal  carico  . 

Rifpondo  , che  nel  quarto  fecolo  ancora  fi  trova- 
vano de*  Ragionatori  affatto  fomiglianti  al  nofiro  , i 
quali  rimproveravano  al  Clero  di  pofleder  troppo  , o di 
efiere  poco  efatto  nell*  amminifirare  i beni  ecclefiafii- 
ci  (3)  . Or  il  Santo  a fine  di  cofirignerli  a tacere  , difie 

al 

(1)  Ragionarti,  pag.^6.  Antutrp.  an.1700.  „ Et  dum  forte  , 

(1)  LiA.vlli.  r.xviu:  n.l.  „ ut  ADSOLET  , d*  pofTcflkmibu* 

(3)  PoJJid.  f'it.  S.  Aug.  tap.xxiiu  ,,  ipfis  INVIDIA  CLERICIS  F1E- 
pag.itj.  Tom.x.  Opp,  S.  Aug.  tdìt.  „ RET,  alloquebatur  plcbcm  Dei  &c. 


Digitized  by  Google 


,tfo  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
______  al  Tuo  popolo  , ch’ei  avrebbe  volentieri  ceduto  a' laici  la 

cap.  jil.  cura  dell’ecclefialtiche  pofseflioni , purché  quelli  offerii 
fero  tanto  , che  colle  oblazioni  cosi  potelsero  vivere  i 
Sacerdoti,  e gli  altri  Chierici  , come  i Leviti , e i Sacer- 
doti nel  vecchio Tertamento  partecipando  dell’altare  vi- 
veano  (i) . Ma  che?  Vollero  per  avventura  que*  laici  in- 
caricarli del l’amm infrazione  delle  fuddette  pofseflioni» 

0 addofsarfl  il  pefo  di  offerire  tanto  al  clero  ? Nò  , dice 
Poflidio . Scd  numquam  id  laici  fufcipere  voluerunt . 
Bilògna  pur  confelsare  , che  que*  fecolari  Africani  , 
febbene  talvolta  aveano  mormorato  , non  avefsero 
nientedimeno  rinunziato  affatto  al  timor  di  Dio  , e avef- 
fero  fedamente  penfato  a*  gravi  pericoli , a’  quali  fi  fa- 
rebbero elpofti , fè  avefsero  prefi)  tal  cura  ; perocché 
fe  avefsero  punto  mancato  neli’amminillrare  con  fedeltà 

1 beni  confacrati  al  Signore  , o nel  contribuire  puntual- 
mente ciò  , a cui  fi  folsero  obbligati , fi  farebbero  tirati 
addolso  la  maledizion  del  Signore  . Ma  avendo  eglino 
ricufata  la  efibizione  del  Santo  , llimò  quelli  forfè  , 
per  ifcioglierfi , e liberarli  affatto  dalla  lòllecitudine 
delle  cofe  terrene  , llimò  , torno  a dimandare  , di 
dover  abbandonare  la  cura  de*  fondi  della  Chielà  , o di 
fpogliarfcne  vendendogli , o di  non  accettarne  de’nuovi, 

' quan- 

(0  PoJJid.  ìUd.  „ Alloqucbatur  pie-  „ fe  iflis  cedere  , Ut  eo  modo  cmnes 
„ bem  Dei,  malie  fe  ex  coIUtionibus  ,,  Dei  fervi,  8c  miniftri  viverent,  quo 
„ magis  plebi,  Dei  vivere  , quatti  il-  „ in  vctcri  tclUraento  leguntur  altari 
„ larum  poflélfiorium  curam , vel  gu-  „ defervictitcs  de  codem  comparti  ci. 
„ beroationem  pati  ; & paratimi  fe  ef.  „ pari 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.TI.  PART.IT. 
quando  gli  foffer  offerti  ? Pensò  , che  /pettafle  ali*  Im- 
peratore lo  /gravare  di  un  fimil  pelò  gli  ecclefiaftici , e 
l’appropriarfi  egli  i campi  loro  , o il  concedergli  a’  feco* 
4 ari  con  fom  minorare  un  tanto  alla  Chiefa  , e /pendere 
il  re/ta  delle  rendite  in  ciò  , che  gli  parefle  utile  allo 
flato , e 1*  impedire , che  ne*  tempi  avvenire  i facri 
templi  non  faceflero  nuovi  acquifti  ? Nulla  di  ciò . An- 
zi» come  racconta  Poflìdio  (i),  tenne  egli  conto  de*  po- 
deri , e delle  rendite  della  fua  chieia  ; e /ebbene  la  fua 
chic/à  avea  delle  poffe/fioni  a baftanza  (2) , e non  ifli- 
mò  egli  di  aver  a comprare  dell’altre  cafe  , o ville  (3)  ; 
tuttavolta  »»  fi  forte  Eccle/Le  a quoquam  /ponte  tale 
»»  aliquid  vel  donaretur  , vel  titulo  legati  dimitteretur , 
»,  non  refpuebat , fed  fufeipi  jubebat  (4)  „ , Di  pii 
T.II.  T.II.  L ancor- 


(1)  Ilid.  cap.xxvt.  pag.\ 84.  „ Do- 
»,  mus  eccidi*  curarti,  OMNEMQUE 
„ SUBSTANTIAM  AD  V1CES  VA- 
„ LENTIORIBUS  CLERICIS  DE- 
„ LEGABAT  , atqye  credebat . . Ab 
»,  eifdem  domus  prarpoCtis  cunfta  & 
»,  acccpt»  & erogata  NOTABAN- 
»,  TUR  , qua  anno  completo  eidem 
»,  REC1TABANTUR  , quo  feiretur, 
»,  quantum  acceptum  , quantunque 
„ difpenfatum  fuiflèt  , vel  fiquid  di- 
»,  fpenfandum  remanfiflet  „ . 

CO  Epift.cxxvx.  ad’ Albìn.rm  n. 7. 
pag.iin,  Tom. lì.  „ Ad  divina»  vi- 
»,  deor  veniffe  . Vi*  enim  viedima 
»,  particula  res  mea  patema  didima- 
„ ri  poteft  in  comparatione  predio* 


„ rum  eccidi*  , qua  mine  ut  domi* 
„ nus  exiftimor  poflìdere  „ . 

(3)  Poffid.  un. 

(4)  PofEd.  ibid.  pag.  184.  S.  Aug. 
f*rm.  cccLV.al.xi.ix.  da  DiveTfiin.lv. 
p.f6].  Tom.v.  Opp.n  Pl*ne  fufeipio. 
„ PROFITEOR  ME  SUSCIPERE 
„ OBLATIONES  BONAS,  OBLA- 
„ TIONES  SANCTAS . Si  qui»  au* 
,,  tem  irafeitur  in  filium  fuum  , & 
„ mariens  exhatredct  eum  , fi  viveret, 
„ non  eum  placarem?  Non  ei  filium. 
„ fuum  conciliare  deberera  ? Quomo- 
„ do  ergo  cum  filio  fuo  volo  ut  ha. 
„ beat  pacem  , cujus  appeto  haredi- 
„ tatem  ? Sed  PLANE  SIC  FA- 
„ CIETjquod  SJEÌ’E  horUtus  fum  : 

„ unum 


cap.  ni. 
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— ancorché  averte  egli  ricufate  certe  eredità  , perchè 
cap.  ni.  avea  giudicato  cofa  equa  , e giufta  , ch’elle  per  le  cir- 

coltanze , che  fi  eran  date  , follerò  portedute  da'  paren- 
ti di  coloro,  che  le  avean  lafciate  ; tutta  volta  era 
si  lontano  dal  credere  , che  fi  avellerò  a impedire  i nuo- 
vi acquiili  alla  Chiefa  , che  avea  anzi  efortati  gli  ileflì 
padri  di  famiglia  a fcriverja  erede  di  una  parte  de' be- 
ni loro  , e aveva  accettati  de' predi  dati  in  dono  , o la- 
rdati per  teftamcnto  alla  Chiela  medefima.  Ricevè  per- 
tanto traile  altre  la  podeflione  donatale  da  un  illuftre 
perfonaggio  ; ma  poiché  quelli , elTendofene  pentito  , 
gli  richiefe  la  carta  della  donazione  , e mandò  al  Santo, 
come  in  compenfo  , cento  Iòidi  a dirtribuirc  a'  poveri , 
gli  rendè  il  Santo  la  carta , ma  ingemuit , e ricusò  di  ac- 
cettare dalla facrilega  (i)  mano  quella  limofina,  e ne 
deteftò  il  GRAVE  DELITTO,  e ,,  quantum potuit , 
„ Deo  fuggerente  cordi  ejus. . . ADMONUIT  homi- 
„ nem  , ut  de  Tua  fimulatione , vel  iniquitate  Deo 
„ fatisfaceret , ne  CUM  TAM  GRAVI  DELICTO 
„ DE  SECULO  EXIRET  (2),,.  Non  fo  fe  il  Gra- 
ziano 


„ unum  FILTUM  HABET , PUTET 
„ CHR ISTUM  alterum . . . Confidera- 
„ te  quam  multa  fufeeperim  „ . E n.v i. 
p.944.  ,,  Novit  carius  vcftra  dixifTe 
„ me  fratribus  meis,  qui  mecum  ma- 
,,  nent , ut  quicumque  habet  aliquid  , 
,,  aut  venda  , aut  eroget  , aut  DO- 
„ NET,  ET  COMMUNE  ILLUD 
,,  FACIAT  „ E n. tv.  ftqq.  p.qéj. 
n Confidcrate  QUAM  MULTA  SU- 


,,  SCEPERTM  . Quid  opus  eli  ea  nu- 
n merare  > Ecce  unum  dico:  FILII 
„ JULTANI  H AERED IT ATEM  SU- 
„ SCEPI  „ . Vedi  anche ///(mn.cccL vi. 
n.v.  p.966. 

(0  Vedi  la  nota  1.  dilla  pag.  feg. 

(1)  Poflid.  Vit.  S.  Aug.  cap.  xaiv. 
pag.  184.  Tom.x.  Opp.S.  Auguft.  in 
Appenda 


\ 
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ziano  noftro  Ragionatore , che  ora  ci  oppone  S.Agoflino, 
trovandoli  nei  cafo , fé  la  farebbe  rifa  di  una  tale  ammo- 
nizione  ; e fe , giuda  lo  zelo , ch’egli  ha  pe’  beni  de*  fe- 
colari  contro  la  Chiefa  , avrebbe  detto , che  S.Agoflino 
Ja  facea  da  Cicerone  prò  domo  fua , come  nella  il.  Tarte 
della  Confermazione  &c.  I*  ha  detto  di  un  altro  , il  quale 
credè  , doverli  piuttofto  fovvenire  colle  limoline  chi  vo- 
lontariamente avea  rinunziato  a tutto  il  fuo  per  feguitare 
il  Signore, che  gli  altri  poveri.  Frattanto  noi  terremo  quel 
gran  Dottore  dalla  noftra  ; di  cui  anche  polfiam  afleri- 
re  , che  abbia  riputati  facrileghi  (1)  , fenza  eccettuazio- 
ne veruna , tutti  coloro  , i quali  olàn  di  prendere  alcuna 
cofa  appartenente  alla  Chiela  . Nè  riconobbe  egli , co- 
me non  potea  in  realtà  riconofcere  , ne’  Sovrani  la  ifpit 
razione  , o il  diritto  di  giudicare  , in  quali  cali  il  torre 
i beni  agli  ecclellaflici , o alla  Chiela  , Ha  facrilegio  , e 
in  quali  noi  fia  ; non  elfendo  flati  coflituiti  i Principi  del 
fecolo , nè  i loro  confultori  maeflri , e giudici  della 
dottrina  riguardante  la  ragione  delle  cofe  facrc  , o lia 


(1)  TraR.x..  in  Jabia.  n.x.p. 459. 
Toro. ili.  Part.xl.  Opp.  tdit.  ejufii. 
,,  Ecce  fur  eli  Judas  , & ne  conce* 
»,  mnas  fur,  & facrilegus . Non  qua- 
»,  lifcumque  fur . Fur  ioculorum , fed 
„ Domimcorum  ; Ioculorum  , fed  £a- 
,,  crorum  . Si  crimina  decerminantur 
»,  in  foro  qualifcumque  forti  , & pe- 
„ culatus  ; peculatus  enim  dicitur  fur- 
» tum  de  republica  ; & non  fic  judi- 
n ««tur  furtum  rei  privai* , quomodo 


L 2 dona- 

„ public*  : QUANTO  VEHEMEN- 
„ TIUS  JUDICANDUR  EST  FUR 
„ SACRILEGUS  , QUI  AUSUS 
„ FUERIT  non  undecumqae  tollero  r 
„ fed  de  ECCLESIA  TOLLERE,,  ? 
E a.tl . „ Exemplum  Domini  accipi* 
„ te  converfantis  m terra  . Quare  ha* 
„ buit  loculo*  , cui  Angeli  miniftra* 
„ veruni  , NISI  QUIA  ECCLESIA 
„ IPSIUS  LOCULOS  SUOS  HA- 
„ BITURA  ERAT  ? 
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--  ■ - donate  , e confucrate  a Dio  , e la  gravezza  della  loro 

cap.  in.  violazione . L*  Imperatore  Carlo  Magno  fi  prevalile 

della  riferita  tefiimonianza  di  S.  Agoftino  , affinchè  tutti 
rimaneffero  perfuafi  , che  fenza  la  conce ffione  della 
Chiefa  , il  Sovrano  non  potea  far  ufo  de’  predi  » nè  del- 
le rendite  ecclefiafliche  (i)  . Dimando  ora  , qual  cola 
mai  ravvili  il  Ragionatore  nella  condotta , e nelle  ar- 
recate autorità  di  quel  gran  Santo , non  conforme  , e non 
totalmente  favorevole  alla  dottrina  comune  , o vantag- 
giofa  , anzi  non  ripugnante  alla  Tua  ? Egli  vorrebbe  in 

ogni 

(0  L/'i.vr.  r.careTV.  T.t.  p.iodl.  » dieunto,  A NOBIS  FICTA  , ET 
Ifecco  vefcovo  Lingoncnfe  , che  viflè  „ EXCOGITATA  GARRIUNT,  ET 
verfo  la  metà  del  ix.  fccolo  , c riferì  „ INVENTA  , utile duximus  qmedam 
lo  fteflò  capitolare  Tit.v n.  io  Sacri-  „ Caluborrimarum  capitala  Sanfliomun, 
legis  capa  li.  pjg.1170.  ibid.  dicco-  „ quae  Sauflas  Roman*  , & Apofto- 
do  nella  fua  Prefazione  di  aver  prefo,  „ lie*  Eccidi*  legata?  venerabilis  Bo* 
quanto  fi  contiene  nella  fua  raccolta,  ,,  nifàcitis Magonciacenfis  Archiepifco- 
da  due  finodi  tenuti  da  S.  Bonifacio  ,,  pus  vice  Zacharix  Pap*  una  cum 
Arcivefcovo  di  Magonza , e conferma-  ,,  orthodoxo  Karlomanno  Francoruni 
ti  da  S.  Zaccheria  Papa  l’ anno  741.  „ Principe  in  duobus  epifeoporum  con- 
mofira  , che  il  citato  capitolare  fu  da’  ,,  ciliis  ad  honorem , & profciìum  Ec- 
finodi  medefimi  citato  , e inferito  ,,  defi*  Dei  confcripfic , qu*que  ctiam 
nella  collazione  di  Carlo  Magno,  e di  „ iJcm  Papa  Zacharias  fub  anno  In- 
Ludovico  Pio  Imperatori.  Ecco  le  pa-  „ car.  Dom. 741.  auftoritate  Apoftoli- 
role  d’  [lacco  , che  quadrano  maravi-  „ ca  confirmavit , & omnibus  Eccle- 
gliofamentc  a’  noftri  Ragionatori , e Ri-  „ fi*  Dei  fidelibus  irrcfragabiliter  ob- 
fleffionilìi , in  fomma  a tutta  la  turba  „ fervanda  confiituit , revolverc  &c. 
de'Groziani  . „ Propter  QUORUM-  Ititi.  />.  1134.  Vedi  anche  il  capitola- 
,,  DAM  M1NUS  ACQUIESCEN-  rei!,  da  Carlo  Magno  fcritto  non  fi 
„ TIUM  defidiam,8c  QUERULAM  fa  qual  anno  r.lll.  ftq.  p.310.  ftq.  e 
„ CONTRA  PASTORALEM  SOL-  il  capitolare  ili. c. ni. « iv.p. 517.^4. 
„ L1C1TUDINEM  IMPROBORUM  Tom.  eoi.  & liba  1.  c eecciv.  p.i 000. 
,,  INSOLENT1AM , qui  omnia,  qu*  ftq.  (7  c.ccccvl.p.tool. 
t,  ad  cmendationem , ve!  ad  cautelarti 
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ogni  conto  , che  gli  ecclefiaftici  o perdano  le  poflefllo- 
ni  della  Chiefa  , o ne  lafcin  l’amminiftrazione  a*  fecolari; 
e per  l’oppofito  S.  Agoftino  le  ritenea  , e le  facea  am- 
miniflrare  da’  più  abili  chierici . Egli  (lima  cofa  conve- 
nevole , e vantaggio!!  alla  repubblica  , che  i laici  tor- 
nino a edere  padroni  de*  beni  offerti  da  efli , o da  altri 
alla  Chiefà  ; e per  Io  contrario  Santo  Agoftino  non  fo- 
lamente  non  giudicò  ciò  utile  allafocietà , ma  Io  riputò 
anche  un  grave  delitto  . Egli  non  vuole  , che  un  padre 
di  famiglia,  avendo  figliuoli , lafci  alcuna  cofa  alla  Chie- 
fà ; laddove  S.  Agoftino  efortava  fpeflfo  i fedeli  di  divi- 
dere i loro  beni  in  guifà  , che  tanto  lafciaflero  alla  Chie- 
fa , quanto  a ciafcheduno  de*  lor  figliuoli . Egli  imi- 
tando il  Wiclefo  (i)  deride  l’argomento  dedotto  dalla 
confàcrazione  delle  facoltà  temporali  offerte  alla  Chie- 
fa , e ardifee  di  fòftenere  , che  il  fondarfi  fu  di  un  tal 
motivo  , fia  lo  ftefTo  , che  impofturare  , e ufàre  ragioni  » 
le  quali  poteano  folamente  valere  ne*  tempi  dell’igno- 
ranza ; e per  l’oppofito  S.  Agoftino  taccia  di  ladro  fà- 
crilego  chiunque  toglie  alla  Chiefà  alcune  cofe  di  quelle, 
ch’ella  poffiede  , non  per  altro  certamente  , fe  non  fe 
perchè  fon  elle  dedicate  , e appartenenti  a Dio  (2)  . 

L 3 Egli 

CO  Viclef.  De  jerm.  Domini  in  (a)  Nel  libro  vt.  de*  capitolari  det 
Monte  Tre&.il. cap.mil.  apudTho.  Re  di  Francia  c.cccciv.  p.iooo.  [tq. 
mam  Waldenfem  lib.lv.  Dochin.il . Tom.  i.  fi  riporta  il  canone,  che, 
Fid.  Artic.  ni.  cap.xi l.  f.qt a.  T. I.  come  attedi  Ifacco  Vefcovo  Lingonien- 
Eiit.  Venti*  011.1757.  £■ , fu  ftabili»  da  uno  dc’Sinodi  cele- 

brati 
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Val  fi,  chi 
Sunto  4gotli- 
no  abita  mai 
foUrnuto,  che 
la  chic  fa  pof. 
JffWa  falò  per 
diruto  urna - 
no. 
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Egli  vuole  , che  non  a*  fecolari , ma  bensì  alia  Chiefa 
poifa  il  Principe  torre  lecitamente  i beni  ; e Santo  Ago- 
lìino  difende  , che  vebementius  judicandus  eft  tollens  de 
Ecclefia  di  colui , che  toglie  a*  privati , e anche  alla  re- 
pubblica . E pure  chi  *1  crederebbe  ? Egli  ofa  di  citare 
a favor  Tuo  S.  A godi  no  . 

II.  Apporta  in  fecondo  luogo  il  Ragionatore  (i) 
dal  Trattato  vi.  di  S.  Agoftino  fòpra  l’Evangelio  di 
S.Giovanni  il  feguente  teflo,  ch’ei  foggiugne  eflere  fiato 
di  poi  canonizato  da  Graziano  nel  fùo  Decreto  (2)  : 
„ Quo  jure  defendis  villas  ecclefise  ; divino  , an  huma- 
,,  no  ? Divinum  jus  in  fcripturis  habemus  , humanum 
a>  legibus  Regum.  Unde  quilque  poflìdet,  quod  poflì- 
a det  ì Nonne  humano  ? Jure  divino  Domini  eli  terra  > 
> „ & ple- 


brati  da  S.  Bonifazio  Arcivescovo  di 
Magonza , nel  qual  canone  vien  rife- 
rito il  paflo  di  S.  Agoftino  riguardan- 
te il  furto  Sacrilego  , c fi  foggiugne  : 
,,  Qine  Ecdefiae  funi,  Chrifti  funt  : & 
,,  quse  Eccidi*  offeruntur  , Chrifto  offe- 
n runtur:  de  qua  ab  Ecdcfia  c jui  toilun- 
»,  tur , procul  dubio  Chrifto  tolluntur . 
y,  Elio  futurum  crat , ut  Ecclcfia  Chrifti 
„ nummos  haberct , fi  nummos utique, 
& pradia&c.,,  Vedi  Ifacco'Ligon.ro» 
Tit.vi.  c. iv. p. 1166.  e T.vii.cap  vii. 
pag.  1170.  Nel  capitolare  1 1.  pubblicato 
non  fi  fa  in  qual  anno  da  Carlo  Magno 
tap.v.pag.^ix.Tom.cod.  fi  legge,.  Qui 
5,  fidclium  oblationes  ab  Ecdcfii*,  vcl 
,,  a jure  Sacerdotum  auferunt  , vei 


„ ablatas  accipiunt , non  foluni  aliena 
„ vota  difrumpunt,  fed  & facrilegium 
,,  opcrantur,  nec  non  & Ecclefise  Dei 
„ fraudatore;  exiftunt  • Quia  Ecclefiae 
,,  aliquid  fraudati  , vel  auferri , facri- 
„ legium  effe , a majoribus  approba- 
»,  tur».  Vedi  il  Concilio  Trodejano 
dell’anno  909.  c.iv.  Tom.vt  Conciliar, 
tdit.  Pan fi  an.  1714.  pag. 511.  fiq. 

(0  Ragionam.  pag.  48.  Conferva. 
P.i.  pag.CLt.jeq.  Quello  ifteflò  luogo 
ci  vien  obbiettato  dal  Signore  Campo- 
manes,  dall’Autore  delle  OJJervagJoni 
falla  carta  di  Roma , e da  quali  tutti 
i noftri  Avvcrfarj . 

' (1)  Di  fi.  vii  l.  con.  quo  jure.  ' 
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3]  & pieni tudo  ejus  : pauperes , & divites  una  terra 
3,  fupportat . . . Jure  ergo  humano  dicitur , hasc  villa  eli 
s,  mea , hic  fervus  eli  meus  , haec  domus  mea  efl . Ju- 
,,  ra  autem  humana  Imperatorum  funt . Vuol  quin- 
di Tua  Signoria  Ragionatrice  , che  fi  vegga  , come  il 
Santo  riferifce  al  precetto  divino  , che  la  chiefa  riconofca 
dalla  poteftà  del  fecolo  il  diritto  di  pojfedere  le  poffejjioni , 
e i beni  temporali . »,  Qyare  ? Qyia  ipfa  jura  humana 
„ per  Imperatores , & Redores  feculi  Deus  diftribuit 
j,  humano  generi . »,  E più  fotto  : »,  Noli  ergo  dice- 
„ re  , quid  mi  hi , & Regi  ? Qyid  tibi  ergo  , & pof- 
»,  fé  filoni  ì 

Nego , che  S.  Agoftino  in  quello  paTo  obbiettato 
pure  da  Giovanni  H us  (1)  » delle  cui  fante  fatiche  fi  fono 
approfittati  i nollri  contradittori , nego  , dilli , che  ivi 
S.  Agoftino  dica  : J>vo  jure  defendis  villas  Ecdeji £ ? Il 
Santo  dice  villas (7,)  aflòlutamente  fenza  l’aggiunta  Ec~ 
clefue . Ma  Graziano  aggiugne  1*  Ecclefia  . Qui  fi  trat- 
ta di  S.  Agoftino  , e non  di  Graziano  : e il  Ragionatore 
cita  principalmente  il  trattato  vi.  del  Santo  medefimo 
fopra  l’Evangelio  fecondo  S.  Giovanni , e non  mentova 
per  altro  Graziano  , che  per  coftituirceb  canonizatore 
del  fello  riferito  di  quel  gran  Padre  delia  Chiefa . Ma 
che  ? fe  Graziano  riporta  il  fello  medefimo  fenza  l’ ag- 

l 4 giun- 

ti) D*  Ablat.  importi,  n Cintiti  (1)  L.  c.  tittm. xxv.  f- 148.  T.lll» 
ftutn.x.  p.  148.  Tom.  1.  opp.  P. il.  Opp.  tdit.  Antutrp.  «n.170*. 
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■f  giunta  Ecclcfts . Egli  al  capo  fi  qu£  caujfje  xi.  q.  i.  (r) 

cap.  hi.  cosi  fcrive  ,,  linde  Augudinus  ait  fuper  Johannem  , quo 
,,  jure  VILLAS  DEFENDIS  ? Divino  an  humano  „ ? 
Sua  Signoria  Ragionatrice  maravigliofamente  verfata 
nella  raccolta  di  quel  dotto  Monaco  Ipecialmente  della 
edizione  Bochmeriana  , dovea  làpere  , che  i Corretto- 
ri Romani  aveano  oflfervato  (2)  , che  „ hxc  ditìio  non 
,»  ed  apud  Auguflinum  ...  Et  infra  xi.  q.x.c.ji  qu£ 
3)  caoff £ , ubi  Gratianus  citat  initium  hujus  capitis  » 
a»  ifta  diótio  EccleJÌ£  non  habetur  . Ma  che  diamo  a 
rimproverare  al  Ragionatore  l'aver  finto  di  non  fapere  , 
o il  non  aver  confiderai) , o ncppur  letto  ciò  >.  che  nella 
raccolta  di  Graziano  ha  coerenza  col  tefto  , ch’ei  ci  ob- 
bietta , s’egli  non  fa  profelfione , che  di  continua  negli- 
genza > e mala  fede  ì 

Torniamo  a S.  A godi  no  . Quelli  cfprelTamcnte 
inlègna  , che  la  Chiefa  pofiiede  per  divin  diritto  . 
Seguiti  il  Ragionatore  a leggere  il  Trattato , che  ci-, 
ta  , e fu  cui  fa  tanta  forza  , e non  fi  arredi  alia  prime 
parole , cercando  al  folito  Tuo  non  di  manifedare  a* 
Tuoi  lettori  la  verità  } ma  di  circonvenirli  colla  impo- 
dura . Ecco  le  parole  del  Santo  fcrivente  contro  i Do- 
nati- 
ti) C.x  1.  qutft.  1.  e.xxvl.  Si  qué  ne,  e di  Anfclmo,è  vero,  che  fi  legge 
ta  uff*  i.  P.  J.i.  1 ' Ecdtfi*  ; mi  per  difetto,  e per  im- 

(1)  Vedi  la  ed iz.  del  Boehmero  pub-  perizia  de’  copiatori  , e non  già  per- 
sicata l’ anno  1747.  in  Aia  di  Mag-  che.  cosi  abbiano  letto  quegli  Icrittori 
titburg  fi. 11.  Nelle  Collezioni  d’ Ivo-  ne’  libri  di  S.  Agoltino . 
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natifii(i),,  fi  iure  humano  vultis  poflidere  , recite-  - 
9,  raus  leges  Imperatorum  . Videamus  an  yoluerint  cap.  ih. 
9,  aliquid  ab  haereticis  poflìderi . Sed  quid  mihi  eft  Im- 
j,  perator  ì Secundum  jus  ipfius  poflìdes  tcrram  E un 
pò  dopo  „ (2)  : Sed  de  DIVINO  JURE  ago , ait  . 

„ ERGO  EVANGELIUM  RECITEMUS:  VIDEA- 
9,  MUS  quoufque  ECCLESIA  CATHOLICA  CHRI- 
„ STI  EST  , fuperquem  venit  columba,  quaz  docuit; 

„ hicefty  qui  baptizat . Quomodo  ergo  JURE  DIVI- 
j,  NO  POSSIDEAT  , qui  dicit  : ego  baptizo  : cuna 
9,  dicat  columba  : bic  eft , QVl  B*4TTIZ~4T  ? Cum  di* 

9,  cat  fcriptura  : una  eft  columba  mea , una  eft  matri 
99  /«ve  ! Quare  laniaftis  columbam  ? Immo  laniaftis  vi- 
39  /cera  vedrà  : nam  vobis  laniatis , columba  integra 
9,  perle verat.  Ergo , fratres  mei , fi  libique  non  habent  9 
,9  quod  dicant;  ego  dico,  quod  faciant  : veniant  ad 
„ Catholicam,&  nobifcum  habebunt  non  folum  terram, 

3,  Ted  etiam  illum  , qui  fecit  cazlum , & terram  ,, . Ec- 
co nominato  il  diritto  divino  dal  Santo  Dottore  . Or  ne- 
ga egli  per  avventura  , che  per  un  tal  diritto  poffegga 
la  Chiefa  ? Chi  non  vede  , ch*ei  ciò  nega  pe*  Donatifti , 
ma  T accorda  per  la  Chiefà  cattolica  , dicendo  per  mo-*  » 

Arare  chi  poflegga  per  divin  diritto  t ergo  Evangelium 
recitemns  : Videamus  quoufque  Ecclefia  Catholica  Cbrifli 
eft  &c.  Tutto  ciò  però  è fiato  paflato  lòtto  alto  filenzio 

con 

CO  TtaS.v  1.  M Job.  n.xxv.  feq.  p.i 48.  ftq.  Tuli.  P.ll.Opp. 

(O  Num.xxvi.  1 
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- . . con  prodigiofa  difinvoltura  , e franchezza  dal  Ragiona-* 

cap.  ili.  torc , il  quale  Sembra,  che  Seco  medefimo  l’abbia  difcor- 
fa , come  fe  l’avea  difegnata  colui  pretto  Plauto  (i)  : 

. . . Taravi  copiai  duplica  , triplica  dolos  » 
Terfidias  : ut  ubicumq;  cum  hoftibus  congrediar , 
malorum  meorum 

Fretus  virtute  dicam  , mea  indujlrìa , & mali - 
tia , fraudulentia , 

Facile  ut  vincam . 

Ma  perchè  S.  Agoftino  in  quel  trattato  nomina  il 
diritto  umano  ? Lo  dirò  colla  brevità  maggiore  , che 
potrò  mai . Lamentaronfi  gli  Scismatici , ed  eretici  Do- 
natisi della  perdita  , che  avean  fatta  delie  ville  della 
lor  fazione  , e nominatamente  delle  pofledute  una  volta 
da  quella  lor  Chiefa , a cui  avea  prefeduto  un  certo 
Fauilino(2).  Rifpofè  loro  il  Santo  (3),  che  Fauftino 
non  avea  prefeduto  alla  Chiefa  , eh*  è la  colomba  (4) , 
ma  a una  Società  di  perfòne  della  PARTE,  o della 

corn- 


eo Pfatdot.  A&.l\.fc.X.v.$.feqq. 

(O  S-  Aug.  iiid.  „ Modo  delie  ien- 
„ tcs  , quid  nobii  proponunt  , non 
,,  invenientes  quid  dicant  ? Villa,  no- 
„ fi  ras  rulerant . Fundos  noftros  tuie* 
,,  ruut . Profcrunt  tellamenta  homi- 
„ num . Ecce  ubi  Gajus  Scia,  donavi! 
„ fundum  eccidi*  , cui  przeratFau- 
n ftinus,,. 

(j)  Ikid.  „ Cuius  Epifcopus  erat 
,,  Fault  inus  Eccidi*  > Quid  eft  Ecde 
n fia?  Eccidi*  dixit,  cui  ptaeerat  Fau- 


„ ftinus  . Sed  NON  ECCLESIA 
„ prseerat  Fauftinus  , fed  PARTE 
„ PR^ERAT  „ cioi  alla  parte  , o 
fazion  di  Donato  . Pan  Donati  era 
allora  chiamata  la  combriccola  de’ Do* 
natili! . 

(4)  Tkid.  ,,  COLUMBA  autem  Ec- 
,,  delia  eli  . Quid  clamas  ? non  de* 
„ voravimus  villas  : COLUMBA  illa* 
„ habet  . QU/ERATUR  , QV/E 
„ SIT  COLUMBA , ET  IPSA  HA- 

» beat,,  . 
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Combriccola  di  Donato.  Efclufe  pertanto  la  PARTE  DI 
DONATO  da*  diritti,  che  competono  alla  COLOM- 
BA, vale  a dire  alla  Chiefa , e a fine  di  convincerli , 
che  la  parte  di  Donato  non  potea  pofiedere  per  verun 
diritto  , dimandò  , con  qual  ragione  , o diritto  che 
vogliam  dire , pretendeflero  eglino  di  difendere  le  ville 
del  loro  ceto?  Coll* umano,  o coi  divino  (i)  ? Non 
coll’  umano  : poiché  proibendoli  da  quello  agli  eretici 
di  poflederc  Ecclefix  nomine  , ed  e (Tendo  il  ceto  de*  Do- 
natili fcifmatico  , ed  eretico  , non  potea  il  cero  mede- 
fimo  poffedere  per  un  tal  diritto  C2) , per  cui  gii  uomi- 
- ni 


(1)  2 bìd.  yi  Ecce  funt  vili*  . Quo 
j,  jure  defendts  villas  ? Divino  , an 
y,  humano  ? Refpondeant  . Divinum 
„ jus  in  fcripturis  habemus  , huma- 
„ num  )us  in  legibos  regimi  . Unde 
n quifque  poffidet  , quod  poflìdct  ? 
,,  Nonne  jure  humano? 

CO  ìbid.  „ Jure  humano  , dicic 
C comunemente  ognuno , quando  non 
abbia  un  particolar  diritto  ) harc  villa 
ìì  eli  mea,  hatc  domus  mca  , hic  fer- 
» vus  mcus  eli  . Jure  ergo  humano , 
j>  jure  lmperatorum  . Quare?  Quia  ipfa 
r>  jura  humana  per  Imperatores  , & 
„ Reges  lòculi  Deus  diliribuit  generi 
,,  humano . Vultis  legamus  leges  Im- 
,1  peratomm,  & fccundum  ipfas  aga- 
„ mus  de  villis  ? Si  iure  humano  vul- 
v tis  poflidere  , recitemus  leges  len- 
ii pcratorum:  videamus,  fi  voluerint, 
11  aliquid  ab  harcticit  poffidcri  . Sed 


„ quid  mini  eli  rmperator  ? Sccuit- 
,,  dum  jus  ipfms  poflides  tertam . Aut 
,,  tolte  jura  lmperatorum  ; & quia  au. 
„ dcat  dicere , mea  di  illa  villa , meus 
,,  eli  ille  f.rvus , aut  domns  hsec  mea 
,,  eli?  Si  autem  ut  teneantur  illa  ab 
n hominibus , jura  acccperunt  regnum  • 
,,  vultis  recitemus  leges  , ut  gaudea- 
1,  tis,  quia  vel  unum  hortum  habetis, 
„ & non  imputetis  , nifi  magnitudini 
„ coltimi» , quia  vel  ibi  vobis  permit- 
» titur  permanere?  Legunturenim  le. 
n ges  manifelbe,ubi  praceperunt  Tm- 
,,  peratores,  eos,  qui  prseter  Ecclefut 
„ catholicz  communionem  ufurpanc 
„ fibi  nomen  chrilliamim  , nec  volunt 
„ in  pace  colere  paci*  auflorem  , ni. 
,,  hil  nomine  Ecc'efi*  audeant  polii. 
,,  dere  . Sed  quid  nobis,  & Imperato. 
„ ri  ? Sed  jam  dixi  , de  jure  humano 
„ agiti» . Et  taroen  Apaftolu»  voluit 
„ fervi. 
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_ ni  comunemente  pofleggono  , non  convenendo  a tutti  il 

CAP.  ili,  particolar  diritto  conceduto  da  Dio  alla  Tua  Chiefa  . Ma 
poiché  pretendeano  i Donatici , che  per  l’appunto  que- 
llo particolar  diritto  , ch’è  il  divino  CO  > conveniffe  al 
ceto  loro  ; animile  il  Santo  Dottore  , che  la  Chielà  di 
Gesù  Crillo  poflegga  per  un  tale  diritto , ma  negò  , che 
la  fazion  di  Donato  fòlle  Chiefa  di  Gesù  Crillo , lòpra 
cui  venne  la  colomba  » e per  ciò  raffermare  provocò  al 
Santo  Evangelio  , da  cui  fi  ricava , che  non  ila  della  co- 
lomba chi  non  dice  bic  ( Chrillus  ) eji , qui  baptizat , ma 
ego  baptizo  , e che  perciò  non  poflegga  per  divin  di- 
ritto . Quomodo  ergo  jure  divino  pojjìdeat , qui  dicit , ego 
baptizo  ? 

u cbìt - III.  Ma  benché  competa  alla  Chiefa  di  pofledere 

pìiimni^e  per  divin  diritto , non  però  fi  elclude  , ch’ella  poflegga 

/fa  T£?%ÌQfìÌ  t 1 

eziandio  per  diritto  umano  si  comune  , che  canonico  » 
e civile  j non  ripugnando  , che  uno  poflegga  per  più  ra- 
gioni » come  non  ripugna  , che  una  legge  divina  Ha 
eziandio  legge  di  flato  . Il  divin  diritto  , con  cui  acqui- 
ila , e poffiede  la  Chielà , fi  fonda  fui  diritto  naturale , e 
pofitivo  divino , che  ognuno  ha  di  onorare  Dio  colle 

fue 


,,  ferviti  Regibus,  roluit  honorariRe*  „ human*  jufa  rcnunciifli  , qui  bus 
„ ges,  & dixit,  Regem  reverimini . „ paffìdentur  pofleffiones  „ . Vedi  la 
„ Noli  dicete  , quid  raihi , Se  Regi  ? Epiiiola  clxxxv.  di  S.  Agofl.  a Boni * 
„ Quid  libi  ergo , 8c  poffeiTtoni?  Per  fatto  Conti  n.}6.  p.50. 

» jura  Regum  poflidentur  pofTeiTioncs.  (1)  Vedi  il  palio  riferito  pagai 9.  di 
fy  Dixifti , quid  mibi , & Regi?  Noli  qutfto  voi. 

» dicete  podeffìoncs  tua*,  qui  ad  ipf* 
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Tue  fuftanze  ; e fulla  oblazione , o confacrazione  de*  be- 
ni donati , o iafciati  alla  Chiefa , o acquiftati  da  efla  , in 
guifa , che  fé  qualcuno  li  toglie  , o fé  gli  appropria , o 
ad  altri  li  vende , o li  dona  , fi  rende  reo  di  facrile- 
gio(i).  Il  diritto  canonico  è manifefio  pe’  molti /fimi 
canoni , che  gli  acquifli , e i pofledimenti  della  Chiefa 
riguardano  . Inoltre  fé  ogni  cittadino  poflìede  pel  dirit- 
to comune  , che  delle  genti  ancor  fi  appella  , non  veg- 
go per  qual  ragione  non  abbia  ad  acquiflare  eziandio , e 
podedere  per  un  tal  diritto  la  Chiefa , la. quale  benché 
focieti  » comunità  > e ceto  , non  ha  però  meftiere  di 
edere  legittimata  dagli  uomini  , e [fendo  ella  coftituita  , 
e confermata  , e in  confeguenza  legittimata  da  Dio . 
S.  Ambrogio  nella  fua  diciottefima  lettera  (2)  fi  lamen- 
ta , che  per  una  legge  di  Valentiniano  I.  fembrafle , che 
chiufo  fode  a certi  chierici  il  comun  diritto  di  acquifta- 
re  . S.  Agoftino  parlando  de*  beni  di  Onorato  da  mo- 
naco Tagafienfe  Prete  Tiavenfe  , dice  (3).,  che  come 
i cittadini , cosi  pure  acquiftava  la  Chiefa  , e con  que* 
diritti  ancor  podedea  , qua  fecimdum  civilem  focietatem 

injlituta  fitnt  j e ne  inferifee che  ficcome  la  roba  di 

\ 

. chi 

(1)  Ciò  è foto  di  fopra  dimoftrato  rio  Magno  kc.  e pe’facri  Condì)  lì 
coll’autorità  delle  bere  lettere,  inter-  ecumenici , che  nazionali . 
pretate  fecondo  la  tradizione  divina  a (i)  Num.xiv.  p. 881.  /»?.  T.IiT. 
noi  pervenuta  pe’Santi  Padri  Cipriano , Di  quella  lettera  parleremo  nel  capo 
Lorenzo,  Gregorio  Nazianzeno  , Ba-  feguente  . 

Alio,  Atanalio,  Ambrogio,  Gian Gri.  . (})  EpiJì.ixxxiilM.ccxxxix. 
oftomo,  Girolamo , Agoftino , Grcgo-  Jfljrpium  Tom  .il.  Opg~ 
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chi  non  ne  ha  fatto  donazione  ad  altri  , o vendita  , vi , 

cap.  ni:  s’ei  viene  a morire  , a*  Tuoi  eredi  , cosi  ciò  , che  Ono- 

rato avea  polseduto  , dovea  elsere  ceduto  alla  chiefa  » 
di  cui  era  egli  flato  Prete  . E che  i cittadini  pofseggano 
pel  diritto  comune  , o fia  delle  genti , coda  dal  pubbli- 
co , e univerfale  indettato  , e beneplacito  comune  di 
tutti  gli  uomini . Vedali  S.Tommafo  nella  2.2.  qtuLvn. 
%Artic.  1 il.  dove  ripete  la  ragione  > che  hanno  gli  uomi- 
ni di  pofsedere  in  proprietà  , ex  condirlo  publico  > bene- 
placitoque  communi , che  corrifponde  a una  certa  com- 
menfurazione  naturale  , qual* è il  diritto  delle  genti  (0  • 
Qyindi  nel  Quodlibcto  x 11.  <drtic.xxiv.  ad  1.  riprovan- 
do egli  la  opinione  di  certi  fallì  politici , che  fanno  di 

dirit- 

(0  S.  Tommafo  ivi  Artic. il.  in  e.  „ modum  (di  eui  svia  egli  parlato 
„ Alio  modo  aliquid  eft  adsquatum , „ dianzj  ) commune  eft  nobis  , Se 
„ vel  commcnfuratum  alteri  ex  condi-  , aliis  animali  bus.  A iure  autem  na- 
„ fto,fivc  «communi beneplacito,,.  „ turali  fic  difto  recedit  jus  gentium 
E nelPjfrtrr.nl.  in  r.nAlio  modo  eft  ( per  eui  fi  ha  la  proprietà  dt  beni  ) , 
*>  aliquid  naturali  ter  alteri  commetifu-  „ quod  folum  hom  inibus  inter  fe  com- 
y,  ratum , non  fecundum  abfolutam  fui  „ mune  eft . Coniiderarc  autem  ali- 
» rationem  , fed  fecundum  aliquid , ,,  quid  comparando  ad  id  , quod  ex 
„ quod  ex  ipfo  fequitur , puta  PRO-  „ ipfo  fequitur , eft  praprium  rationis  ; 
„ PR1ETAS  POSSESSIONUM  : Si  ,,  Se  ideo  hoc  idem  eft  naturale  homi- 
»!  enim  confideratur  ifteagerabfolute , „ ni  fecundum  ; rationem  naturaicm , 
»>  non  habet  , unde  mags  fit  hujus , „ qua  hoc  diftat  , Se  ideo  dicit  Cajus 
y>  quam  ìllitas . Scd  fi  confideretur  per  „ jurifconfultus  , quod  naturala  ratio 
■n  rcfpeflum  ad  opportunitatem  coleo-  „ inter  omnes  homines  conftituit  id, 
„ di  , & ad  pacificum  ufum  agri,  fe-  „ quod  apud  omnes  gentescuftoditur, 
n cundum  hoc  habet  quamdam  coni-  „ vocaturquc  jus  gentium  n . Vedi  an- 
n menfurationem  ad  hoc  , quod  fit  che  la  queft.vvil.  Artic.ll-  ad  t.  ar- 
» uniui,  & non  alterius.  Ju*,  quod  gumtnt. 
y>  4icitur  naturale,  fecundum  primum 
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diritto  civile  la  ragione  di  pofsedere  in  guifa , che  di 
tutto  fila  padrone  il  Principe , dice , che  „ Omnia  funt 
„ Principum  ad  gubernandum  , non  ad  retinendum  , vel 
„ ad  dandum  aliis  ; & fi  qua:  leges  civiles  funt  tales  , 
„ tyrannicae  funt , & non  abfolvunt  a confcientia  , fed 
3,  a foro  judiciali , & violentia  „ (i) . Nè  Santo  Ago- 
fiino  decide  altrimenti  nel  palso  obbiettatoci  da’  noftri 
contradittori . Perocché  , come  bene  oiserva  il  P.  To- 
maflino  , il  Santo  Dottore  parla  ivi  non  folo  de*  chieri- 
ci i e della  Chiefa , ma  di  tutti  , e perciò  anche  de* 
laici  , a*  beni  de*  quali  i Sovrani  non  dominantur  ut 
domìni  rerum  omnium  proprictatem  affequuti , ut  prò 
arbitrata  dent  , aut  auferant  quidvis  , fed  tamquam 
fammi  judices , & defenfores , ut  cuique  fua  adjudicent 
ex  juflitia  3 & legum  norma  (2)  . 

Ma  opporrà  taluno  , come  dunque  il  S.  Vefcovo  di. 
ce  , unde  quifque  pojjìdet , quod  pojjìdet  ì Isonne  jure  bu- 
mano  ?...  jure  bum  ano  dìcit , h<ec  villa  efl  mea  &c.  Jure 
ergo  humano  , jure  Imperatorum  . E che  ? Preten- 
de forfè  il  Ragionatore  , o pretendono  gli  altri  noftri 
Avverfarj , che  non  per  altro  diritto  poflegga  ognu- 
no ciò , che  pofliede  , fe  non  le  pel  diritto  del  Prin- 
cipe ? Eglino  per  certo  foftengon  di  nò , laonde  non 

’ rico 

(0  f'tdap  Monfignor  BoJJuet  he.  (*)  Tommafl".  Porte  ni.  de  Benef, 
tit.  nella  pog.y.feq.  e 75,  del  li.  voi.  feu  de  Antiq.  Ecclcf.  dipi  pi.  Iib.lt 
eli  quefta  opera.  r.xvi.  p. 54.  edit.  Lugd.  ««.1705.  . 
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, riconofcono  ne*  Sovrani  il  diritto  di  poter  torre  a*  cit- 

cap.  iil  tadini  il  jus  di  acquiftare , e di  pofledere  • Che  fe 

cosi  penfano  , con  qual  dialettica  ci  oppongono  una 
teftimonianza  , la  quale  , fé  prova  ciò , ch’eflì  ora  vor- 
rebbero , vale  a dire  , che  ognuno  pofsegga  non  per  al- 
tro , che  per  conceflion  del  Sovrano , noi  prova  con- 
tro la  Chiefa  , che  fecondo  S,  Agoftino  , pofliede  per 
divin  diritto,  ma  per  tutti  gli  altri  poffidenti , e in  con- 
feguenza  pe*  laici  ? Eglino  fteflì  debbono  prima  inter- 
pretare una  si  fatta  teftimonianza  in  modo , che  non 
apparifca  loro  contraria  ; e quando  ciò  fia  loro  riufcito  , 
avanzarti  a obbiettarla  non  a noi , che , come  fi  è vedu- 
to, pe*  pofsefti  ecclefiaftici  fondati  fui  divin  diritto  ab- 
biamo quel  S.  Vefcovo  dalla  noftra , ma  ad  altri  contro 
de*  quali  pofsa  ella  aver  della  forza  . Sebbene  potrei 
giuftamente  dire , che  il  Santo  Dottore  ammette  si  , 
che  ognuno  pofsieda  pel  diritio  comune  , ma  affinchè 
colli  ne*  cali  particolari , fe  legittimamente  , o no,  pof- 
Legga  per  un  tal  diritto,  fia  d’uopo  ftare  alle  dichia- 
razioni , o leggi  de’  Sovrani  interpreti , e cuftodi  del 
diritto  medefimo(i),  fecondo  il  qual  fenfo  lo  ftefio 
comune  diritto  fi  può  dire  Imperiale  , c Regio . Che  le 
altrimenti  avefie  penfato  quel  Santo , non  avrebbe  ne’li- 
bri  della  Città  di  Dio  riprovata  quella  repubblica , che 

Regi 

CO  Per  la  qual  cofa  ferivo  il  Santo  ptratortt , & Reget  ftculi  Deus  iiftri - 
ivi:  sui»  tpja  jura  bumana  per  Jm - buit  generi  bumano . 
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I{cgi  non  tamquam  rettori , fed  tamquam  rerum  domina- 
tori ferviti  (O  J poiché  fé  non  per  altro  diritto  pofse- 
defsero  i cittadini , che  per  conce  Ifione  del  Sovrano , da 
poterli  da  lui  ampliare  , riflrignere  , e anche  torre  , co- 
me fembraffe  a lui  medefimo  ; la  repubblica  farebbe  in 
iftato  tale  , che  fervirebbe  non  come  a reggitore  al 
Principe  , ma  come  a domino  rerum  . Peraltro  benché 
in  quello  fenfo  li  abbia  a intendere  la  riferita  teftimonian- 
za;  prendali  nientedimeno  dagli  Avverfarj  nella  ma- 
niera , che  farà  di  loro  maggior  piacimento , che  con- 
tuttocciò  ella  non  ci  pregiudicherà  punto  , avendone 
S.  Agoflino , come  li  è dimoftrato  , eccettuata  la  Chie- 
fa  , fecondo  lui , polGdente  divino  /«re  (2) . Nè  per- 
ciò noi  neghiamo , che  la  Chiefa  medelima  poffegga 
eziandio  per  diritto  regio , e imperiale  . Anzi  effendo 
e illuftri  > e quali  innumerabili  i privilegi  conceduti  in 
ogni  tempo  dalla  pietà  de’ Sovrani  cattolici  allaftelfa 
Chiefa  , e non  oliando  nulla  , come  li  è offervato , che 
per  più  diritti , o ragioni  fi  poffegga  , con  tutta  verità 
diciamo  , che  effa  Chiefa  poffegga  eziandio  per  diritto 
regio  , e imperiale . 

IV.  Ma  il  Ragionatore  ha  ritrovata , e propoffa 
come  di  già  penfata  da  S.  Agoltino  una  diltinzione  tra 
T.II.  T.II.  M i pof- 

(1)  Uh.  il.  c.tx.  p. 38.  Tont.vt r.  gìtionum',  quat  fub  nomine  Eccler<* 
(a)  Perciò  anche  il  Santo  nella  tengono  gli  fcifmatici  , e gli  eretici  « 
Epi/r.xcii  r.a/.iLvi  11.  a Vincenrjo  omnino  non  DEBENTUR  Nifi 
Rogiti [t a n.50.  p.  170.  dice,  che  rei  Et  ECCLESIA  , QfJJE  VERA 
PAUPERUM,  <9  kaftUue  congre-  CHR1STI  ECCLESIA  EST . 


CAP.  111. 


Capriccio- 
fa  diflinrjone 
inventata  dal 
Ragionatore 
tra'  pofledi- 
m enti  de'  cit- 
tadini coma 
tali,»  que' del- 
la chiefa  pur 
comitali. 
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i poflfedimenti  de*  cittadini  , e della  Chiefa  . „ Perdo- 
„ natemi , ei  dice  : a Santo  Agollino  non  è mai  pattato 
,,  per  mente  quello  fallo  fuppofto',  che  alle  Chicle 
,,  cattoliche  , come  tali , appartenga  la  proprietà  de’be- 
„ ni , che  polsedono  , come  appartiene  a ogni  altro 
3,  cittadino  la  proprietà  de*  beni , che  pofliede  come 
„ cittadino  j nè  di  quello  parla  nè  punto  , nè  poco 
« S.  Agollino  , né  vi  è parola  , che  v*  indichi  quella 
,,  fai  fa  comparazione  : perchè  agli  altri  cittadini , come 
„ membri  della  repubblica,appartiene  la  proprietà  vera, 
« e afsoluta  de’fuoi  beni , e la  libera  dilpolizione  ; alle 
3t  Chiefe , e a*  chierici  come  tali , appartiene  il  folo 
3i  ulb  ; e la  proprietà  reità  nella  congregazione  de’fe- 
»,  deli , come  reità  la  proprietà  de’  beni  patrimoniali 
»,  nel  pupillo , che  di  efsa  non  può  dilporre  fenza  la 
a volontà  del  tutore  * II  Principe  è il  tutore  nelle 
it  cofe  temporali  delle  Chiefe  , e de’colleg] , come  ta- 
33  li  : ad  efso  appartiene  il  dilporne  della  propietà  , fè- 
33  condo  che  liima  utile  al  bene  di  quelli  pupilli , come 
.n  tali , in  qualità  di  tutore,  e fecondo  che  ricerca  il  bene 
’ 33  di  quelli  pupilli  come  cittadini  in  qualità  di  magillrato 
,3  fupremo  , temperandone  la  economia  coll’autorità  » 
,,  che  ha  da  Dio  , il  quale  lo  ha  invertito  di  quelli  due 
„ caratteri  efsenziali  all’eminente  dominio , e alla  lo- 
33  vranità  , che  fòltiene  in  beneficio  della  lòcietà  urna* 
33  na . Agli  altri  cittadini  appartiene  la  proprietà  dipen- 
»>  dentemente  dalle  leggi  generali , e comuni  del  jus 

civi- 
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„ civile  : alle  Chiefe  , e a* chierici,  come  tali,  appar- 
,,  tiene  l’ufo  , la  cuflodia  , e l’amminidrazione  fola  di- 
3,  pendentemente  dalle  particolari  idituzioni  loro  fatte  ; 
„ e la  proprietà  non  gli  appartiene  , fe  non  colle  condi- 
,,  zioni  impode  loro  allora, quando  furono  ammefiì  nella 
5,  repubblica  , e co’  privilegi , che  a quella  parve  loro 
„ di  concedere  . Vedete  cari  fratelli , come  voi  bel 
33  bello  , dopo  molte  propofizioni  vere  , e ben  dedotte 
s,  volete  condurre  S.  Ago  (lino  a darci  una  concludane 
3,  infu  {fidente  , e che  niente  ha  che  fare  colle  premei* 
3,  fe . Volete  fapere  , qual  è la  vera  , e ben  ragiona- 
s,  ta  conclufione  , o fe  dir  la  volete , fuppofizione  di 
„ S.  Agodino  ? E’  quella , vedete , e non  potete  in 
s,  cofcienza  vodra  negarla  : che  pofsedendo  tanto  le 
„ Chiefe  , e i chierici  Donatilli , quanto  le  Chiefe  , e 
„ i chierici  cattolici  le  colè  , e le  pofselfioni  loro  per 
,,  concelfione  , e diritto  imperiale  ; come  non  poteano 
„ le  Chiefe  , e i chierici  cattolici  polsederle  lènza  l’ap- 
,,  poggio  delle  leggi  del  Sovrano  , cosi  fenza  I*  appog- 
3,  gio  di  quede  leggi  molto  meno  pofseder  le  poteano 
,,  le  Chiefe  , e i chierici  Donatidi  : e come  l’ Irapera- 
»,  tore  avea  potuto  privare  de*  poderi  le  Chiefe  de’lè- 
,,  diziofi  Donatidi , perchè  le  polsedeano  per  diritto 
„ imperiale  , quando  le  polsedeano  ; cosi  avrebbe  per 
33  la  delsa  ragione  , che  i cattolici  li  pofsedevano  per 
•,  jus  de*  medefimi  Imperatori , potuti  privare  anche 

3»  quedi , lè  fofsero  dati  fcdiziofi  3 come  i Donatidi  » 

Mi  o ne 
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— - ,,  o ne  avefsero  pofseduti  in  tanta  quantità  , die  ave£ 

cap.  III.  ìy  fe  {concertato  1*  equilibrio  i che  tiene  in  tranquillità 
„ i cittadini . E quella  necefsariamente  dedotta  conlè- 
>,  guenza  > o fuppofizione  , che  nafce  dalle  parole  di 
,,  S.  Agollino  » nel  qual  fenlò  Graziano  ftefso  la  riferì— 
„ fce  , fa  con  evidenza  conofcere  , che  negate  la  ve- 
»y  riti  cofpicua  , quando  dite , che  non  concludono 
„ quello  , che  ho  detto  io . . . perocché  quella  mia  fup- 
„ poligone  è la  flelsa  llefliflìma  di  S.  A gollino,  di  S.Ot- 
y,  tato  , e di  tutti  gli  antichi  SS.  Padri  (i)  „ . 

Si  può  egli  mentire  con  maggior  impudenza  ? Non 
dice  egli  efprefsamente  S.  Agollino  nel  telto  , ch’ei  ci 
oppone:  Vnde  QVISQVE  TOSSIDET , quod poffidct ? 
Isonne  HDM^A'bJQ  ì 7^am  jure  divino , Do- 

mini eli  terra  , & plenitudo  ejus  ; pauperes  , & divi - 
tes  una  terra  f apportai  . 'Jure  tamen  bum  ano  dicit , bxc 
villa  mea  eft  , bxc  domus  mea , bic  fcrvus  meus  cfl  . 
Jure  ergo  bimano , jure  lmperatorum  . Or  il  quifque 
non  è per  avventura  generale  , e comprendente  tutti  i 
poifidenti  ? E le  comprende  tutti , con  qual  franchezza 
fua  lignoria  Ragionatrice  ofa  di  negare,  che  ddh proprie- 
tà de * beni  poffeduti  da’  cittadini  come  tali  nè  punto  nè  po- 
co parli  S.  Sgottino  , nè  vi  fia  parola , che  v’indichi  que - 
(la  comparazione , che  alle  Chiefe  cattoliche  al  pari  di 
qualunque  altro  cittadino  appartenga  la  proprietà  de* beni? 

Se  dalla  propofizione  generale  non  efcludente  qualun- 
que 

(1)  Conferm.  P. I.  p«g. «ili.  fe f. 
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que  polsefsore  f poiché  il  quifque  comprendendo  tutti 
non  efclude  veruno  , nè  fa  didinzione  tra’cittadini  come 
tali , o come  quali , della  qual  didinzione  non  vi  è nè 
pur  ombra  predò  il  Santo  ) undc  quifque  pojjìdet , quod 
poffidet  ? Monne  jure  bumano  ?...  jure  Imperatorum  ? 
ricava  S.  Agodino  , la  particolare  , che  jure  bumano  , 
jure  Imperatorum  aveano  pure  podeduto  le  chiefe  de’Do- 
natidi  j come  non  fe  ne  ha  egli  con  maggior  ragione  a 
dedurre  , che  le  chiefe  cattoliche  collo  Aedo  diritto 
ancora  podeggano  , con  cui  ognuno  , fu 

chiunque  fi  voglia , poflìede  ? Non  è egli  adunque  un 
voler  folennemente  impodurare  il  mettere  in  bocca  a 
S.  Agodino  ciò  , che  non  ha  mai  detto  ; e 1*  aderire  » 
ch’egli  abbia  didinto  dalla  ragion  di  podedere  delle  chie* 
fe  H diritto  de*  cittadini  come  tali , quando  egli  efpreda- 
xnentc  ha  comprefi  e quedi , e quelle  col  quifque  in  un 
mazzo  ? Chi  gli  ha  poi  detto  , che  fecondo  S.  Agodino 
le  Chiefe  cattoliche  non  abbiano  la  proprietà  de’  beni  la- 
rdati loro  , o donati , o venduti  ? Ne  adduca  il  padò  , 
fe  gli  dà  1*  animo . Stia  ben  attento  , che  fe  non  1*  ad- 
duce , ei  confermerà  maggiormente  il  mondo  tutto  nel 
concetto , in  cui  lo  tiene  , di  uomo  pieno  di  adio , e di 
mala  fede  . Frattanto  noi  lo  rimettiamo  alla  lettera  fcrit- 
ta  dal  Santo  ad  Alipio  Vefcovo  Tagadenfe  , dalla  quale 
fi  fcorge  , che  non  meno  abbiano  le  chiefe  la  proprietà 
de*  loro  beni , di  quello  , che  l’abbia  qualunque  cittadi- 

M j no 
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no  come  tale  CO  ♦ Dove  poi  parla  Santo  Agortino  della 
qualità  di  tutore  , di  cui  fia  flato  da  Dio  invertito  il  So- 
vrano laico  ì Dove  della  Chiefa  , che  fia  , riguardo  al 
pofifeflò  de*  Tuoi  beni  temporali , pupilla  ? Dove  , che 
lpetti  ai  Principe  di  diiporre  della  proprietà  de’beni  tem- 
porali di  efsa  ? 

Ma  appartenga  pure  la  proprietà  vera  , e affoluta 
a*  cittadini , come  membri  della  repubblica  , e alle  chie- 
de il  folo  ufo  ( benché  ciò  non  fl  ammetta  da  S.  Agoflino) 
e la  proprietà  refìi  nella  congregazion  de*  fedeli  (2)  , co- 
me 

n eju*  >"  eam  fuccederent  . Hate  ergo 
» ante  prsecavenda  funt  ; fi  autem  prat- 
n cauta  non  fuerint  , ea  JURA  ElS 
* SERVARE  OPORTET  , Qj Jyg 
„ TALI  BUS  HABENDIS,VEL  NON 
„ HABENDIS  , SECUNDUM  CI. 
„ VILEM  SOCIETATEM  SUNT 
„ INSTITUTA  „. 

(a)  In  qual  congregazion  de' fede- 
li? Forfè  di  tutta  la  Chicù  ? Ma  fe  di 
tutu  , come  un  Principe  particolare 
potrà  difporre  di  ciò  , che  appartiene 
alla  proprietà  della  congregazion  dc’fc- 
deli  di  tutto  il  mondo  , fino  ad  ap- 
propriartene i beni  , c a impiegarli  per 
le  convenienze  del  fuo  fiato?  Chi  Fha 
cofiiruito  procuratore,  e tutore  di  ciò, 
fu  di  cui  ha  diritto  di  proprietà  La 
congregazione  di  tutti  i fedeli  anche 
non  appartenenti  al  fuo  principato  ? 
Che  fe  folo  fpetu  una  tale  proprietà 
alla  congregazione  de'  fedeli  dello  fia- 
ta 


(1)  Epifi-tmut.  rf.ccmtx.iw- 
mer. iv.  pag.  15$.  Tom. il.  Quivi  par- 
lando il  Santo  de’  beni  da  Onorato  Pre- 
te pofleduti  come  cittadino  , fe  avea- 
no  a edere  ceduti  al  Monafierio  di 
Tagafia , di  cui  era  egli  fiato  monaco  , 
o alla  chiefa  Tiavenfe  , di  cui  fu  egli 
di  poi  Prete:  „ Videtur  , dice  , mihi 
,,  hzc  regala  effe  in  rebus  huiufmodi 
„ netinenda,  ut  quidquid  EO  JURE, 
„ QUO  TALIA  POSSIDENTUR, 
,,  eius  fuerit  , qui  alicubi  derìcus  or- 
„ dinatur,  AD  EAM  PERTINEAT 
„ ECCLESIAM  , IN  QUA  ORDI- 
„ NATUR  . Ufque  adeo  autem  EO- 
,,  DEM  jurt  presbiteri  Honorati  eft 
y,  illud  , unde  agitur  , ut  non  folum 
„ alibi  ordinatus  , fed  adhuc  in  Taga- 
„ ftenfi  Monafierio  conftitutus  , fi  re 
,,  fua  non  vendiu  , nec  per  manife- 
„ ftam  donatìonem  in  quempiam  tran- 
,»  slau  morerctur  , ooonifi  haeredes 
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me  la  proprietà,  de * beni  patrimoniali  refia  nel  pupillo  } 
con  qual  dialettica  ritrarrà  quindi  la  fronte  Ragionatrice»  cap*  UL 
che  la  congregazione  , o la  comunità  de*  fedeli  come  ta- 
le , abbia  mettere  di  avere  per  tutore  il  Principe  laico 
negli  acquilH  , ne’  pofsedimenri  , e nell*  amminiftrazio- 
ne  de*  beni  ? Non  ha  ella  il  fuo  Capo  , e i Tuoi  Vefcovi 
pofti  dallo  Spirito  Santo  per  reggerla  anche  nelle  cofe  di 
rilievo  afsai  maggiore  ? Non  leggiamo  per  avventura 
noi  nelle  opere  de*  Santi  Padri , che  prima  di  Collanti- 
no  fiorirono  , che  gli  amminiftratori , i loprantendertti  , 

fe  volete,  i tutori  CO,  di 
M 4 quan- 

ti ? La  congregazion  de’  fedeli  dello 
fiato  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ? Se 
cosi  è , con  qual  diritto  hanno  elleno 
quelle  chiefe  ad  avere  l’ ufo  di  dò , che 
fpetta  alla  proprietà  altrui  ? Si  diri 
forfè,  che  la  congregazione  de’  fedeli 
degli  Stati  di  S.  M.  Sarda  , ha  cedu- 
to alle  chiefe  medefime  un  tal  ufo  ? 

Ce  ne  apporti  il  Ragionatore  l’iilrtv 
raento  di  ceflìone . Se  poi  la  proprietà 
rimane  alla  congregai ion  de’ fedeli  di 
Pavia,  e di  Milano,  come  farà  tuto- 
re di  quelle  un  Sovrano , che  non  co- 
manda in  Milano  , e in  Pavia  ? Ma 
delle  inezie , che  feguono  dal  modo  di 
ragionare  dell’  Avvedano,  fe  aveflimo 
a trattar  di  propofuo  , non  termine- 
remmo mai . 

(t)  Vedi  S.  Agoflino  Strm.cLXXvj. 
al.x.  0»  t'erti f jtfofloli  «.a.  ^.584. 

dove 


i difpofitori , dirò  così , e 

to  di  dio  Principe;  dimando,  fe,  di- 
videndoti il  Principato , la  congrega- 
zione de’  fedeli  , che  non  refiino  fud- 
diti  al  Principe  fletto  , perda  il  dirit- 
to di  proprietà  , che  avea  fu  di  que’ 
beni  come  tale?  Se  non  lo  perde , co- 
me ne  potrà  difporre  il  medetimo  Prin- 
cipe? Se  rifponderà,  che  il  perda,  di- 
mando di  nuovo,  per  qual  ragione  lo 
perda  ella  , e non  lo  perdano  i parti- 
colari , come  cittadini  ? Lo  perderà 
forfè  fure  belli  ? Ma  la  cong regaz ion 
de’  fedeli  come  tale  non  guerreggia  . 
L’agro  Pavefe  appartiene  a uno  Sta- 
to; e le  Chiefe  della  città  di  Pavia  a 
un  altro . Or  mi  fi  dica  : de’  beni  efi- 
ftenti  in  quella  campagna  ( i quali  be- 
ni , fecondo  il  Ragionatore  non  Spet- 
tano , che  ^all’ufo  delle  chiefe  di  Pa- 
via , e di  Milano)  chi  ha  U proprie- 
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quanto  ella  pofsedea  erano  i facri  mini  Ari , e prefidenti 

cap.  in.  di  cfsa  congregazione  ? Non  abbiamo  dagli  atti  Apoflo- 
lici , che  quegli , i quali  difponeano  delle  facoltà  ec- 
clefialtiche , fecondo  che  ftiamavano  utile  pe’fedeli , era- 
no non  già  i Principi  del  fecolo , ma  gli  Apofloli  di  Gesù. 
Crifto  ? Han  eglino  i Prefetti  delle  chiefe  a efsere  di 
peggior  condizione  fotto  i Principi  crifliani , di  quello, 
che  *1  furono  fotto  i gentili  anche  capitali  nemici  del  cri- 
flianefimo  ? Dove  li  trova  nelle  fcritture  * dove  nella 
tradizione  de*  Padri , dove  in  Santo  Agoflino  , di  cui 
or  trattiamo , che  da’  facri  Pallori  il  diritto  di  fopran- 
tendere  a’  beni  ecclefiaflici  ria  (lato  , o abbia  dovuto  ef* 
fere  trasferito  a*  Sovrani  del  mondo  ? Come  poi  cofti- 
tuifee  il  Ragionatore  pupilla  la  congregazion  de*  fedeli  ? 
Quella,  che  al  fuo  Padre  VIVENTE  in  eterno,  indiriz- 
za quotidianamente  le  fue  preghiere  , e il  cui  Capo  , e 
Spofo  refurgens  ex  mortuis  , jam  non  moritur  ; rnors  illi 
ultra  non  dominabitur  CO  » ri  ha  a filmare , e fpac- 

ciare 


dove  : „ prò  magno  , dite , commen- 
,,  daatur  Epifcopis  patrimoni!  pupil- 
„ lorum , quanto  magi,  gratia  parvu- 
„ lorum  ? Pupilium  tucrur  Epifco- 
„ pus , nc  mortuis  pareti  tibus  ab  extra- 
„ neis  opprimatur  „ . Quanto  più  dun- 
que dovranno  i pallori  avere  fotto  la 
tutela  loro  i beni  della  chiefa  ? Vedi 
anche  la  Epifl.eci.il.  al. ccxvii.  ad 
Ftlicem  pog.667.  Tom. il.  dove  trat- 
tando di  una  lanciulia  affidata  all»  tu- 


tela della  Chiefa  dice  , effere  cola  no- 
ta, quam  cut  am  TUENDIS  omnikut 
bominibus  , tum  maxime  PUPIL- 
LA ECCLESIA,  PEL  EPISCO- 
PI DEBEANT  . Ella  farebbe  cofa 
affai  curiofa , fe  la  pupilla  avelfe  a ef- 
fere tutrice  de’  pupilli  , e fe  i Vefco, 
vi , che  fodero  fotto  i tutori , avclTero 
a effere  tutori  degli  altri . 

(1)  EpiJÌ.  ad  Rom.  e. vi.  vrf.9. 

fa 
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dare  per  pupilla  ( i ) ? Ella  è pellegrina  si  in  quello  mon-  — 

do , cap.  III. 

CO  Vedi  Santo  Agortino  ìib.  de  Io  fpofo . Non  propriamente  può  chia- 
Dofìr.  Cbri/Ì.  eap.rxx i.  T.til.Opp.  marfi  pupillo  chi  ha  vivo  il  padre  , 

P.  i.  pag. 44.  & Enarrai,  in  Pf. aravi,  che  febbene  non  è veduto , è però  per 
num.7.  pag.wji.  & in  Pf.aa cvii.  tutto,  e provvede,  e alfirte,  e non  au- 
num.xi.  pag.tcr/q.  & /ri. xxll.  con-  ferì  mundo  majefìatem  fuam  . Non  è 
tra Fauflum  cap.xix ix. p.173.  T.vin.  vedova  quella  , che  ha  vivo  lo  fpofo, 

Gesù Crlrtofterto  nel  Vangelo (Job.xiv.  chela  governa:  TraH.L.in  Job.  «i.ij. 
v.i9.  ) avendo  detto  agli  A portoli  , pag. ^60.  ér  in  P/.lvi.  mim.i.  <5r  ». 
non  voi  rtlinquam  arpionai , moftrò  pjg.ìfó. „ Habct  ( Ecdcfia)  Caput  po- 
di non  lafciare  la  fua  chiefa  pupilla  , ,,  l’uum  in  cadì: , quod  gubcrnat  cor. 
con  cui  fi  proteftò  di  aver  a eflcre  fino  „ pus  fuum , & fi  feparatum  eft  vifio- 
alla  confumaz.iont  de' fecali  :c.xxvm.  „ ne  , fed  anncflitur  cantate  &c.  „ 
ver  fio.  S.  Agortino  in  Pf  cxlviii.  Che  fe  non  è vifibile  lo  rteflo  Capo, 

Bum.  17.  p.1153.  n Numquid  membra  ha  però  lafciato  alla  fua  Chiefa  chi 
» longe  funt  a capite  ? Si  eflènt  Ion-  ùccia  le  fue  veci,  e le  fia  capo  vifibi. 

„ ge  , & divifa  ertene  , non  diceret  : le,  qual  è 

„ tcce  ego  vobifeum  fum  ufque  ad  Sedei  Roma  Petti , qua  paflorslìt 

„ confumationem  fecuìi  „ . Non  la  honoris 

finirei  mai  , fe  averti  a citare  tutti  i Falla  caput  mundo  &c. 

luoghi  del  S.  Dottore  , che  conduco-  C S.  Profpero  Carm.  de  Ingrat.  P.1, 

no  a quello  prcpofito  . Ma  S.  Agofti-  v.40.  feq.  ) : la  qual  Sede  è la  pietra, 

no  fopra  il  Salmo  extv.  numer.iS.  quam  non  vincunt  fuperba  inferorur» 

p.ni9.  fcrive:,,  Sed  fecundum  quem-  porta  (J\  Aug.  in  Pf  contro  Donat. 

,,  dam  modum  omnes  pupilli  fumus  , Tom. vili. p.5.  ) . A quello  capo  per. 

„ abfente  patre,  non  mortuo  ....  tanto  appartiene  di  approvare  ciò,  che 
„ Quamdiu  fumus  in  corpo  re  hoc,  & debbon  feguire  i regni;  e di  fopran- 
,,  peregrinationis  locum  incoiimu»,  ab-  tendere  , che  non  fi  determini  dalle 
„ fens  eli  Patoc , ad  quem  damamus , altre  chiefe  , fe  non  fe 
,,  Pater  norter , qui  es  in  caci»  . Ideo  Quod  Roma  PROBET , quod  re • 

T ecclefia  vidua  , quali  ablente  fpon-  gna  feauantur . 

„ fo,  abfente  viro  „ . SI  fignore ,,  fe-  C Ptofp.  ibid.  verfqS. } . Perocché 
,,  cundum  quemdam  modum  „ ma  „ dottrina  , vel  imbuendi  per  facra- 
improprio . Non  i pupillo  propriamen-  ,,  menta , vel  catcchizandi  per  fermo* 
te  chi  ha  vivo  il  padre  : non  è vedo-  „ netti  fonantem  , atque  lettionem  , 
va  propriamente  quella,  che  ha  vivo  ,,  ut  color  quidam  inidligitur  vena, 

» atque 
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■ - do , ma  non  già  orfana , fe  non  vuole  empiamente  fòfte- 
caf.iil  nere  il  Ragionatore  , che  le  fia  morto  il  Padre  . Per  ve- 
rità, fé  a fòmiglianti  Ragionatori,  e Politici  non  fi  met- 
te freno  dalle  poteltà  più  fublimi , io  non  fo  dove  fieno 
per  arrivare  colle  quotidiane  mutazioni  de*  capricciofì 
loro  fittemi . Eglino  non  fedamente  per  abbatter  la  Chie- 
fa  ( che  per  altro  in  quefta  terra  durerà  fino  alla  fine 
de*  fècoli , e trionferà  eternamente  in  Cielo)  hanno  pro- 
curato, e procurano  giornalmente  di  fconvolgere  le  idee, 
che  di  effa  , giufta  le  fcritture  , e le  tradizioni  divine  , 
hanno  formato  i fedeli  di  Gesù  Crifto  ; ma  hanno  ezian- 
dio cominciato  a prenderfela  contro  de*  Re  , e degl*Im- 
peratori  ; e ficcome  il  Ragionatore  fuddetto  fa  pupilla 

la 

„ atque  finceru*,  qui  in  prompto  ti!,  ftolica  Sede  , come  dice  S.  Innocen- 
» & fori*  emincntiflimus  £ non  enim  zio  I.  nella  lettera  cxxxi.  traile  Ago- 
Ut  in  occulti*  cogitationibus  , SED  {tintene  nani. I.  p.484.  T.ll.  fcritta 
„ IN  MANIFEST1S  OPERATIO-  fecondo  l’oracolo  di  Santo  Agoflino 
s>  NIBUS  Hj£C  AGUNTUR  ) EC-  Ep.cLXxzvi.ad  Paulin. c.i.n.i.f.jod. 
n CLESIAE  PROPRIE  CONXRI-  io  modo  , quo  fas  erat , atque  oporte- 
„ BUTA  EST t,(S.  Aug.  Quaftion.  bat  Apoftolica  Sedie  Antiftitem ? Of 
Evangelica.  I. li.  qtuft.xt..  num.j.  l’Apoftolica Sede , e la Chiefa  tutu  ne* 
t- *94-  Tom. III.  P.il.  Vcdan  pertan-  tuoi  concili,  come  fi  i veduto,  infe- 
to 1 nofiri  politici  , fe  a Sovrani  del  gna , che  a’  Sovrani  del  fecolo  non  fia 
fecolo  contributo  fit  , fecondo  S.  Ago-  lecito  d'intrometterfi , e di  difporrc  de’ 
«ino , l’autorità  d’ intrometterti  nella  beni  ecclefiaitici . Che  fe  ìmpropriamei». 
dottrina  in  ciò  , che  fpetu  all’efter-  te  pupilli  fi  chiamano  i fedeli  , e ve- 
na • Or  nelle  queftjoni  riguardanti  la  dova  la  chicli  , effondo  i Re  crillianl 
dottrina  vel  imhtendi  per  facramen-  ancora  fedeli , tra’  pupilli  faranno  pur 
ta  , vel  ( atecbig/mdi  per  {ermonem , numerati  , onde  in  un  tal  fenfo  non 
fua  aguntur  in  manifeftis  op tratto-  converrà  loro  di  effor  tutori,  ma  con- 
»tbui  , a chi  hanno  elleno  a ricorre-  verrà  bensì  al  capo  vifibilc  tenente  le 
*e  ie  altre  chicle  , fe  non  fe  all’Apo-  ved  di  Gesù  Crifto  in  terra. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II.  18 7 

laChiefamedefima , cosi  eglino  fanno  pupilli  i regni, 
e a* Sovrani  non  accordano  altro  potere  (i)  nella  re- 
pubblica , che  di  tutori , e fono  giunti  fino  a riprova- 
re come  non  buono  , anzi  come  pregiudiziale  alla  fo- 
riera il  regno  fiicceffivo  C2)  , e a difputare  a*  Principi  il 

dirit- 


to Cori  l’Autore  de!  Trattato  Ram- 
pato l’anno  1755.  in  Francfort , e inti- 
tolato Kurtf  Abbandlung.)  Von  Dem 
Recbt  Dei  K affiti  Ubtr  GcìfUicbc  Per- 
finiri Uni  Rircben-Guttcr  1753.  vale 
a dire  Breve  trattato  del  Diritto  di 
Cefare  fulle  perfine  , e beni  eccit  iti  - 
Jìici  : nel  qual  trattato  l’ Imperatore 
non  li  rapprefenta  per  altro  , che  per 
tutore  , amminiflratoret  e difenfire  , 
a Sicario  dell ’ Imperio  . 

(a)  Tomo  a dire  , che  Antonio 
Genove!!  nella  Diceofina  lii.l.eap.ll. 
pag.ì 3.  Tom.  1.  parlando  del  defeda- 
to da  tutti  politico  Macchiavelli , 
così  fcrive  lodandolo  : ,,  Traferivo 
„ qui  volentieri  un  luogo  d'un  poli- 
„ tico  , che  conofcea  gli  uomini  , e 
„ VOLEA  DIRE  LA  VERITÀ’ , e 
,,  ciò  per  far  meglio  fentire  la  forza 
„ di  quel,  eh’ è detto,,.  Uno  de’ capi 
comprefi  in  quel  luogo  dal  Macchia- 
velli , che  , fecondo  il  fignor  Gcno- 
vefi  , volea  dire  la  ventò  , c traferri- 
to  dal  Genove  fi  raedefirao  p.  15.  i il 
feguente  . „ Vedrò  ( ehi  vuol  conofiere 
quello  , che  gli  firittori  lileri  ne  di- 
rebbero ) per  la  lezione  di  quella 
„ ilioria  , come  li  può  ordinare  un 
„ REGNO  BUONO  , PERCHE’ 
» tutti  gl’  Imperatori  , che  SUCCE- 


„ DERONO  ALL’IMPERIO  PER 
,,  EREDITA’ , eccetto  Tito  , FU- 
„ RONO  CATTIVI  : quelli  , che 
„ per  ADOZIONE,  furono  TUTTI 
n BUONI , come  furono  que’  cinque 
,,  da  Nerva  a Marco  : E COME 
„ L’  IMPERIO  CADDE  NEGLI 
„ EREDI  , EI  RITORNO’  NEL. 
„ LA  SUA  ROVINA  . PONGASI 
„ dunque  innanzi  un  Principe  i tem- 
„ pi  di  Nerva  , e Marco  , e confe- 
,,  rifcagli  con  quegli  eh’  erano  fiati 
„ prima  , e che  furono  poi  , e poi 
„ elegga  in  qual  voleffe  effe  re  nato  &c- 
Lo  fieilò  Genovefi  ivi  lib.i.  cap.xiu 
pag.  171.  preferivo  ,,  che  fi  AVREB- 
„ BE  DOVUTO  METTERE  ur.’ec- 
,,  cezione  alla  legge  di  primogenitura 
„ ( per  la  fuccejpone  nel  Regno'):  pur 
„ che  fia  IL  PIU’  SAVIO  , E IL 
„ PIU’  ATTO,,.  Maffima  è quella 
da  mettere  in  Scompiglio  i regni , e da 
animare  i fudditi  a follevarfi  contro 
il  Succeffore  nel  regno  fotte  prete  Ilo  , 
che  fia  men  atto  , e men  favio  il  pri- 
mogenito del  fecondo  , o del  terzo- 
genito . Calunniafi  di  poi  dal  Geno- 
vefi un  gran  Sovrano  , fcrivendo  egli 
ivi  nella  nota  6.  Ne  abbiamo  un  re- 
cente, t favio  eftmpio  fra  noi . 
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diritto  di  poter  caftigare  con  pena  di  morte  qualunque 

cap.  iii.  reo  di  delitti  i più  atroci  (i)  : e nello  lleflò  tempo  , che 
realmente  tolgono  loro  il  jus  della  fòvranità  , c del  po- 
ter dilporre  de*  beni , che  loro  giurtamente  apparten- 
gono , attribuifcono  loro  il  diritto  della  Chiefa  . 

Torniamo  al  Ragionatore . Dove  ha  egli  trovato 
rammemorate  da  Santo  Agoftino  le  particolari . istituzio- 
ni , e le  condizioni  impofle  a*  chierici  , e alle  chiefe  allo- 
ra quando  furono  ammeffe  nella  repubblica  ? Legganfi , 
e rilegganfi  non  folo  i tedi  riferiti , ma  tutti  i libri  ancora 
di  quel  gran  Padre  , e Maeftro  in  divinità  , e fi  vedrà 
manifeftamente  , che  in  efli  non  vi  fi  feorge  parola  (2)  , 
eh*  elprima  in  qualche  maniera  lòmiglianti  colè  , o da 
cui  polTan  elleno  in  apparenza  fèguire  ; e ciò  vedendoli , 
con  tutta  giufiizia  fi  potrà  giudicare  , che  PAvverfario  , 
quanto  meno  trova  di  ragione  per  difendere  la  fua  caufa, 
tanto  più  fi  ajuta  a fuperare  i Tuoi  contradittori  colla  fin- 
zione > e colla  impoftura . Dal  detto  finora  fi  compren- 
de a evidenza  , quanto  fia  vana , e infullìftente  > e con- 
traria a S.  Agoftino  quella  , che  fua  Signoria  Ragionatri- 
ce 

CO  Vedi  il  Genove!i  ivi  lib.  I.  Concilio  Cartaginefe  iv.  ann.  39®. 
r.JBt.  pag.ì\ 7. 146.  fin.  dove  Joda  il  cap.mi.  Vedi  il  lib.i.di  quefla 
IH.  de'  Delitti,  t delle  Pene.  opera  pagali.  « il  Tom.i.  Concilior. 

(a)  Non  {blamente  di  ri  fatte  con-  pag.  9^7.  tdit.  Parif.  an.  1714.  ) e il 
dizioni  non  fa  mai  motto S.  Agoftino,  Concilio  d’ Ippona  delPan. 393.  r.vnu 
una  eziandio  i Conciti  ftelfi  dell 'Afri-  feq.  tb'i  il  xtxi  1.  feq.  del  Cod.de'  Ce- 
ca celebrati  vivente  lui,  non  riconob-  noni  della  Chiefa  dell' Africa  Tom. li 
bero,  che  ne’ partorì,  la  poterti  didi-  eod.  Condì,  p. 87 9. 
fporrc  de’ beni  cccleiuftici  . Cori  il 
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ce  ci  fpiaccia  qual  •vera  , e ben  ragionata  conci  afone  , 0 
fe  dir  fi  vuole  , fuppofizione  di  quel  Santo  ; e come  fi 
pofla  ella  in  cofcienza  tanto  buona  negare  , quanto  con 
mala  cofcienza  è fiata  dal  Ragionatore  medefimo  inven- 
tata ; e come  le  parole  di  elfo  S.  Agoftino  , di  S.  OP- 
TATO, e di  tutti  gli  ANTICHI  SS.  PADRI  non  folo 
non  concludano  quel  che  ha  detto  , e sfacciatamente  fò- 
fienuto  la  fronte  Ragionatrice  , ma  concludono  anzi  tutto 
I*  oppofio . 

V.  Il  terzo  paflò  di  S.  Agoftino  obbiettatoci  dal  Ra- 
gionatore medefimo  CO  fi  legge , fecondo  lui,  nel  Luì. 
di  quel  Padre  contra  Crefconio  c.v.  In  hoc  ferviunt  reges 
Deo  , fi  in  regno  bona  jubeant , mala  prohibeant , non  fo - 
lum  qux  pertinent  ad  humanam  focietatem,  verum  edam 
qune  pertinent  ad  divinam  religionem  . Da  quella  tefti- 
monianza  , e da  due  altre  , che  quivi  adduce  , una  del 
Concilio  di  Parigi , e l’altra  di  S.  Leon  Magno,  preten- 
de di  provare  fua  Signoria  Ragionatrice  , che  i Princi- 
pi fecolari  fieno  tenuti , come  protettori  della  Chiefa , a 
invigilare  , che  circa  i beni  ecclefiafiici  fia  elèguito,  il 
precetto  di  Crifto  , che  gli  operai  » e le  Chiefe  abbiano 
il  competente  loro  mantenimento  , e che  fpetti  loro  il 
governo  efterior  della  Chielà  . 

Rifpondo  , ch’egli , al  lòlito  fuo,  ha  prefo  dal  fonte 
Graziano  (2)  il  delcritto  pafio  di  S.  Agoftino  , con  aver- 
ne 

O)  Pag. 79,  Conferiti,  del  Regio.  (*)  De  Imperio fammar.  Pottfì.  eir- 
nam.  P.il.  p.xix.  tafatra  c.l.  p.n.  edit.  Parif.an.it 4S. 
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______  ne  però  colla  confueta  Tua  feliciti  sbagliata  la  cita- 

cap. in.  zione  (i).  Gli  fi  perdoni  però  tale  sbaglio:  diman- 
do , qual  cola  fi  polfa  mai  ricavare  da  un  tetto  lò- 
migliante  contro  la  dottrina  cattolica  , che  {otteniamo  ? 
Noi  non  neghiamo , che  fieno  anche  incaricati  i Prin- 
cipi fecoiari  del  pelò  di  proibire  ciò  , eh*  è ripu- 
gnante alla  divina  religione  (2)  . Ma  da  chi  fi  ha  egli 
a giudicare  > qual  cofa  ripugni  alla  divina  religio- 
ne , nè  di  ciò  folamente  , ma  eziandio  delle  cau- 
fe  ecclefiattiche  riguardanti  la  innocenza  , o la  rei- 
tà de*  Sacerdoti  ? Non  certamente  da*  Sovrani  (3)  , 

ma 

(1)  Il  Grazio  cit*  nel  margine  il  p.449.  & lik.il.  Oper.imptrf.  cantra 
cap.JI.  ma  il  Ragionatore  , avendo  Julian.  r.eill.  p. 993.  Tom.*.  Opp. 
forfè  creduto,  che  il  I.  fotte  un  purt-  Cr  Epiji. ctxxxvi.  c.i.  n.i.  pag.  jo6. 
tino,  ha  fcritto  cap.%.  tT  Epiji. tilt.  «.3.  p. 91.  & Inno - 

(a)  S- A goti,  lit.nl.  contro  Crcfcon.  cent.l.  Epiji.  inter  Àuguftin.  clxxxu 
Cremmotic.  eop.i  1.  num.jd.  p.j  15.  n.i.p.484.  & Epifi.cixxxii.  *1.1.  ». 
Tom. ìx.  Opp.  & Epiji.x lui.  «.7.  £.486.  Vedi  nella  p.  185.  feq.  di  qntfto 
p>6 9.  Tom.iI.Opp.  Cr  lit.de  utilit.  volume  io  noto  , in  cui  fi  riporta  il 
trtdendi  cap.xv  11.  Tom. vili.  p.50.  patio  del  Santo  dal  IH.  il.  Evangt » 
j,  Dubitabimus  nos  ejus  Ecclefì*  con-  licor.  ouoftion.  q.x l. 

» dere  gremio,  quas  utque  ad  confef-  (3)  S.  Agoft.  Ep.x tilt,  cop.vli , 
„ fionem  generis  huraani  ,-ab  APO-  «.io.  p.73.  Tom. il.  „ Ncque  cnim 
„ STOLICA  SEDE  per  fucccfltones  „ AUSUS  EST  CHRISTIANUS 
v>  Epifcoporum  ,,  {fenta  ben  il  Regio-  „ IMPERATOR  ( Donotiftarum  ) 
natore ) „ FRUSTRA  HAìRETICIS  „ tumultuofas,  & fallace;  querelai  fia- 
„ C1RCUMLATRANTIBUS..CUL-  „ feipere , UT  DE  JUDICIO  EPI. 
„ MEN  AUCTOR1TATIS  OBTI-  „ SCOPORUM  , QUI  ROMIE  SE- 
„ NUIT...  cui  noi  le  PRIMAS  DA-  „ DERANT  , IPSE  JUDICARET... 
j,  RE  , VEL  SUMM/E  PROFE-  „ Atque  ut  eia  ipfe  ccilit  , ut  de  illa 
n CTO  IMPIETATIS  EST  , vd  ,,  caulta  poli  Epifcopos  ludica ret  , a 
* PR^CIPITISARROGANTUE,,.  „ SANCTIS  ANTISTITIBUS  polle* 
Et  Epiftol.  od  Optot.cxc.  a/.ci.vii.  w VENIAM  PETITURUS. 

•.li.  p.5 18.  <ff  ferm.cxxxl.  cap.x. 
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ma  da  quelli  , che  fono  coftituiti  pallori  , e dottori  

dallo  Spirito  Santo  a fine  di  pafcere  , e di  governare  la  cap.iii, 
Chiefa  ( 0 • per  la  qual  cofa  S.Agortino  nella  Epift.xcw 
riprova  come  cofa  indegna  ne’  Donatici , l’aver  eglino 
preferito  a*  giudici  ecclefiaftici  l’Imperatore  (2)  : e 
nelle  Tropofizioni  dedotte  dalla  Epiflola  £ Romani  in- 
degna , che  chi  fic  fe  putat  fubdendum , ut  etiam  in  fuam 
fidem  babere  poteflatem  arbitretur  eum  , qui  temporalibus 
adminiflrandis  aliqua  publimitate  pracellit , in  majorem 
errorem  labitnr  (3)  di  colui , che  per  la  foia  ragione 
di  effere  criftiano  ricufa  di  pagare  i tributi , e di  rende- 
re onore  alle  poterti  più  fublimi  del  fecolo . Or  efien- 
do  caufa  ecclefiartica , e riguardante  il  divin  diritto  , fe- 
condo S.  Agoftino  , quella  de*  beni  , de*  quali  trattia- 
mo ; e come  tale  eflendo  anche  giudicata  , e tenuta  da- 
gli- altri  Padri  » e da  tanti  Concili  anche  generali , come 
li  è di  fopra  veduto  (4)  ; non  potranno  certamente  in- 
trometterli a giudicarne  i Sovrani  del  lècolo , le  voglia- 
mo Ilare  agl’infegnamenti  di  Santo  Agortino  medefimo  „ 

Veniamo  al  paifo  riferito  dello  rtefifo  Santo  , fu  cui  dopo 
il  Grozio  fi  fondano  i noftri  Avverfarj , e Ipecialmente 
il  Ragionatore  . Servono  , è vero  , i Re  al  Signore  , 
fe  bona  jubeant , mala  probibeant , anche  riguardanti  la 

reli- 


CO  Vedi  il  voi.  il.  di  quefa  opt - 
rap.117.faq.  1 p.tìb  fai. 

CO  /U.  Ep.xivni.ad  Vinctntium 
rap.xxi.  p.iji.  Tom. il. 


CO  Cap.iYTU.  p.670.  Tom. ni. 

■P.ll.  tdit.  /fntutrp . «11.1700. 

(4)  Ut. I.  * il.  P.i.  e il.  di  que. 

fa  eptri . 
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Delle  autor! - 
ti  di  San  Leo- 
ne Magno,  * 
dì  altri , ob - 
hi  et  fateci  dal 
Ragionatore , 
quanto  fieno 
tòtrorit  al  Ra- 
pinatore me- 
desimo, e agli 
altri  noftri 
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religione  ; e fervono  jubendo  bona , & probibendo  mala , 
non  decidendo  e Ili , nè  giudicando  , C perchè  ciò  appar- 
tiene a*  Pallori  della  chiefa  , e fpecialmente  al  Romano 
Pontefice  , fecondo  S.  Agoftino  ) ; ma  efeguendo  ciò  , 
ch’è  fiato  dalla  potellà  ecclefiaftica  dichiarato  o di  reli- 
gione , o conforme  a’  dettati  della  religione  ; e vietan- 
do ciò , ch’efla  potefià  ecclefiaftica  ha  rigettato  , e proi- 
bito come  ripugnante  , o non  confacevole  alla  ftelTa  re- 
ligione , e imponendo  delle  pene  a*  trafgreflòri  di  un  tal 
divieto  . Dal  che  fe  intorno  alla  efterior  polizia  della 
chiefa  fi  avelie  a conchiudere  qualche  cofa  y tanto  fa- 
rebbe alieno  il  ritrarne  col  Ragionatore  , ch’ella  polizia 
dipenda  dalle  ordinazioni  de'  Sovrani  del  fecolo  , che  an- 
zi fe  ne  dovrebbe  conchiudere  , che  fe  eglino  in  quello 
hanno  alcuna  parte  , l’abbiano  come  efecutori  oflequiofì 
delle  difpofizioni  de*  facri  Pallori  , e non  già  come  ar- 
bitri , o come  aventi  il  governo  della  medefima  polizia . 

VI.  La  qual  cofa  vie  più  fi  potrà  confermare  colle 
teftimonianze  di  S.  Leone  Magno  , a cui  nientedimeno 
ha ofato  di  provocare  il  Ragionatore  (i)  , citando  una 
di  lui  lettera  , che  ha  Ietta  non  nel  fuo  originai  fonte^ 
ma  nella  Concordia  di  "Pietro  de  Marca  (2)  , e forfè  an- 
che apud  Grotium  de  Imperio  Summar.  Potejl.  circa  fa~ 
era . Veggiamo  , fe  dico  il  vero  . O la  teftimonianza 
del  Santo  , ch’ei  ci  oppone  , conduce  al  noftro  propoli- 
to , 

(1)  Ragion  am.  p.79.  ftj.  CO  II  Ragionatore  ivi  cita  Pietro  de  Marea 
/.a.  t. io.  §.*. 
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to , o nò . Se  nò  , perchè  egli  ce  la  oppone  , e non  ne 
adduce  piuttotto  altre  , che  poffano  fare  al  cafo  ì Che 
fe  egli  foftiene  , ch’ella  appartenga  ( 0 alla  queftionc  , 
io  m’ impegno  a dimoftrargli , che  invece  di  effergli  fa- 
vorevole , ella  rovefcia  il  di  lui  lillema  . Ella  è eilrat- 
ta  dalla  lettera  a Leone  Augurto  (2) . Apportiamola  . 
j,  Debes  incunétantcr  ad  vertere,  regiam  potdlatem  tibi 
non  iblum  ad  mundi  regimen  , fèd  maxime  ad  Ec- 
„ clefiae  prafidium  effe  collatam , ut  >SVS  T^E- 
„ FiABJOS  COMTBJ METODO  , ET  gJJuE  BE - 
,,  2S {E  SZ>7^T  STiAT&T^T  DEFET^p^tS , & ve- 
„ ram  paccm  HIS , SZ>rl^T  Tì)Fp>AT*iy 

„ STITV^iS  ; DETELLEVpo  SCILICET  T>£R- 
„ V^SOBES  JzJBJS  ULlEVp,  ET 
„ FIDEI  J{EFOFpi^{TSlpO  . „ Riconofce  egli  qui 
per  avventura  S.  Leone  nell’Imperatore  poterti  veruna 
di  difporre  , o di  ftabilire  nulla  intorno  alla  dottrina  , o 
alla  interiore , o cfterior  difciplina  ; le  pure  parla  egli 
quivi  di  effa  efterior  difciplina  , di  cui  ora  noi  ragio- 
niamo l Tutta  la  poterti,  ch’ei  riconofce  , fecondo  il 
tcfto  addotto  , nel  Principe  , non  confitte  gii  nelb  rta- 
T.II.  T.II.  N bili- 


(?)  In  &ni  il  Grazio  nel  e.t.  p. i*.  Ktà  di  corrompere  maggiormente  le 
jìferifee  come  a fe  favorevole  il  te-  cofe  guade , ha  mutato  il  collatam  id 
fio  di  S.  Leone  oppoftod  dal  Ragio-  collocai  am  . 

tutore  . Coftui  però  nel  tefto  medefi-  (a)  Epìfl. cxxtz.  ( al.  apud  Qu «• 
mo  copiato  dal  Grazio,  Regiam  'poti-  /nell. cxxv.  ) f.ll.  p.433-  Edit.  Rom. 
flatem  titi  . . . ad  ceti  t/i  a praftdium  Cacciati , 
a/ft  collatam , colla  prodigio!*  fu»  abi- 


CAP.  UL 
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bilirc  , ma  folo  nel  difendere  le  cofe  di  già  flMlitc , e 

cap.  iil  di  difenderle  non  altrimenti , che  comprimendo  colla  for- 
22  nefarios  aufus  , e rintuzzando  gl*  invafori  de*  diritti 
altrui , e obbligandogli  a tornare  all’antica  fede  . La  te- 
flimonianza  dunque  , fu  cui  fi  fondano  i Groziani , e 
con  etti  il  Ragionatore  » ®on  folamente  non  giova  lo- 
ro , ma  è anzi  loro  contraria  , c conferma  la  verità  » 
che  ammette  ne* Sovrani  l’autorità  di  difendere  colla 
forza  conceduta  lor  dal  Signore  gli  ttabilimenti , e le  di- 
fpofizioni  fatte  dalla  Chiefa  j ma  non  già  di  ftabilire  , e 
di  dilporrc  ciò  , che  appartiene  alla  ecdefiattica  e dot- 
trina , e difciplina  . Dirà  forfè  il  Ragionatore  , che  il 
Santo  parla  ivi  de*  Decreti  dei  Concilio  Calcedonefc  ri- 
guardanti la  credenza  cattolica  intorno  al  mifterio  della 
Incarnazione;  ed  eforta  l’Imperatore  di  reprimere  gli 
eretici , che  in  Aleflandria  , e in  Cottantinopoli  la  com- 
battevano ; circa  la  qual  credenza  non  potea  la  imperiai 
maellà  fare  veruna  mutazione  } o iìabilimento  , o difpo- 
fizionc , ma  Ibi  potea  colla  fòrza  reprimere  1*  ardire 
de*  Novatori , che  procuravano  di  abbatterla , e di- 
fturhavano  la  vera  pace  de*  fedeli  di  Gesù  Critto  . Or 
bene , s’ella  va  così  la  faccenda  , perchè  volendo  egli 
provare  , che  al  Principe  laico  appartenga  il  regolare 
la  ctterior  polizia  della  Chiefa, e il  difporre  de*  beni  ec- 
clefiaftici , e l’impedire  C fecondo  che  gli  fembri  con- 
veniente ) che  la  Chiefa  faccia  de*  nuovi  acquifti  ; ad- 
duce un  tetto , in  cui  di  tali  materie  non  fi  ravvifa  nè 

pure 
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pure  l'ombra  ; e in  cui  fé  vi  è qualche  efpreffione , che 
trarre  fi  pofla  al  cafo  nollro,  ella  richiede  > che  al  Sovrana 
fpetti  non  già  di  ftabilire,ma  di  fofìenere  colla  fua -poten- 
za le  cofe  di  già  flabilite  dalla  Chiefa  medefima  l Perchè 
non  ha  egli  apportate  le  teflimonianze  di  quel  Santo,  dal- 
le quali  fi  può  direttamente , e a evidenza  conchiudere  a 
chi  convenga  il  diritto  di  difporre  de*  beni  ecclefiaftici  » 
e della  eflerior  disciplina  ? Ma  fono  quelle  patentemen- 
te contrarie  alle  idee  di  Tua  fignoria  Ragionatrice  . Lo 
sò  ; e perciò  Tempre  piu  mi  confermo  nel  concetto , 
che  ho  formato  fin  da  principio  della  negligenza , e 
della  mala  fede  , con  cui  egli  fi  è prefiflò  di  trattare 
di  quelle  gravi  per  altro  , e intereflanti  materie . Ma 
Suppliremo  noi  alle  di  lui  mancanze  Egli  non  può 
negare  » che  de'  beni  ecclefiaftici  fi  tratti  da  S.  Leone 
nella  Epiflola  xvu.  (1)  • Eranfi  lamentati  i chierici  di 
due  chiefe  della  Sicilia , eo  quod  pr tedia  , vendendo  » do- 
nando , & diverfis  modis  alienando , Epifcopi  difipaffent  * 
Or  a chi  credè  il  Santo  Pontefice  che  Spettale  il  rime- 
diarvi ? AI  Sovrano  ì Nò  certamente  . Ei  cosi  ferite 
a'  Vefcovi  tutti  di  quella  provincia  : Occafto  fpecialìim 
querdarum  curam  7/0  BIS  previdenti a generalis  indi- 
ci t ; m quod , . . injufle  prafumtum  e/l  , in  C07/STI - 
TVTIOT/E  TEB/PE ab  omnium  epifeopornm 
ufurpatione  refecemus , E un  pò  dopo  : 7/e  hoc  perni- 
ciofum  iniqui fjim ne  deprtedationis  exemplum  cuiquam  pofi- 

N 2 bac 

(*)  Ad  univfrfas  Epifcopos  per  Sicilim  tonflitutot  p.S$-  ftq. 
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___  bac  fiat  imitabile  , Hjì7{C  TB^ECEVTI  XPSTPJ 
cap. Iir.  FORMoiM  apud  dilettionem  veftram  VOUDMVS  ES- 
SE TEI{TETV*AM . jjUyare  fine  exceptione  DECEI\ 
ut  ne  quis  Epifcopus  de  ecclefix  fax  rebus 
+Aì)DE*AT  quidquam  vel  donare  , vel  commutare  , vel 
•vendere  , nifi  forte  ita  aliquod  borum  faciat , ut  mclio, 
ra  profpiciat ....  Tlenum  jnfiitix  efi  , ut ... . eorum 
illibata  permaneant  , quxpro  animarum  fua- 
rum  falute  fideles  de  propria  fubflantia  ccclcfix  contuie - 
runt . Inoltre  non  vi  ha  dubbio  , che  riguardi  1*  efterior 
difciplina  della  chiefa  il  non  dover  edere  uditi  da*  giu- 
dici fecolari  i chierici  amminiflratori  delle  fuftanze  eccle- 
fìafliche  . Or  pensò  egli  forfè  S.  Leone  , che  fpettalfe 
al  Principe  laico  di  difporre  di  una  tal  difciplina , e di 
cangiarla  , fecondo  che  ferabrato  gli  folle  opportuno 
pe’fuoi  flati?  Nò  per  certo..  Anzi  fu  ciò  da  lui  Ci) 
giudicato  ingiuriofo  all*  Ordin  facro  , c ripugnante  alla 
tradita  coflumanza  , e in  confeguenza  non  defenfivo  , 
ma  diflruttivo  eorum  , qux  bene  fiatata  fuerant . Final- 
mente , per  non  dilungarci  troppo  , egli  è certiflimo  » 
che  alla  difciplina  efteriore  appartenga  il  dichiarare 
patriarcale  una  chiefa  , e l’anteporla  a’  patriarcati  anche 

di 

fi)  Ep.cz.  ad  Marci  anum  Augii-  „ ut  hanc  QUOQUE  1NJURIAM 
ftum  al.  evi  il.  apud  Qutfntl.  p.401.  ,,  SACRIS  REMOVEATIS  ORDI- 
,>  QEconomos  Conflaminopolitatue  Ec-  „ NIBUS  , fed  rationes  eeelefue  SE- 
„ deli*  NOVO  EXEMPLO,Sc  pr*-  „ CUNDUM  TRADITUM  MO- 
r>  tipuc  pietatis  vedrà  temporibus  a „ REM  SACERDOTALI  EXAMI- 
M puhlkis  judicibus  non  Anatra  audiri , „ NE  jijbcaiis  iuguìri ,, . 
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di  Antiochi;*,  e di  Aleflandria  - Tale  defideravano  gl’Im-  — — - 

peratori  (i)  , che  folle  la  chiefa  di  Coftuntinopoli  ; e tale  cap.  ih. 
procurarono  che  foffe  dichiarata  da  parecchi  di  que’  Pa- 
dri , i quali  erano  intervenuti  al  Sinodo  di  Calcedonia . 

Or  io  dimando  : ammilè  forfè  la  poteilà  di  difporre  di  sì 
fatte  cole  nel  Principe  S.  Leone  ? Nò  : La  negò  egli  anzi 
apertamente,  avendo  fcritto  (2)  all’Imperatore  Marciano: 

„ Alia  ratio  eli  RERUM  SECULARIUM , alia  DI- 
„ VINARUM  ; nec  PRAìTER  ILLAM  PETRAM, 

9,  quam  Dominus  in  fundamento  mire  pofuit , flabilis 
9,  erit  ulla  conftru&io. . . Satis  Et  {binatoi  io  Epifcopn 

N 5 Con- 

ci') Reht.  Sfnod.  Chalccd.  ai  Leo-  „ guiis  «pugnante*  , unita  nobifcurt» 
rum  Papsm  inter  Epiftolat  T.Leo - „ vedrà:  fidei  pietate,  in  irritum  mit- 
nif  pag.iSg.,,  Nos  curante*  TS'òi  «u-  „ timus  , ET  PER  AUCTOR1TA* 
tefairm «uff  , ^ p/AoXprVrouff  „ TEM  B.  PETRI  APOSTOLI  GE- 
9,  *v.Zr  fìxtrtXÌxt  ivi  TouVa  rio-  „ NERALI  PRORSUS  DEFINI- 
9,  f*r»ou«  , t ir  te  fc.atw.ir?**  <ny-  „ TIONE  CASSAMUS„.  Et  Epi- 
„ %Kmot  , xou  i*y a»,  if  HKHt  , ftola  tmu.  ad  Anatolium  f.il.  Jef- 
,,  vrt  fìxfi\t\jo\>Txi,pios  in  primis,  p.Ji9- /*?•  dove  egli  dice  Chridia- 
„ & amante!  Cbrifti  Regei  bae  re  „ norura  Principum  piiflimas  aure* 

„ deleflari , & clorura  Senatum , & „ iraprobis  petitionibus  inquietare  de- 
9,  totam,ut  ita  dicomus,  regnantem  ci-  „ fide,,.  Et  p.  3«.„Fateor  ita  me 
„ vitatem , opportunam  crcdiraus  effe  „ dilezione  univerf*  fraternitatis  ob- 
51  honoris  ejus  confirmationem  &c.  „ „ ftringi,ut  NEM1NI  prorfus  in  his» 

Vedi  anche  la  lettera  di  Marciano  a ,,  qu*  contra  fe  pofcit,  affcntiam 
6.  Leone  c.nl.  ivi  p.xgj.  Et  Ep.txx xti.  ad  Julian.  Epifc. 

(a)  Ep.ixxix.  n/.Lxxvnr.  e.lil.  Coenfem  p.315.  „NuUis  apud  me  PA- 
f.ìia.  feq.  tr  Ep.ixxx.  ad  Pulche - „ TROCINItS  ita  poterit  adjuvari 
riam  duguflam  tep.l.  feq.  p. 314.  e » (Anatoliut) , ut  his,  quae  podulat, 
f. 315.  dove  fcrive:,,  Confenliones  ve-  ,,  calcata  Patrura  conditutione  , «on- 
„ ro  Epifcoporum , fanctcram  Cano-  „ fcntiam  „ . 

,,  num  apud  Nicaeam  conditorum  r«- 
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_____  „ Conflantinopolitano  ) quod  veltri  pietatis  ausilio  , 

cap.  iil  » ET  MEI  FAVORIS  ASSENSU  epifco patura  tan- 
j,  tae  urbis  obtinuit * Privilegia  ccclefiarum  Sanélo- 
j,  rum  Patruai  Canonibus  inflituta  . . . nulla  ( poflunt  ) 
„ novitate  mutari . . . DISPENSATIO  MIHI  CRE- 
,,  DITA  EST  ; Se  ad  meum  reatum  tendit  i fi  patema- 
„ rum  regulae  fan&ionum  , qua:  in  Synodo  Nicsna  ad 
5>  totius  ecclefiae  regimen  Spirita  Dei  inftruente  condi- 
ta tae  funt , me  , quod  abfit,  connivente  , folvantur 
Si  glori  ora  , fé  gli  dà  I*  animo , la  fronte  Ragionatrice 
di  avere  S.  Leon  £i)  dalla  fua , allorché  ella  pretende  » 
che  alle  difpofizioni  de*  Principi  fieno  foggetti  i beni , 
c l*  efterior  difciplina  di  Santa  Chiefa . 

VII.  Ma 


CO  Acconfcntotio  al  Santo  Papa  i 
Padri  del  Sinodo  Calccdoncfe  nella  re. 
Iasione  a effo  S.  Leone  ivi  pag. i8j. 
AtccRan  eglino,  che  ai  Romano  Poh- 
tefice  t7(  «prc  Aou  rrj  pvAxxe» 
ncxpx  toj  <n»rrfo(  ìxmTfxvuMKf  , 
A CUI  E’  STATA  COMMESSA 
DAL  SALVATORE  LA  CUSTO- 
DIA DELLA  VIGNA  , appartenga 
la  determinazione  di  tali  cofe  ; per 
lo  che  pregano  pag,  190.  la  xepv^ii» 
fommitj  Pontificale  irta*»  di  onorar» 
Ws  e cut  4 '*0oie  to'  fuoi  decreti 
frr  x fino  il  giudizio  loro  intorno 
all’  affare  del  Patriarcato  Giflantino- 
poli tano,  poiché  cosi  gl’  Imperatori  fe 
ne  farebbero  compiaciuti,  che  aveano 
iàtto  valere  come  legge  di  flato  il  giu- 


dizio della  Santa  Sede  contro  T eredi 
di  Eutiche.  Vedi  anche  la  E/mxxxix» 
di  S.  Leone  al  Sinodo  di  Calcedonia 
rap.il.  P.345.C  la  Epiflola  di  Marcia- 
no Imperatore  a S.  Leone  tnedefimo 
ivi  p.349.  e la  Epift.xt.vi.  a MaJJimo 
Antiocheno  e.  tv.  p.359.  dove  ripren- 
de Giovenale  di  Gcrofolima  , il  quale 
per  commendatiti a J cripta  dell’  Impe- 
ratore , e di  altri  avea  tentato  di  ave- 
re Palajlin a Provincia  principatum 
tra’Vefcovi  : e la  Epifl. cui.  » Mar- 
ciano p. 381.  feq.  e cv.  e.t.  pag. 39J. 
e clx.c.\.  feq.  p 399-  feq-  e laEp.cv. 
a Proterio  Altffandrino  f.iil.  p. 385. 
e la  Epillola  di  Anatolio  a S.  Leone 
P-395-  /<«• 
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VII.  Ma  S.  Leone  (dirà  con  altri  politici,  e in 
ifpecie  co’Groziani , Tua  Signoria  Ragionatrice  ) nella 
ftelsa  epiftola  cxxix.  a Leone  Augufto  mentova  /*  animo 
Sacerdotale  , e ^fpo/ìolico  di  quel  Sovrano  (0  ; e nella 
Epiftola  cxxvi  1 1.  (2)  la  niente  di  lui  non  (blamente 
gia , ma  eziandio  Sacerdotale  : e il  Concilio  Calcedone- 
€c  (3)  nelle  acclamazioni  chiama  Marciano  Sacerdote  , 
e He  , Vincitore  , e Macjlro  della  fede  : e Gregorio  IL 
Papa  eforta  Leone  Ifaurico  a eflere  He  , e "Pontefice  (4): 
e Coftantino  il  Grande  appella  fé  fteffò  Vefcovo  delle 
cofe  eterne  (5) . 

Qyefta  oppofizione  è tutta  Groziana  (6) . Or  io 
quanto  a S.  Leone  , dico  , che  altro  è I*  eflere  Sacer- 
dote , altro  1*  avere  , o il  dover  avere  uno  zelo  , uno 
fpirito , una  mente  , un  animo  da  Sacerdote , non  gii 
per  offerire  , nè  per  iftabilire  leggi  ecdeflaftiche , o per 
fare  delle  dilpofizioni  intorno  al  regolamento , e difci- 
piina  anche  efterior  della  Chiefa  , ma  difendendone  gli 
rtabilimenti , e caftigando  chi  ne  trafcurafle  la  oflervaa. 
za . L’offerire , Io  ftabilir  canoni  Stc.  , come  fi  è vedu- 
to , fecondo  S.  Leone , è proprio  de’  Sacerdoti , 0 de’ pa- 
rtorì propriamente  detti , e in  modo  particolare  del  Ro- 
mano Pontefice  : ma  l’avere  l’animo  Sacerdotale  tenendo 

N 4 faldo 

CO  Cap.vt.  p.435.  CO  Pceflo  Eu/ebio  Ut. v/.  d*  L7ts 

(0  Ad  Anatri,  e.  il.  Cenfiant.  c-xtiv.  p.307.  Vedi  lo  flef- 

(?)  Tom. lì.  Conciliar,  p.490.  eJit.  fo  Eufebio  ivi  lih.\\.  C.XI.IV.  p. 3»4* 
Parif.  a» 1.1714.  (6)  De  Imperio  Sommar.  Parafi. 

(4)  Ivi  Tom.  1».  p. ìg.  urea  Sacra  (.li.  p. 83. 


CAP.  III. 

InfuJJt  (lenta 
Olhierjone  de’ 
nuovi  Politi - 
ti  {Sdata  full' 
ajì'ere  flati 
chiamati  da' 
Padri  gl'  Im- 
peratori Sa- 
cerdoti, eVe- 
feovi , t dette 
le  menti  loro 
da  S.  Leon» 
UccrdouU. 
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====~  Laido  ciò , eh’  è ftabilito  , e punendo  ( mentre  non  Jìité 
cap.  in.  cauffa  gladium  portat)  i violatori  della  religione  , e de* 
canoni , e procurando  , che  trionfi  da  per  tutto  la  reli- 
gione propoftagli  dalla  Chiefa  » e fieno  in  vigore  le  or- 
dinazioni de*  Sinodi , e de*  Papi , riguardanti  la  polizia 
ecclefiaftica  , appartien  al  Sovrano  . Per  la  qual  cofa  il 
S.  Pontefice  nella  Epiftola  xci  1 1.  (i)  dopo  di  avere  ac- 
cennato, che  fia  propria  dc’Pafiori  l’autorità  di  decidere, 
„ Si  qui , dice , Tua  obdurationc  cascati  ita  in  reprobi 
s>  fenfus  amentiam  tranfierunt , ut  malint  furere  , quatn 
„ Lanari  , ad  IMPERIALEM  PERTINET  POTE- 
a,  STATEM,UT  PERTURBATORES  ECCLESIA- 
„ STICjE  PACIS,  ET  REIPUBLICE,  qusChri- 
a>  ftianis  principibus  merito  gloriatur  , inimici  SOL- 
LICITIUS  COMPRIMANTUR  : „ e diftinguendo 
ciò , ch’è  dell’imperial  potefià , da  ciò  » eh*  è dell*  au- 
torità facerdotale  dice  : „ ut  autem  IMPERIALIS 
„ EST  , UT  diximus  , POTESTATIS  , TUMUL- 
„ TUS  PUBLICOS  AC  SEDITIONES  SACRILE- 
„ GAS  SEVER1US  COERCERE  ; cosi  fpetta  all’au- 
torità Sacerdotale  di  non  dar  licenza  di  predicare  a chi 
fiima  che  non  fia  conveniente  di  darla  „ Se  omni  vir- 
sì  tute  refifiere , NE  EA , QUAì  AD  SACERDO- 
TI TES  PERTINENT  , SIBI  AUDEANT  C coloro , 

ebe 

CO  AI.xcl.  apud  Qui  faci,  ad  Ju - al.cxxxu.  ad  Lconem  Aaguft.  p.457. 
lina.  Epift.  Coenf.  c.il.  p.355.  Vedi  fcq.t  la  Epift.xi..  al-xxxix.  ad  T bea - 
•oche  la  lett.ixxx.  al. cxxvi.  ad  Ano-  dof.  Auguftum  pag.  175.  feq. 
tblium  t.l.  PAì6.  e la  Epift. cxxxvi. 
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che  Sacerdoti  non  fieno  ) VINDICARE  ,»  . Per- 
ciò egli  non  altro  foftiene  che  fia  della  imperiai  po- 
terti , feri  vendo  a Leone  Augufto , fennonchè  ut  au- 
fus  nefarios  comprimendo , qux  bene  SOTfT  ST^iTZ)- 
DEFET^p^iT;  & veram  pacem  bis , qua  funt  tur- 
bata, reftitnat , depellendo  feilieet  pervafores  jnrit  alieni , 
acciocché  correttionibus  ejus  Dei  iracundia  mitigata , re- 
lìgio  fx  antea  civitati  ( Alexandria:  ) non  retribuat , qua 
admiffa  funt  , fed  remittat . E nella  Epirtola  xu.  a 
Teodolio  il  minore  (0:  P^emovete  quxfurnus  a veflra 
pietatìs  confcientia  periculum  religionis  , <&  fi  dei)  quod- 
que  in  SECZ>L^if\IBVS  T^EGOTIIS  LEGVM  vefira - 
rum  a qui  tate  COl^CEDITDF^,  in  rerum  Diyn^AgpM 
pertrattationc  prxfiate  , rOT  CUBASTI  EV<AlfiGE- 
LIO  VIM  'Eip'm  iWjEF^tT  HVMjlVpl  TB&& 
SVMTIO . . . Date  de  fendendo  fidei  libertatem  , quam 
C fai  va  clementi^  vefira  reverenda  ) nulla  vis  , nullus 
poterit  mundanus  terror  auferre . Cum  enim  ECCLESIA 
cauffam  , tum  Pregni  veflri  agìmus , & f aiuti s , ut  pro- 
vincianm  vefirarum  quieto  jure  potiamini  . Defendita. 
cantra  bareticos  ecclefia  fiatutum  , ut  &•  veflrum  Chri- 
fli  dextra  defendatur  Imperium  . Ma  che  ? Se  gli  fterti 
Sovrani  in  quel  tempo  confedarono  la  fteflfa  verità  , co- 
me colta  dalle  lettere  di  Valentiniano  III.  * di  Galla  Pia- 

cidia  i 

CO  /fl-xi.  f.il.  p.  180.  fetj.  È nel-  fatto  cantra  omnem  canonum  rlifcipli - 
b Epift.x tir.  ad  Pulcbtriam  Augu-  nam  , ratum  baiai  ratta  mila  p*r- 
Jìamp.iSf.  dove  fi  dice,  che  ciò,ch’è  mittit , 


CAP.  III. 
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Abujb  de'te- 
fii  di  Pietro 
de  Marea,  fat- 
to dal  Ragio- 
natore . 


2o2  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
cidia  y e di  Eudoffia  Augufla  a Teodoflo  il  minore  (i)  # 
S.Lcone  medefimo  nella  Epiftolaxvi.  a * Vefcovi  della  Si- 
cilia y accennando  da  chi  fi  abbiano  ad  attendere  1*  eccle- 
fiaftiche  leggi , dice , ch’eglino  non  farebbero  fiati  colpe- 
voli, fe  dalla  Tanta  Sede  * unde  confccrationem  honoris 
acceperant , inde  LEGEM  totius  obfervantia  fumfiffait , 
& Beati  Tetri  ^ fpofloli  fedes , qua  ipfis  Sacerdotalis  mater 
e/Tdignitatis , fuijfet  Ecclefiafiica  magiara  rationis  (2)  : 
e nella  Epifì.XL.  a Teodofio  (5)  predica  1*  autorità 
rii  «vflntfw  di  ^indicare  Uh***  » ancorché  gran  numero 
di  Vefcovi  eziandio  adunati  in  finodo  contradicano  , 
tìi  «mW  la  verità  per  la  noflra  pace  iti ^ rii  wwr  «p>W  » 
ficchè  a niuno  utini , fia  chiunque  fi  voglia  , lecito  fia 
di  Scuoterla  , eflfendo  ella  si  ben  munita.  Ma 

del  fèntimento  vero  di  S.  Leone  fia  ciò  detto  a bafianza. 

Vili.  Quanto  al  de  Marca  , già  ho  detto  , di  qual 
tempra  fia  egli  fiato  . Egli  non  era  Teologo  , come  o£ 
fervo  eziandio  lo  ftefiò  Monfignor  BofTuet . Del  refto  » 
invece  di  fare  abufo  delle  citazioni  di  lui  > dovea  il  Ra- 
gionatore leggere  il  libello  t per  cui  ei  fòttomifè  la  fua 
opera  al  giudizio  della  Tanta  Sede  Apofiolica  , e infegnò* 
che  i Re  Tono  CVSTODES  , TqoT^VE- 

HO  iAVCTO\ES  , e rifiutò  molte  altre  di  quelle  ma£- 
fime  , eh’  eiTendo  fiate  da  Carlo  Molineo  , dal  Fauchet- 
to  , dal  Pafquier , dal  Piteo  , dall’  Otmanno  , dal  Ser- 
vino , 

(O  Ibi*.  P.iol.  feqq.  (»)  Cap. I.  p.77. 

O)  Cap.l.  p.174. 
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vino  e da  altri  fomiglianti  politici  fòflenute  , ora  dallo 
fleifo  Ragionator  li  rinuovano  (i)  . 

IX.  Non  furono  diverti  dalle  dottrine  di  S.Leone  i fen- 
timenti  de*  Padri  del  Concilio  Calcedonefe . Ciò  colla 
dalla  alle  -uzione  di  Marciano  allo  llelfo  Concilio  (2)  , 
alla  quale  allocuzione  fuccedettero  le  acclamazioni 
de’  Padri . Non  folo  dell*  autorità  dello  fleifo  Concilio  , 
ma  dei  detti  anche  di  Colhuitino  ha  efattamente  trattato 
il  P.  Mamachi  nel  Tomo  1 v.  delle  Antichità  Criflia - 
ne  (3)  , al  quale  noi  rimettiamo  i nollri  Lettori , per  non 
diffonderci  di  vantaggio . Frattanto  li  noti , che  gli  Av- 
verfarj  rifriggono  le  cofe  fodamente  confutate  da’no- 
flri , Lenza  attendere  punto  alle  confutazioni , o piutto- 
fto  dilDmuIandole  con  mala  fede  , per  dar  ad  intendere 
falfamente  a chi  non  è Ibi  ito  di  legger  troppo , di  aver 
eglino  apportate  delle  ragioni , alle  quali  non  ila  mai  fla- 
to rifpofto . Con  pari  impudenza  » e infedeltà  riccorron 
eglino  all’autorità  di  Gregorio  II.  Balla  riferirla  coin’el- 

la 

(1)  Vedi  quel  libtllo  prefiflb  alla  Condì. edit. Parif  an.ijlq.  Vedi  anche 
Concordia  p.  104.  feq.  della  edit.-  di  Teodofio  il  Minore  nella  lettera  al  Si- 
Francfort  dell' 01.170%.  e la  Schedule  nodo  Efelino  P-l.  T.i.  Condì,  edit. 
dello  Aedo  de  Marca  riferita  ivi  p.iió.  tjufd.  p.1346.  „ Nullo  modo  comma* 
e la  difdetta , ch'ei  fece,  quando  gra-  ,,  ne  quidquam  habere  oportet  ( 'ai- 
vemente  flava  infermo,  vale  a dire  in  „ cum  ) cum  non  LICEAT  , UT 
quelle  circostanze,  nelle  quali  fogliono  ,,  QUI  RELATUS  IN  CATALO. 
redire  ad  cor  coloro,  che  hanno  man-  „ CUM  EPISCOPORUM  NON 
cato  a’  lor  doveri  , la  qual  difdetta  fi  „ EST  , IMPLICET  SE  NEGO- 
lcgge  nella  vita  di  effo  de  Marca  „ TIIS  ECCLESIASTICIS,. . 
fcritta  dal  Batuzio.  Ivi  p.x 4.  Jeq.  (3)  Vedi  ciò,  che  abhiamo  noi  feri  tto 

(1)  A8,on.v  1.  p.46 4.  Jeq.  T.tL  T.ll.p.l59-fq-di  quefi'opera  nella  nota. 
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_ ■ la  fi  Jeggc  nellaepiltola  il.  di  quel  Pontefice , per  rima- 

cap.  iil  neme  pieni  Almamente  perfuafi  . Non  nego  , che  Leone 
Ifaurico  Imperatore,  nemico  delle  facre  immagini,  volle 
nominarli  Imperatore  , e Sacerdote  : anzi  concedo  , che 
lo  fteflò  Gregorio  II.  abbia  chiamati  Re  , e Sacerdoti 
Cofiantino  il  Grande  , Teodofio  il  Grande  , e Valenti- 
niano  I.  Ma  in  qual  fenfo  ? Forfè  propriamente,  come  fé 
ave  fiero  eglino  avuto  diritto  d’imperare  alla  crifiiana  re- 
pubblica come  tale  , e di  decidere  le  controverfie  con- 
cernenti la  credenza  , e di  difporre  della  ecclefiaftica  di- 
fciplina  : o piuttofto  impropriamente,  perche  furon  pii»  e 
perchè  cuflodirono  le  definizioni  de*  Padri , e obbediro- 
no a'  pallori  coftituiti  dal  Signore  a reggere  la  greggia  di 
Gesù  Crifto  , e prefèro  contro  / novatori  colla  potenza 
loro  le  difefè  del  cattolicifmo  , e fecero  si , eh’  efègui- 
to  fofle  ciò  , che  da*  pallori  medefimi  era  flato  pre- 
ferito intorno  alla  polizia  o interna , o cflcrior  della 
Chiefa  ? Non  nega  egli  per  avventura  efpreflamen- 
te  il  primo  ? e non  dimoltra  a evidenza , che  pel  fecon- 
do Sacerdoti  chiamò  egli  in  un  fenfo  non  proprio  , e ri- 
gorofo , ma  improprio,  e vago,  gl’imperatori  ? „ Hi  fune 
a,  Sacerdotes , & Imperatores , qui  id  OTERJE  demon- 
,,  flrarunt  ; tu  vero  ex  quo  imperium  occupalti , DE - 
„ FIT^ITIOT^ES  TERJ’ETDO 

»,  STODISTI.  Audi  humilitatem  nollram  Impcrator  , & 
„ fandlam  Ecclefiam  ìmt  SEQpEftE,  prout  inve- 
ii nilli,  atque  accepilli.  Non  iunt„  Q llia  qui  attento  l’Au- 
tore 
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tore  delT  E fame  [opra  le  lettere  di  I{oma  , che  non  è men  — - 

laflo  ne’ientimenti  di  quel  che  fla  flato  Celeflio  ) ,,  non  cap.  ul 
3>  funt  IMTEB^ATQEpM  DOGMATA , SED  TOTf- 
3)  TIFICVM,  quoniam  Chrifli  fenfum  nos  habemus. 

r>  vtùìtwrK  evi  ■alt  sxxtovixf'rtxSi  %ixmyy.xTui , à»ci  »ov«  -iw» 

33  x«<n*<xàV  ALLA  EST  ECCLE SIAS TICAI\pM  OF^ 

33  DI^ATIOT^pM  ns(STITVTlO  , ALIA  l'bf. 

33  TELLIGETfTIA  S E CZ>L  Api  "DM  . In  adminiflra- 
33  tionibus  feculi .. . quera  habes  fenfiim  , in  fpiritalibus 
sì  dogmatum  adminiflrationibus  habere  non  potes . Et 

33  ecCC  tibi  (cribo  tdi  Stxpepxf  r»v  tx\xvcv  , xou  tui 
},  y.\Y,triZt  ; tu»  /S X7t\txt  , xxì  tUt  x’pxiifft»  DISCpjMITfA 

3,  TALATII , ET  ECCLESIAUpM  -,  FJEGVM 3 ET 
33  TOT^TIFICZìM . Agnolce  iila  , St  falvare  , nec  con» 

33  tentiofus  erto  . . . Nam  quemadmodum  Pontifex  intro- 
33  fpiciendi  in  palatium  poteflatem  non  habet , ac  digni- 
„ tates  Regias  deferendi  ; fic  neque  Imperator  IT^EC- 
„ CLESIAS  iT^TFpSTICIEJipi  , ET  ELECTIO - 
„ 7^ES  CLEl\p  TEI{AGEXpi,  TfEgVÉ  COTf- 
33  SECHAT^DI  3 vel  fymbola  Sacramentorum  adraini- 
33  ftrandi , fed  neque  participandi  abfque  Sacerdotis  ope- 
5,  ra;  fed  unufquifque  noftrura,  in  qua  vocatione  vocatus 
„ eft  a Deo , in  ea  maneat . Vides , IMTEl{ATOI^t 
93  TONITI  FI  CVM  3 ET  lMTE\ATOPfpM  DISCHI - 
33  MEKf. . . Nos  monita,  atque  documenta  tibi  adhibui- 
mus , prout  a Domino  edotti  fumus  ; at  tu  refugifli , 
s>  atque  xxpJwtf  OBEDIHJE,  nobis  humilibus  HEI^pI- 
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■ „ STI ...  & fequutus  es  perverfòs  , pravofque  magi- 

cap.iil  „ ftros , qui  a ventate  oberrant  (i)  „ . Cosi  egli,  che 
Tempre  collante  nella  dottrina  de’  Tuoi  predeceflòri , fcri- 
ve  anche  nella  prima  fua  lettera  indirizzata  allo  ftefifo 
Imperatore  in  quella  guifà(2) Voi  fapete,o  Impera- 
si tore  i che  i dogmi  di  fanta  Chiefa  non  SONO  DE* 
i,  RE  , ma  de’  Pontefici . Perciò  fono  i Pontefici  pre- 
„ politi  alle  Chiefe  , i quali  altengonfi  dagli  affari  della 
ii  repubblica  ; e Umilmente  i Re  fi  allengono  dagli  ec- 
si  clefiallici , e attengonfi  a que*  negozi , che  fono  loro 
„ commeffi»,  .Or  avendo  egli  cosi  apertamente  dillinto 
il  Re  dal  Sacerdote , e avvertito , che  a quello , e non  a 
quello  fia  conceduto  d’intrometterfi  negli  affari  ecclefia- 
fiici , e dato  a divedere  , che  non  per  altro  motivo  fono 
i Sovrani  appellati  talor  Sacerdoti , che  per  lo  zelo,  che 
o inoltrano , o devono  inoltrare  per  la  verità  della  fe- 
de, o per  la  ecclefialtica  difciplina  llabilita  da*  Padri  , 
difendendola  colla  loro  potenza  ; con  qual  coraggio  o 
piuttollo  sfacciattagine  , e sfrontatezza  i noltri  fallì  po- 
litici a lui  ricorrono  , e con  averne  dimezzate  le  auto- 
rità ofano  di  rapprefentarlo  per  favorevole  a’  lor  Penti- 
menti ? 

(i)  Tom. IV.  Concìli  or.  p.  14.  ftq.  tì  *p%it}Ht  npormx.^f**  M toc 
tilt.  P'arif.  dn.1714.  (’* x\yit!x{  , tcTt'xciTtf  vii  Irfit- 

* (1)  IUi.  p.lo.  tlSxc  , fixriXsZ  , ri m Trpxyaxnli  , unì  oì 
tv  to  ióyuxvt  trt  iy ìxt  **•  c; Mi'af  «Tf^frtou  w »xxA>i«vx- 
xXrrixt  tv%ì  fSxriKtxt  Mi , «••nxàr  , xo u *xw8cu  w jy***- 

*PX'*P**»  •••?/*  xafiqAtnn  #\>T#7f  • 
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meliti  ? Quanto  farebbe  fiato  meglio  per  loro  , fé  non  ■ — - 

ne  avellerò  mai  parlato  i Certamente  non  avrebbero  cap.  iii. 
dato  giu  fio  motivo  a noi  di  vie  piu  manifefiare  al  mon- 
do , eh’  efli  non  per  amor  della  verità  fi  fieno  indotti 
a fcrivere  , ma  per  circonvenire  i femplici  colla  men- 
zogna , e colle  impollure  > e per  fare  si , che  fieno  > 
come  furono  dall*  Ifaurico  (1),  fpogliate  le  Chiefe , e 
fieno  l’entrate  ecdefiafliche  impiegate  nelle  convenien- 
ze dello  flato  , le  quali  convenienze  , al  vedere  , non 
confillono  , fecondo  effi , che  nello  fpendere  pe’ teatri  , 
e pc’mufici,  e per  le  cantatrici  dee.  laonde  gridando  egli- 
no contro  de’  beni  de’  facri  templi , non  fanno  mai  con- 
tro del  luflb  , e contro  degli  fpettacoli  nè  pur  parola  • 

X.  Del  Canone  Trincipes  , eh’  il  Ragionatore  dice  ri-  li  Contiti»  vi. 
ferito  da  Graziano  come  c firatto  dagli  atti  del  Concilio  filamenti  nm 
di  Parigi,  avrei  da  dire  moltiffimo,  fe  il  tempo  mel  per-  nv,fcu  ònrj 
mette  de  . Dirò  Colo  1.  che  Graziano  noi  riferilce , come  gioitatene  fol- 

_ ...  _ famtnte  fiat. 

prefo  da  verun  Concilio , ma  come  una  lentenza  di  *riMfc*ass. 
S.  Ifidoro  di  Siviglia  (2),  fecondo  che  fi  feorge  dall*  to/,*oJUne’ 
edizioni  del  Decreto  di  quel  Collettore  , non  eccettuata 
nè  anco  la  Boehmeriana , eh’  è talvolta  il  rifugio  del 
Ragionatore  medefimo  ; onde  fi  feorge  , che  coftui , al 
folito  fuo , non  ha  letto  Graziano  in  fonte,  2.  dico , ch’ei 

non 

(i)  J.  Grtgor.  11.  Ep.il.  pag.  14.  (a)  Grat.  tonfa  mix.  f.v.  e.xx. 

A??-,»  Santlas  eccleiias  ornatu  priva-  Pr ìncipit  : Tit.  Hujus  tjì  : ltem  lfi- 
ili  ...  Se  bumiles  populos  in  olio-  dorut  l.til.  Jentcnt.  de  Summo  Bono 
,,  fis  fermonibus,  nugis,  citharir , ere-  f.LllI» 
yt  pitaaiiu,  tibiis , Se  t«i*  occupaili  „ . 
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non  ha  nè  pur  letti  gli  Atti  del  Concilio  di  Parigi , che 
cita  » e che  cita  in  maniera  , che  fembra  di  voler  aderire, 
che  in  Parigi  non  lia  mai  flato  celebrato  altro  , che  un 
tal  Concilio  , mentre  cosi  feri  ve  : e più  chiaramente  il 
concilio  di  Tarigi . Ma  il  Concilio  , che  riferiice  intiera- 
mente il  palio  di  S.Ifidoro,  è il  vi.  Parifienfe  celebrato, 
mentr*  erano  Imperatori  Ludovico  , e Lotario  , 1*  an- 
no 829.  Vedatene  il  lib.il.  cap.il.  (1).  Che  te  il  Ragio- 
natore ne  avelie  letti  in  fonte  gli  Atti  , o,  fe  gli  ha  letti, 
avelie  voluto  operare  con  buona  fede  , non  avrebbe  tra- 
Jafciato  di  riferire  ciò,  ch*c  fcritto  ivi  //6.11I.  c.xxvi.(2> 
Specia/iter  unum  obflaculum  ex  multo  tempore  jatn 
„ inolevilfe  cognovimus  , idefl  quia  & 

3)  LIS  TOTEST.AS  , diverfis  occafionibus  inter vc- 
« nientibus , SECZJS  , >Aì)CTQJ\lTiAS  DI - 

„ VlTiyi  SE  H*ABE>AT , IT^  C^tVSS^iS  ECCLE - 
„ SUAST1C*AS  TEPSILIERJ.T  ; & Sacerdotes  partim 
3,  negligente  Sic.  in  fecularibus  negotiis , & follicitu- 
3,  dinibus  mundi , ultra  , quam  debuerant , fe  occupa- 
,,  verint  „ . Non  avrebbe  nè  pure  omelfo  il  cap.xv. 
del  lib.i.  (3)  , in  cui  il  Anodo  parla  de*  beni  temporali 
dedicati  a Dio , e commeflì  a’  Pallori  , e pertinenti 
al  diritto  de*  Sacerdoti , quorum  judicio  ne’  tempi  Apo- 
flolici  diflribuebantur , il  qual  ufo  xApoflolorum  fucceffores 
in  traUandis , & difpenfandis  Ecclcfiajìicis  rebus  fe  fer- 
mare 

CO  Tom.iv.  Concilio?,  edit.  Pgrìf.  CO  Pag  lino. 

0^.1714.^.1335.  (j5  ptg.  1307. 
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tu  are  debere  meminerint.  Poiché ,,  non  fune  res  Ecclefùe  „ - _ « 

come  conchiude  dalle  autorità  de*  Padri  , e de*  Conci-  cap.  iti. 
lj  , che  ivi  adduce  „ ut  propriae , fed  ut  Dominici  , & 

,,  a Domino  commendata  , tramanda: . £lpICZ>MJÌ>VE 
3i  ergo  eas  ad  fuos  proprios  ufus , TE {{KJE TypS&pE 
,,  HOl^pHES  , & deleélationcs  retorquet , . . . quan- 
„ tx  tranfgreffionis  lìt , aperte  animadverti  potei!  „ . 

Dalle  quali  cofe  avrebbe  egli  ricavato  » che  non  ap- 
partengono al  diritto  della  fecolare  potefià  i beni  eccle- 
fiaftici , che  fpettano  al  diritto  de*  Sacerdoti , e a*  Sacer- 
doti fono  da  Dio  raccomandate  f e addette  alla  Chiefa, 
in  cui , come  ivi  nel  lib.f.  cap.i  il.  (f)  leggiamo  , nema 
"Pontifice  potior  . Eccone  il  te  fio  : „ Fulgentius . . quan- 
3ì  tum  pertinet  , inquit  , ad  hujus  temporis  vitam  » 

„ ITS^  ECCLESIA  JJEMO  TOVJIFICE  POTIOR 
33  & in  SECALO  Chrifliano  Imperatore  nemo  celfior 
„ invenitur  » . Laonde  fè  in  tali  cofe  appartenenti  alla 
Chiefa  , e al  diritto  de*  Sacerdoti  , s*  intrometteflfe 
il  Sovrano  laico  , fecits  , quarti  auftoritas  divina  fc 
habeat , in  cauffas  ecclefiaflicas  profiliret . Dico  3.  , 
che  fua  fignoria  Ragionatrice  tronca  il  canone  Hello , 
tralafciando  quelle  parole , dalle  quali  fi  può  prendere  lu* 
me  maggiore  per  ben  intenderlo . Egli  lo  riferiice  cosi  s ✓ 

„ Principes  feculi  nonnumquam  (2)  in  Ecclefia  pote- 
,,  llatis  adeptas  culmina  tenent , ut  per  eamdem  potefta- 

p>  tem  difciplinam  ecclefiafticam  muniant ,, . E poco 
T.ll.  VAI.  O dopo 

(O  (»)  Nel  tefto  fi  legge  intra  Ectlefiam . 
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■■  dopo  copiando  il  Grazio  (i)  : » Cognofcant  Princi- 

cap.  ili,  „ pes  feculi , Deo  debere  fé  rationem  reddere  prop- 
„ ter  Ecclefiam  , quam  a Chrifio  tuendam  fufcipiunt  : 
„ nam  fivc  augeatur  pax  , & difciplina  Ecdefl*  per 
5,  fideles  Principes  , live  folvatur  , ille  ab  eis  ra- 
3,  tionem  exiget  > qui  eorum  poteftati  fuam  Ecclefiam 
3,  credidit  „ . Ma  tra  il  primo  brano  , ch’egli  apporta  , 
e quelle  parole  , che  nota  leggerli  poco  dopo  nel  cano- 
ne , fi  trovano  le  feguenti  : ,,  Ceterum  intra  Ecclefiam 
„ potelìates  neceflariae  non  elTent  3 nifi  , ut  quod  non 
j,  prxvalet  Sacerdos  efficere  per  DOCTFjTStyE  SEBc 
„ MOT^EM , poteftas  hoc  lMTLEsAT  TEI{  DISCl- 
3,  TLlT^Aì  TERJ\OI{EM  , Saepe  per  regnum  ter- 
,3  renum  caelefle  regnum  proficit , ut  qui  intra  Eccle- 
33  fiam  politi  COT^JUsi  FIDEM  , ET  DISCITLI - 
„ ECCLESIA  ^GZfT^T,  EJGORJL  TPJ.V- 

3,  C1T ì)M  CO VJE , ipfamque  difciplinam, 
„ quam  Eccidio:  humilitas  exercere  non  prxvalet, 
„ CEpyiClBVS  lupcrborum  poteftas  Principalis  impo- 
3,  nat,&  ut  vencrationem  mereatur,virtutem  poteftatis 
„ impertiat  „ . Or  chi  ha  mai  contraflato  alI’Avverfa- 
rio  , che  quando  qualcuno  operi  contro  la  fede  , e con- 
tro la  difciplina  della  Chiefa,  il  braccio  fecolarc  non  ab- 
bia a predare  alla  ftefla  Chiefa  ajuto  , affinchè  colla 
da  , che  non  fenza  cagione  , come  dice  San  Paolo  , è 
portata  dal  Principe  , o fi  atterrifcano  eglino  , e ceflì- 

no 

(0 
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no  d*  impugnare  la  verità  , e di  turbare  la  pace  Cri- 
ttiana  , o conter antur  ? Ma  frattanto  la  difciplina  è dalla 
Chiefa  , vale  a dire  da*  pallori  , ttabilita  , ed  efpofta  , 
e intimata  a oflervare  ; e come  anche  avea  S.  Ifidoro 
nello  Aedo  libro  cap.ti.  p. 686.  edit.  Tari/,  an.  1601. 
oOfervato ,,  fub  religionis  difciplina  feculi  potelhtes  fu- 
„ bjeéla:  funt  „ . Quindi  Ludovico  I.  Imperatore,  ne* 
cui  tempi  fu  celebrato  quel  finodo  di  Parigi  , dal  quale 
vien  citato  il  tetto  di  S.  Ifidoro  medefimo  , così  fcriiTe 
a’Vefcovi:  „ Qyod  vettra  auéloritas  expofcit  > F ^ 
„ MVLiAVJE  , Z)T  DECET , TOTEST^tTE  T^O- 
3i  perficere  valeatis  (1)  ,, , 

Ecco  pertanto , come  il  Sovrano  dìfciplinam  ec- 
clejiaflicam  muniat , e tueatur  Eccleftam  » & Ecclefiam 
Deus  ipfìns  poteflati  tradiderit  ; cioè  , ut  qttod  auftori- 
ias  Ecclefue  expofcit , perfici  valeat , famulante , ut  de - 
cet  ipotecate  del  Sovrano  del  fecolo  , o , come  prima  di 
Ludovico  Pio  feri  (fé  il  Re  Childeberto  nella  fua  colìitu- 
zione  dell*  anno  „ ut  plebs  , quae  S*ACERD0T1S 
„ TP^/ECE T TDM  T^pK  VT  OTOBJET , 

,,  CVSTODIT  ; noftro  (cioè  Bpgnnt)  etiam  COFJ^lG^i- 
,,  IMTEHJO  (2)  „ . Ma  poiché  il  Ragionatore 
ha  creduto  di  dover  copiare  un  canone  del  Concilio  vi. 
di  Parigi  tenuto  ne*  tempi  di  Ludovico  Pio  , potea  an- 

O 2 che 

(0  Capitolar.  #11.813.  e.iv.  p.6j^.  (1)  Capitolar.  Rtg.  Froneor.  T. I. 

T.u  Capitolar.  Rtg.  Frantor.  tdit.  pag.6. 

Balutii. 
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. . che  apportare  il  canone  vi  1 1.  (0  dell’ Aquifgranele 
cap.  ni.  celebrato  a iftanza  dello  fteflfo  Imperatore  1*  anno  836. 

il  qual  canone  affai  più  da  vicino  riguarda  il  noftro  pun- 
to . Non  avrà  egli  a male  , che  noi  glielo  recitiamo  ; 
perciocché  vedrà  in  e(To  riferiti  de*  canoni  de*  Concili 
Toletani , a*  quali  fòttofcriffe  S.  Leandro  fratello,  e ante- 
ceffore  di  S.Ifidoro,e  i quali  efcludono  dall’intrometterfl 
a difporre  de’  beni  ecclefiaftici  i Principi  Ibcolari . ,,  De 
,,  confervandis  rebus , qua:  a fìdclibus  conferuntur . . . 
,,  ita  roboratum  effe  conltat ....  in  Decretalibus  Papa: 
5,  Symmachi  : fynodali  conventu  provida  fententia  mo- 
» dis  omnibus  enervari  placuit , & in  irritum  deduc?  » 
»y  ne  in  exemplum  remaneret  pnefumcndi , >IBZ)SLI- 
s,  BET  LiAlCIS , quamvis  \EL1GI0SIS , VEL  TO- 
3>  TeVJIBVS  in  qttaatmqae  civitate  , £01)0  LI  BET 
n MODO , de  ecclefiaflicis  facultatibus  aliquid  diflrxbcn- 
3>  do  DECEB^{EI{E  , quarum  SOLIS  S^fCEl{DO- 
„ TIBVS  dijponendi  lT^DISCVSSE  <A  DEO  CVBy£ 
,,  CQMMISSiA  DOCETD\* . . . Item  unde  fupra  in 
« Concilio  Toletano  (zìi.  c.  19.  ) Quia  Ecclefia- 
„ rum  omnium  dotes  ad  Epifcoporum  ordinationem  , 

„ TOTEST^fTEM  pertineant  , nec  a QpOQp^M 
s,  aliqua  prtefumtione  diflrabantur . Item  poli  pauca  : 
a Omnis  itaque  rei  Ecclefiajiicte  quantitasyjtcut  remedium 

venite 

CO  Tir.  iU  Ptrjcna  Regif  , filior.  & mini/fr.  Ori-  £.1403.  Tow.iv.  Ccncii. 
càit.  Pari/,  ai 1.1714. 
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•venite  trìbuit  conferenti  , ita  RJTE 

„ ^tSSTR^AHE'blTl  (1)  „ . 

Non  vi  farà  , credo  , niuno  si  prevenuto  da*  pregiu- 
dizi , che  da’  tedi  fin  qui  arrecati  non  ifcorga  a eviden- 
za , qual  fia  , e quanto  contrario  al  Ragionatore  il  fenfo 
della  tettimonianza  di  S.  Ifidoro  , e del  canone  del  Con- 
cilio di  Parigi , ch’egli  ci  oppone . Ma  per  vie  piu  dimo- 
firargli , quanto  ei  fia  difgraziato  nel  citare  i monumenti 
dell’antichità,  vogliamo,  ch’ei  legga  il  capoxvui. 
del  lib.i.  dello  iteflò  Concilio  (2)  , e vedrà  quanto 
vanamente  vada  egli  fchiamazzando  , che  gli  acquifti 
ecclefiaftici  fieno  arrivati  ornai  all’ecceCfo  , e che  per- 
ciò fia  d’uopo,  che  i Principi  Criftiani  o ne  tolgano 
parte , o impedivano , che  non  fé  ne  facciano  de’nuovi . 

XI.  Ma  ei  ci  richiama  a S.  Agofiino  . Ne  adduce  il 
quarto  patio,  che  dice  (3)  di  avere  prefo  dal  Grazio (4). 
Ma  egli  lo  ftroppia  al  folito  fuo  , riferendolo  in  quella 
guilà  : 'Judtei , & gentes  , andite  omnia  regna  terre - 
na  (5) , non  ìmpedio  dominationem  vefiram  in  hoc  man- 
do : venite  ad  regntim , quod  non  efl  de  hoc  mando  : ve. 
nite  credendo  . Lo  Spirito  OtTervatore  lo  apporta  con 

O 3 mag- 


■ ■ — . 
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Quinto  fi» 
facile  a Irinrrt 
l’ argumento  , 
che  gli  Av- 
verfa rj  rleriu- 
tono  dal  non 
impedir/i  dal 
Signore  la  do- 
minazione de' 
Re  . e guai 
repubblica  H 
deGHeri  dagli 
JlcJfi  nofbi  ca- 
tradittori . 


(1)  Vedi  anche  l’altro  Concilio  di  (?)  Ragionar»,  p.iy.  Conferai,  del 
Aquifgrana  celebrato  l'an.%16.  c.cxvr.  Ragionava.  P.i.  p.xxxlX. 
pag.  113».  Tom. iv.  Conciliar,  edit.  (4)  Vedi  il  Tom.  1.  di  quefla  ope - 
«0.1714.  regnandolo  fteflò  Imperato*  ra  p.i 44. 

« Ludovico  Pio.  • (5)  Nella  Conferai,  feriva  omnia 

(a)  Vedi  il  Poi.  il.  di  quefla  ope-  regna  mundi, 
tl  P-6  o.  feq. 
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— g maggior  efattezza  (i)  » c conchiude  : »,  Or  potea  dirli 

•cap. ni,  „ più  chiaramente  , ch’egli  il  Salvatore  noftro  non 
„ volle  in  cola  alcuna  derogare  a’  diritti  de' Sovrani , e 
„ della  potetti  civile  »,  ? 

Ma  chi  di  noi  ha  mai  {ottenuto  , che  abbia  dero- 
gato il  Salvatore  noftro , o che  li  abbia  a derogare  a'  di- 
ritti de*  Sovrani , e della  potetti  civile  ? Anzi  chi  de* 
Vefcovi , e de’ Papi  non  ha  condifcefo , cheiSoyrani 
Crirtiani  s’intromettano  in  moltiflime  cofe  , che  gli 
Apoftoli  non  aramifero  ne'  Principi  gentili , a'  quali  non 
men  , che  a'  noftri , competeano  i diritti  del  principato  ? 
Confettiam  noi  pertanto, e il  confettiamo  volentieriflimo 
il  non  impedio  domin.it  ionem  (2)  de’ regni  terreni  ; aggiu- 
gnendo  con  S.  Agoftino  , efter  egli  efpediente  , che  i 
Principi  fletti  fieno  lotto  Grillo  Re  , da  cui  fi  di  loro  la 
cognizione  , e la  difciplina  di  governar  a dovere  , e di 
fervire  con  timore  al  Signore  di  tutti  (3)  » e di  ftare  at- 
tenti di  non  dicadere  per  la  fuperbia  dalla  certiflima  , e 
fincerittima  beatitudine  * 

Per 

(0  Oflcrvaz.-  full a carta  di  Roma  „ aUatura  fu  , fed  intelligite  potius  , 
P-6+.  „ & enidimini  . Id  cnim  vobis  expc- 

(1)  S.  Agoft.  Trali. cxv.  in  Job.  „ dit  , ut  fub  ilio  fitis  , a quo  intri- 
sili»».!. p.577.  Tow.nl.  P. il.  Opp.  „ le&us  , & cruditio  vobis  d.itur . Et 
tdit.  Antutrp.an.  1700.  ,,  (toc  vobis  expedit,  ut  non  temere 

(3)  Enarrai,  in  Pf. il.  n. 9.  p.J.  „ dominemini , fed  Domino  omnium 
Tom. xv.  „ Nunc  Reges  intelligite  , ,,  cum  timore  fcrviatis , Sccxultetis  in 
rr  ideft  jam  mine  C Chrifto  ) Rege  „ beatitudine  ccrtilTima  & itnccriflim* 
„ condituto  , nolitc  tri  Ile,  effe  Rcgcs  ,,  cauti  , & circumfpicie'ntes  , ne  ab 
,,  terra:  , quali  vcltrura  bonum  vobis  ,,  ea  per  fuperbiam  dccidatis  „ . 
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Cosi  per  l'appunto , dirà  il  Ragionatore  , poiché  i 
Principi  fono  , o devono  edere  tali , che  fé  veggort 
mai  , che  le  facoltà  della  Chieli  non  li  dilpenfano  , 
come  conviene  che  fieno  dilpenfate  j fono  tenuti  a 
rimediarvi  con  fare  anche  si , eh'  elle  fieno  diminuite  , 
o almeno  che  non  fi  accrefcano  in  avvenire  4 

Bella  ragione  in  vero , degna  del  Wiclefifiico , e Ufi. 
litico  fpirito  di  fua  Signoria  Ragionatrice  , e con  tut- 
ta giuftizia  condannata  dal  Concilio  di  Coftanza  (!} . 
Certamente  le  una  tal  ragione  vai  e (Te  , importerebbe 
per  neceffaria  confeguenza , che  fe  gli  ammini fautori 
de*  beni  di  una  famiglia  non  fieno  nell'  impiego  loro 
fedeli , debba  il  Principe  mettervi  fu  degli  lieflì  beni 
le  mani , e diminuirli , o procurare  » che  in  avve- 
nire non  fi  aumentino  « Nè  ciò  folamente  ; ma  le  an- 
che gli  economi  di  una  repubblica  « o di  un  regno 
Ipendano  l’entrate  pubbliche  , o permettano  che  le 
rendite  de*  membri  della  repubblica  , o del  regno 
medefimo  fi  confumino  in  colè  fuperflue , come  in 
giuochi , in  ilpettacoli , in  isfarzi , in  mufici , e can- 
terine , in  ifaioni , in  bagordi  , in  eforbitanti  adegua- 
menti di  malvaggi  configlieri  (2)  , e in  altre  cole  , che 

O 4 lecQ 

(1)  Vedi  il  Tom.  1.  di  quefla  opt • „ Juflitùe  Regie  eft  nemfnam  injuft* 
Mf' J47-  ,,  per  potentiam  opprimere,  advenie^ 

(a)  li  Concilio  vi.  di  Parigi , citato  „ & pupilli»,  & viduir  defenforem  et, 
dal  noftro  Ragionatore  come  a fe  fa.  „ (e , finta  cohibere , adulteria  punire, 
vorevole  , nei  /ri. il.  top. I.  p.ijij.  „ iniqua*  non  exaltare,  impudicoi , de 

,,  hiftrio- 
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feco  portano  la  rilalfattezza  , la  effeminatezza , la  op-* 
preflione  della  povertà  > e le  rovine  delle  famiglie  co- 
nfluenti la  focietà,  e il  rovefciamento  degli  flati  ; vi  fi 
polta  da  altri  Sovrani  di  forze  maggiori , i quali  fieno  in- 
formati di  si  gravi  inconvenienti , porre  rimedio  o con 
appropriarci  gli  flati  medefimi,o  con  torre  parte  de’beni 
al  principato  , e impiegargli  in  altri  ufi,  o con  impedire  , 
che  per  niuna  ragione  poffa  il  principato  fleffo  ne’  futuri 
tempi  fare  de’  nuovi  acquifli  » Che  fe  perchè  gli  ara- 
miniftratori  > o gli  economi  degli  flati  peccano  , nonpef 
quefto  la  repubblica  t o il  regno  pecca  ; nè  una  repubbli- 
ca , e un  regno , ancorché  manchino  negl’impieghi  loro 
i Tuoi  miniftri , dee  effere  da  chi  non  ha  jus  veruno  pri- 
vato del  tutto  , o multato  di  parte  de’  Tuoi  flati , che 
per  diritto  gli  appartengano  ; come  potrà  effere  lecita- 
mente o fpogliata  del  tutto , o in  parte  privata  de’  Tuoi 
beni , poflfeduti  , fecondo  S.  Agoftino  , jttre  divino  , la 
chicfà  non  mai  colpevole  ( pe*  difetti  de*  Tuoi  dilan- 
iatori ♦ o miniftri  ) da  chi  non  ha  fu  de’beni  mede- 

fimi 


^ hiftriones  non  nutrire  , impios  de 
„ terra  perdere  , ecclcfia*  defenderc  , 
,,  juftos  fuper  regni  negotia  conftitue- 
j,  re  i fenes , & fupientes  , He  fobrios 
»,  confiliarios  habere,,.  Jbid.cap.vit. 
p-lì+o.  feq.  „ Nane  vix  a quibufdam 
ji  fumitur  cibus  . . . fine  hiflrionutn 
m faltatione,  & obTcoena  jocatione. . . 
si  & cereri»  innumeri»  vani  tatibus , quz 
5i  animum  chrifiianuni  a vigore  fui 
r>  ftatus  cmolliunt  ; ...  & diverforum 


« ciborum  genera  ad  fiium  libitum 
,,  esigente»  erga  lautiffimos  libi  cibo* 
5i  C fi  defederà  qui  P attenzione  del 
■n  Ragionatore')  preparato»  artem  lau- 
5,  dant  coquorum . . . Religio  chriftiana 
5»  modernis  temporibus  a plerilque  non 
5i  fic  colitur  , che  tot  tantifquc  per. 
55  verfis  confuetudinibusad  votum  quo. 
55  rumdam  reperti»  non  contenuta* 
»j  tur  n • 
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fimi  poffeduti  per  divin  diritto  ragion  veruna  , e fé  to- 
glie nulla  , che  appartenga  alla  Chicfa  , fecondo  lo  ftefifo 
Santo  Dottore  , come  abbiamo  dianzi  provato  , divien 
facrilego  ? Non  farebbe  ciò  un  proteggere  , ma  un  op- 
primer la  Madre  noftra,  di  cui  per  altro  fi  dee  ogni  Prin- 
cipe criftiano  qual  vero  figlio  gloriare  di  eflfere  vindice,  e 
difenfore,  dimoflrando  co*  fatti , che  per  fofienerla,  e per 
mantenerne  , e non  già  per  difiruggerne  la  religione  , e 
le  regole , e la  difciplina  gladium  portai . Da  protettore  > 
da  difenfore  , da  vindice  ed  è , e farà  tèmpre  il  pro- 
curare il  mantenimento  , e la  oflervanza  de*  canoni , 
e il  fare  si , che  fieno  non  già  tolte  , nè  feemate , ne 
ridotte  a tègno , che  non  fi  poflano  aumentare  ; ma 
amminifirate  , come  la  Chiefa  vuole  , e preferive , le  fa- 
coltà confacrate  al  Signore  , e defiinate  al  mantenimen- 
to de’facri  minifiri , e de* poveri , e che  la  vera  religione 
ila  difefa  ; che  regni  negli  fiati  fuoi  il  buon  cofiume  ; 
che  tè  ne  bandifeano  i bagordi , le  ditfolutezze  , e le 
oppreflìoni  de’poveri  ; e che  fi  badi  non  tanto  fe  molti, 
quanto  tè  buoni  fieno  i fudditi . Ma  non  penfan  così  1 
noftri  Ragionatori , e OlTervatori , e Sacerdoti  della  na- 
tura . Eglino  mentre  colle  parole  fi  proteftano  di  volere 
il  Principe  difenfore  della  religione , e protettor  del- 
la Chiefa,  allora  per  1’ appunto  realmente  il  voglio* 
no  contraria  , c impugnatore  , e ancor  diruttore  ; e 
mentre  vantano  il  ben  pubblico,  allora  non  altro  in 

fatti  procurano  , che  il  danno  della  focietà  j poiché  in 

fatti 
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fatti  fi  adoprano  di  ridurre  la  focietà  > in  cui  vivono  , a 
effere  tale , quale  ci  vien  deferitta  da  Santo  Agoftino  ne* 

libri  della  Città  di  Dio  una  fconcertata  repubblica(i)  . 

\ 

§.  VI. 

/ pajji  di  S.  Girolamo  obhiettatìci  dagli  >A vverfarj  non 
folamente  non  giovano  punto  alla  caufa  loro  , ma  le 
fono  anzi  manifeflamente  contrari  . 


I.  "VT  Ella  feconda  Parte  della  Confermazione  del  fu* 
•*-  ^ Ragionamento  (2)  fi  vanta  il  Ragionatore  di  e£ 
fèrfi  valfuto  di  un  tefto  di  S.Girolamo, quando  egli  mento- 


vò l*cpoca,in  cui  «e*  Principi 

(0  Lfr.ll.  CMp.Xt.  p. 38.  T.Vlt, 
„ Nullo  modo  CURA  NT  PESSI- 
„ MAM  , ET  FLAGlTIOSISSI- 
« MAM  non  effe  rempublkam  . Tan- 
ti tum  fict , inquiunt  ....  Obfcquan- 
„ tur  divitibus  paupcres  cauffa  faturi- 
„ tati*;  atque  , ut  eorum  patrocini» 
,,  quieta  inertia  perfruantur , divites 
,,  paupcribus  ad  clientelai , & ad  mi- 
,,  nifteriumfui  faci  a; , abutantur.  Po> 
,,  pulì  plaudant  non  CONSULTO- 
„ RIBUS  UTIL1TATUM  SUA- 
,,  RUM  , SED  LARGITORIBUS 
n VOLUPTATUM.  Non  prohibean- 
„ tur  impura  . Req«  non  curent  , 

„ QUAM  BON1S  , fed  quam  SUB- 
» DITtS  REGNENT  . Provincia 
n Regibus  non  tamquam  RECTO- 


fi  unì  alla  cura  della  feliciti 
tempo- 
ri RIBUS  MORUM  , fed  tamquam 
t,  rtrum  dominatoribus,  & delkiarun 
„ Ina  rum  proviforibus  ferviant  .... 
,,  Abundent  puNica  feorta  „ Qt  fe  ne 
faccia  un  pajfo  di  più , dice  il  Geno- 
vefi)  . . n Opipara  convivia  frequen- 
ti tentur.  Ubi  cuicumque  libuerit,  & 
>1  potuerit  , diu  noftuque  ludatur  , 
n bibatur  , voraatur , diffluatur . Salta- 
ti tiones  undique  concrepent  . Thea- 
tt  tra  inhonefiz  latiti*  vocibus  osa- 
li ftuent  . lite  fit  publicus  inimicua  , 
tt  cui  haec  felicitai  difplicet  . . . Quis 
« hanc  rempublieam  fanus,  non  di- 
ti cam  Romano  Imperio  , fed  domisi 
„ Sardanapali  comparaverit  „ ? 

(1)  Pag. xix. 
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temporale  de * Topoli  anco  la  cura  della  felicità  eterna  , e 
fu  allorché  efjì  divennero  feguaci  di  Gesù  Cri/lo  (1).  Non 
ifiaròqul  a dimandare  a fua  Signoria  Ragionatrice  , da 
quali  monumenti  abbia  ripetuta  una  tal  epoca  ; nè  fé 
creda  , che  allora  {blamente  quando  i Principi  divenne- 
ro feguaci  di  Gesù  C rifto  , abbian  gli  uomini  comincia- 
to a edere  creati  per  amare  , e fervire  Iddio  in  quello 
mondo  , e goderlo  eternamente  nell*  altro  ì Io  mi  fon 
impegnato  a trattare  qui  delle  tefiimonianze  di  S.  Giro- 
lamo , laonde  non  ilìimo  di  dovermi  divertire  in  altre 
queftioni.  Del  redo,  s*ei  crede  che  fin  da  principio  gli 
uomini  furon  creati  per  un  tal  fine  , non  veggo  perchè 
Tempre  non  fieno  fiati  tenuti  i Soprantendenti  , e i 
Principi  loro  a procurare  la  eterna  loro  falvezza , e 
in  confèguenza  all*  uffizio  di  quelli  non  fia  fiato  in 
ogni  tempo  anneflò  un  tal  dovere  (2)  - Ma  veniamo 
al  palio  di  S.  Girolamo  , ch’ei  ci  oppone  : „ Reguni 
„ officium  eli  proprium  , dice  il  Santo , facere  judi- 
„ cium,  &juftitiam,  & liberare  de  manu  calumnia- 
„ torum  vi  oppreflbs , & peregrini  , & viduis  , quae 
9»  facilius  opprimuntur  a potentibus  , praebere  auxi- 
,,  liurn  (3)  ,,  « Ma  che  ? Neghiamo  per  avventura  noi 
al  Principe  la  cura  de*  precetti  di  Dio , come  ivi  log- 

giugne 

(0  Ragionar*.  p.y%.  (j)  In  cap.xt II#  Hìertmi*  lit.iv. 

C1)  Vedi  S.  Tommaio  l.l.  de  Re - fag.óiH.  Tom. ili.  Opp-  tdit.  Panf. 
gimine  Principum  cop.xv.  pagali*  on.iyo*.  Gratini-  Caujf.xxm.  Q^y, 
tdit.  Btrgom.  an.  1741.  f.»J.  Rtgum . 
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- ghigne  S.  Girolamo  , e il  dover  fare  la  giuftizia  , e libé- 

cap.  in.  rare  gli  oppreffi  dalle  mani  de*  calunniatori , e foyvenirc 
i pellegrini  , liberare  le  vedove  , e i pupilli  dalle  violen- 
ze de’ prepotenti  ? Tutto  ciò  da  noi  fi  ammette,  c fi 
fofliene  , poiché  cosi  porta  ogni  ragione  , e cosi  anche 
le  Sacre  Lettere  , e i Santi  Dottori  infognano  . Diman- 
dali però , fé  in  ciò  , che  riguarda  la  eterna  falvezza  , il 
Sovrano  fi  abbia  a regolare  da  fé,  ovyero  fé  debba  edere 
difenfore  , ed  efecutore  degl’infégnamenti , e delle  de- 
terminazioni della  Chiefa  , e ilare  alla  ragion  del  gover- 
no ftabilito  da  Dio? Ma  la  ragion  di  governo  fiabilito  per 
un  tal  fine  da  Dio  non  porta  per  avventura  , fecondo 
S.  Girolamo  fi)  » che  fi  debba  edere  di  comunione  uniti 
colla  Santa  Sede  di  Pietro  , e fi  debba  ilare  agl’infegna- 
menti  , e alle  determinazioni  di  eflfa  , talché  diiperga 
chiunque  non  raccoglie  con  e (fa  lei , e fia  non  di  Criilo  , 
ma  dell’anticriilo  ? Infegnando  pertanto  ella  ne*  Tuoi  Si- 
nodi  si  particolari  , che  generali , e per  la  fucceifione 
de’  Sommi  Pontefici , che  i Sovrani  del  fecolo  , benché 
anche  religiofi  , e pii  , non  abbiano  poteilà  veruna  di 
dilporre  delle  facoltà  della  Chiefa  (2)  , e che  l’impedi- 

rc  , 

(1)  Epifìola  t.  inter  Epiflolas  Da-  5,  rit  , profano*  eft  . . . Quicumque 
mali  Pape  Torn.i.  Epiftolar.  Rom.  „ tecum  non  colligit  , fpargit  : hoc 
Ponti f.  num.i.  eriit.  Parif.  an.  1711.  „ eft,  qui  Cimili  non  eli,  antichriftì 
pig. 546.  „ Beatitudini  tu* , idelt  Ca-  „ eft  . . . Decernite  obfecro  , li  pla- 
,»  thedr*  Peni  communione  confo-  „ cet  , & non  timebo  tres  hypoftafes 
r>  óor  • Super  iltam  Petram  «di  fica-  „ diccre  &c.  „ 
n tam  Ecdefiam  feio.  Quicumquc  cr-  (a)  Vedi  il  1.  Tomo  di  quefta  ope- 
ri tra  hanc  domum  agnuin  comcdc-  re  p-3lj-  ftq. 
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re  , che  i luoghi  pii  in  avvenire  non  facciano  nuovi  ac- 
quici , Ha  contro  il  diritto  divino  (1)  ; con  qual  coraggio 
impugnando  gli  Avverfarj  si  fatti  infègnamenti , e tali 
determinazioni  della  Santa  Gliela,  ofano  di  citare,  co- 
me loro  favorevole  , S.  Girolamo? 

II.  Un’altra  teftimonianza  dello  ftefifo  S.Dottore  prefa 
dalla  Vita  di  Malco  Monaco  ci  vien  oppofta  dal  Sig.Cam- 
pomanes  (2) . Ma  quelli  ne  sbaglia  la  nota  del  tempo  , 
copia  male  la  mentovata  tellimonianza  , e la  interpreta 
peggio . Qpanto  al  tempo , ei  vuole , che  la  vita  di  Mal- 
co  fia  polteriore  alla  lettera  a Nepoziano  ; e fondato  fu  di 
una  tal  cronologia  , cava  delle  confeguenze  a fuo  modo. 
Almanacchi  però  , quanto  egli  vuole  , che  la  Vita  fu 
fcritta  dal  Santo  l’anno  592. , e la  fuddetta  Epiftola  l’an- 
no 394  (3) . Circa  il  modo , con  cui  ha  egli  copiata  l’au- 
torità fleffa , lì  oflervi , ch’ei  ( a fine  di  provare  , che  la 
ri  vocazione  della  legge  di  Valentiniano  I.  fu  pregiudizia- 
le alla  Chiefa , per  la  qual  rivocazione  ei  fuppone  ridata 
agli  ecclefiaftici  la  facoltà  di  far  degli  acquifti  ) avendo 
riflettuto,  che  il  mede  fimo  S.  Girolamo  era  pcrfuafo,  che  fu 
nociva  la  refiituzione  del  privilegio  di  acquifiare  ne r*  fuoi 
effetti , cita  nella  infrappofla  Annotazione  , D.  Hier.  in 

Vita  Malchi,  ibi  : ,,  Sicque  ecclefia potentia  quidem , & di - 

„ vitiis 

(1)  Innoe.  III.  Hb.Tr.  Ef.ixai,  Grill.  Epiflol.  tdit.  Parifi  an.vjoi. 
pog.618.  T. li.  edit.  Parìf.  an.l68%.  Tìllemont  HiJÌ.  Eeclef.  t'it.  Hitron. 

(1)  Trai,  de  la  Regalia  de  Amor-  Artie.ixiX.  pag.150.  ftq.  Tom. ili. 
tizjicion  e.i.  n.xil.  p.4.  edit.  Parìf.  ai 1.1707.  Vallarli  Tom.i. 

(3)  Vedi  il  Martianè  in  Prolog,  ad  Opp.  f.  Hitron.  tdit,  Pino»,  ai 7.1734* 
Tom.iv.  Qpp,  X.  Hitron.  Clajf.il.  Prof. 
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■ — „ vitiis  major  > fcd  •virtutibus  minor  fatta  e/l  : „ onde 

cap.  ih.  vuol  conchiudere , che  perciò  fia  d’uopo  d’impedire, 
che  la  Chiefa  in  avvenire  faccia  de’  nuovi  acquifti.  Or  io 
dico,  che  S.  Girolamo  non  mentova  in  quella  Vita  nè 
punto  , nè  poco  la  legge  di  Valentiniano  , nè  la  rivoca- 
zione della  ftefla  legge , nè  ufa  il  fìcque , che  il  Sig.Cam- 
pomanes  gli  attribuifce  , ma  fi  efprirae  in  quella  guifa  : 
„ Scribere  difpofui  ab  adventu  Salvatoris  ufque  ad  no- 
„ flram  aitatem  . . . quomodo  , & per  quos  Chrifti  Ec- 
» clefia  nata  fit , & adulta  perfequutionibus  creverit , 
„ & martyriis  coronata  fit  , & TOST/Hp^tM 
„ CHBjSTI^iTfOS  TFJ7{CIVES  VE'F/ERJT  , TO- 
,,  TEWJM  gpIDEM  , ET  DIVITUS  M^FfO\y 
„ SED  yiFjVTÌBUS  MlVpK  F^fCT^f  SIT^ i).  „ 
Malamente  pertanto  ha  egli  il  Sig.Campomanes  copiato 
il  tetto  di  S.  Girolamo  . Che  peggio  poi  l’abbia  interpre- 
tato , cotta , fe  pur  non  traveggo , a evidenza  . Perocché 
non  parlando  nè  direttamente , nè  indirettamente , nè  efi- 
prettamente , nè  tacitamente  il  Santo  della  legge  , nè 
dell’abolimento  della  legge  ftefla  di  Valentiniano  , ella 
farà  vana  tutta  la  fp legazione  fondata  dal  detto  Signore 
fui  fuppofto  che  ne  abbia  parlato  il  Santo  medefimo , e 
perciò  abbia  foggi  unto  fìcque  ecclefìa  &c.  Il  male  mag- 
giore fi  è , che  tale  Ipiegazione  in  vigor  di  giufto  razio- 
cinio porta  a intollerabili  confeguenze  . In  fatti  fe  ftiamo 
alla  dialettica,  di  cui  ha  qui  fatto  ufo  il  Sig.Campomanes, 

bilo- 

(i)  Tom.iv.  Ofp.  P. il.  1.  tdit.  cjufd. 
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bifògnerà  confettare,  che  quella  cofa,  di  cui  fa  menzione 
S.  Girolamo  immediatamente  prima  di  aver  detto  : po- 
tentia  quidem  & divitiis  major  , fed  virtutibus  minor  fa- 
tta ftt:  fia  fiata  nocevole  alla  Chiefa.  Or  non  della  rivo- 
cazion  della  legge  di  Valentiniano,  ma  della  converfione 
de*  Principi  dal  gcntilefimo  alla  Criftiana  religione , fa 
S.  Girolamo  menzione  immediatamente  innanzi  di  ave- 
re fcritto  il  potentia  quidem  &c.  e talmente  ne  fa  men- 
zione , che  afferma , efler  ella  la  Chiefa  divenuta  mag- 
gior in  potenza,  c in  ricchezze,  ma  minore  in  virtù  dopo 
che , poflquam  ad  Chrijìianos  Trincipes  vcnerit . Adun- 
que, fecondo  la  mentovata  nuova  dialettica,  bifognerà  ri- 
trarne , che  la  converfione  de*  Principi  al  Crifiianefimd 
fia  fiata  alla  Chiefa  di  nocumento  ; e in  confeguenza  , 
che  fia  d’uopo  di  procurare,  pel  bene  di  efla  Chiefa,  che 
i Sovrani  non  fieno  in  avvenire  Criftiani , ma  tornino  al 
gentilefimo  , e muovano  a*  fedeli  di  Gesù  Crifio  crudeli 
perfecuzioni , A ciò  tirano  per  avventura  i noftri  Seudo- 
riformatori , Rifleflionarj , e Sacerdoti  della  natura  j ma 
non  dubito  , che  ne  fia  loro  contrario  , e deferti  il  Signor 
Campomanes  una  tal  confeguente  propofizione . Per  al- 
tro fe  ei  non  muta  logica  , cioè  fe  non  fi  adatta  al  modo 
di  ragionare  comune  , e fpecialmente  de*  Santi  Padri , 
non  potrà  negare  , che  le  dalle  premette  , come  fono 
fiate  da  lui  pofie,  fegue  ciò  , ch’egli  feri  ve  ; anche  l’ac- 
cennata da  noi  confeguente  propofizione  , da  lui  giufia- 

mente  riprovata  , fegua  con  pari  deduzione  dalle  ante- 
cedei!* 
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cedenti  frali  di  S.  Girolamo . E per  verità  chi  ufando 
rettamente  della  fua  ragione  potrà  mai  penfare  , che  il 
crillianefimo  degl*  Imperatori , per  cui  tutti  i Santi  Padri, 
e tra  quelli  S.  Girolamo  (i) , anzi  tutta  la  Chicfa  anche 
ne’  Tuoi  Concili  Generali  congregati  in  Spiritu  fattoio  , 
rendettero  immortali  grazie  al  Signore  , e per  cui  vill- 
bilmente  trionfò  la  croce  di  Gesù  Crifto  , Ila  Hata  di  no- 
cumento alla  congregazion  de’  fedeli , e che  perciò  Ha 
d’uopo  , che  i Principi  del  fecolo  diventino  in  avvenire 
infedeli  , e perfeguitino  il  Redentor  nofiro  nelle  lue 
membra  , acciocché  quelle  riparino  le  perdite  loro  Ipi- 
rituali , e tornando  nelle  primitive  temporali  necelfità,  e 
Grettezze  , acquillino  la  palma  del  martirio  ? Ma  non  le 
ricchezze  , che  ben  impiegate  fon  falutari , non  la  po- 
tenza , non  il  favore  de*  Principi  Crilliani , che  giovò 
anzi  per  viepiù  dilatare  la  vera  religione  , fcemarono  la 
virtù  ne*  fedeli , ma  1*  abufo  della  lunga  pace  conceduta 
loro  da  Dio  pe’  Sovrani  da  lui  chiamati  all’  ammirabile 
lume  dell*  Evangelio  ; e anche  il  non  aver  voluto  la  de- 
bolezza di  molti  valerli  in  bene  delle  ricchezze  , che  la 
pietà  de’  lor  confratelli  avea  conferite  alla  Chiefà . De* 
quali  deboli  uomini , che  della  grazia  imperiale , e delle 
richezze  fi  abufavano  , tanto  era  maggiore  il  numero  , 
quanto  era  ella  maggiore  di  quel,  ch’era  fiata  lotto  i So- 
vrani gentili , la  moltitudine  de’ Crilliani  . Che  le  in  una 

breve 

(0  Vedi  U al.vil.  ad  Lttsm  Tom. ìv.  Opp.  P.il* 

*dit.  Ptrif.  an.iyoó. 
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breve  pace  da’  noftri  goduta  fotto  i Gordiani,  e i Fi- 
lippi tanti  abufi  s’ introduflero  , che  furono  deplorati 
da  S.  Cipriano  (1)  , benché  in  numero  minore  folfero 
allora  flati  i fedeli  di  quel , che  Io  furono  ne’  tempi  di 
Coflantino  , di  Valentiniano,  e di  Teodofio  il  grande  ; 
qual  maraviglia,  fe  dopo  fa  converfione  de* Principi 
della  Romana  repubblica  al  culto  del  vero  Dio , quan- 
do a tanto  pervenne  la  moltitudine  de*  fedeli,  fieno 
crcfcinti  gli  abufi  medefirai , effendo  certo  , che  dov*é 
maggior  moltitudine  , ivi  a proporzione  ordinariamente 
fia  anche  maggiore  il  numero  degl*  imperfetti  l Ma  che? 
Rimò  egli  forfè  S.  Girolamo,  che  per  gli  abufi  fuddee- 
ti  potettero  lecitamente  * e avellerò  i Principi  a met- 
tere le  mani  Tulle  facoltà  della  Chiefa  , o a proibire  , 
ch’ella  acquiftalfe  de*  nuovi  beni  ? Tanto  ne  viene  ciò  in 
confeguenza  , quanto  ch’egli  o gli  altri  Padri  abbian  te- 
nuto , che  fi  debba  dalla  poteflà  fecolare  diminuire  il  nu- 
mero de’  fedeli,  per  elTervi  tra  loro  moltiflirai  dediti  alle 
T.II.  “P.II.  P diflo- 


CO  !•»*•  de  Lapfìt  pag.113.  „ Tra- 
n ditam  nobis  divinitus  diftiplinam 
11  PAX  LONGA  ( eie  non  ave a du- 
i,  rato  ni  pure  xj.  anni  ) comperai . 
,,  Jaccntem  fidem  , & pene  dixerim 
„ dormientem  cenfura  caeleftis  erexit .. 
,,  Studebant  augendo  patrimonio  fìn- 
si gufi , & obliti  1 quid  credente*  aut 
»i  fub  Apolidi*  ante  feciflent , aut  ferri- 
li per  lacere  deberent  , infattibili  cu- 
,1  piditatis  ardore  ampliando  (acuita- 
li tibus  incubabant . Non  in  facerdo- 


» tibus  religio  devota  &e.  ,, . Conchiu- 
dano  quindi  , fe  dì  loro  l’animo,  gli 
Awerfarj , che  debbano  muoverli  cru- 
deli perfecuzioni  alla  Chiefa  , perchè 
S.  Cipriano  fcrive  , che  larga  pax  di 
non  pii  di  15.  anni  divini  tue  tradi- 
timi difciplinam  eorruperat  ; a eh*  fi 
abbia  a proibire  a’fecolari,  che  in  av- 
venire fiudtant  augendo  patrimonio  , 
perchè  lo  fteflb  Santo  riprende  ciò  in 
più  crifiiani  de'  fuoi  tempi  • 


* 
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diflòlutezze  , e ad  altri  vizi  J o vietare  , che  né* 
futuri  tempi  non  più  fi  abbracci  da  veruno  il  Criftia- 
nefimo  . 

li  Santo  Dottore  tenea  per  facrofanti  i beni  Eccle- 
fiaftici  (i)  , e fe  non  facea  lecito  a*  Pallori , a*  quali  fono 
affidati , di  convertirgli  a* propri  ufi  » molto  meno  potea 
riputare  lecito  a*  Sovrani  del  fècolo  di  prevaletene , 
e di  defraudarne  in  si  fatta  maniera  la  Chiefa  . Egli  è ge- 
nerale , e «{guardante  tutti , lenza  eccettuazione  di  ve- 
runo , l’aflioma  dello  fteCfo  Santo  nella  Epiftola  a Nepo- 
ziano  (2)  : ,,  Amico  quidpiam  rapere  furtum  eli , EC~ 
„ CLESUM  VEBP  FR^CDD^E  S^iCFJLEGIVM,, . 
Non  altrimenti  intefero  un  tale  aflìoma  i Sinodi  (3) , e i 
Sovrani  medefimi,  laonde  lo  fecero  inferire  ne*  rifpettivi 
loro  canoni , e capitolari  (4)  ; ne’  quali  capitolari  aven- 
done 


(1)  Uh.  il.  In  Tftiam  p.40.  T-Ill. 
Opp.  tiit.  Pari/,  a».  1704.  „ Rapina 
„ pauperum  in  domibus  eorum  ( cidi 
„ di  alcuni  Paflori  della  C bit  fa  ) 
,,  quando  replent  thefauro*  fuo*  , & 
w Ecclefi*  opibus  abutuntur  in  ddi- 
„ cias  ; pubticafquc  ftipe*  , qua  ad 
,,  fuftentationem  pauperum  dat*  funt , 
„ vd  fibi  refervant , vel  propinqui* 
yi  diftribuunt  , vel  alienarti  inopiam 
„ fuas  , fuorumque  faci  un  t effe  divi- 
„ tia*«.  Et  in  Sopbon.  e.lll.  p.1671. 
„ Judices  quoque  ejus  quali  lupi  Ara- 
„ biz  occidente*  sefpcre  , & nibil  re- 
„ linquente*  in  mane  , & POSSES- 
„ S1UNCULAS  ECCLESIA  , quz 


M in  DEI  DONARTA  CONFERUN- 
„ TUR  , VERTENTES  IN  LU- 
„ CRUM  SUUM 
(a)  Ep.xxx iv.  al.  il.  p.i6j.  T.iv. 
P.il. 

(3)  Il  Concilio  di  Agde , il  cui  ca- 
none fi  legge  nel  capitolare  il.  dell' 
an.  814.  di  Carlo  Magno  c.x.  p.51». 
Ttm.i.  Capitai  or.  Rtg.  Francar,  tdit. 
Pari/.  Balutii. 

(4)  Ivi  cap.x li:  pagali.  » Qui» 
,,  Cbriilura  , & Eccleliarn  unam  pcr- 
„ fonam  effe  vcraciter  agnofcimus  , 
,,  quzeumque  Ecclefi*  funt  , Chrifti 
„ funt  ; & qua;  Eccidi*  C »*  aSni  » 
n vintii  &c.  ) . . . ofleruntur , Chri- 

* n ft® 
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done  fatto  ufo  più  volto  fi  proteftano  i Sovrani  mede- 
fimi  , che  dall*  avere  certi  Principi  oppreflì  gli  ecclc-  cap.  iii. 
fiallici , e dall*  avere  mede  le  mani  fu  de’  beni  delle 
Chiefe  avendogli  alienat i , gravitimi  danni  erano  fo- 
prav venuti  a*  regni  (1)  ; e che  perciò  , fe  non  fi  fodero 
eglino  riguardati  da  fomiglianti  violenze  , non  dubitava- 
no , che' a Amili  danni  avrebbero  lòggiaciuto  (2)  . Di- 
chiararonli  pertanto  di  non  volerli  mai  ingerire  in  ta- 
li cofe , nè  acconlèntire  a coloro , che  fe  ne  inge- 
rivano , per  non  rovinare  loro  ftefli , e per  non  edere 
di  accordo  con  quelli , che  li  voleano  perdere  (3)  ; e 

P 2 coman- 


,,  Ho  offcruntur  : & qua  ab  Ecclefia 
,,  cjus  quocumque  commento  alicnan- 
„ tur  , vel  tolluntur  . . . Chrìllo  toi- 
„ Iuntur  . Et  fi  ab  amica  quidpiam 
» capere  furtum  cji , precipue  Chriflo 
„ DOMINO  NOSTRO,  QUI  EST 
„ REX  REGUM  , ET  DOMINUS 
„ DOMINANTIUM  aiiquid  aufcrrc, 
„ vel  ALIENARE  . . . SACRILE- 
d GIUM  EST.  Vedi  anche  il  (.ini. 
•vip. 513.  fiq. 

(1)  Capitular.lll.  cap. il.  p.$ ì.6. 
„ Prohibemus  Omni  no  fub  poena  fa- 
,,  crìlegii  generaiiter  omnibus  cunéVa- 
„ rum  Ecclefiarum  alienationes  , Sa- 
,,  cerdotumque  , & reliquorum  Scr- 
„ vorura  Dei  oppreflìones  , vexatio- 
,,  nes&c...  Nam  multa  regioncs , qua 

rerum  ecclefiarum  invafìones  , . . . 
„ alienationes , vexationefque  , & Sa- 
«,  cerdotum , rctiquorumque  Servorum 
•»  oppreflìones  . . . Iellata  fue- 


,,  nint , . . . nec  IN  BELLO  SE- 
„ CU LARI  FORTES  , NEC  IN 
„ FIDE  STABI LES  PERSTITE- 
„ RUNT „. 

(a)  lbid.  „ Et  nifi  nos  ab  his  cavea- 
„ ni us,  fimilia  nobis  fupervenire  non 
,,  dubitami»  , quia  vindez  eli  Domi. 
,,  nus  ex  his  omnibus  „ . 

(3)  lbid.  cap. ili.  p.517.  „ Nullus 
,,  (res  Ecclefiarum) DARE,  vallare, 
„ vel  ACCIPERE  abfque  propri i Epi- 
„ fcopi  audcat  juflkme  . . . Nam  de- 
,,  vallante*  Ecdefias,  earumque  res  , 
„ nihil  aliud  intelligimus,  quam  con. 
» tra  illum  aeterni  Imperii  Deum  , 
„ eiufque  Majeilatis  homines  move. 
„ re  ceri  amen  . . . Nos  vero  illa  nec 
„ agere  volumus , nec  fteere  volenti- 
,,  bus  confentire,  ne  nos,  quodabfit, 
„ perdamus , aut  fe  perdere  volenti  bus 
„ confentiamus  „ . 
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-■  comandarono  , che  fé  qualcuno  per  liberalità  loro  avea 
cap.  ili.  fin  allora  poffeduto  alcuna  cofa  appartenente  alla  Chiefà, 
domandane  a’  Vefcovi } a* quali  fpettava  , la  facoltà  di 
ritenerla  in  quel  modo  , in  cui  fi  potefle  ritenere  giufia- 
mente  (i)  ; poiché  credevan  eglino  , eflere  meglio  non 
avere  il  terreno  , che  perdere  l’eterno  regno  ; pel  qual 
regno  terreno  eran  efiì  fermamente  perfuall  che  più 
avrebbero  loro  giovato  i meriti  de*  Santi , che  tutta  la 
milizia  di  quello  mondo  (2) . Offervarono  eziandio , eC- 
fer  illecito , che  le  cofe  offerte  alla  Chiefa  le  fieno  tol- 
te ; e il  provarono  coll’  autorità  di  San  Girolamo , il 
quale  pronunzia  (3),  che  tutti  coloro  , i quali  de*  be- 
ni 

pre  vittorìofo  , e felicitato  da  Dio  in 
quello  mondo,  e mo/lrò  di  aver  avu- 
to più  lumi  adii,  e di  aver  fapueo  af- 
fai di  più  di  quel  che  fappiano  gl'  ir- 
religiolì  noilri  feri  [torelli,  che  vantan 
di  vivere  in  un  fecolo  illuminato . 

(})  LiJ.vi.  Capitolar,  cap. cceciv. 
pag. rooi.  Tom.  tod.„  Quia  illicitum 
„ fu,  ea  qra  confcruntur Ecdefue  au. 
„ ferri,  B.  Hieronymi  fciibentis  in  Ex- 
r>  polmone  Matthan  Evangelio*  ver- 
,,  ha  ita  teflantur  : Omnts  , inquit, 
„ qui  Jlipt  templi , <5r  bit,  qua  con - 
„ feruntur  in  ufus  cccUfie , abutuntur 
„ in  aliis  rebus  , quibut  fuam  ex. 
„ pleant  voluntatem  , fimilcr  funt 
„ Scrilarum  , <!T  Sacerdotum  redi - 
„ mcntium  mcndacium  , CT  [angui. 
„ nem  Salvatone,, . Lib.lv.  in  cap. 
uh.  Matth.  pag.  143-  Tom. lv.  Opp. 
P.l.  edit.  Parif.  an.1706. 


05  M/d.  „ Quapropter  precipimus, 
„ ut  fi  quia  ex  iute  ecdclìallico  ha/le- 
„ nus  noilra  largitale  aliquid  polfe- 
„ dit,  fi  ili*  deinceps  habere  voluerit, 
„ ad  proprios  Epifcopos  veniat , & ab 
„ eia , & a prsrpofitis  Ecdefiarum , un- 
„ de  effe  videntur,  quocumque  modo 
„ JUSTE  potuerit , ea  impetrare  fa- 
,,  tagat  , & nihil  ex  eis  aliter  am- 
„ biat , . . . ne  cupidus  fanflarum  re- 
j,  rum  tgnis , qui  in  eia  di,  eos  favil- 
„ lofi us  exurat  „ . 

(i)  lb.  „ Satira  enim  nobis  efl , Re- 
„ gnum  non  habere  terrenum  , quam 
„ aternum  perdete . Plus  vero  me  crc- 
„ do  polle  Deum  per  fuorum  Sanflo- 
„ rum  merita  adjuvare,  quamomnem 
,,  militiam  fecu'orum  „ . Si  dirà  da’ 
nuovi  Politici  , che  Carlo  Magno  era 
un  femplicionc,  e vive*  ne’fccoiidell* 
ignoranza  . Ma  intanto  egli  fu  fem- 
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ni  conferiti  agli  ufi  delia  Chiefa  fi  abufano  in  altre  cofe 
per  lòddisfare  alle  loro  voglie  , fono  fimili  agli  Scribi , 
e a*  Sacerdoti  ricompratori  di  menzogne  , e del  Sangue 
del  Salvatore . 

III.  In  qual  guiià  poi  S.GiroIamo  avrebbe  potuto  ap- 
provare , che  i Sovrani  proibivano  , che  fi  doni  in  av- 
venire , o fi  lafci  nulla  alle  Chielè  , fe  farebbe  ciò  fiato, 
fecondo  lui,  Io  fieflò,  che  vietare  di  far  bene?  Non  fu  egli 
per  avventura  quel  deflò  , che  fcritfe  a Giuliano  uomo 
illufire  : Et  tu  qtiidem  BET^E  facis  , quoi  diceris  EC- 
CLESIA OFFEURE  TLVBJMA(i)  , e Io 

fcrifle  in  un  tempo  , in  cui , giuda  il  parere  di  molti 
de’  noftri  contradittori  , non  era  ancor  rivocata  la  leg- 
ge di  Valentiniano  ? E trattando  egli  della  ingiuria  del- 
la fiefla  legge  della  quale  appreflò  ragioneremo  di- 
fiefamente  ) , e della  cupidigia  di  certi  falfi  continenti  > 
c di  certi  particolari  chierici , i quali  andavano  a caccia 
dell*  eredità , a fine  di  arricchire  fe  ftelfi , non  ditte 
efprefsamente  : Jìt  HABJLS  > fed  mater  filiorum  , id 
efì  GI{EGIS  SVI  ECCLESIA  , qux  ìllos  gcnuit , nutri- 
• vit , <&  pavic  ? Non  condannò  egli  come  miferi , e 
non  pienamente  crifiiani  coloro  , i quali  non  vogliono  , 
che  a Dio  fi  confacrino , abbracciando  Io  fiato  religiofo, 
fè  non  fe  i malfani , o fiorpiati  loro  figliuoli  , e a que- 
lli , quando  1*  abbiano,  abbracciato  , non  danno  che  a 
ftento  il  bifognevole  , a fine  di  provvedere  abbondevol- 

P 5 mente 

<0  Emccii.  p. 75». 
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Secondo  San 
Girolamo , il 

vietar,  che  fi 
lafci  alleCbie- 
fe,  fare' he  fia- 
to lo  fìe/J'o,  che 
vietar  di  fa* 
lene. 
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■-  mente  al  luflò  , e alle  delizie  della  prole  , che  lafciano 
cap. in.  nel  fecolo  (i)  : e per  P oppofito  , non  lodò  egli  forfè  , 
e non  efaltò  fino  alle  llclle  chi , per  non  fare  ingiuria  a 
Gesù  fcelto  fpofo  dalla  fua  figliuola,  le  diede  quanto  era- 
le  flato  deflinato  per  le  nozze  del  mondo  , affinchè  ella 
dotata  , colle  prilline  facoltà  fue  folTe  venuta  alla  cafa 
del  Signore , e averte  follentata  la  inopia  de*  familiari  di 
Dio  con  ciò  , che  farebbe  altrimenti  nelle  mondane 
cote  perito  (2)  ? 

fturT^rof.  IV.  Lo  Spirito  Offervatore  dopo  di  avere  difeorfo  allo 

'7.'  “»  fpropouto  de  Monache  di  avere  falfamente  pronunziato, 
« mcdcftmo.  cn  e ili  anticamente  non  fofleneano  , che  a*  loro  beni  fuc- 
cedeflero  i monaficrj , foggiugne  : „ Ma  crefcendo  in 
i,  numero  quali  infinito  codelii  feguaci  delia  vita  fo- 


(1)  Epifl.xcvn.  ad  Dcmttriadem 
pog- 787.  « Solent  MISERI  parente*, 
5,  & non  PLENjE  F1DEI  CHRI- 
3i  STIA  N1 1 deforme*  flc  aliquo  mem- 
*i  bro  debile*  Alias , quia  dignos  ge- 
5%  neros  non  invemunt  , virginitati 
« tradere  . Certe  qui  religiofiores  libi 
31  videtuur,  parvo  fumru,  & qui  vi* 
31  ad  alimenta  fuffìciat  , virgìnibus 
31  dato  , OMNEM  CENSUM  IN 
ai  UTROQUE  SEXU  SECULARI. 
*,  BUS  LIBERIS  LARGIUNTUR  . 
,1  Quod  nupcr  in  hac  Urbe  dives  qui- 
31  fccit  Presbyter  , ut  dua*  fdiaa 
ai  in  proposto  virginali  inopes  rolin- 
,1  queret  , & ALIORUM  AD  O- 
31  MNEM  COPIAM  filiorum 
3,  LUXURUE , ATQUE  DELICIIS 
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PROVIDERET  . Pecerunt  hoc , 
PROH  DOLOR  ! noftri  propofiti 
feminz, atque  UTINAM  RARUM 
ESSET  EXEMPLUM  , QUOD 
QUANTO  CREBRIUS  EST,  unto 
iRz  felieiores  , qua  ne  plurìmarum 
quidem  esempla  fequutz  funt  „ . 

(1)  lbid.  ,1  Fertur  , & omnium 
Chriftianorum  laude  celcbratur  , 
quidquid  fuerat  nuptiis  prwparatum, 
a fanfla  Chrifti  jf  ( M Ja 

quel  buon  paio  di  Matrone  Pro- 
ba ■,  a Giuliana ) Virgini  traditum, 
ne  fponfo  fieret  iniuria  : immo  ut 
dotata  priiiini*  opibus  veniret  ad 
fponfum  1 & quod  in  rebus  mundi 
periturum  e rat , domcdicorum  De» 
fullcutaret  inopiam 
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a litaria  , non  andò  guari , che  molti  di  coftoro  fi  mo- 
j,  Ararono  si  colmi  di  vizi , che  venivano  verfo  il  quar- 
3,  to  fècolo  comunemente  detellati  tanto , che  i Ro- 
ss mani  li  volevano  eliminati  da  tutto  il  loro  diftretto  ; 
„ come  ce  ne  fa  fede  S.  Girolamo  : ,,  quoufque  dete- 
fiabile  genus  Monachorum  urbe  non  pellitur  ì Ep.  xxi  v. 
ad  Taulam^O . 

Cosi  coftui  francamente  falfa  congerit , ut  apud 
ignorantes  impudentia  ventai  , & furor  conjiantia  pii- 
tetur  f 2) . E in  vero  dove  mai  S.  Girolamo  feri  ve  , che 
i Romani  pe’molti  pieni  di  vizi  voleflero  eliminati  i Mo- 
naci dal  loro  di  Aretto  ? Il  Santo  nella  Epiftola  non  xxiv. 
come  nota  I’Odervatore , ma  xxi  r.  al.xxv.  a Taola , /o- 
pra  la  morte  di  Blefilla  di  lei  figliuola , afferma  efpre (fr- 
inente , che  non  già  contro  alcuni , che  fodero  viziofi  , 
ma  in  generale  contro  i Monaci  , e i Monaci  dabbene  , 
e zelanti  della  falute  delle  anime  , che  aveano  indotta 
Blefilla  ftefsa  ad  abbracciare  una  vita  Tanta  , tali  colè 
difie  fra’  denti  il  popolaccio  : e aggiugne  , che  a tali  voci 
efultò  il  diavolo , come  ora  cfulta  per  le  impolìure  di  Tua 
fignoria  Odervatrice  ; e fi  rattrifiò  nelle  fue  membra  il 
Capo  noflro  , e Redentor  Gesù  Crifto  , come  pur  ora  fi 
rattrifta  per  le  calunnie  , e le  contumelie  fcagliate  dalla 

malignità  contro  il  fior,  e la  gemma  della  lùa  Chiefa  (3) . 

P 4 Ecco 

CO  Cosi  !o  Sfinito  Offerti,  p.  37.  lam  p.551.  Tom.  tori. ,»  FIos  quidam  , 
CO  S.  Hieronfm.lib.nl.  Adv.Ru - ,,  Se  pretiofiflimus  lapis  inter  ecdefia- 
fin. pag.435.  T.eod.  P.tl.  „ dica  ornamenta  Monachorum  , & 

(3)  S.Hieron.  Epijl.  tslv. ad  Pau-  „ Virginum  chorus  eft 


CAP.  HI. 
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Ecco  le  parole  del  Santo  Dottore  , che  riportiamo  d 
perpetua  confusone  dello  Ipirito  menzognero , che  nelle 
fàcre  lettere  vien  chiamato  hofìis  antìquus  , & mendax 
a principio  : »,  Cum  de  media  pompa  funeris  ( Blefil- 
3,  lx  ) tc  exanimem  referrcnt , fise  inter  fé  POPULUS 
a MUSSITABAT  : nonne  illud  eli  , quod  fàcpius  dice- 
„ bamus?  DOLET  F1LIAM  JEJUNIIS  INTERFE- 
»,  CTAM  , quod  non  vel  de  lecundo  ejus  matrimonio 
»,  tenuerit  nepotes  . QUOUSQUE  GENUS  DETE- 
»,  STABILE  MONACHORUM  NON  URBE  PEL- 
»»  LITUR»  NON  LAPIDIBUS  OBRUITUR  , NON 
« PRAìCIPITATUR  IN  FLUCTUS  ? MATRO- 
5»  NAM  MISERABILEM  SEDUXERUNT  , qua: 
»,  quam  monacha  effe  noluerit , hinc  probatur  » quod 
33  nulla  gentilium  ita  fuos  umquam  fleverit  filios  .... 
„ Qu  aleni  putas  AD  ISTAS  VOCES  CHRISTUM 
„ HABUISSE  TRISTITIAM  ? QUOMODO  EXUL- 
»>  TASSE  SATANAM  ?...  Detellanda:  funt  ili*  la- 
33  crima:  „ ( come  deteftar  li  debbono  le  querele  degli 
Offervatori , e de*  Riflelfionirti  contro  gl*  iliituti  rego- 
lari ) „ PLEN^E  SACRILEGIO  , INCREDULITA- 
33  TE  PLENISSIMA:  (i)  „.  Qyefto  folo  ballerebbe 
per  dimoftrare  di  quali  arme  fi  ferva  contro  i Rcii- 
giofi  , e contro  la  Chielà  fua  Signoria  Offervatrice  • 
Ma  anrum  buie  olet  delle  cafe  di  Dio  : perciò  inhiat , 
illud  ut  devoret . Chi  fa  , eh’  egli  non  ne  abbia  affag- 

giato 

(4)  Peg  !'•  Tcm.lv.  p. il.  Opp.  edit.  Pari/.  an.l-c6. 
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giato  qualche  porzioncella , e avendolo  efpcrimentato 
dolce  , defideri  di  leppame  dall’altro?  Egli  fa  come  que* 
pilloni , che  al  dire  di  S.  Girolamo  , fi  credono  tolto 
loro  da  lor  padroni  ciò , che  quelli  offrono  alle  chiefe , e 
ai  monafterj;  e dovunque  vedono  un  religiolò  lo  trattano 
d’impoltore  , & rumores  turpijjìmos  ferunt , & quod  ab 
ipjts  egrejfum  eft , id  ab  aliis , audijfe  fe  fimulant  iidem 
auttores  , & cxaggeratores . Exit  fama  de  mendacio  > 
che  provincia;  penetrat . Vìdea!  alcuni  rabido  ore  favi- 
re  . . . carpere , a*  quali  per  avventura  circa  humeros  la- 
na ejl  , e a’  quali  rancidulum  quiddam  loqtmtis  , omnis 
confonat  chorus , & latrant  univerfa  fubfellia  , e quel 
eh’  è peggio  , jungnntur  noflri  ordinis  , vale  a dire  al- 
cuni Ecclefiaflici , come  i Ragionatori , i Riffe  llìonilli  , 
i Sacerdoti  della  natura  ) qui  & roduntur , & rodunt , 
adverfus  nos  loquace s , prò  fe  muti , quaft  <&•  ipfi  C i 
Rifleflionifti } aliud  fint , quam  Monachi , & non  quid- 
quid  in  Monachos  dicitur , redundet  in  Clericos  (1)  . E* 
poi  vero  , che  S.  Girolamo  riprende  de*  monaci , ma 
que*  monaci , che  non  viveano  nel  monallero  , e i quali 
flavano  nelle  cafe  loro , o di  altri , e non  aveano  altro 
direttore , nè  altro  maelìro , a cui  obbediflero , che  il  pro- 
prio loro  volere  (2) . Di  quella  lòrta  eran  coloro  , con- 

* tro 

(t)  S.  Micron.  Epifl.xj.vil.  ad  Fa-  Monaehum  P-77Ì-  » Ndl*  ara  abfìjuc 
riam  de  Adattate  fervanda  ibidem  „ magi  fi  ro  difeitur ...  Ad  illud  ten- 
P-55S-  f*1*  ' n die  orano , ut  doceam  te,  non  tuo 

CO  Vedi  La  lett.iQV.  ad  Rujìieum  „ aibittio  dunittendwn  , fed  vivere 


CAP.  III. 
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■■■«.  tro  de*  quali  da  S.  Girolamo  fono  flati  ferirti  que*  pafli , 
cap.  ni.  che  fono  addotti  dall*  Oflervatore  (i)  . Ma  noi  qui  trat- 
tiamo de*  Monaci  cenobiti , cioè  viventi  in  comunità. 
Or  di  quelli,  che  dice  il  Santo  ? Dice,  che  pofledeano  in 
comune  (2)  » ed  erano  molti  (3)  e ne  deferive  con  lode 

il 


„ debere  in  monafterio  fub  unius  di- 
„ fciplina  patri, , confort ioque  multo- 
„ rum  , ut  ab  alio  difeas  bumitita- 
„ tem , ab  alio  patientiam  „ . E paf- 
fando  a coloro  , che  non  viveano  ne’ 
conventi  : „ Vidi  ego  quofdam,  dice , 
» qui  poffquam  renunciavere  faeculo, 
,,  vettimentis  dumtaxat , & vocis  prò* 
„ feflione  , non  rebus  , nibil  de  pri- 
„ ftina  converfatione  mutanutt  Stc.  „ 
Vedi  anche  la  p.773. 

(O  Pag.37.  dove  cita  la  Ep.xxn. 
C or*  XVIII.  pjg-44-  fcqq.  ) ed  F.uflo- 
chiam  . Cosi  gli  avrà  infegnato  il  cap. 
pellonc  , o il  barbaiForo  mantdlato  , 
che  lo  hanno  aiutato  a fcrivere  le  fue 
peftilcnziali  Offervazioni  . Del  retto  la 
citata  lettera  fu  indirizzata  da  S.  Giro- 
lamo alla  Vergine  Euflocbia , c ivi  non 
parla  de’ monaci  viventi  con  regolari- 
tà,  ma  de’difapprovati,  che  Uni,  vtl 
temi  habitabant  , e reggeanfi  fuo  ar- 
bitrati , CT  inter  quot  pepe  crani 
tur  già  &c.  come  noi  nega  nè  pure 
fua  Signoria  Oflcrvatrice . Vedi  anche 
la  lettera  xxxv.  a Ntpotjano  p.  171. 
Di  cottolo  dice,  hit  qua  fi  quibufdam 
peftibut  exterminatit  : Epifl.xvm. 
P*gM> 

(a)  Invita  Majchi  Monachi  p.q  j. 


Ne’  monitterj  ,,  cum  nihil  cujufquam 
» proprium  fit,  omnium  omnia  funi:  „ 
e pag.qu  foggiugne  a nome  di  Mal- 
co  , che  volle  tornare  al  fuo  paefe  ac- 
ciocché „ exinde  venundata  poflefltun- 
„ cnla  partem  erogare  pauperibus  « 
„ PARTEM  MONASTERIO  CON- 
,,  STITUERE,  quid  erubefeo  confi- 
„ ieri  1NFJDELITATEM  raeam  > 
,,  partem  in  fumtuum  meorura  folatia 
,,  refervare,,. 

(3)  Ep.xvm.p.45-  dove  dice,  che 
in  un  luogo  nella  Nitria  erano  circi  ter 
quinque  m il  li  a,  e nella  Ep.LVii.  ad  Lat- 
taia p.591.  „ De  India, Perfide, /E thiopia 
„ Monachorum  quotidie  turbas  fufei- 
„ pimus,, . E in  l'ita  S.  Hilarion.  p. 81. 
„ Esemplo  ( Hilarionisjper  totani  Pa. 
„ lacffinam  1NNUMERABILIA  MO- 
„ NASTERIA  ette  ceeperunt,  & otn- 
„ nes  ad  eum  Monachi  certatim  cu- 
„ currere  , quod  itle  cemens  LAU- 
„ DABAT  DOMINI  gratiam  „ . Che 
differenza  tra  lo  fpirito  di  Santo  Ilano- 
ne  lodato  da  S.  Girolamo  , e lo  fpiri- 
to Oflervatore  , che  a fuo  livore  ime 
potturando cita  S. Girolamo!  Tralafcio 
gli  altri  luoghi  del  Santo, per  non  dif- 
fondermi di  vantaggio. 
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il  tenore  di  vita  (1)  . De*  Monaci  poi  di  Roma  in  parti- 
colare cosi  egli  feri  ve  nella  Epìfl.xcvu  (2)  fcritta  do- 
po (3)  la  xxn.  citata  ingiuftamente  contro  de*  Monaci 
dall’Oiservatore  . „ Nulla  fere  nobiiium  feminarum  (ne* 
„ tempi  di  S.  Giulio  I.  Papa  ) noverat  Romae  propofi- 
j,  tum  Monachorum , nec  audebat  propter  rei  novitatem 
»,  ignominiofum  , UT  TUNC  PUTABATUR  , & 
5,  vile  in  populis  nomen  aQfumere  ,, . Ma  che  ? **  H*c 
„ ab  Alcxandrinis  Sacerdotibus  , PAPAQUE  ATHA- 
„ NASIO  , & poftea  PETRO  , qui  PERSECUTIO- 
3,  NEM  Arianae  hacrefeos  DECLINANTES  , quafi  ad 
„ TUTISSIMUM  COMMllNIONIS  S UJE  PORTUM 
„ ROMAM  CONFUGERANT  , vitam  B.Antonii  ad- 
„ huc  tunc  viventis  3 Monaileriorumque  in  Thebaide 
3,  Pachumii , & Virginum  , ac  Viduarum  didicit  di- 
„ fciplinam  . NEC  ERUBUIT  PROFITERI,  QUOD 
„ CHR1STO  PLACERE  COGNOVERAT  „ . Ec- 
co le  origini  de*  Monalterj  di  Roma . Seguita  a feri» 
vere  un  pò  dopo  il  Santo  : „ Suburbanus  ager  vobis  prò 
33  Monafterio  fuit . . . multoque  ita  vixiflis  tempo- 
33  re  3 ut  ex  imitatione  veflri , converfatione  raulta- 
„ rum  GAUDEREMUS  ROMAM  fatfarn  Hierofoly- 
,»  mam  . CERTA  virginum  MONASTERIA , MO- 
3,  NACHORUM  INNUMERABILIS  MULTITU- 
„ DO, ut  prò  FREQyENTIA  SERVIENTIUM  DEO, 

quod 

(l)  Ep.xxll.  p.tf.ftq.  (a)  Ad  Principi*™  forgine™  de  Epitaph.  Mar . 
teli*  P’idu*  p.ySo.  Ci)  La  «li.  fu  fritta  I’an.  384.  e la  xcvi.  l’ansi».  t 


CAP.  IH. 
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„ quod  prius  ignominia;  fuerat , effet  poftea  gloriae  „ * 
Non  meno  chiaramente  parla  egli  della  moltitudi- 
ne , e della  utilità  degli  altri  Cenobiti  dell'occidente  , e 
dell’opera  pia  , e giovevole  di  fov  veni  rii , nella  lettera 
a Oceano  circa  la  morte  di  Fabiola  (i)  , e nella  lettera  a 
Giuliano  , le  quali  lettere  furono  da  lui  fcritte  affai  dopo 
la  ventiduefima  citata  falfamente  , per  raffermare  la  ca- 
lunnia , dallo  Spirito  Offervatore.  Nè  {blamente  vien  lo- 
dato dal  Santo  il  nobil  uomo  Giuliano  > perocché  facea 
a'  Servi  di  Dio  copiofe  limofine  , talché  fomentava  gran 
moltitudine  di  monaci , dal  Santo  medefimo  appellati 
Santi , ma  eziandio  per  aver  effo  nobil  uomo  fondati  de* 
nuovi  monafterj  ; e animato  a entrar  egli  fteffo  nella 
loro  congregazione  (2) . Ma  come  avrebbe  il  Dottor 
Mafiimo  efortato  un  Signore  di  tal  portata  ad  aggre- 
garli a'  cori  de'  monaci  , fe  tanto  eran  cofioro  dediti 
al  vizio  , che  deteflabile  dai  Romani  foffe  il  gene- 
re loro  > fecondo  lui  , giuramento  chiamato  ? Co- 
me avrebbe  lodato  chi  non  folo  tanto  fomminiftrava 

a'  Mo- 
to Ep. imi*,  pig.661.  „ Quo-  » meriti  fuftentatur;fedmeliu*  facerei 
n dam  prz&gio  futurorum  (Fabiola)  « fi  Se  ipfe  fatiOus  inter  fanflo*  vi- 
ad  multo*  fcrtpferat  MOMACHOS,  „ vere* . . . Hate  loquor  non  in  fuggi- 
j»  ot  Tenirent , & fe  gravi  onere  la-  „ lationem  operum  tuorum  , vel  quod 
,,  borantem  abfolvercnt  , faceretque  „ cxtenuem  liberalitatem , & eleemo- 
„ fibi  de  iniquo  mammona  amicos,  „ fynas  tuas,  fed  quod  te  nolim  inter 
» qui  eam  teciperent  in  «terna  taber-  „ feculares  effe  monachum  , & inter 
n nacula  „ . „ monachos  fecularem  , totumque  a 

(*)  Epifl.xc  11.  pr^.753.  „ Extruis  „ te  expetam  , cujus  audio  mcntern 
n monafteria , 8c  multus  a te  per  in-  „ divino  cultui  drditam  „ . 

»j  fuias  Dalmati*  SANCTORUM  na- 
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a*  Monaci  , ma  fondava  loro  ancora  delle  nuove  abita-  - 
zioni , fe  non  fervivan  elleno  , che  ad  accrefcere  una  de-  cap.  iii. 
teflabil  genia  , si  fatte  fondazioni  ? Oltre  S.  Girolamo  , 
parecchi  altri  Padri  circa  que*  tempi , e anche  dopo  , ri- 
conobbero , che  foffe  di  fervizio  del  Signore  , che  fi 
moltiplicaffero  j monafieri , e con  alte  lodi  celebraro- 
no chi  ne  procurava  l' accrefcimento  (1).  Nè  ciftia 
a dire  1*  Offervatore  s che  comunque  penfar  fi  vo- 
glia de’  Monaci  de’  tempi  di  San  Girolamo  , ad  ogni 
modo  i Religiofi  dell’  età  noftr3  non  fono , che  uni-, 
verfalmente  viziofi  , e perciò  dannofi  alla  Repubblica . 

Perocché  come  ha  egli  calunniato  gli  antichi  y cosi  ognu- 
no può  ragionevolmente  penfare , eh*  egli  fteflò  calunni 
eziandio,  cosi  parlando,  i moderni.  Per  la  lunga  efperien- 
za , che  ho  io  degli  Ordini  regolari , poffo  finceramente 
affermare , che  , febbene  tra  loro  vi  fieno  de’cattivi  (co- 
me pure  ve  n’  erano  ne*  tempi  di  Su  Girolamo , fecondo 
ciò  , che  cotta  da’  vari  di  lui  (2)  opufcoli  ) , tuttavolta 
quefii  fono  di  piccoliffimo  numero  riguardo  alla  molti- 
tudine non  folo  de*  tollerabili , ma  eziandio  de’  buoni  ; 

e affai 

(1)  S.  Gian  Grifoft.  Eptfl.cixxv.  od  „ VIT  „ . Così  il  Santo  l'an.  404. 
jfgapetum  T.ul.  Opp,  p.6w.„  Re-  Potrei  citare  a quello  propofito  Santo 
„ iigiofifTanus  Dominiti  meus  Elpi-  Agallino , S.  Leone , ed  altri  ; ma  non 
„ dìus  hujus  montis  incoiai , hoc  eli  occorre  che  in  cole  sì  note  ci  diffon- 
„ A mani,  Ihidctea,  qua  detinentur,  diamo. 

„ impietate  liberare.  Jamque  adeo  li-  (1)  f7r.  Malcbi  Monachi  pag.  91. 

,,  beravit , & abduxit  eos  ab  errore,  Tom.iv.  P.il.  bit. S.  Hilmton.p-ìS. 

„ CONSTRUXIT  ECCLESIAS,ET  ibid.  S.  Agoft.  in  Pfxtix.  num. li. 

» MONASTERI  A EXitDlFICA-  p.  809.  T0w.1v. 
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e afsai  meno  farebbero , fe  non  fofTero  fo (tenuti  da' 
prepotenti  laici  , i quali  Lotto  preteso  , che  fieno 
yeGTati  , ne  prendono  la  protezione  contro  la  prov- 
videnza de*  zelanti  loro  fuperiori,  i quali  vorrebbe- 
ro ridurli  alia  oflervanza  della  regolar  difciplina  . Nè 
dubito  punto , che  rederanno  meco  in  ciò  anche  di 
accordo  quelli , i quali  modi  non  dall’adio  , nè  dalla  ma- 
levolenza , nè  dall’interefle , ma  dall’amor  della  veritàf 
vogliano  farne  le  dovute  imparziali  ricerche  . Il  fu  Mar- 
chefe  Valignani  cavaliere  di  probità  , di  fapere , e di 
lenno  , avendo  letto  l’  empie  Lettere  Giudaiche  piene  di 
quello  fpirito , che  ora  fcorgiamo  nelle  Ojferv  azioni  del 
nodro  oppofitore , e che  altre  volte  fcorgemmo  nella  ca- 
lunniofa  ftoria  di  Zofimo  idolatra , e di  tante  infamità 
contro  gl’iftituti  monadici  , volle  fame  l’efame  pratico  , 
c dopo  diligentiflime  invedigazioni  arrivò  a fcrivere  ; 
j,  Siete  entrato  mai , fignor  Giacobbe  > in  un  monaite- 
j,  ro  i Avete  oflervato  il  bell*  ordine  » che  vi  regna  ? 
3t  Non  troverete  quello  de’  frati  più  fregolati  nella  fa- 
„ miglia  la  meglio  diretta  dell’  Europa  (i)  . • • Potrefte 
,,  ancora  chiamare  C * Conventi  ) tante  calè  di  correzio* 
3,  ne , ove  fi  ridringono  que*  cervelli  indocili , quali , fe 
„ redaffero  nel  fecolo  » di  graviflimi  mali  alla  Repub- 
a,  blica  infauda  cagione  (lati  farebbero . Quedo  dettò 
3y  fcuferà  i falli  de*  vodri  PP.  Sebadiani , e le  impodu- 
„ re  de*  Priori  &c.  Alla  fine  un  corpo  formato  di  tanta 

„ diver- 

(i)  Lttttra  xix.  p.\2ì-  dilla  td>% di  Luna  dtll' an.lj^l. 
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divediti  di  nazioni  produce  degli  umori , quali  non 
,,  fi  poflono  tanto  depurare  , che  taluno  non  dia  in 
< „ qualche  eccedo  . Fatemi  giufìizia . Lafcerete  voi  di 
,,  ammirare  il  Panteon  di  Roma  , perchè  vi  è quel  bu- 
,,  co  in  mezzo , per  cui  penetra  la  pioggia  i Certo 
„ che  nò.  Cosi  il  bell* edilìzio  degl*  iftituti  religiofi 
s,  conferverà  il  fuo  merito,  benché  vi  fieno  de* difètti . 
„ Difetti  alla  fine , de*  quali  pochi  fra  la  gente  più 
,,  colta  andiamo  efenti . Non  prendo  per  quello  a giu- 
„ flificare  le  cabale  di  alcuni  particolari , gli  fcandali 
„ di  quelli , che  più  dovrebbero  dare  edificazione  , nè 
„ certe  azioni  infami  in  alcuni  cafi  da*  frati  comrnefife  - 
s.  Bensì  mi  pare  , non  meritarli  da  tutto  un  Ordine  re- 
„ ligiofo  C nè  anche  , direi  io  , da  tutto  un  monafiero  ) 
,,  quel  nome  di  federato , che  qualche  indegno  frate 
„ giufìamente  fi  ha  attirato  „ . 

Chi  ha  detto  di  poi  all’  Olfcrvatore , che  anti- 
camente i Monaci  non  fofteneflero  , che  a* loro  beni  fuc- 
cedeffero  i monafterj  ? S.  Bafilio(i) , il  qual  era  un 

pò 


(1)  Anche  ne’ tempi  di  querto  San- 
to vi  erano  de’  maldicenti  limili  allo 
fpirito  Offervatore  . Erano  quefti  per 
altro  gli  adulatori  di  un  propagatore 
del  (abellianibno  . Scriflé  però  loro  il 
Santo  E/>i/J.ccvil.W.ccctxxv.  p.jio. 
Tom. ili.  Pori/,  an.  1730.  „ Illudvo- 
„ bis  teftificor  , quae  ha&enus  pater 
„ MENDACII  SATANAS  diccre 


„ non  aufus  eli  , ea  SEMPER  A 
„ CORDIBUS  METUS  EXPERTI- 
„ BUS  , ET  EFFRENATIS  LIN- 
„GUIS  AUDACTER  EFFERRI . 
„ Scire  autem  vos  volo  , no*  LAU- 
,,  DI  DUCERE , quod  viro  rum  , « 
„ mulierum  COETUS  HABEAMUS, 
„ quorum  convertstio  in  calia  eli  &c.a 
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. pò  più  antico  anche  di  S.  Arfenio  > e non  fi  fondava 

cap.  ni.  full' autorità  di  qualche  favolatore  fimife  al  Metafra- 
fie  , di  cui  fa  cafo  sì  grande  Tua  Signoria  Ofservatrice , 
S.  JBafilio  , torno  a dire , vuole  , che  colui , il  quale 
ha  determinato  di  abbracciare  lo  fiato  religiofo , opes  fuas 
non  oportere  negligere , fed  illud  curare  , ut  omnia  accu- 
rate accepta  , jam  tamquam  Domino  confecrata  cum 
omni pietate  difpenfet  (i);  e che  fé  i parenti  ricufano  di 
dare  a chi  fi  vuol  far  monaco  il  fuo  ,debbafi  far  faper  lo- 
ro, ipfos  facrilegii [celere  obflringi C2).Qyando  però  que- 
lli gli  abbian  dati , vuole  il  Santo , che  non  debba  diftri- 
buirgli , e afsegnarli  da  per  fé  il  futuro  Monaco , ma  affi- 
dargli al  leale , e prudente  pallore  , a imitazione  de’  pri- 
mitivi Criftiani  di  Gerofolima,  qui  ferentes  ponebant  ante 
pedes  -Apoflolarum  ; poiché  non  efsendo  da  tutti  talia  ad- 
miniflrare , fed  eorum  dumtaxat , qui  pr  temi ffo  ex  amine 
buie  rei  prxfeciifunt , id  quoque  quod  a talibus  datum  cjì , 
HIC  PROUT  JUDICABIT  , ADMINISTRABIT  . 
Appiugne , che  avendo  uno  abbracciato  lo  fiato  mo- 
naco , non  ha  più  nulla  di  proprio  , e ciò , che  ufa , è 
del  comune  , in  guifa  , che  fe  egli  Io  dà  ad  altri , e an- 
che a*  propri  parenti , è facrilego , eOfendo  beni  della 

cornu- 


ti) Regul.  fufitit  traBaU  Inttr- 
rag. i*.  p-ì 51*  Tom.il.  Opp. 

(a)  ItiJ.  e nelle  Regole  tritiate  in 
breve  Interng.cLxxxvii. p.tfS.y,  Cer- 
ti te  neccite  cit , ut  iis  , qui  ad  Do* 


„ minuto  accedunt  , bona  ad  ipfos 
„ pertinenti!  REDDANT  cognati  , 
„ N1H1LQUE  SUBTRAHANT  , 
„ NE  HABEANT  JUDICIUM  SA- 
„ CRILEGIIj, . 
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comunità  religiolà , beni  facri , e veracemente  conlàcra- 
ti  a Dio  CO.  Or  ciò  fuppofto  , fé  i parenti  abbiano  ri- 
cufato  di  dare  i Tuoi  beni  a chi  fi  avea  a far  monaco  , e 
non  avea  rinunziato  loro  i beni  medefimi , a chi  crede 
S.  Bafilio  , che  il  diritto  fu  di  efii  beni  appartenga  > 
quando  abbia  quel  tale  abbracciato  il  monachifmo  ? A* 
parenti  ? Nò  j perocché  come  può  appartenere  un  tale 
diritto  a coloro , che  facrilegamente  fi  ritennero  gli  fief- 
11  beni  ì AI  Monaco  ? Nè  pure  ; mentre  quelli  non  ha 
nulla  di  proprio  £2)  > nè  dilpofe  de*  beni  medefimi , al- 
lorché n*  era  il  padrone  . Dunque  dovendo  appartenere 
a qualcuno  , e non  appartenendo  a*  primi , nè  al  fecon- 
do > apparterrà  alla  comunità , a qui  fi  è il  Monaco 
aggregato , e farà  della  commuuità  fieffa  , come  dice  il 
S.  Dottore  , in  guifa  , che  non  fi  polsa  ritenere  da  altri 
fènzacchè  tali  detentori  fieno  rei  di  facrilegio  . Per  la 
qual  cofa  S.Girolamo  pure , che  con  Paolino  fuo  fratello 
vivea  in  un  monaftero  della  Palellina  , pel  monallero  me- 
defimo  impiegò  (3)  ciò , che  dovea  pervenire  ad  amen- 
due  per  eredità  da*  lor  genitori  : e S.  A gollino  concedè  > 
T.ll.  T.ll.  Ct  che 

CO  Conflit.  Mona] 1.  r.xx.  num.  a.  » quamobrem  qui  taliam  quidpisra 
f.564.  Tom.  eod.  „ Sacpe  oh  ingente m „ aufert,  unus  cft  ex  iis,  qui  facrile- 
y>  in  propinquos  benevolcntiam  Afe©-  „ gium  audent  perpetrare 
,,  ta  aufus  cft  facrilegìum  commi  «ere,  (ji)  Sena.  Afeetie.  #1.5.  pjg.Jli. 

35  ut  iuopise  mederetur  cognatorum  . Serm.  de  Afcet.  difcipl.  n.l.  p. ni. 
3>  Eterniti  quae  prò  Sanflis  , qui  fe  Ibid.  e in  moltiflìmi  altri  luoghi. 

33  ipfos  Deo  dicarunt  , fervantur  , rea  (3)  Vedi  il  vol.i.  di  quefla  oper» 
ss  fiera  , verequ*  Deo  confccrara  ef-  pag.141.  not.l. 

3,  fe  & intcUiguntur  , &j  judicantur  ; 
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che  i beni  di  Onorato  Prete  farebbero  fpettati  al  mona- 
co di  Tagafta , fe  da  efso  monaftero  non  fofse  egli  paf- 
fato  a cfsere  Prete  Tiavenfe  (1) . Lo  ilefso  Santo  nel  Ser- 
mone ccclv.  (2)  ordinò  a*  fuoi  chierici , da’ quali  ei  vo- 
lea  che  fi  ollervafle  la  vita  comune  , che  difponefse- 
ro  del  loro  finch’  erano  liberi  > e o lo  vendefiero  > o lo 
diftribuitfero  , cut  donarcnt , & COMMV'HE  illud  fa - 
cerent.  Che  fe  S.  Arfenio , come  dice  l’Olservatore , 
non  volle  ricevere  1*  erediti  lafciatagli  da  un  Senatore 
fuo  parente  , per  la  ragione  , fe  pure  fi  ha  a credere  al 
Metafrafte  , eh*  egli  era  morto  al  fecolo  prima  , che  il 
Senatore  Ile  dò  forte  pattato  da  quella  vita  ; il  fece  , non 
di  fuo  arbitrio  , ma , come  doyea , col  confenfo  comune 
de*  fuoi  confratelli  ; la  focietà  de*  quali  potea  cedere 
al  diritto  fuo  , e cosi  torre  a’  maldicenti  Umili  a’  nofiri 
OlTervatori  ogni  anfa  di  (parlare  a imitazione  de’  Do- 
natili , de’Sabelliani  , e de’  Gentili  (3)  , c di  fcredita- 
re  preflò  il  mondo  , fpecialmente  per  gli  acquili  (4) , la 
monadica  profelfione . In  fatti  ad  Alipio  virtuofiflimo  , 
e piiffimo  vefeovo  di  Tagalla  , il  quale  voleà  , che  par- 
te de’  beni  del  fuddetto  Prete  Onorato  fi  dovettero  al 

mona- 
co Vedi  qutflo  vol.p.xii.not.x.  „ monachorum  , arguens  etiam  me, 
(a)  if/.LIU.  de  l'erbis  Dominimi-  „ quod  hoc  genus  vita:  a me  fuerit  in 
mer.6.  p.<^> 4.  Tont.v.  Opp.  « ftitutum,,.  De’Sabelliani  vedi  Copra 

(3)  Di  Pctiliano  Donatila  ferivo  San-  pag.  139.  noi.  1.  di  qutjio  voi.  ciò  , che 
to  Agoitino  /.ili.  conira  linciai  Pe-  dice  S.Bafilio.  De’Gcntili  vedi  il  parto 
tiliani  cap.xt.  num. 48.  p.llS.  T.  Ix.  di  Zofimo  voi. il.  di  qutfla opera p. 30. 
„ Perrcxit  ORE  MALEDICO  in  vi-  (4)  Zofuno  Gentile  nel  luogo  riferi- 
„ tuperationem  monafteriorum  , & to  Tom. il.  di  quefta  opera  p. 5®* 
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monaftero  Tagadenfe , di  cui  era  egli  dato  monaco  , 
difle , che  fi  aveflfero  eflì  beni  a cedere  intieramente 
alla  cliiefa  Tiavenfc  , e in  tal  guifa  fchivaré  le  mormo- 
razioni , e gli  fcandali , e ogni  fpecie  , o anche  om- 
bra di  avarizia  . „ Tali  infirmitati  parcens  ( Dominus  ) 
„ illud  de  tributo  fol  vendo  ait , ergo  liberi  funt  filii  ; 
„ fed  ne  fcandalizemus  eos , & cetera , quando  Pe- 
31  trum  mifit , ut  didrachmas , qua:  tunc  exigebantur  , 
„ folverent . Noverat  enim  aliud  jus  , quo  nihil  tale 
33  debebat . . Quamquam  in  iplo  ecclefi*  jure  Paulus 
3,  Apodolus  parcit  infirmis  , & DEBITlIM  dipendium 
31  nonexigit,  CERTUS  CONSCIENTIA  , QyOD 
3>  RECTISSIME  EXIGERET  ; fed  NIHIL  aliud , 
quam  SUSPICIONEM  DEVITANS  BONUM 
3,  CHRISTI  ODOREM  TURBANTEM , & ab  illa 
si  maligna  fpecie  fefe  abdinens  in  eis  regionibus , ubi 
31  hoc  noverat  oportere  , & forte  antequam  triditiam 
a,  hominum  fuiflet expertus  (1) . „ Ma  che  diamo  noi 
a diffonderci  per  raffermare  un  punto  3 che  effondo  da- 
do , fecondo  la  dottrina  de*  Padri , da  più  concili  deter- 
minato 1 é a tenore  de*  canoni  delia  Chiefa  da*  Sovrani 
ammeffo  , e propodo  per  legge  » il  veggiamo  ora  da  uno 
dorcileggi  con  pari  ignoranza  , e temerità  riprovato  ? 
Bada  , che  fiali  dimodrato  co*  tedi  di  S.  Girolamo  , e di 
altri  SS.Dottori  il  diritto  de*  monaderj  fu’ beni  di  colora 

Q.  2 che 

(1)  Epifl.^xxxiii.  ouM.5.  ^.155.  Vedi  anche  il  Jrnn.ccciv.  n.i.  faj. 

pfg.961.  fa. 
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che  hanno  ivi  profetato  , e de*  facri  tempii  Tulle  loro  fu- 
fianze  , per  quindi  argumentare  , che  falfamente  da  tut- 
ta la  Tua  diceria  inferifea  POlIervatore  , che  non  al  fo ni- 
nno Pontefice  , ma  al  Principe  del  fecolo  appartenga  dì 
difpenfare  intorno  ai  diritti  medefimi , e di  formar  delie 
leggi . 

f.  VII. 

Delle  autorità  di  Sai  viario  manifejlamente  ripugnanti  alle 
pretensioni  degli  ^fvverfarj , e nientedimeno  da  e/Jì 
dilettate  con  incredibil  franchezza , e animofiti  alla 
Chic  fa . 

I.  "^T  Ella  feconda  parte  della  ftia  Confermazione  (O 
ha  il  Ragionatore  avuto  il  coraggio  di  citare 
a Tuo  favore  Salviano  illuftre  fcrittore  del  quinto  fecolo  . 
Disfida  egli  i fuoi  contradittori  a negare , fe  dà  loro 
1*  animo ,,  che  cominciando  dal  quarto  fecolo  della  Chie- 
»»  fa  , e difeendendo  fino  al  noftro , non  vi  fieno  fiate 
j,  querimonie  nel  mondo  , che  quelli , a*  quali  Gesù 
i>  Crifio  , fecondo  la  interpretazione  di  Salviano  , co- 
„ mandò  di  non  pofledere  beni  temporali , non  abbiano 
„ Tempre  data  occafione  di  lamento  a*  laici  di  volerne 
1,  anzi  pofledere  più  del  loro  bifògno.  Perocché  vi  con- 
„ vinceranno  ( ei  dice  loro  ) d’impugnarfi  la  verità  cono- 
„ feiuta,  tanti  Santi  Padri , tanti^Storici , tanti  Scrittori , 

„ e Dot- 
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5,  e Dottori  di  legge  , tanti  concili  della  Chiefa  Tanta  , e 
,,  la  generale  infurrezione  prefente  di  tutti  i regni  Cat- 
„ tolici , e delle  particolari  città  della  noiira  medefima 
„ Italia  ; e vaglian  per  tutti  i ri  cord  nel  propofito  fatti 
„ al  Re  Tuo  Signore  dalla  città  di  Molfetta  nella  Puglia, 
„ perchè  il  membro  Ecclefiailico  fecolare  , e regolare 
,,  ha  occupata  la  maxima  parte  de*  fondi , e li  è refò 
„ tributario  , e cenfuale  pel  redo  co’  lor  acquilti  ; fic- 
,,  chè  potete  leggere  un  compendio  fuccofiflimo  degli 
„ antichi , de’  mezzani  j e degli  attuali  lamenti  ne’due 
„ volumetti  ftampati  nel  propofito  in  Napoli  nel  1763. 
„ per  parte  di  que’  cittadini ,,  . Cosi  egli . Adduce 
nelle  note  il  Teguente  palio  di  Salviano  . „ Eis  Salva- 
„ tor  ipfe  , non  ut  ceteris  voluntarium  , Ted  imperati- 
„ vum  officium  perfedionis  indicit . Quid  enim  laico 
„ adolefcenti  dixifie  legimus  ? Si  vis  elfe  perfedus , 
„ vende , qua  babes  , & da  pauperibus . Quid  autem 
„ minillris  fuis  ? 7 polite  , inquit , poflìderc  aurum  &c. 
9»  Laico  dixit  : Si  vis , vende , qua  pofjides  ; minifiro 
„ autem , nolo  poflideas  ,,  . Il  fonte , onde  ha  egli  prefò 
un  tal  palio  , non  è già  qualche  opera  di  Salviano  . Egli 
fembra  che  abbia  qualche  rabbia  con  quella  fòrta  di  fon- 
ti ; laonde  benché  voglia  , che  fieno  confittati  da’  Tuoi 
Avverfarj , fono  però  da  lui  fchivati , e lolo  fi  ferma  egli 
ne’pantani  di  certi  nuovi  fcrittorelli , e in  quelli  fi  avvol- 
ge. Hac  rabiofa  fugit  canìs , hac  lutulenta  ruit  fus . ( Ho- 
rat.  1.2.  Ep.  2.  ) Il  libro  pertanto  , da  cui  ha  egli  prefò 
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il  tefto  di  Sai  viario  , è il  ripieno  di  errori  intitolato 
Memoria  per  il  ceto  de’  fecolari  di  Mol fetta pag.26.  Qite- 
fto  folo  egli  cita . 

Noi  in  primo  luogo  vedremo  quanto  fieno  vane  le: 
rifle  filoni  del  Ragionatore  fu  di  un  tal  tefto  : fecondo 
quanto  gli  fia  contrario  Salviano  : terzo  di  qual  tempra 
fia  il  libretto  , che  gli  ha  fervito  di  fonte  é 

li.  Dico  adunque  , quanto  al  primo  , eh*  ei  prende 
troppo  bafla  1*  epoca  di  quelle  querimonie  , che  ram- 
memora . Ei  la  prende  dal  quarto  fecolo  , quando  ognu- 
no fa  , doverli  ella  prender  dal  primo  . S.  Giovanni 
nell*  Evangelio  (1)  dice  * che  Giuda  era  ladro  de*  locu- 
li del  Signore  : e San  Luca  negli  Atti  Apoftolici  (2) 
racconta  , che  i criftiani  Ellenici  fi  lamentarono  de’  fe- 
deli della  Giudea  , eo  quod  defpicerentur  vidux  eorunt  in 
miniflerio  quotidiano  . Non  di  uno  , ma  di  piu  Vefcovi 
della  metà  del  terzo  fecolo  fcrive  S.  Cipriano  , eh’  efu- 
rientibus  in  Ecclefìa  fratribus  non  fubveniebant , vole- 
bant  babere  argenti  largiter  , futidos  inftdiojìs  artibus  ra - 
fiebant^i).  Che  fe  fino  da’ primi  tempi  del  crifiia- 
nefimo  fi  cominciarono  a fentire  lòmiglianti  querele  » 
e nel  terzo  fecolo  divennero  più  frequenti  ; qual  mara- 
viglia fe  ne’ fulfeguenti  crebbero  a mi  fura  che  fi  an- 
dava aumentando  il  numero  de*  criftiani , e non  la  vir- 
tù * e il  merito  , ma  l’ ambizione  portava  certuni  alla 
dignità  del  facerdozio  » e anche  del  vefeovato  ? Ma  fe 

i Pa- 
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i Padri , e i Condii  defedarono  gli  abufi  , che  non  po- 
chi facri  minidri  faceano  de*  beni  ecclefiadici  ; non  pe- 
rò fi  lamentarono  mai , che  la  Chiefa  aveflfe  acquidato 
troppo  , nè  penfarono  , che  metter  fi  doveffe  argine  > 
o riparo  a’  di  lei  acquidi . Anzi , come  da*  paflì , e 
da’  decreti  fin  ora  da  noi  apportati  è manifedo  , intan- 
to declamarono  contro  di  chi  fè  ne  abufava  , perchè 
a cagione  di  fòmiglianti  abufi  venivano  fcemati  que’  be- 
ni , o fi  alienavano  , e fe  ne  confumavano  i prezzi  in 
cole  affai  differenti  da  quelle , per  le  quali  erano  dati  of- 
ferti i beni  medefimi  al  Signore  . Per  la  qual  cofa  tan- 
to furono  lontani  que*  Padri , e que*  Concili  dal  pendi- 
re  , come  or  penfa  co’  Tuoi  pari  il  Ragionatore  ; che 
ordinarono  anzi , che  gli  deflì  beni  inviolabili  rimanef 
fero  , ed  efortarono  i fedeli  di  offerirne  degli  altri . 
Che  fc  aveffimo  a dar  retta  al  Ragionatore  , farem- 
mo ridotti  in  buona  logica  a concedere  , che  i loculi 
deffì  del  Signore  fi  aveano  a feemare  , o a torre  affat- 
to , e doveafi  eziandio  ordinare  dal  Principe  , che 
nulla  gli  fi  offeriffe  in  avvenire,  perciocché  Giuda  , che 
n’  era  il  cudode  , le  ne  abufava . 

Furono  , è vero  , febbene  non  tanti  , quanti  fon 

ora  , quantunque  la  Chiefa  ora  non  poffegga  tanto  » 

quanto  poffedeva  ne*  lecoli  trapalati  ; furono , dilli , 

non  pochi  de’  fedeli  laici  , a*  quali  difpiacevano  le  pofc 

feflioni  ecclefiadiche , e ne  faceano  in  privato , e in 

pubblico  de’  lamenti  . Abbiamo  per  altro  veduto  di 
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- fopra  ciò  , che  contro  dì  loro  feri  fse  S.  Gian  G ri  lofio-' 

cap.  III.  mo(i)  ; e Tappiamo  in  qual  concetto  fieno  eglino  flati 

prefso  gli  altri  Padri , che  ne  deteftarono  la  rapacità , e 
ipecialmente  prefso  S.Agoflino . Qyefti  nel  ferm.cccLv. 
recitato  a’  Continenti , cosi  fcrive , quali  dipignendo  » 
come  crederan  molti , il  Ragionatore  » ed  r’itri  politici 
dell’età  noftra  s » Non  fòlos  eos  inimicos  noftros  deputa- 
j,  re  debemus , qui  aperte  foris  funt . Multo  enim  pejo- 
»,  res  Tunt , qui  INTUS  VIDENTUR , & foris  flint  . 
„ Amant  enim  mundum  , & ideo  mali  funt . Et  qui- 
3»  dem  de  nobis  ea  fèntiunt  , qua;  ipfi  D1LIGUNT  » 
33  Se  in  hujus  mundi  quali  PROSPERITATIBUS 
33  quibus  ingemifeimus  9 INVIDENT  NOBIS  „ . 

De*  Giurifconfulti , e degli  Iftorici  cattolici , i piti 
eccellenti  che  fieno  flati  , potrei  3 Te  il  tempo  mel 
permettere  3 far  un  lunghilfimo  catalogo  3 e dimoflra- 
re  anche  coll’autorità  loro  , quanto  vadano  col  Ragio- 
natorc  errando  i falli  politici  dell*  età  noflra  . Della 
generale  infurrezione  di  tutti  i regni , ch’ei  dice  fatta  in 
quello  fècolo  contro  i beni  ecclefiaflici  3 e contro  i nuo- 
vi acquitli  delle  chiefe  , pollò  francamente  dire  3 ch’el- 
la fi  riduce  a certi  facccntelli  3 de’  quali  in  ogni  paefe  fi 
trovano  alcuni , e i quali  la  vogliono  fare  da  giulpub- 
blicifli  3 per  aver  letto  gli  opufcoli  di  qualche  prote- 
fiante  3 o da  Teologi , febbene  non  han  veduto  nò  pu- 
re le  coperte  de’libri  de*  fanti  Padri  ; ma  alle  perniciofe, 

ed 
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cd  erronee  dottrine  di  Fra  Paolo  , e di  Fra  Fulgenzio  , 
e di  altri  limili  Scrittori  fi  attengono  , per  poi  dopo 
qualche  tempo  cangiarle  , effendo  per  efH  la  dottrina 
come  il  veltire  , che  fecondo  le  mode , li  va  quali  gior- 
nalmente mutando  . Del  rellante  i popoli  aderenti  a*  Pa- 
llori , e Dottori  dati  loro  dal  Signore  , fono  perfuali  in 
contrario  , e temono  , che  per  sì  fatti  fentimenti , che 
li  vanno  lpargendo  per  tutta  1*  Europa  cattolica,  abbia- 
no a venire  per  cafligo  non  minori  dilgrazie  di  quelle  » 
che  ne*  tempi  andati  avvennero  a certe  regioni , dopo 
che  vi  furono  fparfe  , c prefero  piede  lòmiglianti  opi- 
nioni . Delle  Memorie  della  città  di  Molfetta , che  fecon- 
do il  Ragionatore  debbono  valere  per  tutti  i ricor  fi  nel 
propoftto , parlerò  opportunamente  alquanto  dopo  . 

III.  Vengo  al  palfo  di  Salviano.  Dimando,  Nche 
ne  voglia  ricavare  il  Ragionatore  ? Forfè  che  agli  ecde- 
liaflici  non  fia  lecito  di  poOfeder  nulla  ì Quello  , e non 
altro  , parrà  a lui  che  provino  le  parole  eis  ( cioè  a*  mi. 
nitlri  dell*  evangelio  ) imperativum  officitim  perfettionis 
indicìt . Quid  miniflris  ? nolite  pojjidere  aurum  . 2S(o/a 
pojjìdeas . Ma  fe  avelie  ciò  voluto  alfolutamente  , e ge- 
neralmente Salviano , farebbe  indubitatamente  caduto 
nell’  errore  , che  dopo  lòllennero  i Valdefi  j e il  Wi- 
defo  , e avrebbe  ripugnato  e a*  Padri  (0  > e die  Sacre 

Scrit- 
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(0  Vedi  il  T.i.  di  tjucjìa  opera , e Si  quisECCLESTAM  NOLENS 
S Ambroyio/.  i.  da  Officiti  Minìfìrcrum  ,,  GRAVARE  IN  SACERDOTIO 
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Scritture  » e a fé  raedefimo  . Già  delle  facre  lettere  , 
e de*  fanti  Dottori  della  chiefa  13  è di  fopra  ( 1 ) ampia- 
mente trattato  ; laonde  non  occorre  , che  ne  riportiamo 
nuovamente  le  tellimonianze  . Salviano  nella  epiftola  a 
Salonio  (2)  non  riprende  già  i Chierici , i Diaconi , e i 
Sacerdoti , e i Vefcovi  fteflì , perchè  pofleggono  ; ma 
li  riprende  anzi  perchè  desinano  ciò  , che  pofseggono  > 
non  a*  poveri , non  alle  chielè  , non  a Dio  , ma  a’  fe- 
colari  ed  ellranei , e ricchi . Senta  il  Ragionatore  , e 
poi  ardifca  di  citare  a fuo  favore  Salviano  , che  fino  da* 
fondamenti  gli  rovefcia  il  fuo  fiflema  „ TANTA  IN- 
„ CREDULITAS  EST  HOMINUM ..  ut  cum  MllL- 
3,  TI  MAXIMAS  OPES  HjEREDIBUS  , interdum 
5,  etlam  EXTRANEIS  DERELINQ^ANT,  hoc  fo- 
»,  lum  SE  PUTANT  PERDERE  , QUOD  PRO 
„ SPE  SUA  DEDERINT , AC  SALUTE  . „ Chi 
non  direbbe  , che  Salviano  abbia  qui  defcritto  i noftri 
Avverfarj  ? Prolìegue  egli  a fcrivere:  „ Et  quidem  illud 
jy  licet  in  OMNIBUS  grave  Ut  „ ( o veda  il  Ragio- 
natore s*  è leggiero  in  chi  non  lòlamente  non  vuol  la- 
fciar  nulla  alla  Chiefa  , ma  procura  eziandio  quanto  può 
mai  y di  fare  sì , che  a tutti  E proibifca  dal  Principe  , 
ne  quid  alla  chiefa  prò  fpe  fua  dent , ac  falute  ) „ pneci- 

,»  pue 


„ RIO  NON  TOTUM  , QUOD  (x)  Vedi  il  T.I.  di  qut/1*  opera . 
„ HABET  CONFERAT.  . . NON  (*)  Epifl.lx.  tdit.  Rom.  an.  1719. 
„ M1HI  IMPERFECTUS  VIDE-  p.109. 
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„ pue  in  his  tamcn  , quos  IN  CONSIMILI  CRIMI- 
„ NE  INFIDELITaTIS  etiam  profeto  fanditatis 
„ accufat ...  Et  ideo  videns  ille  , qui  fcripfit , COM- 
„ MUNE  ESSE  HOC  MALUM  PROPE  UNIVER. 
3,  SORUM,  LABEMQUE  HANC  NON  AD  MllN- 
„ DIALES  TANTUM  HOMINES  , fed  etiam  ad 
„ paenitentes  »...  quodque  ( ut  ita  dixerim  ) pro- 
„ pe  inter  monftra  reputandum  eli , ad  Levitas  etiam  , 
}i  atque  Presbyteros  , & > quod  his  feralius  multo  efl, 
„ ad  Epifcopos  pervenifse  , ex  quibus  multi , quos  fur 
„ pra  dixi , . , non  familias , non  filios  habentes  , 
,,  OPES  » & SUBSTANTIAS  SUAS  non  pauperi- 
„ bus  » NON  ECCLESIIS  * NON  libi  ipfis , non 
j , denique  ( quod  his  omnibus  majus  eli  , ac  praftan- 
,,  tius)  DEO  , fed  fècularibus  maxime  , & divitibus, 
a & extraneis  deputant . „ Quanto  men  male  avrebbe 
trattato  il  Ragionatore  la  fua  caufa  , fé  non  avefse  ci- 
tato Salviano  , che  si  manifeltamente  gli  contradice  ? 
Nè  altro  volle  dire  quell*  antico  fcrittore  nel  libro  il.  de 
*yivaritia,  onde  è flato  prefb  quel  pafso,  che  ci  vien  op- 
pollo  dall’Autore  della  Memoria  pel  ceto  de1  fecolari  del- 
la cittì  di  Molfetta . Egli  non  approva  la  condotta  non 
iòlamente  degli  eccleflailici , ma  de’fccolari  eziandio  , i 
quali  profefsano  il  criftianefimo  , che,  ancora  morti,  vo- 
gliono pofsedere  ampie  ricchezze  ne*  loro  eredi  Lenza 
Ialciare  punto  ai  Signore  ; e in  tal  gu  ifà  li  tratta  come 
fé  , pofàedendo  , trufgredifcano  la  legge  dell’Evange- 
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— lioCO»  Ma  modera  egli  fufseguentemente  quella  Tua 
cap.  in.  efagerazione  ; laonde  concede  non  {blamente  a*  puri 
laici , ma  eziandio  alle  facre  Vergini  , che  abbiano  ; e 
fe  hanno  molto  > le  avvifa  , non  efsere  bailevole  , che 
offrano  poco  a Dio  (2)  . Scende  agli  eccl elladici , e 
rammemora  loro  il  nolite  pofjìdere  aurum  &c.  , non  per 
altro  , che  per  dinotare,  che  più  (3)  de’ fecolari  cri- 
fliani  fieno  eglino  tenuti  a rifecare  le  cofe  fuperflue  , c 
a contentarli  dell’  onedo  loro  mantenimento  , e non 
darli  ad  accumulare  ricchezze  per  lafciarle  poi  a’  loro 
eredi  (4) . Che  le  taluno  di  e Hi  è ricco  , lafci  a*  pove- 
ri f f)  , laici  alla  chiefa , laici  in  iomma  le  facoltà  fue 
a Dio  (6) . 

Non  è pertanto  contrario  a noi  Salviano  , anzi  egli 
ci  è si  favorevole  , che  darei  per  dire  , che  , quando  fc 

ne 

(1)  L.r.  adverfut  Avariti  am  p.117.  (3)  Ivi  p.  129.  „ iMAGIS  abfquc 

tilit.  tjufd.  nanj.jS.  „ Quam  longe  „ dubio  ad  eos  pertinet  , qui  exera- 
« ergo  funt  A MANDATO  DEI , ,,  pio  effe  omnibus  debent  &c.„ 

,,  quod  curii  ipfos  JUSSE RIT  Deus  (4)  Ivi  & p.  130.,,  Suffkientia  re* 
,,  viventes  opibus  renunciare,  illi  eas  „ tineatur,  immodcrata  rcfeccntur... 
f,  cupiunt  etiam  in  cognatis  fuis  mor-  ,,  Ceterum  fi  tu , quicumquc  ille  «, 
,,  tui  poilìdere?  Aut  quam  longe  ab  ea  „ aut  quicumque  illa  es  fanflz  prò* 
„ devotione  funt,  ut  cxh*  redare  ipfos  fe  „ fefiionis  , qua  aut  confenrandis  opr- 
ai nolint propter Deum, qui exharcdare  „ bus,  aut  cumulandis  fàcultatibus  in- 
,,  noluntfaltem  extrancos  propter  fe..?  ,,  bus  , fuperflue  de  infirmitate  cauf. 
51  Sed  quarit  for  ralle  aliquis  , quid  fit  „ faris  &c* ,, 
n iftud  , quod  nunc  plus  exigat  Deus  (5)  Ivi  p.  134. 

>1  3 CHRISTIANIS  PER  EVAN-  (6)  Ivi  p.137 . Divitiu  mundi  bit- 
n GELIUM,  quam  a Judais  ante  le*  jut  prò  Dei  nomine  , atque  honor» 

» confumat.  Vedi  /’  E pi  fiato  a Saloni '• 

' ^ Ivi  citata  di  /opra  /uf.ajo./èf. 
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ne  adducano  parecchie  altre  teftimonianze  , fia  egli  per 
efsere  rigettato  dal  Ragionatore  , e dallo  fcrittor  Mol- 
fettano  qual  fanatico , e qual  nemico  del  pubblico  be- 
ne , volendo  egli  non  blamente , che  fieno  diferedati 
i figliuoli  cattivi  da'  genitori , ma  che  fia  eziandio  le- 
vata una  parte  della  eredità  a*  buoni  piuttofto  , che 
mancar  di  offerire  , e di  lafciare  alle  chiefe , e a’  fi- 
gliuoli loro  religiofi  ( i)  , come  fe  il  mancarvi  fia  lo  ftef- 
fo  , che  pregiudicare  alla  propria  falvezza  » E a vero 
dire  , con  quale  sfrontatezza  può  il  Ragionatore  valerfi 
dell*  autorità  di  quel  Padre , che  taccia  di  empietà  i 
genitori  , i quali  non  lafciano  a’  religiofi  loro  figliuoli 
la  parte , che  loro  per  eredità  toccherebbe  , e vanno 
dicendo  > quid  opus  efl  , ut  filiis  jam  religiofìs  aque 
am  fratribus  fuis  hareditatis  portio  relinquatur  ? Ma 

Tenta 


co  P*s- TJ9-  » Optimum  eft , Ut 

n unufquifquc  fibi  confala* , atque  ani- 
,,  mi , ac  (aiuti  fux  omnia  derclin- 
quat  ; ftnt  quamvis  intcrdum  non 
„ (ilii  tantum , quibus  videtur  natura- 
li liter  plus  deberi  , fed  etiam  pigno- 
,,  ra  alia  cjus  vel  meriti , vel  condi- 
„ tionis,utcis  ad  impertiendum  quid- 
„ dam  , ac  largiendum  juftitia  ipfa  , 
„ ac  DEI  CULTUS  PATROCINE- 
3,  TUR  « & quibus  non  folum  PIE 
3,  aliquid  relinquatur  , fed  etiam  IR- 
„ RELIGIOSE  NON  RELINQUA- 
» TUR  , feilieet  fi  aut  parentes  fint 
33  calamitofi  ...  aut  propinqui  ino- 
» P*S  • . . vclccncj  QUOD  SUPER 


„ OMNIA  EST  , DEO  DEDITI 
„ HOC  ENIM  EST  SUPEREMl- 
„ NENS  , fi  idipfum , quod  agit  ali- 
33  quis  pietatis  officio  3 RELIGIO- 
„ NIS  FACIT  AFFECTU  . At  ve- 
33  io  nunc  diverfiflime  3 & 1MPIIS- 
„ SI  ME  nullis  omnino  a fuis  MI- 
33  NUS  relinquitui  3 quam  QUIBUS 
3.  OB  DEI  REVERENTI  AM  PLUS 
„ DEBETUR  . . . Denique  fiqui  a pa- 
33  rentibus  FILII  OFFERUNTUft 
„ DEO, OMNIBUS  FILIIS  POST- 
„ PONUNTUR  OBLAT!  . Indigni 
„ JUDICANTUR  HAERED1TATE, 
„ QUI  DIGNI  FUERANT  CON* 
„ SECRATIONE  „ . 


CAP.  Ut 
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Tenta  egli  come  a tali  interrogazioni  di  fomiglianti  ge- 
nitori rilponda  Salviano  : „ Refpondeo  , ut  religionis 
s,  fungantur  officio  „ affinchè  colle  robe  de'  religiofi  fi 
arricchifca  la  religione  : „ Ut  religioforum  rebus  religio 
a,  ditetur:,,  e affinchè  avendo  eglino  , abbian  tutti  gli 
altri , che  non  hanno  : Ut  illis  habentibus  cunéli  ha- 
a»  beant  non  habentes  : „ e aggiugne  : „ Permittite  hoc 
a>  religioni  ipfi  , cui  filios  tradidiftis . Reélius  pauperes 
„ a fé  fìunt . . Et  ego  efse  pauperes  volo  ; lèd  ut  ha- 
3,  beat  tamen  pramium  fuum  ipfa  paupertas  . „ Dice 
di  più,  che  il  negare  ugual  porzione  a*  figliuoli  religio- 
li , parente s impios  faciat . ,,  Nam  cum  vos  ideo  plus 
33  relinquere  ex  patrimonio  veftro  religiofis  filiis  debe- 
33  retis  , ut  aliquid  ad  Dcum  ex  facultatibus  veftris , 
33  faltem  per  filios  perveniret  , ideo  filiis  non  relinqui- 
,,  tis  3 ne  illi  habeant , quod  Deo  relinquant  „ . 

Ma  diranno  jYi  Avverfarj , eh*  eglino  non  impe- 
dirono , che  li  dia  da*  genitori  a*  figliuoli  loro  reli- 
giofi un’annua  rendita  corri Ipondente  al  frutto  de*  beni , 
che  farebbero  toccati  loro  , fe  fodero  rimali  nel  fecoloj 
ma  che  non  illimano  , che  i fondi  paifino  al  dominio 
de*  monallerj , perchè  ciò  farebbe  lo  Hello  , che  amor- 
ti zarli , e renderli  inutili  all’umano  commercio.  Ve- 
diamo fe  di  ciò  fi  farebbe  contentato  Salviano  . Vi  fo- 
no , egli  dice , de’  genitori , che  delle  porzioni  , le 
quali  aveanfi  ad  attribuire  a*  figliuoli  religiofi  , non  con- 
cedono , che  1*  ufo  a elfi  religiofi  figliuoli , lafciandone 
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la  proprietà  a*  lecolari  . Ma  ciò  è molto  peggio  . Im- 
perocché farebbe  cofa  di  meno  intollerabile  empie- 
tà il  lafciar  meno  a*  religiofi  medefimi  , che  il  toglier- 
ne loro  affatto  la  proprietà  . Ella  però  ha  cosi  trovato 
la  iniqui  firma  infedeltà  de*  genitori  la  maniera  di  efclu- 
dere  onninamente  dal  patrimonio  loro  il  Signore . E* 
quella  una  nuova  indole  di  una  irreligioni  mente  , poi- 
ché vale  lo  ftefso  , che  non  ifiimare  fuoi  figliuoli  colo- 
ro , che  hanno  incominciato  a efsere  figliuoli  di  Dio  (i). 

Ma  non  fi  fa  ciò  per  un  tal  fine  , dirà  il  Ragiona- 
tore ; fi  fa  , perchè  morendo  il  religiofo , refìino  gli 
altri  figliuoli  più  comodi , e non  fi  tolgano  i fondi  a! 
commercio  umano  , lo  che  conduce  al  bene  della  repub- 
blica . Non  refla  nè  pure  di  ciò  pago  Salviano . Pro- 

fegue 


(i)  „ Sunt  ...  e*  parentibusmul- 
,,  ti  , qui  acquale*  fili»  fu»  faciant 
„ portiones  , nifi  quod  una  tantum 
„ cos  conditionc  difcernunt  quia  in 
„ i»  ipfis  partibus,  qu*  FILUS  RE- 
,,  LIGIOSIS  videntur  adfcrìbi  , U- 
„ SUM  jubent  ad  cos  , PROPRIE- 
n TATEM  ad  feculares  filios  pertine- 
„ re  . At  vero  hoc  multo  PEJUS 
„ EST  , ET  INFIDELIUS  . TO- 
5,  LERABILIORIS  quippe  1MPIE- 
91  TATIS  effe  videtur  , hacreditatcm 
y>  aliquam  fili»  fu»  minus  relinquere , 
31  quam  proprietatem  his  rerum  peni- 
31  tua  auferre  . . . Sed  INVENIT 
m INIQUISSIMA  1NFIDEL1TAS 


„ PARENTUM  , QUOMODO  A 
„ PATRIMONIO  SUO  DEUM  PE- 
„ NITUS  EXCLUDAT,  PROPRIE- 
„ TATEM  RERUM  RELIGIOSIS 
„ FILIIS  AUFERENDO  . Ufum 
n enim  his  dedit  , ut  effet  , quo  ipli 
„ viverent  ; proprietatem  his  tulit , ut 
„ quod  Deo  relinquerent  , non  habe- 
„ rent  . . . . O novum  irreligiof» 
„ mentis  ingenium  . . . Quid  tan- 
ii  tum  quarto  fcelerìs  in  titulo  eflc  re* 
„ ligionis  putas,  ut  ideo  eos , qui  «- 
„ ligiofi  funi  Deo,  filios  tuos  effe  non 
„ credas  , quia  fila  Dei  effe  coepe. 
„ runt  „? 


\ 


CAP.  III. 
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=——=z  fegue  pertanto  a feri  vere(i),  che  il  dire,  fard  ciò  |3er 

cap.  in.  un  altro  fine,fia  lo  ftertò  che  dire  , farli  il  male  con  buon 
animo  , e commetterli  con  pia  mente  un’empia  azione . 
Perocché  così  viene  ad  anteporli  il  mondo  a Dio , e 
vengono  ad  anteporli  in  dignità  gli  altri  a coloro , che 
fon  anteporti  da  Dio  per  elezione  , ancorché  fi  dica , che 
ciò  non  fi  faccia  per  difprezzo  di  Dio  . Ma  diranno  i ge- 
nitori,a chi  lafceranno  i noftri  figliuoli  religiofi  non  aven- 
ti figliuoli , la  nortra  eredità  ? Rilponde  loro  Salviano  , 
che  fi  fpecchino  negli  Atti  de*  SS.  Aportoli , e vedranno 
quali  erano  allor  i fedeli . Dimanda  di  poi  ,,  omnes  ne 
S9  ( tunc  ) cum  filiis , an  omnes  fine  filiis  fuerint  ? „ Ri- 
lponde finalmente , che  „ nulla  ccclefias  pl?bs  eft  non 

,,  de 

(i)„Seddicitis,non  eoa  vobisanl-  „ qnos  Deus  pr*pofu!flet  elezione  , 
« «no  hoc  agi  : quod  idem  eft  , ac  fi  ,,  eofdcm  ctiam  parcnics  anteponcrcnt 
ri  quifquam  dicat  , malas  rts  botto  ,,  digniute  ? . . Preponi  tur  mundua 
r>  animo  a fe  fieri , impiccati]  facinus  „ Deo  . Sci  vidciicet  non  contemptu 
,,  pia  mente  coramitti  . . . Indignimi  ,,  Dei  dicunt  parente]  h*c  a fe  fieri  , 
,,  ergo  arbitramini , ot  lancia , ac  pia*  „ fed  cauffa  , atque  ratione  . Qui  bua 
„ cita  Deo  pignora  filiis  mundo  fer-  „ enim  reliflam  fubflantiam  reliéluri 
,,  vientibus  comparentur  ....  Bene  » funt  fiiios  non  habentea  ? Dicam 
„ arbi trarem  mi , fi  tamen  arbitrio  ilio  „ quibus  . . . Non  nominai»  eos  , 
» iurte,  fc  in  divertimi  uteremini ...  „ quos  fupra  di»  , paupercs  Dei  . . . 
,,  Quid  enim  refliut?  Quid  magie  ju-  ,,  Ipfos  fe  inquam  , homines  infide- 
„ rtum,  quam  ut  qui  meliores  funt  , „ lifTimi  parente*,  ipfos  fe,  inquam, 
,,  iidem  etiam  honoratiores  eiTent ...  „ dicimus  . Cpag- 14  J.  ) Scd  tamen  fi 
„ & qui  antifiant  in  Evangelio  facro , „ adjuvarf  fe  etiam  esempli]  homi- 
„ iidem  quoque  in  teftamento  huma-  „ num  humana  optat  infirmitas  . . . 
„ no  antirtarent  , & hac  faltem  re  ,,  A£tus  Aportolorum  loquantur.  Un- 
,1  concordaret  cum  volantate  Chrìrti  „ de  innumerabUis  tunc  , atque  per- 
si parentum  pietà*  , ac  voluttà* , ut  „ fefla  plebs  fuerit , qu*ro  • vobis  „? 
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de  utroque  permixta,,.  Conchiude  j „ Intelligere 
„ ergo  pofsunt  quicumque  ex  chriftianis  filios  non 
„ habent  , cui  relinquere  fubftantias  fuas  dcbeant  , 
cum  videant , cui  reliquerint  fune  filios  non  haben- 
3,  tes  : „ vale  a dire  alla  comunità  di  coloro  „ quorum 
3,  nemo  eo , quod  poffidet , fuum  proprium  else  dicit  ; 
,,  fed  omnes  habent  in  unum  omnia  communia  „ . 
Non  dubito  , che  quelli  fentimenti  di  Salviano  fieno 
per  difpiacere  al  Ragionatore  , e al  redo  degli  Scrit- 
tori a lui  fòmiglianti  . Ma  perchè  Io  citan  eglino  ? 
Peraltro  poco  fi  curerebbe  de’  loro  difpiacimenti  Sal- 
viano . ,,  Non  me  praeterit  ,,  ei  dice  nel  principio  del 
fuo  quarto  libro  ,,  ha:c,  qua:  libellis  fuperioribus  diximus, 
3,  NONNULLIS  CHRIS TILM  PARUM  AMANTI- 
,,  BUS  DISPLICERE  . Sed  nos  voluntates  eorum 
3,  NON  MAGNI  PENDIMUS  , QUIA  NEC  MI- 
„ RUM  EST  , SI  EIS  LOQUENTIA  DE  DEO 
5,  VERBA  NON  PLACEANT  , QIJIBUS  1PSE 
3,  FORSITAN  DEUS  NON  PLACET  „ . 

IV.  Dell’Autore  della  Memoria  pel  ceto  d(?  Secola- 
ri di  Molfetta  y pollò  dire  giuffamente  , eh*  ei  pure  at- 
tigue da’ torbidi  rivoli  de’.Fr.  Paoli,  e Fulgenzj , e 
de’Grozj , e di  altri  fòmiglianti  fcrittori , e non  da’  fonti 
le  autorità  de*  Padri  , che  cita  , e diflimula  le  interpre- 
tazioni , e le  rifpofte  date  da*  noftri , o le  trasforma  in 
maniera  , che  le  fa  apparire  diverfe  da  quelle  , che  in 

realtà  fono  ; della  qual  arte  di  lui , o slealtà  piutto- 
TJl,  T.II.  R fio 


CAP.  1IL 


Di  guai  tem- 
pra fin  P /tu- 
tore (/«//«Me- 
moria pel  ce- 
to de’fecolari 
di  Mollétta . 
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258  DEGLI  ACQUI  STI  DELLE 
■ ■■■'  — (io  abbiamo  delle  chiari ffime  , incontraftabili  riprove  , 
cap.  iìl  fomminiilrateci  da  Monfignor  Orlandi  perlònaggio  per 
dottrina , e prudenza  , e finceritì  , e per  ogni  virtù  il- 
lultre  , e degnilTimo  Vefcovo  di  Molfetta  . Quelli  nella 
fupplica  del  mefe  di  luglio  dell’  anno  1766.  dovette  fa- 
re il  carattere  di  un  tal  Autore  a fua  Maefìi  il  Re  delle 
due  Sicilie,  e così  fcrille pag.  4.  : „ FINGE  troppo 
„ ( Don  C.  M.  ) d’ignorare  le  cofe  , per  dare  luogo 
„ alle  lue  MAL  CONSIGLIATE  OPERAZIONI.. 
„ Ha  ARDITO  DI  OCCULTARE  LA  VERITÀ*, 
e d’impedire  il  corfo  della  giulìizia  con  ricorfi  MON- 
” CHI , SURRETTIZJ  , E ORRETT1ZJ  IN  PIU* 

„ TRIBUNALI  COMPARENDO Qyefti 

S.R.M.  è quello  , che  tanto  ftudiò  nella  fu3  fcrittura 
„ intitolata  Memoria  pel  ceto  de*  fecolari  della  città  di 
Molfetta  di  defcrivere  il  popolo  di  Molfetta  opprcf- 
„ fo,  mendico  &c.  , per  cui  implorava  la  V.  R.  C. 
„ nell’  atto  , che  colla  prefente  caufa  la  opprimeva , 
,,  e la  fpogliava  de’  fuoi  diritti  . E nella  pag,  2. 
„ I 30.  di  Giugno  prolsimo  caduto  mefe  introduce 
„ 1*  Avvocato  fuddetto  C Don  C.  M.  ) nel  S.  R.  C.  il 
„ giudizio  , TACENDO  LA  VERIDICA  SERIE 
„ DE’ FATTI,  E LE  VOSTRE  REALI  DETER- 
„ MI  NAZIONI , per  la  verità  delle  quali  cofe  tra- 
,,  ferivo  la  di  lui  fupplica  „ . Ecco  quali  fieno  i pregi 
dell’  autore  della  Memoria  pel  ceto  de?  focolari  di  Mol- 
fetta . Ma  di  Sai viano  , e di  chi  con  poco  buona  fe- 
de 
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de  ne  ha  citate  le  tellimonianze , abbiamo  parlato  a 
baflanza  * 


f.  Vili. 

Bell* autorità  di  ufvito  Viennefe , e di  un  tefio  del  V , Sir- 
mondo , di  cui  fi  abufano  i noflri  contradittori , [ebbene 
non  giovino  punto  alla  loro  caufa , 

I.  A Vito  Velcovo  di  Vienna  in  Francia  fiori  verfo 
i principi  del  vi.  fècolo . Quelli  in  una  Tua 
lettera  a Gundebado  Re  di  Borgogna  : quidquid , dice  „ 
habet  Ecclefiola  mea , immo  omnes  Ecclefije  nofirx  , 
vefirum  efi  , de  fubflantia  , quam  vel  fervafiis  hatle- 
nus  , vel  donafiis  (i) . Il  P.  Sirmondo  nella  nota  appo-, 
fla  a quelle  parole  di  Avito , cosi  fcrille  : Libera  , & 
ingenua  profefiio  . Trincipibus  accepta  feruntur  bona  Ec - 
lefi£  , qux  vel  donarunt  ipfi  , vel  , ut  donare  liceat , con- 
ceder un  t . Il  Protellante  Gotofredo  , che  > fè  trovava 
una  parola  ambigua  nelle  opere  de*  Santi  Padri , la  qua- 
le potefie  edere  tratta  in  qualche  modo  alle  Tue  idee  » 
non  fè  la  lafciava  fcappare  , nel  Tuo  Commentario  (2) 
alla  legge  iv.77f.il.  De  Epifcopis , Ecclefiis , dr  Clericis 
del  Codice  Teodofiano  /.xvi.  afferrò , dirò  cosi , eziandio 
il  riferito  palio  di  Avito , e non  tralafciò  di  citare , come 

R 2 a fè 

CO  Epifl.xxxix.  afiuii  Simtondunt  (O  Tarn  .vi.  p.24.  tdit.  Lugdun. 
Tom  .il.  Opp.  tdit.  Pari/,  an. 1696.  an.l66$. 


CAP.  IIL 


Te/li  di  Avi - 
to-^del  P. Sir- 
mondo , tbt 
il  Ragionato- 
re , feguendo 
l'eretico  Goto- 
fredo obi  ietta 
alla  cbiefa . 
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- a fe  favorevole  il  Sirmondo . Degli  ftudj  del  Gotofredo 
cap.  in.  fi  fono  approfittati  parecchi  de*  noftri  politici , e fra  gli 
altri  Don  Ciro  Minervino  (I)  , e il  nofiro  Ragionato- 
re (2)  , il  quale  vi  fa  fòpra  al  folito  Tuo  delle  (ìrane  ri- 
flelfioni  ; perocché  „ Riconofce , ci  dice , quell’ingenuo  , 

J}  e Santo  Prelato  , che  i beni  potfeduti  dalle  Chiefe 
„ dipendeano  dalla  regai  conce flione  , e munificenza  . 
iy  Non  dice  quello  buon  Vefcovo  , in  cui  non  era 
entrato  lo  ipirito  della  dominazione  ccclcfialìica  » 

„ che  la  fua  chiefa  , e le  altre  poffedelfero  perdi- 
j,  ritto  comune  , come  gli  altri  cittadini , nè  che  la 
3,  proprietà  fole  fua , o degli  altri  Vefcovi  , come 
era  degli  altri  cittadini  quella  de’  loro  beni  . Ri- 
*’  conobbe  , che  gli  averi  della  fua  chiefa,  e del- 
’’  le  aitre  erano  in  poteftà  del  Principe  , perchè  il 
Principe  o gli  avea  confervati , o glieli  avea  do- 
nati . Avete  capito  ancora  prefso  chi  ftia  la  TUO- 
TFjET^t’  DELLE  'POSSESSIONI  DEL - 

3,  LE  CHIESE  ? veflrum  , •vefirum  efl  . Eppure  non 
” ortante  , che  quello  mio  commentarietto  fia  appog-  - 
’■  giato  al  te  Ilo  , e fia  tratto  dalle  vifeere  dello  ilertò  , 

1 mi  piace  di  raccomandarlo  alla  protezione  del  dotto 
” Gefuita  Sirmondo  „ . Cosi  il  Ragionatore  feguace  , e 
chiofatore  del  Gotofredo  . Pretende  egli  adunque  , che 

oer  Avito  , 1.  la  Chiefa  non  pofsegga  per  diritto  co- 
* mune , 

CO  Pii  ceto  *' fiutiti  CO  del  fonerò.  P.i. 
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nume  » e molto  men  per  divino  : 2.  Che  la  proprietà 
VERA  de*  beni  ecclefiaftici  Ila  prefio  il  Sovrano . 

II.  Rifpondo  in  I.  luogo  , che  fe  il  pafso  di  Avito 
prevalse  , che  la  proprietà  de’  beni  ecclefiaftici  fpetta 
a’  Sovrani  del  fecolo  , fi  proverebbe  eziandio  dalla  let- 
tera Lxxxm.  dello  ftefio  Avito  fcritta  a nome  del  Re 
Sigiftnondo  di  Borgogna  , che  la  proprietà  del  regno  , e 
del  popolo  Borgognone  non  era  prejfo  lo  fiefso  Re  , ma 
prejjo  I*  Imperatore  di  Coftantinopoli . Vefler  quidem  eji 
populus  meus  , fed  me  plus  fervire  vobis , qmm  illi 
pr (Beffe  , deleclat . . . Cumquc  gentem  noflram  videamur 
regere  , non  aliud  nos , quam  milites  vcflras  , credimus 
ordinare ...  Ter  nos  adminijlratis  remotarum  fpatia  re - 
gionum  . Tatria  noflra  vefler  OI{BIS  efl . Non  meno  fi 
dice  in  quella  lettera  vefler  populus  il  popolo  di  Borgo- 
gna , e vefler  orbis  la  dizione  di  Sigifmondo  all’Impe- 
rator  Greco  , di  quel  che  fi  dica  nella  lettera  al  re  Gun- 
dobado  * quìdquid  babet  ecclefiola  mea  &c.  veflrum 
efl . Or  chi  è sì  poco  perito  della  lloria  , che  voglia  fa- 
re o luddito  , o tributario  dell’  Imperator  di  Coftantino- 
poli  un  regno  , eh*  era  di  proprietà  de*  Re  Borgogno- 
ni } e tributario  di  Clodoveo  Re  de’  Franchi  ? Non  l'e- 
gue  adunque  dall*  efpreflioni  di  Avito  obbiettateci  dal 
Ragionatore  , che  la  proprietà  de*  beni  ecclefiaftici 
(petti  al  Sovrano  del  feco  lo  . 

III.  Dico  2.  Che  dall*  aver  donato  i Re  alla  Chiefà 

beni  , non  fidamente  non  fegue  , eh’  eglino  ne  aobia- 

R £ no 


CAP.  IIL 

AJJurdo  , 
che  I eguirei • 
le , fe  il  puffi 
di  avito  ove  f- 
fela  (igni fica - 
Z.ione  % che  gli 
attrihuifee  il 
Ragionatore . 


Falfo , thè 
dal  teflo  di 
Avito  fegva  , 
che  i Sovra- 
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. ; no  la  proprietà  , ma  fegue  anzi , che  1»  abbiano  trasfèi 
cap.  ih.  rita  alla  Chiefa  medefima  ; dicendoli  propriamente  do- 

*i»  abbiano  u nazione  , come  bene  ofserva  Giuliano  Giurifconful- 

proprietà  d? 

i«ni  tccUfìa.  to(i)  , Dat  aliquis  ea  mente,  ut  flatim  velit  acciùien - 

JHci  ; menine  *'£•,,  r 

7oppìflo,uut  tls  *en  ’ ntcullocafu  adfereverti,  & propter  nullam 
aliam  caufam  facit , quatn  ut  liberalitatem  , & mnnifi- 
centìam  exerceat , b<ec  proprie  donatio  appcllatur  . Dat 
aliquis , ut  tunc  demum  accipientis  fiat , cum  aliquid  fe- 
quutum  fuerit , non  proprie  DOTfyfTlO  ~4?TELL<slBl- 
* ftd  totum  hoc  donatio  fub  eonditione  efl . Quale 
giurifconfulto  poi  gli  ha  infegnato  * che  il  confervarii 
dal  Principe , fecondo  1* obbligo,  che  gli  corre  , a uno 
i Tuoi  beni,  faccia  trasferire  il  dominio  di  proprietà 
di  elfi  beni  al  medefimo  Principe  ì Che  fé  ciò  fof- 
fè  vero  j non  vi  farebbe  cittadino  avente  dominio 
di  proprietà  Tulle  Tue  pofseflioni . Or  qual  altro  mo- 
tivo del  veflrum  efl  apporta  al  Re  Gundebado  Avito  , Te 
non  Te  perchè  è di  quella  fubfiantia , che  il  Re  fteflò  vel 
ferii arat  balìenus  , vel  donarat  ? Non  prova  dunque  il 
veflrum  efl , che  ciò  , che  pofsedea  la  chiefi  di  Vienna* 
fofse  dalla  proprietà  del  Sovrano  ; ma  fòl  prova  , che 
per  gratitudine  fi  potea  chiamare  dello  ftefso  Sovrano  , 
come  per  gratitudine  a cagion  degli  onori  conferiti 
dall  fmperator  di  Collantinopoli  al  Re  Sigifinondo , ferii- 
fe  Avito  a nome  del  medefimo  Re  , che  il  popolo  Bor- 
gognone , e la  Borgogna  era  dal  mentovato  Imperatore  ^ 

IV.  Nè 

CO  I»  Tit.s.  de  Donationibus  Dig>  UKxxtix» 
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IV.  Nè  altro  fi  può  dedurre  dalla  nota  del  P.  Sir- 
ìnondo  , quantunque  non  molto  c’  importerebbe  , fé 
quello  fcrittore  da  Tua  Signoria  Ragionatrice  trova- 
to citato  prefso  il  Gotofredo  , fofse  contrario  al  giu- 
fio  , e vero  , e comun  Pentimento . Non  dice  quelli , 
come  noi  dice  Avito  , che  i beni  della  Gliela  apparten- 
gano alla  proprietà  de*  Sovrani  del  fecolo  ; ma  dice , che 
accepta  fcruntur  , cioè  fi  confiderano  con  grata  ricono- 
lccnza  come  provenienti  dalla  liberalità  de’  fiiddetti  So- 
vrani , o come  conlervati  coll’aiuto  , e difefa  loro,  o co- 
me liberamente  avuti  , per  aver  eglino  tolti  gli  ollacoli, 
e fatte  cefsare  le  violenze  (1)  , che  da*  gentili  Impera- 
tori , e da  qualcun  altri  erano  fiate  ufate  per  impedire  , 
che  le  chiele  acquifiafsero  . Altrimenti  bi fognerebbe 
dire  , che  Gradò  abbia  riconofciuto  per  padrone  pro- 
prietario della  fua  libertà  , e della  fua  vita  , e de*  Tuoi 
beni  Cicerone , avendo  egli  detto  pubblicamente  in  Se- 
nato  „ fe  quod  edet  fenator  , quod  civis , quod  liber  , 
i,  quod  viveret , ( Ciceroni } acceptum  referre . Qlio- 
s,  ties  conjugcm , quoties  domum , quoties  patriam  vide- 
„ rct , toties  fe  beneficium  ( Ciceronis  ) videre(2) . ,» 
Tanto  poi  fu  lontano  il  Sirmondo  dal  credere , che 

R 4 jurc 

(1)  ,,  Principibus  accepta  fcruntur  „ gni  ,,  della  quale  parleremo  nel  ca- 
,j  bona  Ecdefi*  , qu»  vcl  donarunt  po  fegucntc  . 

,,  ipfi,  vel,  ut  donare  liceret , concef-  (1)  Epijl-xiv.  lilr.i.  ad  Atticum», 
,,  ferunt  , ex  lege  Conltintini  Ma*  t 


CAP.  III. 

Fai  fa , che 
il  Sirmondo 
fio  favorevole 
agli  Avver- 
fjrj  , le  ih  ne 
peate'  tmpcr- 
tereble  , le  lo 
[offe. 
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Se  Avito  {of- 
fe fivorevoie 
agli  Avver- 
far  j , fare  ibi 
flato  contrario 
a tutti  i Sacri 
Pallori , e Si- 
modi  de'  fuoi 
tempi . 
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jure  communi  non  polfegga  la  Chicli,  che  anzi  aggiunte: 
Defenfionem  quoque  honorum  fubditis  fuis  omnibus  ( che 
pofleggono  communi  jure ) principes  cum  debeant, 
CIVVtAM.  DEBEVJ  ECCLESLsfSTICIS  . 

V.  Dico  3.  non  poterli  in  conto  veruno  ammettere 
che  Avito  non  fotte  come  in  tutto  il  retto  , così  in  que- 
llo , pienamente  conforme  alle  dottrine  , e alle  determi- 
nazioni della  Sede  Apoftolica  , a cui  in  tutto  , e per 
tutto  nelle  materie  ecclefiaftiche  li  rimetteva  (1)  , e 
a’  comuni  fentimenti  di  tutti  i Vefcovi  della  Francia  , e 
anche  delle  altre  parti  del  Mondo  cattolico  . Or  Simma- 
co Papa  C per  cui  fcritte  Avito  la  lettera  a Faufto  , e 
Simmaco  Senatori)  Panno  504., e tutto  il  Concilio  Ro- 
mano , a cui  intervennero  molti  Veteovi  di  varie  na- 
zioni (2)  , dichiarò  effere  egli  falfillimo  ciò  , che  dal 
Ragionatore  li  pretende  fottenuto  da  Avito  Vienne- 
fe  circa  i beni  eccleliaftici  . Permettali  però  » che 

Avi- 


fi)  Avitut  Epift.xxxvt.  pig-77- 
,,  In  rebus  , quz  ad  ECCLESIA^ 
» STATUM  PERTINENT,  fi  quid 
5»  fijerit  dubititionis  exortum , ad  Ro- 
»,  man*  Eccidi*  maximum  Saccrdo- 
„ tem,  quali  ad  caput  noftrum , mtm- 
»,  bra  fequentia  rccurramus,,.  E nel- 
la Epifiola  a Faufto  , e Simmaco  Se- 
»,  natoriTam.il.  Conciliar . pag.fòx. 
adii.  Parif.  an  1714.  „ Obtcftor . . . 
n ut  in  confpeOu  veftro  non  fic  Ec- 


,,  cieli* minor,  quam  rei^ublic* , ft*- 
„ tus  . . . Nec  minus  diligatis  in  Ec- 
„ delia  veftra  Sedem  Petri,  quam  in 
,,  civitate  apicem  mundi  ...  Si  Pa- 
li pa  ( Syramachus  ) Urbis  vocatur  in 
,,  dubium  , Epifcopatus  jam  vidcbi- 
„ tur,  non  Epifcopus  vacillare  „. 

(l)  Tom.  eod.  il.  Conciliar,  p.w r. 
Vedi  il  T.l.  di  fueflo  opera  p. $14. 

fili- 
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Avito  non  abbia  ufato  in  verun  luogo  delle  Tue  lettere 
efpreflìone  veruna  , che  determini  da  per  fé  alla  inter- 
pretazione da  noi  data  le  parole  di  lui  , che  ora  ci  ven- 
gon  oppode  da’  feguaci  del  Gotofnedo  ; fi  ha  egli  for- 
fè , per  un  paflfo  al  più  ambiguo , a credere , eh’  ci 
folo  abbia  riceduto  dalla  comune  dottrina  degli  fcrittori 
dell*  età  fua,  e de*  Vefcovi  tutti,  e de*  Sinodi  cele- 
brati anche  nel  fecolo  , in  £tii  egli  fiori , nella  Francia  , 
nelle  Spagne  , nell*  Africa , in  fòmma  in  tutto  il  mon- 
do Criftiano  ? Ma  il  volere  , che  li  creda  cosi , è per 
avventura  da  fcrittore  , il  quale  finceramente  fi  pro- 
tefla  d’  avanti  i Sovrani  o di  non  edere  mai  flato  , 
o di  avere  , fe  una  volta  Io  fu  , ceflato  di  edere 
probabilità  ? Qual  probabilifmo  si  avanzato  , si  sfac- 
ciato , si  putrido  fi  è mai  dato , com’  è quello  di  an- 
teporre un  tefìo  al  più  confùfo  , e ambiguo  di  un  folo 
autore  a*  chiari , e manifelli , e collanti , e determina- 
ti di  quanti  in  quel  fecolo  per  dignità , per  pietà  , per 
erudizione  fiorirono  , e di  quante  ecclefiaftiche  adu- 
nanze furono  allora  tenute  ? Non  vi  è chi  abbia  un 
pò  di  tintura  di  critica  , che  non  fappia , doveri!  fpie- 
gare  le  ofeure,  c ambigue  colle  chiare,  e diflinte, 
e non  imbrogliare  colle  ofeure  , e confale  di  un  folo  le 
patenti , e determinate  teflimonianze  di  tutti  gli  altri . 

Cefirio  Arelatenfe  fcrittore  contemporaneo  di 
Avito  non  ricorfe  già  al  Principe  fècolare  , qiraficchè  a 

quedi  appartenefle  il  diritto  di  difporre  de’  beni  ec- 

clefia- 


cap.  tu. 
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• ■■■■—;  cldlalìici  j ma  ricoriè  bensì  a Simmaco  Papa  (1)  , e il 
cap.  ut.  pregò,  che  vietafle  coll*  autorità  della  Sede  *Apoflolica, 
che  da  niuna  periòna  nelle  Gallie  (òtto  qual  unque  prete- 
ilo  , o titolo  che  vogliam  dire  , i predi  delle  chicle  G. 
alicnaflero  , nifi  forfitan  aliquid  pietatis  intuito  mona  fi  c~ 
riis  fuerit  largiendum  . Non  altrimenti  Giu  liano  Po- 
merio , che  febbene  non  era  franzele  , illurtrò  niente- 
dimeno co’  Tuoi  fcritti  la  Fjancia  , non  altri  dilania- 
tori , ed  economi  de*  beni  ecclefiartici  riconofce  , 
che  i facri  Pallori . „ Non  propri»  funt , egli  dice  , 
,,  fed  communes  eccidi»  facultates  ; & ideo  quifc 
„ quis  pr»pofitus  fuerit  fadlus  eccidi»  , , 

„ jlZfef  H^iBET  ECCLESIA  , EFFICITDI^  DI- 
3Ì  STET^S^ATOB^. ,,  Apporta  quindi  gli  elèmpj  de* 
SS.  Paolino  , e Ilario  il  quale  Ilario  fatto  „ Arelaten- 
„ iis  epifcopus , illa  fune  , qu»  habebat  Ecclefia  , nop 
,,  folum  pofledit , fed  etiam  acceptis  fidelium  TfiD- 
„ MEHOS1SSIMIS  Ha/El{EDIT^iTlBVSy  ^£MTLl^£- 
,,  VlTx ,,  e foggiugne  : „ Irti  ergo  tana  fandìi , & per- 

„ fedii 

(0  Epifl.  ad  Spmmacbum  Piparti  „ TITULIS  ALIENANTUR  , ita 
Tom. il.  Coacitior.  p. 956.  adir.  Parif.  „ fit,  ut  prò  fuo  quifquc  arbitrio  de- 
an.  1714.  » Sicut  a perfona  B.  Petri  „ vota  mente  relinqucnt  ium , 8c  qett- 
* A portoli  epiftopatus  fumit  initium , „ tium  Decerti  tati  bus  deputata*  im- 
,,  ita  NECESSE  EST  , ut  difciplinis  „ minuct  fàcultatos  . Hoc  portulamua 
„ competentibus  fanSitas  vedrà  SIN-  „ UT  FIERI  PROHIBEAT  APO- 
„ GULIS  ECCLES1IS,  QUID  OB-  „ STOLIC/E  SEDIS  AUCTORI- 
„ SERVARE  DEBEA  NT  , eviden-  „ TAS  , nifi  forfitan  aliquid  pietati* 
j>  ter  OSTENDAT  . In  Gallia  fiqui-  „ intuitu  monaderiis  fueiit  largien^ 
„ dem  provincia  ab  atiquibus  perfonis  ,,  darri  „ . 

» PRJED1A  Ecdefiartica  DIVERSI? 
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„ fedii  Pontifices  fadis  evidentibus  clamant  poffe  , & 
„ DEBERE  FIERI,  quod  fecerunt . . . Non  ut  pofi 
9,  feflòres  , fed  ut  procuratores  facultates  ecdefix  poflì- 
9,  debant , & idcirco  fcientes , nihil  aliud  effe  res  eccle- 
„ Cix  , nifi  VOT^f  FIDELWM  , Tl^ETLA  TECC^i- 
„ TOBJJM,  ET  T^iTBJMOTSlJtA  TMVTEUpM, non 
j,  eas  vindicaverunt  in  ufus  fuos  ut  proprias , fed  ut 
9,  commendatas  pauperibus  diviferunt  (j).„  E un  pò 
9,  dopo:  Nec  illi , qui  fua  poflidentes  dari  libi  aliquid 
9,  volunt  9 fine  grandi  peccato , unde  pauper  v idurus 
99  erat  , acciprunt  (2)  . Itaque  Sacerdos  , cui  DIS- 
,9  TET^SMTIOT^IS  CDFyi  COMMISS  M EST. . ac- 
„ cipit  a populo  dilpenfànda  &c.  (3)  . „ E alquanta 
„ più  in  giù  (4)  : Nunc  quod  chrifiiani  temporis  Sacer- 
„ dotes  magis  fuftinent , quara  curant  pofieffiones  ec- 
,,  clefije  , etiam  in  hoc  Deo  ferviunt  , quia  fi  DEI 
„ SD'FfT  ca , qux  conferuntur  ecclefix  9 DEI  OTDS 
99  agit  , qui  \ES  DEO  COT^SEEJ^MTv^S  non  alicujus 
9»  cupiditatis , fed  fideli  dima:  difpenfationis  intentione 
9,  non  delerit . Quapropter  poffe  fliones  , quas  oblatas  2 
99  populo  fijfcipiunt  Sacerdotes,  SZ>7^T IT^TEI^ 

j,  I{ESMV\DI  DETDTMEJ  CI{EDE7^p<^y  SED 
99  DEI . Quoniam  fi  veftes  ac  vafa  9 & cetera  9 qua:  in 
99  facris  ufui  miniftrantibus  erant,  fanda  vocabantur,  nec 

99  in 

(1)  De  l'ita  Contemplativa  l.  li.  (»)  Cap.x.  p.16. 
top.  lx.  p.  15.  feq.  Jnter.  Opp.  S.Ptv.  (3)  Capati. 

[peri  edit.  Pineta  tfn.1744.  (4)  Cap.xel.  num  q.  p.19. 


CAP.IIL 
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j>  in  ufus  humanos  revocari  jam  poterant  divinis  Temei 

cap.  iil  minifteriis  confecrata  ; quomodo  non  ca  , quae  con- 
>,  feruntur  ecclefiaj  , facra  credenda  funt  , quibus  , 
„ non  ut  feculi  rebus  , luxuriofe  , fed  fan&e  , ut  Deo 
„ confecratis  , utuntur  ad  necetfaria  Sacerdotes  (O  „ ? 
Ma  che  ftiam  noi  a riferire  le  teftimonianze  degli  fcrit- 
tori  particolari , fe  ne  abbiamo  pronte  le  tante  , e si 
manifefte  delle  più  rinomate  adunanze  de*  Vefcovi  ce- 
lebrate allor  nelle  Gallie  ì Vedanfi  i Sinodi  di  Agde 
dclì’an.joó.  (2)  , d*  Orleans  dell’an.51 1.  (3)  , l’Epao- 
nenfedell’an.517.  (4)  , di  Carpentras  dell*an.$27.  (5) , 
d*  Orleans  dell’  anno  533.  C<$)  » di  Auvergne  dell’  an- 
00  SIS-  C7)  9 e il  1 il.  d*  Orleans  dell’  anno  $3  8.  £8) , 
che  pronunziò,  „ Si  quis  res  ecclefia:  debitas  , vei  prò- 
,,  prias  Sacerdoti  . , . a Poteftate  ex  competitione  per- 
,,  ceperit , ut  eas  non  reftituat , nullis  rebus  excufetur, 
,,  fed  fi  agnito  iure  ecclefiafiico  , non  ftatim  ecclefia: , 
„ vel  facerdoti  reformayerit , aut , ut  ipfum  jus  agno- 

„ fcere 

(I)  Vedi  etiche  le  Regole  de’ Santi  tfl,  Sacerdote!  Domini  fccundum  di- 
Anreliano  d’Aries  eap.i.p.ioi.  Codio,  fciplinam  etclefiafìicam  oriinmt  . 
Rogai.  P.ll.  odio.  Holfien.  Roman.  (6)  Cap.xv.  />.  1175. 

<m.i66i.  e Ferreolo  Regul.  csp.x.  (7)  Can.v.  p.  1x81.  dove  fi  (labili- 
p.115.  iUd.  fcc,  che  coloro,  i quali  ,,  reculam  cc- 

(1)  Can. 4.  7.  8.  33.  45.  Tom. il.  „ defue  petunt  a Regibus  . . . irrita 
Concilior.  p.g 98.  feq.  „ habeantur  qua:  obtinent,  & a coni- 

(3)  Can.v.  pag.  1009.  ibid.  & Ca-  „ munione  Ecdefi*  , cujus  focultates 

non. xtv.  feq.  p. loto.  ,,  auferre  cupiuut,  exdudantur,,.  Ve- 

(4)  Can.xvti.  feq.  p.  1049.  di  anche  il  Can.xiv.  p.1181. 

(3)  Can.  unic.  ibid.  p. rojj.  dove  (8)  Cgn.x ili. 

fi  diraoftra,  che  intorno  a ciò  muffa 
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jy  {cere  poflìt , in  judicium  ele&orum  venire  diftitule- 
„ rit  , tamdiu  a communione  ecclefiaftica  fufpenda- 
„ tur , quamdiu  rellitutis  rebus  tam  ccclefiam  , quam 
„ facerdotem  reddat  indemnem  ,,  ; e anche  i Sinodi 
delle  Spagne , come  di  Tarragona  dell’anno  516.  (1)  , di 
Lerida  dell*  anno  514.  (2)  , di  Valenza  dello  fteflò  an- 
no (3)  , e il  Toletano  1 il.  dell*  anno  5S9.  (4)  > il  qual 
Concilio  ilabill , lènza  avere  dimoftrato  dipendenza  ve- 
runa dal  Principe  , che  le  chielc  , le  quali  erano  Hate 
prima  degli  Ariani  , apparteneflero  alla  Chiefa  cattoli- 
ca ; laddove  avendo  trattato  de’  templi  da  fondarli  da’fì- 
fcali , che  al  diritto  regio  apparteneano  , determinò  , 
che  fe  ne  impetrale  dall’  autorità  del  Principe  la  confer- 
ma (5)  : onde  ognuno  può  agevolmente  argomenta- 
re 3 che  domandandoli  ciò  dall*  autorità  regia  , e non 

altri- 


(1)  Can.x it.  Tom.  eod.  £.1041. 
onde  colta  , che  i Vefcovi  difponeano 
de’  beni  ecdefiaftici  , lenza  moftrar 
punto  in  ciò  dipendenza  dal  Sovra- 
no laico  . 

(1)  Can.xxi.p. \o66.  dove  fi  dichiara, 
che  fe  eziandio  un  chierico  ,,  qnacum- 
,,  que  occaftone  de  domo  eccidi*,  vd 
,,  de  omni  facilitate  quidpiam  proba- 
„ tus  fuerit  abltnliffe , vel  forfitan  do- 
y,  lo  aliquo  AippreffifTe , REUS  SA- 
„ CRILEGII,  prolixiore  anathemate 
,,  condemnetur  ,, . Ciò  liabil  irono  que' 
Padri  molli  non  dall’  autorità  Sovra- 


na, ma  prìjca  aulì  ori  tate  canonum. 

(3)  Cap.ll.  p.1067.  Vedi  anche  il 
Concilio  T0let.1I.  dtlPan.5ii.csM.tx. 
ilid.  p.  1140.  e il  il.  di  Braga  delf 
an.  571.  p-i 87.  Tom. ni.  Concilio?, 
tdit.  ijujd.  can.x. 

(4)  Cam.  1*.  p.481.  Tom.  eod.uT. 

(j)  Canon,  xv.  pag.^Bl.  „ Si  Su® 

„ ex  fervi*  fifcalibu*  ecclefias  fortalfc 
„ conftruxerit  , eafque  defua  pauper- 
,,  tate  ditaverit  , ha*  procuret  Epi- 
„ feopus,  prece  fua,  aufloritate  rt^ia 
„ confirmari,, . 


CAP.  IIL 
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. ■ . — altrimenti  le  altre  cofe  (i)  , che  i Sinodi  mentovati  in- 

cap.ul  torno  all*  erediti  , e beni  delle  chicle  determinarono, 
credcficro  i Vefcovi , che  non  quelle  , ma  quello  , che 
i fervi , e gli  uomini  del  fifco  riguardava  , appartener 
£e  al  diritto  dello  rteflò  Sovrano . Dal  Concilio  Land*- 
venie  dell’  anno  597.  fi  fcorge  , che  tal  era  pure  nel 
vi.  fecolo  il  fentimento  de*  Prelati  della  Inghilter- 
ra^). Non  fi  può  anche  negare  , che  nell’Africa  i 
Santi  Vefcovi  dimofirarono  , che  intorno  agli  acquirti  , 
e poficfiìoni  ecclcfialtichc  laChiefa  averte  diritto  libero, 
e indipendente  da’Sovrani  del  fecolo . Domandò  per  av- 
ventura S.  Fulgenzio  dal  Re  Ariano  di  accettare  da  un 
certo  Silveftro  della  Provincia  Bizacena„Iocum  aptum 
,,  monarterio  fabricando,  cujus  gleba  pinguis,  ac  fertili 
„ inflituendis  ljortis  optabili  fa-cunditatc  congrueret,,  ? 
Non  ortante  che  1*  Ariano  Re  non  folamcnte  non  gliene 
averte  data  la  permi  filone,  e il  Santo  forte  anzi  certo,  che 
glie  1*  avrebbe  negata  , nientedimeno  „ B.  Fulgentius 
hominis  religiofi  devotam  fufeipiens  oblationem , fine 
,,  mora  in  loco  fibi  concerto  monarterium  fundat  (3  ) ,, . 

Sotto 

(i)  Vedi  anche  il  Sinodo  di  Sivi-  Concilior.  Magri*  Britan.  edit.  Lon- 
glia  deir an. 590.  ean.l.  & il.  ^.511.  din.  an.ijyj.  p.vj.fta.  <2  Tom. rii. 
X.11I.  Concilior.  tdit.  Pari/,  an.  1714.  Concilior.  p.3 44.  edit.  Pari/,  an.  1714. 
Con. li.  p. 535.  * 1*  regola  di  S.Lean-  Vedi  anche  gli  Atri  degli  altri  Sinodi 
dro  Vefcovo  di  Siviglia  Tom. ili.  ite-  Landaven.  Tom.  cod. ili.  p-393-  J»f. 
nlar.  p.  179.  di.  edit.  (3)  Ut.  S.  Fulgcnt.  c.xiv.  Jcqq. 

(a)  Tom.i.  ColltH.  Concilior.  Bri-  num.1S.fe99.  p.xx I.  tdit.  Opp.  ye- 
tan.  Henrici  Spelmanni , & Tom.I.  net*  an.  1741. 
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Sotto  Io  Hello  Re  Ariano  fiero  perfecutore  del  cattolici^  — 
mo  , i facri  Pallori  fecero  degli  fiabilimenti  intorno  a’  te-  cap.  in. 
ftamenti  de*  Chierici , e alle  fufianze  delle  Chiele  (i)  » 
e intorno  alla  libertà  de*  Monafieri  (2) . Ma  quale  fia 
fiata  in  que’tempi  la  fentenza  della  Chiefa  Africana  circa 
sì  fatte  materie  , balla  confutarne  le  Collezioni  di  Cre- 
feoniof  3) , e di  Ferrando  (4) . Elìfte  ancora  la  lettera  pa- 
renetica  di  Ferrando  medefirao  a Regino  Conte  (5)  ; nel- 
la qual  lettera  s’ inlegna  come  ne*  limiti  loro  li  debbano 
contenere  i miniftri  de*  Principi  . ,,  Confule  , ei  gli  di- 
5,  ce  , quos  Deus  feientiae  Dominus  confuti  debere  com- 
s,  monuit . Etiam  li  tibi  lcientiac  plenitudo  , lì  facultas 
„ majoris  eloquii  iuppctat , inclinata  cervice  ad  humi- 
3y  litatis  landa;  propofitum  , confule  Sacerdotes . Con- 
„ fuJe  autem  pie  quxrendo  , non  violenter  imperan- 
9,  do  . Nec  tibi  Z>M^Z>^M  rPL%ACE*AT  in  provin- 
„ ciis  , ubi  DVC^iTVM  GEBJS  , DE - 

„ CKJLTiA  1{ESC17^DEI{E  . Si  enim  publicas  Ie- 
,,  ges  tranfgredi  metuis  , quas  HOMO  conflituit  , 

„ QVOMODO  STIRJTDS  S^iTfCTI  DEFICIT  10- 
„ TyjBVS  OBVLABJE  TEWJT^BIS  ? An  ignoras , 

,,  quia  Spiritu  Sando  adi  loquuti  funt  Patres , QpO- 
„ I\VM  SI  FJE.SCI71DIMVS , LOgOET^Tl 

» 

(1)  Sfnod.  Carthag.  an.jlj.  T.ll.  PP.  tdit.  Logdun.  & Cgn.xxxlX, 

Condì,  p.  1078.  tdit.  Parif.  an.i 714.  p. 488.  & Con.x tu. 

(*)  Sfnod.  Cartbag.an. 554.^.1177.  (4)  Con.xxx li.  ftq.  p.481.  fcqq. 

Tom.  tod.  Tom.  tod.  Bibl.  PP. 

Ci)  Gm.vii.  p.487.  T.ix.  Bibl.  (s)  Tom.  tod.  p. joo» 


Digitized  by  Google 


CAP.  111. 


272  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
„ TE\  EOS  COTS(TDMELI^iM  iTfGEFjMVS  ? 
„ poteritque  forfitan  apotlolica  nobis  increpatio  cora- 
„ petenter  aptari  : zelum  Dei  bxbent , fed  non  fecun - 
,,  dum  fcientiam  . Volens  ergo  habere  zelum  Dei  fe- 
3,  cundum  fcientiam  , tene  ordinem  reèìum  , cave  per- 
,,  verfum  . Reélus  ordo  efl  , ut  S^ìCEEfiOTES  DO- 
„ CE^iiyT,  Latici  DOCEtAVTVI^,  Se  omnis , qui 
SE  *AD  ECCLESI^iM  TEKjlTfE^E  GLOFJ^- 
3,  LEGIBVS  VIVxAT  ECCLESIA  „ . Qyal 

diverfità  di  penfare  tra*  SS.  Cefario  > Avito  , e i Vefco- 
vi  di  tanti  Sinodi  del  vi.  fecolo  da  una  parte  » e dall’  al- 
tra il  nuovo  politico  Ragionatore  . Avito  , c Cefario  {li- 
marono loro  dovere  di  ricorrere  all’Apotlolica  Sede  per 
caule  ecclefiatliche  , e per  impedire  le  alienazioni  de* 
poderi  cccleliadici , avendo  confiderata  l’autorità  del 
fuccelTor  di  S.  Pietro  per  sì  univerfale  , che  valer 
dovette  per  tutto  il  mondo  cattolico  ; e il  Ragionatore 
vuole , che  non  fe  ne  abbia  riguardo  , e tutto  fbggetta 
al  Sovrano  del  fecolo  , reputando  la  Cattedra  Apotlo- 
lica  una  potenza  eftranea(  1)  > quando  Avito  non  ripu- 
tò elìraneo  nè  pure  un  fèmplice  Sacerdote  . I Ve- 
feovi  ne*  Sinodi  delle  Gallie  , e della  Sede  fletta  di 
Pietro , non  riconobbero  diritto  veruno  ne*  Principi  del- 
la terra  fu  delle  facoltà  della  chiefa  ; anzi  dichiararono 
ettere  irrito  , e nullo  ciò , che  i Principi  lleflì  di  pro- 
pria autorità  avefsero  mai  intorno  alle  ftefse  facoltà  di- 

fpollo 


CO  Rjgioi mi».  p- 88. 
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ipofto  a favore  di  chiunque  fi  fofse  , e fulminarono  gra- 
vi fcomuniche  contro  chiunque  avefte  ottenuto  qualche 
fondo  , o altre  facoltà  fpettanti  alla  Chiefa  medefima 
dalla  poterti  laica  ; e poiché  tal  era  il  fentimento  degli 
altri  Partorì , tale  pure  fi  dee  onninamente  giudicare 
che  fofse  eziandio  quello  d’Avito  ; laddove  fua  Signo- 
ria Ragionatrice  coftituendofi  maertro  de1  pallori  medi 
dallo  Spirito  Santo  a reggere  il  Crirtianefimo  , fiabili- 
fce  , che  a*  Principi  focolari  appartenga  il  dominio  , e 
la  tutela  de’beni  fuddetti , e di  loro  il  diritto  di  difporne 
come  paia  lor  meglio , fenza  curarli  dell’ecdefiartiche 
ordinazioni  anche  de*  Concili  Generali , 

§.  X. 

Delle  teflimonìanze  di  S.  Gregorio  Turonefe , e di  Mar - 
culfo  y che  gli  sAvvcrfar']  ingiù ftamcnte  oppongono 
alla  Chiefa . 

I.  "VT  Ella  pag.  64.  del  Ragionamento  aderendo  il 
Ragionatore  alle  vifioni  dell*  Autore  anonimo 
del  jus  pubblico  Ecclefìaflico  , cosi  fcrive  : ,,  In  Francia 
,,  non  fono  fiati  Tempre  capaci  di  acquifiare  beni  i 
,,  chierici , e le  chiefe  per  tutte  le  vie  civili . Grc- 
,,  gorio  di  Tours  , e le  formule  di  Marculfo  , ne  fanno 
fede,,.  Ma  nè  l’Autore  ftefso  , nè  il  Ragionatore 

ne  indicano  i luoghi . Noi  febbene  non  ricufiamo  di 
T.II.  T.II.  S conce- 


cap.  ut. 


S.  Gregorio  di 
Tours  non  di- 
te nuli  j , onde 
fi  P<>J[a  rica- 
mare , che  in 
Francia  alcu- 
na volta  le 
chiefe  non  fie- 
no fiate  capaci 
di  acquifiare. 
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... C0nCedere , che  da  qualche  Principe  fia  fiata  alcuna  voi- 
cap.  in.  ta  chiufa  violentemente  a*  làcri  templi  la  via  di  acqueta- 
re de*  fondi , neghiamo  per  altro  , che  ciò  Ha  fiato  ap- 
provato , e non  deteftato  da  S.  Gregorio  , e da  Marcul- 
fò . S.  Gregorio  non  folaraente  lodò  S.  Ingiuriolò  Turo- 
nefe  per  non  aver  quelli  voluto  acconfentire  a dotano 
intorno  a*  tributi  (i) , che  quel  Re  avea  determinato 
d*  imporre  alla  Chiefa  ; ma  riprovò  eziandio  I*  ope- 
rato di  Chilperico , il  quale  „ nuilum  plus  , quarti 
„ ECCLESIAS  oderat  : ajebat  plerumque  „ quel , 
che  ora  dicono  i noflri  Ragionatori,  e Rjftefjìonifli , e 
Off  creatori  &c.  ,,  Ecce  pauper  remanfit  fifcus  : ec- 
3,  ce  diviti»  ad  ecclefias  funt  translata;  : nulli  peni- 
„ tus , nifi  foli  Epifcopi  , regnant ...  Et  Ilare  agens 
5,  aflìdue  teftamenta  , qua;  in  ecclefias  confcripferant , 
3,  plerumque  difrupit  (2)  » . Qyefio  per  avventura  è 
quel  tetto  di  S.  Gregorio , onde  il  fuddetto  Anonimo 
fi  è immaginato  di  poter  provare , che  le  chiefè  non 
fieno  fiate  Tempre  capaci  di  acquiftare  de*  beni  tem- 
porali in  Francia . Nel  quale  iolpetto  vie  pii  mi  fo- 
no confermato , avendo  letto , che  altri  ancora  in  un 
tal  propofito  del  tetto  medefimo  fi  abulàrono . Ma , 
come  ben  olferva  il  Tomalfino  (3)  „ Chilperico  ca 
„ TEMERE  illita  macula  eft , quod  tefiamento  quid- 

»,  quam 

(0  Li4.nl.  Hi/?,  taf.  il.  p.  141.  (3)  Porteli  I.  de  Etcì.  Difcip.  la, 

•dit.  Parif.  an.l6<)<).  C.xxl.  n.xl.  p-68. 

(»)  Hifl.  /.vi.  r.xivi.  ^.314.  fej. 
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quam  dari  Ecclefite  vetuifset  „ . E in  vero  col  fat- 
to , come  fi  fcorge  dal  luogo  citato  di  S.  Gregorio , fop- 
prelse  Chilperico  defilamenti,  pe*  quali  fi  lafciava 
alle  Chiele , e non  già  per  legge  vietò  mai , che  le  chiele 
acquiftafsero  j il  qual  fatto  fu  però  deteinato  da  S.  Gre- 
gorio , che  per  l’oppofito  lodò  Gutcramno , perocché 
„ teftamenta  defunftorum  , qui  Ecclefias  hteredes  infii- 
))  tuerant  > & a Chilperico  comprelsa  fuerant  , reftau- 
ravit  CO  • » Sempre  più  pertanto  fi  fa  palele  la  mala 
fede  de*  noftri  contradittori , tornando  eglino  a rifrig- 
gere le  fleffe  colè  , e difiìmulando  le  lòde  rilpofie  date  di 
già  da  valentuomini, le  opere  de’quali  corrono  per  le  ma- 
ni di  tutti.  Che  fe  avendo  Chilperico  operato  cosi,  come 
riferifce  S.  Gregorio  > potè  lòmminifirare  all*  Anonimo 
Hello  , e a!  Ragionatore  motivo  di  ftabilire , che  gli  ec- 
clefiaftici  non  fieno  fiati  lèmpre  capaci  in  Francia  di 
acquiftare  de*  beni  per  tutte  le  vie  civili  ; forza  è , che 
abbia  pure  lòmminiftrato  loro  grave  ragione  per  con- 
chiudere , che  non  Tempre  i lècolari  in  quel  regno  pote- 
rono po [federe  per  tutte  le  vie  civili  ; perciocché  moItiT 
limi  di  quelli  erano  da  Chilperico  medefimo  , e da*fuoi; 
Ipogliati  lènza  riguardo , o riferva  veruna  , del  loro 
avere  . Ma  non  ammettendo  i mentovati  Avverfarj  que- 
lla conclufione , con  qual  logica  dalle  parole  di  S.  Gre- 
gorio inferiranno  quell’altra  jche  riguarda  la  Chiefa?  Da 

S 2 S.  Gre- 

to Zif.vii.  cap.v1r.pog.336.fe1.  Martfirvm  t.xcnr.  p. 830.  * /»'*•  de 
Vedi  anche  il  IH.  1.  di  lui  de  Gloria  G/or.  Confefior.  tap.vt.Hl.  p.946. 


CAP.  HL 


Digitized  by  Google 


CAP.  III. 


Ni  pu- 
re Marculfo . 
Mai  a ferie  riti 
Ragionatore 
nel  citare  gli 
Scrittori  -,  rie' 
quali  fi  ira  a 
ambigue  lete- 
flimoni  antere 
nel  tralafciare 
quelli  i che 
parlano  chia- 
ramente a fa- 
vor no  [irò. 
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S.  Gregorio  di  Tours , che  fiori  nel  vi.  e vii.  fecolo  , fa 
egli  il  Ragionatore  un  falto  mortale  a Marculfo  . E pure 
avea  da  poter  citare  del  fecolo  vii.  S.  Gregorio  Ma- 
gno (1),  Bonifacio  IV.  (2), Adeodato  (3),  e Agatone  Pa- 
pi (4)  > S.  Colombano  (5) , S.  Bertulfo  (6)  , i Padri  del 
Concilio  v.  di  Parigi  dell*  an.614.  can.x.  e del  Concilio- 
Toletano  xv.  tenuto  l’anno  638.  (7)  > S.  Ifidoro  Vefcovo 
di  Siviglia  (8),  i Padri  adunati  in  Inghilterra  l’anno  692. 
{òtto  il  Re  Witredo  (9),  Giovanni  Limofiniere  Patriar- 
ca di  Aleflandria  (io)  ; e del  fecolo  vili.  Coftantino  II. 
Papa  (1 1)  j Paolo  I.  (1 2)  , e molti  {fimi  altri  Dottori , e 
Vefcovi  , e anche  Sovrani . Ma  non  gli  compliva , ef» 
fendogli  tutti  contrari . Veniamo  a Marculfo  . 

II.  Quelli  fiori  , a quel  che  io  penfo,  nel  ix.  fecolo  . 
Di  elfo  non  dirò  altro , fe  non  , eh*  egli  nel  il.  libro , 

dove 


(0  til.lll.  Epìfl.ixv.  p3g-676. 
Tom. il.  Opp.  tdit.  Parif-  an.  1705. 
Cr  Epift.xxvni.  p.650.  Esilili. 
pig .67}.  /.iv.  Epifl.v  m.  pag.6 87. 
lib.v  1.  Ep.i.  p. 79i.  lib.x.  Ep.  1. 

p^.1041.  v.  1044.  ftq.  Epifi.v in. 
lib.x iv.  p t.067.  <ST  Uh. ix.  Ep. cxi. 
f.1018. 

(»)  Ep.1l.0d  Atbtlbtrtum  Anglar. 
Reg.  T.ill.  Conci  hot.  erlit.  PariJ. 
an.  1714-  M 44- 

(3)  Epifl.  ad  Hadrian.  Aliatene 
Cantuar.  T.  1.  Conci!.  Brltan.  p. 43. 
ftq.  edit.  an.  1731- 

(4)  lbid.  p.47.  num.i. 

(3)  Alia  SS.Ord.  S.Bened.  Tal. 
tdit . Parif.  an.1669. 


CO  Tlid.  p.161. 

(7)  Tom. ni.  Conciliar,  pag.606 . 
edit.  Parif.  an.  1714. 

(8)  in  Regula  tit.  de  Converge 
pA 99.  tdit.  Parif.  an.1601.  & c. xix. 
p.706.  & c.xx.  p.707. 

(9)  Tom.i.  Concilior.  Britan.  p.'S. 
edit.  Lond.  00.1737.  p.%6.  & P-S7- 
Vedi  Alia  SS.  Ord.  S.Bened.  T. il. 
Pagi. 

(10)  In  Eita  a Leontio  Lfcopolit. 
fcripta  apud  Lipoman.  T.ll.  Vit.SS. 

p.jqó.edit.  Venti,  «n.1553. 

(11)  Tom.  1.  Concilior.Britan.p.71. 
edit.  Londin.  an.  1737- 

Cu)  Wd.  p.ie*.  feq. 
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dove  propone  varie  formule  di  donazioni  &c.  alle  Chie- 
fe  , non  ufa  veruna  efpreiEone , da  cui  fi  polla  argo- 
mentare , che  fieno  fiate  una  volta  chiufe  le  vie  civi- 
li di  acquiftare  de*  beni  a*  fantuari  . Del  refio  io  non 
intendo  per  qual  cagion  mai  abbia  egli  mentovato  Mar- 
culfo  Monaco , e abbia  tralafciato  Rabano  Arcivefco- 
vo  di  Magonza  (i)  , e vari  altri  Vefcovi  della  Germa- 
nia (2),  Landrano  Arci  vefcovo  di  Tours,  con  altri  Me- 
tropolitani, e Vefcovi  della  Francia  (3)  , Erimanno 
Vefcovo  Nivernefè  (4)  > i Vefcovi , che  intervennero 
al  Sinodo  di  Pavia  fan.850.  (5)  > Benedetto  III.  (6) , il 
Sinodo  Carifiaco  (7)  tenuto  fan.  8 57.  > Ifacco  Vefcovo 
Lingoniefe  (8)  , i prelati , che  concorfcro  al  Concilio 
Carifiaco  f an.  858.  (9)  » e il  Sinodo  Tullenfe  dell* 
anno  860.  Ciò)  > il  Concilio  Vermerienle  celebrato 
fanno  866.  O0>  Niccolò  I.  (12)  > Incmaro  Re- 

S 3 menfe 


Cr)  Epifl.  ad  Reg.  Luiov.  an. 847, 
/ cripta  Tom.v.  Conciliar,  tiit.  Pari/, 
an.  1714.  p.6. 

(1)  UH.  pag.%.  Concìl.  Mogunt. 
an. 847.  eap.vu.  ibi.l.  p. 7. 

(3)  Vedi  la  Ep.  Sinod.  del  Condì,  di 
Parigi  a Nomenojo  Regolo  della  Bret- 
tagna Minore  an. 849.  Tom. eoi.  p.ió. 

(4)  Donat.  dTc.  Wd.  p. li.  dove 
feri  ve  : ,,  Audiori  tas  divina  teftatnr , ut 
„ Epifcopi . . . licentiam  habeant  , 
n tes  Eeclefiarum  , fecundum  canoni- 
n cam  auftoriratem,  cumDei  amore, 


„ Se  reverenda  diftribuendi  &c.  „ 

(5)  Can.rvi.  p.19.  Wd. 

(6)  Epifl. ni.  p.  104*  Wd. 

(7)  JM.  p- 11 S-  /*?• 

(8)  In  Canon.  Tie.vi.  e.vl.  vi*, 
vili.  p. 438.  fi q.  Titoli,  cap.i.  a- 

/*?•  F-439-  fiì- 

(9)  Cap.v I.  6r  vii.  p. 4<S8. 

(10)  Epifl.  S/nod.  Wd.  pag. 513. 
fili- 

(11)  Pag. 677.  ibid. 

(11)  Epifl.  ad  Carolum  Calvunt 
Riga» . Ibid.  p.587. 
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. mente  (i),  il  Concilio  Wormaziente  celebrato  1* an- 

cap. m.  no  8t>7-  (2),  Giovanni  Vili.  Sommo  Pontefice  C?)  » 

il  Sinodo  Pontigonenfe  dell*  anno  87 6.  (4)  , il  Tricaf- 
fino  , e il  Romano  dell*  anno  878.  (j)  » e moltiflimi 
altri  fcrittori  , e finodi  del  nono  , del  decimo  , e dell* 
undecimo  fècolo  , de*  quali  noi  abbiamo  raccolte  le 
autorità  , tebbene , per  non  diffonderci  troppo , fiarao 
affretti  a tralafciarle  . Che  fe  dalla  condotta  finora 
tenuta  dal  Ragionatore  fi  avelie  ad  argomentare  il 
motivo , per  cui  non  ne  ha  egli  fatto  menzione  > non 

altro  potrei  dire  che  fia  flato  , fe  non  te  la  mala  fede  , 

per  cui  ha  egli  apportate  le  teftimonianzc  di  alcuni, 
che  gli  fono  parute  ambigue , e fopprelfe  quelle  , che 
vedea  manifeftamente  ripugnanti  al  fuo  Alterna  . 

(x)  Ep.  ad  Cirolum  Rcge  m ibii.  (3)  E pi  fi. x.  ai  Urfum  Ducem  Vt - 
y.1319.  feqq.  e in  pii  altri  luoghi  , nettar.  Tom. vi.  Conciliar,  tdit.e/ufié 
che  lungo  farebbe  a ricopiare.  P.l.  p.g.  & Ep.xl.  p. io. 

(l)  Cap.v  1.  fcq.  pog.’Jl’).  & C4)  Cap.x.  p.  17*.  ibii. 

non.iLv.  feq.  p.j 44.  feq.  (5)  Cap.x.  ilid.  p.X97‘ 


§.  xr. 
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§•  X I.  CAP.  Iix. 

Dì  alcuni  tefli  d*  Vgone  da  S.  Vittore  realmente  contrari 
agli  ^ ivverfarj  , ma  da  ejjì  •violentemente  tratti  ad  aU 
tro  fignificato  ripugnante  et  diritti  ecclefiafiici . 

I.  rT1  Orna  il  Ragionatore  a Ugon  Vittorino  6).  FMtìpatcn. 

A Or  io  gii  dico  j non  negarli  da  noi . che  i be-  “ Acl  *agia' 
ni  dedicati  a Dio  refiino  nella  categoria  de*  beni  tempo-  i/me^hefì 
Tali , ma  forte  ne r fi  bensì , che  una  volta  , che  fieno 
offerti  al  Signore  > ad  jus  pertineant  Sacerdotum.  Ma  u (m,rmo  • 
dalle  parole  di  Ugone  , dice  1*  Avverfario  (2)  > fi  dedu- 
ce , che  le  il  Trincipe  comanderà  per  la  neceffità  dello 
flato  ( della  qual  necejjìtà  egli  folo  per  ordinazione  divina 
è il  conofcitore  competente,  e il  giudice)  che  debba  venderfi 
una  porzione  de*  beni  ecclefiafiici , e che  più  di  quefii  non 
fe  ne  debba  acquifiare  ; e il  Tapa  nelle  decretali  fue  di- 
rà , che  non  fi  vendano } 0 che  non  abbiano  a proibirli  gli 
acquifli , / ebbene  fuperflui , incomodi  allo  flato  , dovrà 
obbedirli  al  Trincipe , per  eh* egli  ha  un  autorità , eh* ema- 
na da  Dio > dove  il  Tapa  potrebbe  averla  al  più  per 
una  tolleranza  degli  uomini , e in  alcune  circoflanze  fog - 
gette  a infinite  variazioni , e in  queflo  propofito  converrà 

S 4 con- 

(0  Ragionarti,  p.  1 1 9.  Conferma z.-  to  nel  1.  Ut.  di  guefl a opera  p.iy }* 

P.l.  f.CLi.  feq.  e p. cLxxm.  Dello  ftqq. 

ileflb  Ugone  abbiamo  noi  pure  parla-  (1)  Ragionimi,  p. ilf.fef. 
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concluderli , che  non  è lecito  contravenire  alla  legge  di 

cap.  in*  Dio  per  feguire  le  tradizioni  umane  . 

E*  quello  un  gruppo  di  fallì  fupporti , e di  men- 
zogne . Primo  : egli  è falfo  , che  Ugone  fupponga  il 
Principe  laico  folo  conofcitore  competente  , e giudice 
delle  cofe  . Egli  foprappone  al  Principe  rteflfo  il  Pontefi- 
ce , di  cui  feri  ve  . „ Spirituali  poteftas  terrenain  po- 
„ teftatem  & inflituere  habet  ut  fit,  & yZìDIC^t- 
„ j^E  H^ìBET,  SI  BOT^yt  FVERJT . Ipfa 

, vero  fpiritualis  potefias  ^ DEO  primum  inlìituta 
3,  eli , & cum  deviat,  a folo  Dco  judicari  potefi  ( 0 » • 
Se  la  fpiritual  poterti  , al  dire  di  Ugone  , ilìituifee  la 
fecolare  affinchè  quefla  fia  , e fe  la  ha  a giudicare  , 
quando  ella  non  è buona  ; fegue , che  per  giudicare  fe 
fia  , o non  fia  buona  la  poterti  laica  , ne  fia  la  fpiritual 
poterti  fupcrior  cognitrice  , e giudice  competente  anche 
delle  cofe  foggette  a erta  poterti  fecolare.  Secondo:  egli 
è falfo  , ed  eretico  il  dire  alfolutamente  , che  1*  autori- 
ti del  Papa  non  fia  da  Dio  (2)  , e che  fia  dagli  uomini,  e 
ciò  , ch’è  peggio , per  una  mera  tolleranza . Che  fe  il 
Ragionatore  parla  della  poterti  tulle  temporali  cofe  , è 
pur  falfo  fecondo  Ugone  , mentre  il  Pontefice  l’ha  da 
Dio  , come  oflerva  Ugone  medefimo  , e l’ha  in  guifa  » 
ch’ei  poifa  giudicare  la  poterti  fecolare  , ma  ch’egli  non 

. porta 

* (O  Ij'J.jI.  * Sbatti.  P.ll.  t.iv.  CO  Ut  A.  de  Offitiit  Ecdifiajlitié 
y.607.  Vedi  il  i.Tomo  di  quella  ope-  t.xiiih  Tom.  *od.  PA69. 

» fi. rii.  /«■;. 
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pofla  elfere  giudicato  , che  dal  foio  Dio  . Falfo  è in  ter- 
zo luogo , che  fi  polla  conchiudere  da’  fentimenti  di 
tigone , che  dovrà  obbedirft  al  principe  , fe  comanderà 
per  lanecejjìtà  ( o per  la  utilità , come  altrove  dice  il 
Ragionatore  ) che  debba  venderli  una  porzione  de*  beni 
di  già  acqui/lati  per  le  mani  morte . Ugone  non  ricono- 
ice  maggior  autorità  nel  Sovrano  sù  de*  beni  ecclefiaftici, 
che  sù  de’  beni  laici . Anzi  dice  efpreflamente  , che  i 
cittadini  lafciando  > o donando  i beni  loro  alla  Chiefa 
le  lafciano , o donano  quel , eh*  elfi  aveano  di  diritto  , e 
di  dominio  sù  de*  beni  medefimi . Or  il  Ragionatore 
nega  , che  il  Principe  giuftamente  polla  comandare  , al- 
meno fenza  il  giufto  compenfo  , che  fi  venda  una  por- 
zione de’  beni  di  già  acquiftati  da*  cittadini . Adunque 
iè  il  diritto  de*  cittadini  palla  alla  Chiefa  pe’  lafciti , e 
per  le  donazioni , fecondo  Ugone , legue , che  il  Principe 
non  polla  ordinare  , che  di  elfi  beni  o il  tutto  fi  venda  , 
o porzione.  E in  vero  Ugone  nel  luogo  Hello  (1)  citato 
dal  Ragionatore  ci  fa  comprendere  , che  ficcome  il 

So- 


(i)  Lit. il.  de  Sacrata.  P.il.  r.vn. 
p.60%.  „ Sic  igicur , quando  huiufmo- 
y,  di , qua  ad  terrcnam  fpcflant  pote- 
» , ecdefiis  Chriili  concedun- 

»>  tur , ii  quidem  , qui  largitore*  funt 
y>  muneris , hoc  folum  concedere  po(- 
yy  funt  ( che  appartien  loro  ) in  co 
yy  quod  pofiìdent  ; quia  nec  fubjecli  id 
j>  quod  fui»  fuperioribu»  debetnr  , ad 
yy  aliam  poiTunt  transfer»  poteilatem  ; 


„ nec  Prelati  ( Prelati  chiama  qui  i 
yy  Principi  focolari)  in  his,  qux  JU- 
„ STE  A SUBJECTIS  POSSIDEN- 
„ TUR  , ALIENOS  POSSESSO- 
„ RES  INDUCERE  .Hoc  eft  , ut 
,,  nec  Prelati  ID,  QUOD  SUBDITO. 
„ RUM  EST,  ALUS  TRIBUANT, 
„ nec  fubjetìi  id,  quod  Preiatorum  eil» 
„ immutare  profumane ,,  . Vedi  il 
].  Tomo  di  juefla  opera  P*i79- 
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Sovrano  non  può  lecitamente  in  ea,  qua  a fubjettis  poflì - 

cap.  ih,  dentitTy  alios  pojfeffores  inducere , cosi  noi  porta  fare  in 
ciò,  che  H poflìede  dalle  chiefe  di  Crirto . Aggiugne 
Ugone,  che  il  diritto  proprio  de’cittadini  sù  de’beni  loro 
fi  trasferifce  ad  aliam potejlatem  , cioè  alla  fpirituale  , 
allorché  vengono  donati , o lafciati  i beni  fuddetti  alla 
Chiefa  . Or  come  può  entrare  a venderne  parte  T altra 
potertà  , ci«è  la  fecolare  , quando  il  dominio  di  proprie- 
tà si  di  elsa  parte  , come  del  redo  de*  mentovati  beni , 
è trasferito  nella  fpiritual  poterti  fuperiore  certamente  , 
fecondo  erto  Ugone  , alla  temporale  ì Dice  inoltre 
Ugone , che  il  Principe  DEE  il  fuo  T^iTR^O CIT^JO 
alle  poflfcflioni  ecclefiaftiche  . O il  bel  patrocinio  che 
farebbe  1*  alienarne  parte  per  convertirne  a propri , o 
agli  altrui  ufi  i prezzi  ! Di  piu  , non  altro  motivo  arreca 
Ugone  dell*  ofsequio  dovuto  dalle  pofTeifioni  ecclefiafti- 
che  al  Principe  QUELLE  XECESSlT^t' , che  il  pre- 
fò  dal  patrocinio . Non  dal  finto  alto  dominio  dunque , 
e molto  meno  dalia  proprietà  . Or  chi  non  è , che  pro- 
tettore , o difenfòre  , o patrocinatore  di  una  cola  , con 
qual  giullizia  la  potrà  mai  alienare  per  le  neceflità  o al- 
trui , o fue  ? Eccovi  nella  infrappofta  nota  intiero  il  terto 
di  Ugone  riportato  monco  dal  Ragionatore  (i).  4.  Tanto 

è fal- 
ci) „ Ipfas  polle fltooes  numquam  „ & neceflitas , & ILLIS  IPSA  PO„ 

M iu  a regia  poteftate  elongari  pof-  „ TESTAS  DEBEAT  PATROCI- 
„ fé,  intelligit  (>7  poffeJJ'ort  etcltfia-  „ NIUM  , & illi  IPSAE  POSSES- 
nJU(o')  quaudo  fi  ratio  poftulaverit,  „ SIONES  DEBEA  NT  IN  NECES- 

„ SITA. 
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é Fallo  , che , fecondo  Ugone  , il  Principe  porta  lecita-  - 
mente  vietare  i nuovi  acquidi  alle  chiefè , che  anzi  cap.iii. 
Ugone  dertfo  nel  lih.  11.  de  Sacramentis  (r)  a colui  che  di- 
certe timeo  VIOLEVJLAM  VEJT^CITIS , aut  fraudem 
familìarium  , verno  ad  ecclejtam  j commendo  eì  res  meas , 
rifponde  : „ Si  ecclefìam  in  vita  tua  difpenfatricem  fa- 
3,  cis,  aut  TOSE  MOBJ'EM  HoMBJLDEM  \ ELI7 ! 
3,  gVIS  , ECO  TUpHIBEUE  T^EC  VOLO , T^EC 
),  TOSSZJM . „ Onde  fegue  , che  fe  ciò  non  è , nè  può  ' • 
eflere  lecitamente  proibito  col  configl  io  , e cogli  infe- 
gnamenti  da  un  privato , come  Io  potrà  edere  da  un  Prin- 
cipe col  comando  ? 5.  Fallò  è pure, fecondo  Ugone  ,che 
fe  da  una  parte  il  Principe  ordina  , che  fi  venda  parte  de* 

if  ■ 

beni  ecclefiaftici , c per  l’altra  il  Papa  con  una  fua  decre-  . j 

tale  Io  vieta  , fi  debba  Ilare  non  al  Papa  deflò  , ma  alla 
ordìnazion  del  Sovrano  . Perocché  fe  alla  potedà  fpiri- 
tuale , giuda  i fentimenti  di  Ugone , conviene  il  giudicare 
della  temporale  s’è  buona  , come  fi  dovrà  dare  piutto- 
do  a*  comandi  della  temporale  , che  alle  decretali  del- 
la fpirituale  giudice  della  temporale  ? Che  fe  per  le 
fuppode  neceflità  dello  dato  fi  tratta  di  alienare  parte 
de*  beni  partati , come  pur  penfa  Ugone  , al  dominio 

della 

» 

» SITATE  OBSEQUIUM  . Sicut  „ potertati PRO  PATROCINIO  DE- 
» enim  regia  poteftas  PATROCI-  „ BETUR,  jure  negare  non  poteft  , 

» NIUM,  quod  DEBET,  alteri  non  ,,  ficut  fcriptum  eft  , ridditi  , qua 
n poteft  dare  , fic  ctiara  ipfa  polTeflìo  „ funt  Ca farti , Cafari , & quafunt 
n ctiam  ab  ecdeftafticis  perfonis  ob-  „ Dei,  Dio. 
r>  tenta,  OBSEQUIUM,  quod  regia;  (1)  P.x.  e.  ir.  p.6*u 
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della  potetti  fpirituale  ; per  qual  ragione  la  fpiritual  po- 
cap.  ni.  tetti  non  ha  a riconofcere  , e a giudicare  almeno  , fe 
apparenti , o vere  fieno  tali  neceflità  , e fe  convenga  , o 
nò  , di  fpropriarfi  di  que*  beni  per  provvedere  alle  indi- 
genze di  etto  fiato  ì Con  qual  diritto  potri  , per  Ugone  , 
la  inferior  potetti  fecolare  loggetta  al  giudizio  della  fpi- 
rituale , non  folo  non  chiedendone  la  permi filone  , ma 
non  udita  nè  manco  , nè  confultata  , nè  punto  confide- 
rata  la  medefima  a fe  fuperiore  fpiritual  potetti  , proi- 
bire ciò  , che  , fecondo  Ugone  , non  fi  può  proibire , 
cioè  , che  nulla  pii  fi  laici , nulla  fi  doni  alla  potetti 
ttefla  fpirituale  , e proibirlo  in  modo  , che  a tali  proibi- 
zioni fi  debbano  attenere  i crittiani  , e non  curarli  delle 
decretali  della  potetti  ttelfa  fpirituale  conofcitricc  , fe- 
condo Ugone , e giudice  competente  della  temporale  , 
irritanti  si  fatte  proibizioni  ? Con  qual  fède  poi  fi  avan- 
za il  Ragionatore  a feri  vere  , che  il  Papa  nelle  fue  de- 
cretali voglia  , che  fi  acquiftino  dalla  chiefa  beni  fu- 
perflui , e incomodi  allo  flato  i Dove  fi  afferma  ciò  da 
llgone  ? Dove  da’  Padri  i Non  abbiam  noi  veduto  di 
{òpra  , dichiararli  dal  Sinodo  lètto  di  Parigi , citato  an- 
che dal  Ragionatore , febbene  falfàmente  > a favor  fuo , 
che  i beni  ecdefiattici  non  fono  mai  fuperflui , fe  fono 
impiegati  , com*  è di  dovere  ? Sapea  ben  io  , efifer 
fua  fignoria  Ragionatrice  affai  sfortunata  nel  trarre  le 
confeguenze  da*  paffi  , de’  quali  fi  vale  ; ma  non  m’  im- 
maginava io  mai , che  tra  tanti  punti , eh*  ei  fiima  de- 
dotti 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II. 

dotti  dalle  teflimonianze  di  Ugone  , non  ve  ne  avelie  a 
edere  nè  pur  uno  conchiufo  a ragione  di  buona  e dialet- 
tica , e fede  . E pure  con  tutto  ciò  ha  egli  avuto  la 
sfrontatezza  di  rimproverare  al  primo  Tuo  contradittore 
l'aver  tralafciato  di  mentovare  , e di  fciogliere  gli  argu- 
menti , eh'  ei  con  falfid  manifella  Ipaccia  di  avere  ben 
fondati  sù  tali  teltimonianze  obbiettate  altre  volte  da' 
■WicIefilH  , e dagli  Uditi  £i)  > ma  fpiegate  a maraviglia 
da'  nollri  anche  nelle  più  {blenni  adunanze  (2) . 

§.  XII. 

Di  alcuni  paffi  di  S.  Bernardo  » i quali  benché  ripugnanti 
a’ Pentimenti  degli  <Avver far j , fono  però  da  cofloro 
oppofli  alla  Chiefa . 

I.  T E ricchezze  ecclefiartiche  , dice  il  Ragionato- 
re  (3),  fono  date  d'  inciampo  a’  chierici  ; e 
S.  Bernardo  fcrive  , che  religio  pepcrit  divitias  > fed  fi- 
lia  devoravit  rnatrem  . Ma  che  ne  ricava  ? Vuol  egli 
forfè  , che  per  ederfi  molti  abufati  delle  ricchezze  ec- 
clefiaftiche  , fia  nel  Principe  1’  autorità  di  fcemarle  , o 
di  toglierle  alla  Chiefa  ì Se  cosi  egli  penfa  , perchè  non 

ammet- 


ti) Vedi  il  Tom.  1.  di  quejìa  Optra  Contiliof.  pag.Jqiq.  edit.  Parif. 
Paga 74-  17  >4- 

C1)  Vedi  la  orazione  del  Poiemar  (3)  P.  1.  dilla  Conjerm . del  Ha- 
recitata  nel  Concilio  di  Bafilca  T.iu.  gionam.  p.cxlvi. 


CAP.  IIL 


Dulie  pareli 
di  S.  Bernar- 
do reliitio  pe- 
perit  divitias, 
fcd  filia  devo- 
ravit  ma  treni, 
non  fi  ricava 
tiòrbe  ne  vor- 
rebbe ricavare 
il  Ragionato- 
re • 
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CU  Awetfa- 
rj  copiano  gP 
infoienti  rim- 
proveri rie'  no. 
vototi  . Dal 
teflo  dì  S.  Ber- 
nardo : Quii 
lialius&c.  non 
fi  deduce  nul- 
la a favore  de- 
gli Awerfatj 
medefimi. 
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ammette  pure  nel  Sovrano  il  diritto  di  feemare  » o di 
torre  a’  cittadini  le  facoltà  , che  pur  troppo  a molti  flìmi 
fono  (C  inciampo  ? Perchè  non  concede  al  Sovrano  me- 
defimo  il  poter  levare  dalle  mani  e de*  fecolari , e an- 
che de*  chierici  le  Sacre  lettere  a cagione  , che  molti 
fe  ne  abufarono  , e furono  a loro  fleffi , e a parecchi  altri 
motivo  di  eterna  rovina  ? Ma  tanto  fu  lontano  S.  Ber- 
nardo dall*  aver  potuto  penfare  , che  dalle  fue  parole 
yenitTe  ciò  , che  pretendefi  dal  Ragionatore , in  confè- 
guenza  ; che  anzi,  febbene  era  informato  (0  degli  abufi> 
che  faccanfi  de’  beni  ecclefiaftici  da  non  pochi  facri  mini- 
ftri , fi  oppofè  nientedimeno  all’erifiarca  Arnaldo  daBre- 
feia  attribuente  a*  Principi  fecolari  il  diritto  di  metter  le 
mani  fu  di  effi  beni  ; e riprefe  i ribelli  di  Roma , i quali 
illigati  dal  detto  erefiarca  aveano  a nome  dell’Imperato- 
re occupato  ciò  , ch’era  di  porte ffion  di  S.  Pietro  ; e de- 
teflò  la  condotta  di  qualche  Sovrano , che  o avea  difpo- 
flo , o fi  era  impadronito  delle  pofleflìoni  di  alcune  chie- 
fè  . Ma  di  ciò  è flato  da  noi  trattato  in  altro  luogo  (2) . 

II.  Un  altro  tefto  di  S.BemardoCg)ci  vien  obbiettato 
da  certuni , ed  è il  feguente  : „ Quid  , fi  alius  audacioc 

» me  ì 

(1)  Vedi  il  Hi.  de  Offe.  Epife.  ad  anche  i canon!  de’  Concili  generali 
Arcbiep.  Senoncnfcm  e. il.  pag.  105.  celebrati  ne’ tempi  di  S.  Bernardo  , e 
feq.  & cap. vii.  p.ìoq.  fcqq.  Tom.  1.  citati  da  noi  nello  lidio x.  Iii.p.319. 
edit. Pineta  jn.1765.  & Serm.ixxvu,  feq. 

in  Cantica  p.yfi.  Tom. il.  (3)  Dalla cpiMa  , opiuttolìo  dalli- 

C>)  Nel  l.i.  di  quefia  opera  p.168.  ito  a Enrico  Arciv.  Scnonfoftcap.il. 
f*99-  p.171.  feq.  e p. ajj.  feqq.  Vedi  fi. 6.  pag.106. 
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me  , non  quidem  de  Apollolo  , ut  ego  . . ; fed  illud 
„ tantum  gentilium  ingerat  , dicite  pontifica , non  qui-  cap.  m. 
a dem  in  panilo  , fed  in  freno  quid  facit  aurum  ? „ 

E infatti  fi  è trovato  (O  chi  non  gii  in  freno , ma 
contro  i Padri  (2)  > a imitazione  del  gentile  fàtirico  Per- 
ito (3)  , c dell’eretico  Dionifio  Gotofredo  (4) , ingefferit 
a’  facri  Pallori  : 

*At  vos 

Dicite  , Tontifices , in  facro  quid  facit  aurum  ? 

Non  vorrei  però  , che  quelli  nollri  cattolici  ripren- 
di del  ludo  de’  chierici , copiando  da’  novatori , per 

appa- 

(0  Campoman.  Ttat.  de  la  tega.  Grifoflomo  nella  Omlt.j..  al.  n.  m 
ha  de  Amortizacion  e.i.  n.14.  not.i.  Matti.  n.j.  p.jiS.  Ton.vu.  il  qnal 
pag. 4-  e: Ut.  Matrit . Santo  fi  proiettò  di  non  proibire  j 

(1)  S.  Girolamo  Epifl.xonx.  ad  a*mif*sv«^eiTÌou  ■ntx~'n*  che  tali 
Demetri adem  de  C'irginit.  fervanda  eafe  fi  apparino  , o fi  offrano,  poiché 
pag- 79J.  ir  tEdificent  Ecdcfias  , ve-  Iddio  Is^trau  ucci  «curo  accetta 
„ ftiant  parictes  marmorum  cruftis  , eziandio  tali  cofe  . Traiafcio  di  mea- 
„ columnarum  moles  advehant  , ea-  tovare  qui  i tetti  de’SS.Agoftino , Ot- 
,,  rumque  deaurent  capita  , pretiofum  tato  , Ambrogb  , e i canoni  dc’Con- 
„ ornatimi  non  fentientia,  EBORE,  cilj  altre  volte  da  me  riferiti . Vedi 
,,  ARGENTOQUE  VALVAS  , ET  anche  S.  Tommafo  x.x.  quafl.cLXlx. 

,,  GEMMIS  AURATA  DISTIN-  Art.i.  ad  x . £ 

„ GUANT  ALTARIA,  NON  RE-  (3)  Set  fra  lLv.6S.fef.edit.  Pati/. 

„ PREHENDO,  NON  ABNUO,,.  an.iyoo.  p.34.  ftq. 

Vedi  S.  Gian  Grifoflomo  Delaudibut  (4)  Obbiettan  gli  Avvcrfarj  un  tal 
S.  Potili  Apoflol.Homil.lv.  Tom. il.  paffo  di  Perfio  , non  perché  l’ abbiati 
p.491.  e Tcodoreto  /.ni.  H.E.  e.xu.  letto  in  fonte  , ma  perchè  l'hanno 
Stq.  p.ivj.  edtt.  Tour,  dove  parlano  trovato  rimproverato  a’  facri  minittri 
de’  (acri  vali  della  Chiefa  Antiochena  dall’ eretico  Dionifio  Gotofredo  not.^S. 
temerai!  dal  aio  di  Giuliano  Apofta-  in  m.  Tabular.  Fragm.  p.i 54.  pofl 
ta  . Erano  qnefti  vafi  di  argento,  e di  Cod.Juftin.  edit.  AmfteM.  OT.tfdJ, 
oro  » come  fi  raccoglie  dallo  fletto 
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— - apparire  eruditi , le  fatire  gentilcfche  , terminadero 

cap.  ih.  ne*  fentime.nti  , c negli  attentati  de*  Simoni  , degli 
Apollonj,  e degli  Eliodori  nominati  nel  il.  libro  de* 
Maccabei  ( cap.  ili.  v.6.  feq.  ) , e arrivadero  a con- 
dannare non  folo  S.  Lorenzo  , e altri  SS.  Martiri , 
ma  eziandio  Mosè  fi),  e S.  Giovanni  Evangeli- 
Ila  (z)  ; e anche  lo  fieflò  Signor  Iddio  , che  tan- 
ti preziofi  doni  comandò  che  fodero  fatti  pel  fuo 
tempio . 

Ma  torniamo  a S.  Bernardo . Ei  non  dice  , che 
pel  ludo  debbano  edere  dei  beni  loro  fpogliate  le  chic- 
le , o ridotte  ad  avere  minore  copia  di  beni  j nè  fi  è 
avanzato  mai  a riconofcere  ne’  Sovrani  il  diritto  di  met- 
tervi riparo  , con  proibire  , che  in  avvenire  non  per- 
mettano , che  fi  faccian  da  ede  nuovi  acquilti  ; nè  , quel 
eh*  è peggio  , a domandare  , che  da  elfi  Sovrani  fi  con- 
vertano i beni  medefimi  in  altri  ufi  . 

Che  fe  riprefe  egli  i diflipatori  delle  facoltà  dedica- 
te al  Signore , celebrò  nulladimeno  nel  fcrmone,ch’ei  re- 
citò in  lode  di  S.  Benedetto,  Abraham  fubflantìam  mun- 
di in  bonos  ufus  expendentemQ$').  E per  verità  fe  a ve  fi- 
fe egli  penfato  altrimenti , non  avrebbe  ivi  teflfuto  tan- 
ti elogi  allo  flefio  fuo  fanto  Abate  , e Patriarca , che 

viven- 
ti) Etti,  e.rxx.  Levine,  e.xxvii.  P.  il.  Opp.  tiiit.  PeriJ.  an ».  170*. 
Marci  c.xìi.  Luca  c.xxi.  aurtam  laminata  in  fronte  porta  (rat  . 

CO  Che  fecondo  S.Girol.  De  Seri-  (3)  Num.xii.  gag,  ilo.  7.  li. 
por.  Etti,  cap.xt v.  7.114.  7cw.iv. 
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vivente  ricevè  pei  Tuo  Monaftero  iramenfi  fondi  CO;  nè 
avrebbe  lodato  Ruggiero  Re  di  Sicilia  » per  avere  que- 
lli arricchito  di  llabili  i fuoi  Monaci  (2)  - Ma  di  S.  Ber- 
nardo [ che , fe  tra  noi  viveflfe , adatterebbe  al  Ragiona- 
tore ciò  , eh’  ei  fcrifle  di  Arnaldo  da  Brefcia , che 
dentes  cjus  funt  arma  & fagitt£  ; e che  infurgit  in  de - 
rum  t in  dericos , & in  omnem  paflìm  ecdejìaflicum  or - 
dinem  defavit  ; e che , religandus  cjì  , ne  Chfijli  ir- 
rumpat  ovilia , & omnes  madet , & perdat  : e che 
non  li  abbia  a favorire  , perchè  ciò  farebbe  lo  fteffo  » 
che  contradire  al  Tapa , e a Dio  (5)  ] di  S,  Bernardo  , 
torno  a dire  , non  lolo  il  Ragionatore  fteffo  > 

ma  eziandio  il  Signor  Campomanes  . Sperano  quelli  per 
altro  di  poter  conchiudere  qualche  cofa  a lor  vantag- 
gio dalle  teflimoaianze  di  S.  Tommalò . Spes  de f per  a- 
tìjjìma  . 

T.II.T.1L  T §.  xir. 

• 

(0  Baila  leggere  dà,  che  fi  trova  (3)  Vedi  il  Toma,  di  quefta  ope. 
{ditto  di  quanto  fu  offerto  a S.  Bene-  ra  f. 33  J.  Sapea  beniffuno  S.  Bernardo 
detto  da  Tertullo  Padre  di  S.  Placido, per  dò,  che  la  Chiefa  Gallicana  avea  diaru 
rtftarne  pienamente  perfuafi  . Vedi  il  ai  tenuto  , e tut  tavia  tenca  intorno 
Mabillon  Annoi.  B entri,  liba  il.  ad  a’ fondi  ecclelìaftid  , e iapea  di  qual 
aa.318.  num.xi.c  0dm.j34.rr.nv.  e danno  fìa  il  dtfcolhrfì  dalla  comune 
3T.|.  AB.  SS.  Ord.  S.  Bened.p.  ji.  53.  dottrina.  Qual  ella  foffe  una  tale  dot- 
e il  P.  Abate  Gerbert  De  legitima  Et-  trina, colla  fpecialmcnte  da  vari  Sinodi, 
tlefiaflica  Poteftate  cèrta  Sacra  , Cr  come  dal  Remenfe  dell’an.8i8.  la  cui 
Profana  libav.  c.til.  ».iv.  p. 708.  lettera  al  Re  Ludovico  è dal  P.  Sir. 
tdit.  Monaft.  S.Blafii  in  Silva  Nigr.  mondo  chiamata  lettera  d’oro  (Veg- 
an.V}6\,  ga  fua  fignoria  Ragionatrice  il  Baiar 

CO  Vedi  il  Toma,  di  quefta  opera  xjo  Tomai.  Capitulor.  Reg.  Fran. 
p.tóS.  feq.  cor.  paca.  feq.")i  dal  Troslejano  dell’ 

an-jo*. 


CAP.  HL 
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CAP.  III. 


7/  teflo  ili 
S.  Tommafo 
riguardante  il 
privilegio  de' 
tbterici  di  non 
pagare  i tri- 
buti , ni  fa 
al  noflro  prò. 
poftto , ai  prò. 
va  riò  , che 
vorrebbero  gli 
Avverfar/ . 


§.  XII. 

Con  varie  teflimonianze  di  S.  Tommafo  fonino  evi- 
dentemente fi  dimoftra  quanto  vanamente  da * noftrì 
*Avverfarj  fia  egli  citato  a lor  favore . 


I.  T T Eggiamo  , fé  dico  ii  vero  . Nella  lezione  1.  fb- 
’ pra  il  capo  sul.  della  Epiflola  a*  Bimani  feri  ve 
il  Santo , che  ab  hoc  debito  > di  pagare  i tributi , liberi 
flint  clerici  ex  privilegio  principum  (O . Dopo  Fra  Pao- 
lo (2)  » e altri  molti  di  fimil  tempra , fi  fono  immagina- 
ti di  potere  per  un  fimile  paflò  trionfare  il  Ragionato- 


re, 


jm.909.  ean.vt.  Tom.vi.  Conc. 
feq.e  ean.vt. p.'Sl 9-  /<?*  5 dal  Tolda- 
no  dcll’an.josé.  r.vm.  feq.  £.1045. 
ibid.y  dall’adunanza,  che  lotto  Ludovico 
pio  fi  tenne  l’anno  818.  in  Aquila- 
na , dove  , effondo  fiato  interrogato 
Wala  Abate  Corbejenfe  de’  provvedi- 
menti da  prenderti  per  liberare  da*  gra- 
vi mali,  che  foffriva,  la  Repubblica  : 
„ Imperatore»»  monuit  , ut  fuo  of- 
„ ficio  elfet  mancipatus,  & ne  divinis 
„ fe  ingereret  , fed  ca  tantum  cura- 
„ ret , quae  fui  juris  eifent  propria  : 
,,  Epifcopi  vero  , & minifiri  Eedefia- 
„ rum  fpcciatiiu , quae  Dei  funi , age- 
„ rent ...  Ne  rcs  Eccitila  rum  ( Impe- 
„ rator  ) filai , fuifquc  ufurparct,  quip- 
,,  pe  cum  nibil  aliud  fint , quam  pro- 
ra pcccatorum,  vota  fidelium  &c. 


„ Idcirco  quod  legitime  eonfccratura 
„ eft  Dco , fuis  militibus  , hoc  eft  ( fa- 
,,  crìa  ) mintfiris , & pau  peri  bus  con- 
„ cederetur  . . . Haberet  Chrifius  rcs 
„ Ecclefiarum  &c.  „ Mab'llon  Annoi. 
Bened.  ai  an.Stq.  num.xxv  1.  Nè  (o- 
lo  corta  ciò  da’-Concilj  della  Francia» 
ma  di  tutte  le  nazioni  ancora,  e anche 
da’Generali.  Vedi  il  I.  Tomo  di  que- 
lla opera  p. 304.  feq. 

(i)  Pag. 133.  edit.  Lugd.  an.1689. 
(i)  O piuttofto  l’Autore  dell’  Opu- 
fcolo  intitolato  „ Rifpofta  di  un  Dot- 
„ tor  di  Teologia  a una  lettera  fcrit- 
,,  tagli  da  un  Reverendo  &c.  „il  qual 
Opufcolo  è impugnato  dal  Catd.  Bcl- 
larm.  nella  Rifpofta  &C.  pag.il.  edit. 
Rom.  an.  1606. 
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refi),  e il  Signor  Campomanes  (2)  . Io  non  tratto 
qui  de’  tributi  , nè  cerco  fé  i chierici  ne  fieno  immuni 
per  divin  diritto  , o per  indulgenza  de*  Principi . Dico 
per  altro  , che  il  privilegio , di  cui  ragiona  ivi  I*  Ange- 
lico S.Tommafò,  non  è una  mera  grazia , 0 un  mero  pri- 
vilegio di  diritto  pofitivo  conceduto  da'  I{e , e dagl’  Im- 
peratori , come  francamente  gli  appone  il  Signor  Cam- 
pomanes (3) . E per  verità  non  è un  MERO  PRIVI- 
LEGIO di  diritto  pofitivo  quello , eh*  è fondato  fulla 
equità  naturale  , ed  è una  Torta  di  compenf azione  . Or 
S.  Tommafo  alle  riferite  Tue  parole  aggiugne  : „ Quod 
„ quidem  iEQUITATEM  NATURALEM  HABET. 
„ Hoc  autem  ideo  squum  eft,  quia  ficut  reges  follicitu- 
j,  dinem  habent  de  bono  publico  in  bonis  temporalibus , 
3,  ita  miniftri  Dei  in  fpiritualibus  ; & fic  per  hoc,  quod 
Deo  in  fpiritualibus  miniftrant,  RECOMPENSANT 
9,  REGI , quod  prò  corum  pace  laborant  (4) . ,,  Oflfer- 

T 2 vo 

CO  Confitta,  del  Ragionata.  P.il.  codili  , Te  foto  vifluto  ne’ tempi  di 
pag .vii.  Mosi , farebbe  dato  del  partito  di  Da- 

(O  1-  c.  num.Txx I.  fej.  p.$.  tan , e di  Abiron , efe  la  farebbe  pre- 

(3)  t-'.e.  fa  non  folamente  contro  Aronne,  ma 

(4)  Qui  il  Ragionatore  fe  la  pren-  ancora  contro  Domeneddio  per  le 
detà  con  San  Tommafo  , non  po-  tante  decime , oblazioni , efenzioni  &c. 
tendo  fua  fignoria  Ragionatrice  in-  de’ Sacerdoti , e de’ Leviti  , fenaa  che 
tendere  ,,  che  gli  ecdefiaftici  non  ab-  quelli  abbiano  dovuto  contribuire  allo 
**  biano  a contribuire  allo  flato  , fe  flato,  che  col miniflrarc  all’Altitfìmo, 
»>  non  con  orazioni,  colle  quali  tutto  e colle  preghiere,  eolie  guati  ambi  it 
,,  il  popolo  ancora  unifee  le  proprie  popolo  univa  le  proprie  &(. 
Ragionata,  p. 88-  Starei  per  dire,  che 


CAP.III. 
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Teflo  del 
Santo  Dotta- 
re córrario  al- 
le majjimede' 
ttojtrt  cantra- 
ài i tori . 
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vo  inoltre  , che  , fecondo  il  finto  Dottore  , il  fuddetto 
privilegio  fondato  filila  equità  naturale , e eh*  è una 
Ipecie  di  compenfazione  > s’  intenda  dato  agli  ecclefia- 
ftici  pe’  privati  loro  , o patrimoniali  beni , che  in  real- 
tà lbno  focolari  ; ma  non  già  per  1*  ecclefiafliche  polfefi* 
foni , le  quali  di  loro  ragione  non  fono  foggette  a*  dazi , 
o tributi  che  vogliam  dire  , come  quelle  , che  fono 
detonate  pel  mantenimento  de’  facri  miniltri , e de*  po- 
veri di  Gesù  Crifto  . Perciocché  nella  2.  2.  delia  fua 
Somma  Teologica  Qj  clxxxviii.  Art.vu.  in  c.  oflferva 
il  Santo , che  I\em  pauperum  in  ufus  fuos  convertere 
nefas  putavit  ( Chriilus  ) , feilieet  folcendo  tributum  ; 
quia  inter  illos  pauperes  precipue  erant  ejus  difcipuli , 
in  quorum  neceffìtates  pecunia  loculorum  Cbrifli  expende - 
batur  . Che  le  Gesù  Criilo  nefas putavit  di  pagare  il  tri- 
buto , prendendone  il  danaro  da’  loculi , perchè  quelli 
eran  de*  miniftri  del  vangelo  , e de’  Tuoi  poveri  ; farà 
certamente  nefas  , per  più  alta  ragione  , e non  per  pri- 
vilegio umano  ? fecondo  il  Santo , che  fi  convertano 
le  rendite  defonate  al  follentamento  de’  miniftri , e de* 
poveri  in  altri  ufi  , feilieet  folcendo  tributum . Non  fo 
poi  , onde  fia  provenuto  , che  gii  Avverfarj  mentre  an- 
davano ricercando  qualche  palio  nelle  opere  di  S.  Tom- 
mafo  j che  alla  quefiione  appartenefse  , abbian  potuto 
ripefeame  uno, che  non  fa  al  cafo, poiché  riguarda  i tri- 
butij  e non  fi  fieno  imbattuti  in  tanti  altri,  che  Ipettano  al 

noliro 
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noftro  propofito  , e ftabilifcono  i.  che  fé  per  donazio- 
ne , o per  teflamento  ( 0 fi  lafcino  alla  chiefa  de*  beni , 
o mobili  , o immobili , fé  le  debbono  dare  in  ogni  con- 
to (2) . 2.  Che  a*  facerdoti  fi  debbono  le  oblazioni , 
e loro  appartiene  tutto  quello , che  vien  offerto  alla 
Chiefa  , non  {blamente  per  impiegarlo  al  culto  divino  , e 
per  prevalerfene  pel  vitto  loro  (3)  , ma  eziandio  per 
difpenfàrlo  ; ondefegue,  che  non  appartenga  alla  po- 
tetti focolare  . 3.  Che  certi  beni  ecelefiattici  poOfono 
edere  ceduti  all*  ufo  de*  laici  , ma  ex  difpenfatione 
facerdotum  (4) . Ed  eccoci  fpediti  dalle  teftimonian- 
ze  de*  Padri , e de*  fanti  Dottori  della  Chiefa  citate 
dagli  Avverfarj , e principalmente  dal  Ragionatore 

T 3 delle 


(0  *•  *•  tf.txxxvl.  Art.  1.  in  e. 
tra’  doveri,  pe’ quali  uno  è tenuto  alle 
oblazioni , numera  in  a*  luogo  ,,  pne- 
,,  cedcntem  deputationem  , live  pro- 
si tniffionem  , ficut  cum  aliquis  offert 
,i  donationc  inter  vivos,  vcl  cum  re- 
si iiuquit  in  teflamento  Ecdefix  ali- 
si quam  rem  mobiletti,  vel  immobi- 
li lem  in  pofterum  folvcndam  „ » 

CO  In  rtfp.  ad  I.  arguiti.  „ i.  ma- 
» do  tenentur  homines  , poflquam 
s,  eas  ( oblationes  ) feccrint , per  depu- 
n tationem  , live  promiflìonem  . Te- 
li nentur  enim  rcaliter  exhibere , quod 
»,  eli  Eccìdi*  per  raodum  deputatio- 
« nis  obiatum  „ . 

(.ì)  Ibid.  Art. il.  in  c.  „ Oblino- 
li nes  , qu*  a populo  Deo  exhiben- 
M tur,  AD  SACERDOTES  PERTI- 


„ NENT,  NON  SOT-UM  UT  EAS 
„ IV  SUOS  USUS  CONVER- 
„ TANT,  veruni  etiam  ut  FI  DELI- 
„ TER  EAS  D1SPENSENT  , par- 
li tim  quidem  expendendo  eas  in  iii» 
„ quz  pertinent  ad  cultum  divinum  » 
„ partim  vero  in  iis  , quae  pertinent 
„ ad  proprium  vifhim  ; quia  qui  aita- 
si ti  deferviunt  , cum  altari  partici- 
,1  pant,  ut  dicitur  i.  ad  Cor.ìx.  par- 
li tim  etiam  in  ufus  pauperum  , qui 
n flint,  quantum  fieri  potefl  , de  re- 
„ bus  Eccidi*  fullentandi  .*  quia  & 
„ Dominus  in  ufus  pauperum  loculoa 
n habebat,,.  Vedi  la q.\ 8;. art. vii. 

(4)  Ibid. in  rtfp.  ad  3 -arg. „ PoITunt 
„ in  ufus  faicorum  cedere  ex  difpenùtio- 
„ ne  Sacerdotum  live  per  modutn  dona- 
li tionis,  Pive  per  moium  vendi  doni*  »,  * 


CAP.  III. 

Te/?»  di 
San  Tcmma- 
fo  appartenen- 
ti alta  quefìio- 
ne,  etontrarj 
a'  noflti  Op - 
po/iteri. 
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. delle  quali  abbiamo  dimoftrato  non  e (fervi  nè  pur 

cap.  ili.  una  , che  ila  da  loro  efattamente  riferita  , e che  punto 

favorifca  la  nuova  loro  opinione  . 

§.  XIII. 

Avendo  i Tadri  nelle  opere  loro  , e ne?  finodi  si  provin- 
ciali , che  nazionali  , e generali , a*  quali  interven- 
nero , efpoflo  unanimamente  ciò  , che  fi  dee  tenere  in- 
torno agli  acquifli  , e a*  pojjedimenti  delle  chiefe , 
non  vi  ha  dubbio,  che  così,  come  han  eglino  pro- 
poflo , debba  credere , e tenere  chiunque  voglia  effere 
riputato  cattolico  - 

DAIle  addotte  teftimonianze  evidentemente  fi  fcor- 
ge , che  i nollri  Padri  (i)  si  nelle  opere  loro 
particolari  , come  anche  negli  Atti,  e ne* Decreti  de* 
Concili  e provinciali  , e nazionali , e anche  generali , 
di  comun  Pentimento  propofero  a tenere  , e difefero  ij 
punto  di  dottrina  (2)  comprefò  dipoi  in  poche  parole 
da  Wala  Abate  Corbejenfe  : ,,  Imperator  , & Rex  fuo 
,,  mancipatus  Ut  officio  , nec  divinis  fe  ingerat , fed 
3,  ea  tantum  curet , qua:  fui  juris  funt  propria  : Epifco- 

» pi 

(0„Honorificentiae  esulta  Patres  ap-  (*)  Vedi  il  Pol.t.  Si  quella  opera 

» pellamut  eos,  qui  nos  vel  tempore,  £.175.  ftq.  e p-lot.  ftq.  e il  Pòi. il. 
„ vel  meriti*  praeceflèrunt  „ . S.  Su-  p.^j.  ftq.  e p-*A7-  ftq • c quello  llcf- 
gu/ì.  collat.  Cartbag.  Gtfl.  tetti*  co-  lo  Poi. III.  p.  14.  ftq . 
gnilion.T.i.  Cotte,  edit.  Par.  tu.  1714. 
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1,  pi  vero  , & minillri  ecclefiarum  , lpecialius  , qua: 
j,  Deffunt , agant , & ne  lecularibus  le  immifceant . . 
3>  Ad  h*c  ne  res  ecclefiarum  ( Rex  ) Cibi  fuifque 
3,  ufurpet , quippe  qu*  nihil  aliud  fint , quam  preda 
„ peccatorum  , vota  fidelium  , patrimonia  pauperum  . 
„ Idcirco  * quod  Temei  legidme  confecratum  eli  Deo  , 
,,  Tuis  ( cioè  Dei  ) militibus  , iddi  miniltris  , & pau- 
„ peribus  ad  ufus  militi*  fu*  libere  concedatur.  Habeat 
„ Rex  rempublicam  libere  in  ufus  militi*  fu*  difpen- 
3t  fandam  : habeat  & Chrillus  res  ecclefiarum  , quali 
„ alteram  REMPUBLICAM  omnium  indigentium, 
„ & libi  fervientium  ufibus , SUIS  COMMISSAM 
„ MINISTRIS  FIDELIBUS  . . Si  refpublica  . . . fine 
„ fuffragio  rerum  ecclefiarum  fullinere  non  valet  ( ut 
a,  feculares  bomines  reponebant  ) , qu*rendus  eli  modus, 
a,  & ordo  cura  SUMMA  RELIGIONE  , quo  id  PER 
„ PONT1FICES  FIERI  DEBEAT  . . . Epifcopatus 
„ SECUNDUM  CANONICAM  AUCTORITATEM 
„ DENTUR:,,  e non  fieno  i pallori  come  que’facerdoti 
de*  palazzi ,,  quos  cappellanos  vocant , qui  non  ob  aliud 
a,  ferviunt , nifi  ob  honores  ecclefiarum  , & quxllus  > 
ac  lucri  gratiam  , fine  probatione  magillerii  (0  • >» 
Nè  fidamente  propolero  a tenere  i Padri  > che  i beni 
delle  chiefe  fimo  di  Crillo  , e talmente  per  diritto  divi- 
no fi  pofieggono,  che  Ha  facrilego  chiunque  C fia  di  qua- 

T 4 lunque 

CO  MaHllon.  Annui.  Btned-  ad  an.ii?.  num.xxvl. 


CAP.  ili. 
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— - lunque  dignità  , e potere  li  voglia  ) li  toglie  , ed  ap- 

CAP.  ili.  plica  ad  altri  ufi;  ma  diedero  anche  a divedere  (i)  > 
che  indipendentemente  dalla  volontà  de’  Sovrani , la 
Chiefa  abbia  diritto  di  legittimamente  acquifere  beni 
temporali  ; e che  le  talvolta  ciò  da’  Sovrani  medefimi  fi 
proibifca  eziandio  per  legge  , fia  tal  legge  eitranea  , e 
non  tenga  ; ficchè  quel , che  da  efla  Chiefa , anche 
contro  il  divieto , fi  acqui fe , appartenga  onninamente 
al  di  lei  diritto . 

Or  chi  fi  è oppoRo  a ciò  , che  di  comune  eonlènti- 
irtento  inlègnarono  i Padri , in  ogni  tempo  è Rato  dalla 
Chiela  cattolica  rigettato  (2) . Imperciocché  non  pro- 
pria auftoritate  , fed  antiquorum  Tatrum  judicio  fenten - 
ti  am  fuam  corroborare  debet  chi  vuol  effer'e  riconofciu- 
to  cattolico  , ita  ut  ea  ratione  partim  ‘veterum  , partirti 
recentiorum  decretis  , & fententiis  placita  fua  compro - 
bans , unam  ecclefia  •veritatem  jam  inde  ab  initio  ad 
prtefens  ufque  tempus  ftmplici  puntate , invittaque  con - 

flan - 


(t)  Vedi  il  Voi.  il.  di  qutjlt  ope- 
ra f .147-  fa-  e il  ni.  p.14.  fa. 

(a)  De’  fetjuaci  di  Ario  prima  , che 
fbfle  flato  celebrato  ii  Concilio  Nice- 
no  1. 1 fcriflé  S.  Aleffandro  Vefcovo  di 
Alefìaudria  nella  lettera  Sinodica  del 
Concilio  tenuto  in  ìjuella  città  Van.jii. 
»t  'Neminem  volunt  ex  antiquis  patri- 
„ bus  fibi  comparar!,  ncque  illis,  quibu* 
31  nos  ab  ineunte  ztate  Ufi  funuu  pr*- 


•n  ceptoribus  , fe  pare*  exiflimiri  li* 
j,  nunt  ...  fed  fe  folos  fapicntes» 
„ 8c  cgeftatem  voluntariam  fctiantesrt 
( o volenti  piuttofio  la  Chiefa  povera  t 
come  lo  Vogliono  i noftri  contraditta. 

ri  ) arbitrantur  . O impiana 

„ arrogantiam  ! . ; 1 Confcntiens  col- 
„ lesarum  ...  *c  pia  doftrina  eorum 
„ audaciam  repreflit  &c.  „ Tom.l. 
Conciliar,  edit.  Pari/,  an.171^  p. 303. 
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flantia  , & auttoritate  decurrentem  feafferere,  docere, 
tenere  oflendat  (i)  . A quelle  verità  propofle  da 
Capreolo  Vefcovo  di  Cartagine  i Padri  adunati  nel 
Concilio  generale  E felino  efclamarono  : «vx«  vinu*  cu 
. to'-to  vxnet  hsyònn  . Quefle  fono  di  tutti  le  voci  ; 
quefle  cofe  diciamo  tutti  (2)  : Poiché  nos  & precedente*. 
Tatres  f equi  DEBEMZfS , qui  a littore  Leo  a facra  il* 
lorum  dottrina  non  difcordamus  (3)  ; fapendo  , che  om* 
nes  orthodoxi  devono  omnia  fufciperc  , & confiteri , que 
ab  ipfis  predicata  funt  (4)  , e che  fiquis  fecnndum  fan - 
ttos  Tatres  non  confitetur  proprie , & fecundum  veritatem 
omnia  , qua  tradita  funt , <&  predicata  fantte  catholi - 
ce , & apoflolice  Dei  Ecclefle  ($)  condemnandus  flt . Re- 
ità pertanto  , che  ogni  cattolico  11  abbia  ad  attenere  alla? 
efpoiia  dottrina  de*  fanti  Padri  riguardante  il  diritto  della 
Chiefa  di  acquiftare  , e di  poffedpre  beni  terreni . Che 
le  taluno  fi  opporrà  loro  , ei  certamente  farà  peggiore 
di  quegli  eterodolli , che  dimandati , fecondo  il  confi- 
gli 


CO  Vedi  I*  Epiftola  di  Capreolo  Ve- 
fcovo di  Cartagine  al  Sinodo  Efefino 
dell’or», 431.  AHion. I.  Spnodi  Epbtf. 
p.i 4»i.  Tom.  eod.  Conalior. 

(»)  AH.  1.  Condì.  Epbtf.  p.  141». 
Tom.  tod. 

(3J  S.  Gregor.  Mtgnus  Epifl.  ad 
Sttund.  inclufum  cip.  iv.  pag. 301. 
Tom. ni.  Conalior.  edit.  e;ufd. 

(4)  Sjnod.  Lat franta.  fui  Mart.l. 


Secretar.').  pJg. 855.  Tom.  eodem  . 

(5)  Spnod.  Latrr.fulS.  Martino  t. 
fecrtt.v.  pag. 914.  Vide  etiam  fccrtt.l). 
page 43.  & Condì.  Rowi.nl.  «f»-7+J- 
AH.  ni.  p.ig.iW>-  & Spnod.  Ta» 
Itt.xv  1.  Tralafcio  moltiflìmi  altri  do- 
cumenti , eh’  evidentemente  inoltra- 
no , che  non  è da  cattolico  il  noa 
lì  attenere  alle  unanimi  dottrine  de 
Santi  Padri . 


CAP.  HI. 
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? — glio  di  Nettario  vefcovo  di  Coitantinopoli , da  Teodo- 

cap.  ili.  fio  il  Grande  , fé  riceve  ano  gl*  infegnamenti  de*  maejlri 
della  Chiefa  , i quali  avean  viffuto  prima  della  divifio » 
ne  ; noi  negarono , ma  di  [fero  anzi , che  molto  gli  ap- 
prezzavano come  loro  precettori  (1  ) . 

(O  Soerat.  M.v.  e.t.  Hifl.  Eccl.  «Vw*»*»»»  » xXKtt  xcu  txVj  <n- 
pag.i 31.  trlit.  Taut.  « h'xoTiti  to'  (/.$*  x-Jnjf  di  x «flnyoros  ftTroV- 
■w»  xfo  t»<  ttojpère ut  i»f  «x-  -an  . x<  t. 

*\wixs  hìxffxtihm , tv>  Si  *vx 


» * » x » 

» >f  ♦ » 

» * » 

* * * 

* 


CA- 
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MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II.  ^ 
CAPO  I V. 

Delle  leggi  de*  Sovrani  del  fecolo  obbiettate 
da ? noflri  contradìttori  alla  Cine  fa . 

Arce!  lino , e Fauftino  Preti  dello  fci£ 
ma  Luciferiano  nel  libello  , che  pre- 
levarono all’Imperatore  Teodofio  il 
grande  (i)  rimproverarono  (2)  al  cle- 
ro cattolico , a fine  di  farlo  credere  alieno  dallo  fpi- 
rito  di  Gesù  Crifto  , traile  altre  cofe  le  copiofe  fa- 
coltà (3)  terrene  , che  potfedea  * e eh*  effi  diceano  di 
confiderare  come  nocevoli  alla  Chiefa  (4)  • non 
diflimile  fpirito  fono  attizzati , e molli  i noftri  Avver- 
fari , e in  particolar  modo  il  Ragionatore  (5) • Ma  poi- 
ché , come  ben  dice  S.  Gregorio  Magno  , i novatori 
fapc  fanti  am  Eccleftam  , quibus  valent  obtreflationh 
bus  lacerare  contendunt , fchiamazzando , che  illi  cim- 
ila 

<i)  Ubtll.  Pnc.  Marcii  lini , & »,  Habeant  illi  BafJica*  auro  coni- 
Fau fiini  , apud  Sirmond.  Tom.  I.  „ fcaotcs  . . . habeant  quoque  por». 
Opp.  pag. ijo.  tdit.  Pari/.  an.i 696.  ,,  ftas  in  longum  poiTdliane» „ . 

(a)  Ibid.  pttg.it g.  . (4)  P*g  u,i.  „ Utinam  numquam 

(j)  Jbid.p.i 34.  ,,  Suaviora  habue-  „ pofTediflfet  Eccldìa,  ut  apoflolico  mo» 
»,  mnt  domicilia  , & polTcffkmca n . »,  re  vivens  fidetn  integram  inviolabi. 
Pag. 158.  n Quidam  eorum  human*  „ liter  pofltderet  ,,  . Pag.* S9-  Ob 
y,  glori*,  quidam  avariti*  ftudent , ,,  ( poffeilioncs  ) fide*  integra  pendi- 
„ & inde  eli , quod  fibi  inviccm  con-  „ tata  eft  » • 

»,  ciudunt,  ut  tue  polteflionn  perdane  (j)  Conferiti.  M Ragion.  p.vaxtiu 
»,  Eccidi* , nec  honores  „ . Pag. J39.  /» f. 


CAP.  IV. 


Con  fusi* 

fpirito  ricor- 
rano i noflri 
Oppostoti  all' 
autorità  ftco- 
lart  , e come 
procurino  di 
/ereditare  il 
ceto  etthfut- 
flieo . 
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— eia  temporalia  fuppetunt , quando  per  altro  fi c ei  ter* 

cap.  iv.  rena  glori & adjumentufn  tribuitut , ut  per  hoc  multipli - 

ciusetiam  ad  regna  cxlefiia  fubvehatur  (i)  ; tanto  mi 
curerei  de*  rimproveri  di  colloro , quanto  £, 

*»  ti'ì  TtAfbXGt  fixT/K^ter  * le  non  teme ITÌ , che  non  ef- 
fendo  a tutti  note  le  loro  mire  , e fingendo  eglino  zelo 
pe*  Principati  , porta  avvenire , che  s*  infinuino  nelle 
corti , come  pur  troppo  vi  s*  infornarono  alcuni  ne’feco- 
li  trapartati , i quali  or  con  avere  accufata  la  Chielà 
d’ indiferetezza  , e di  eccelfiva  fe verità  nel  corregge- 
re i colpevoli  (2)  , or  con  averne  efagerata  la  pote- 
rti (3)  , or  con  averla  rapprefentata  fallofa  , c fuper- 
ba , e pregiudiziale  alla  fecolare  > il  cui  patrocinio  im- 
plorarono (4)  , quaficchè  non  per  altro  motivo  , che 
per  la  difefa  de’  diritti  della  fovranità , foflero  eglino 

fiati 

CO  lai.  xxiti.  Mora l.  in  Job  „ fanfta  Ecclefla  culmine  religionis 
tap.v in.  pag.  7jg.  edit.  Parif.  an.  „ exerevit  , hanc  ipfam  temporalem 

>»  potentiam  , qua  quidem  bene  uti- 
(O  S.  Gregor.  iUd.  lib.  xvi.  e.  v.  „ tur  , obtreftando  in  vitiura  ciati». 
»-9-  p. 5oj.  <T  lib.xxv  1.  c.xt.  *1.7*.  » nis  inflcaunt,,. 

Ir* motum;dcputant  quidquid  (4)  Ibtd.  iib.xxxi.  cap.xxviu. 

” “ fanaa  Ecdefla  8critur  cenfura  0.ss.  pag. loia.  „ Parane  arma  (adì 
„ difciplm*  : & quia  human*  lauda  „ verfu*  eccler»am  ) de  patrocinio  fé- 
” •PPetitu  ben'Sni  femper  ap.  „ cutarium  potefiatum  „ e procurano 

” i>arere  » 11111105  cenfent  diftriftione  „ potcntum  mundi  defcniionibus,  quali 
» feveritatis  corrigendo*  ; unde  & a „ quibufikm  armis  fe  tegere  „ . Ec 
„ boni*  refloribu*  opprimi  teftimant,  hb.  xvi.  pag.  $16.  „ Non  habentea 
ai  quos  invito*  cernunt  a viti»  coer-  ,,  per  te  potedatem  pertecutionis , hu- 
j»  cere.  ,,  „ jus  feculi  potente*  commovent , 

Cd)  Wi.  *1.73.  „ Autiere  Domi-  „ eorumque  mente*  . . . quibus  va. 
a,  no,  quia  in  multi*  mundi  partibus  „ lent perfiufioiubus  a;cendunt„. 
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fiati  perfeguitati  dal  clero  , di  graviffimi  danni  furono 
la  funcila  cagione , e ammefli  alle  confulte  fub  fpecie 
con  fui  tndi  , come  pur  o [ferva  S.  Gregorio  , egerunt 
negotiuih  feducendi  (0  • E farebbe  certamente  da  tra- 
forato il  non  farne  conto  ; e invece  di  reprimerli , la- 
fciare  , che  di  vantaggio  r*  innol  trino . Che  fe  non  fem- 
bra  riufcibile , che  pollano  effere  altrimenti  reprefli , 
dobbiamo  almeno  co*  libri  palefare  i loro  paralogifmi  » 
le  frodi  loro  , e la  inluffiften2a  di  quanto  vanno  il  piu 
delle  volte  fuor  di  propofito  ammanando  contro  i dirit- 
ti della  colomba  , vale  a dir  della  Chiefa  , e in  tal  guilà 
fcuoprendoli  per  quei , che  fono , ridurgli  a fegno  , che 
invece  di  effere  d’inciampo  a chiccheflia  , fieno  piutto- 
fio  lo  fchemo  di  tutto  il  mondo . Imperocché 
Virtutis  expers  ‘verbi s captati s gloriarti 
Ignoto s fallit , notis  efl  derifui  . 

Or  poiché  abbiam  dimoftrato  , quanto  fieno  eglino  fiati 
infedeli  nel  citare  le  teftimonianze  de’  Padri  , e quan- 
to fallaci  nel  dedurre  le  confeguenze , che  non  folamente 
non  hanno  conneffione  veruna  colle  medefime  tefiimo- 
nianze  , ma  fono  anzi  ad  effe  manifeftamente  contrarie  ; 
veggiam  ora  di  qual  pefo  fieno  in  quefto  genere  di 
controverfie  le  Imperiali , e Regie  coftituzioni , che  ob- 
iettano alla  Chiefa  ; da  chi  fieno  fiate  pubblicate  ; e 
fe  elle  contengano  le  tante  colè , che  in  effe  i me- 
defimi  nofìri  contradittori  ritrovano  , 

§.  I. 

CO  S.  Gregor.  iiid.  lib.xx in.  (.1.  n. }.  p.7 51. 


CAP.  IV. 
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Giudìzio 
de'  SS.  Am- 
òrogio , Giro- 
lama , Grego- 
rio . e Nicco- 
lò l.  circa  si 
fatte  leggi  . 
Di  due  ordi- 
nazioni l'una 
di  Maurizio  , 
t t'  altra  di 
Foca  Impera- 
tori rigettate 
dallo  fleffo 
San  Gregorio 
Magno . Siti- 
menti  di  Teo- 
dolio  I.  e di 
Teodoro  II. 
Augujli . 
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§.  I. 

Quanto  pojfa  valere  in  queflo  genere  di  controverse 
l’autorità  di  certe  leggi  Imperiali , e Efgie , filile  quali 
fi  fondano  gli  ^ ivverfarj . 

I.  A Bbiamo  di  gii  dimoftrato  (i)  , che  l’autorità  di 
-*-*■  giudicare  , e di  determinare  , e di  decidere  le 
controverfie  riguardanti  la  religione  , e il  diritto  dato 
dal  Signore  alla  Tua  Chiefa , il  qual  diritto  non  altronde  fi 
può  ritrarre  , che  dalle  lettere  , e tradizioni  divine  , non 
ad  altri  è fiata  conceduta  da  Dio  , che  al  comun  di  colo- 
ro > i quali  fono  dallo  Spirito  Santo  coftituiti  pallori , e 
dottori  per  reggere  la  fua  greggia  , e Ipecialmente  al 
fucceffor  di  S.  Pietro , vale  a dire  al  Romano  Pon-* 
tefice . Non  han  eglino  pertanto  una  tale  autorità  i 
Principi  della  terra  . Per  la  qual  cofa  egregiamente 
al  lòlito  fuo  fcriffe  il  Santo  Velcovo  di  Milano  Am- 
brogio nella  lettera  xxi.  (2)  a Vaientiniano  IL  Le- 
s»  gem  tuam  (Imperatori  nollem  effe  fupra  Dei  le- 
„ gem . DEI  LEX  IffOS  DOCVIT,Q?lD  SEQp^f- 
» HOC  LEGES  DOCEVfE  7^07^ 

3ì  T0SSV7{T . Extorquere  folent  timidis  commutatio- 
it  nem  ; fidem  inlpirare  non  poffunt . „ E in  vero  come 
poffono  edere  ammefli  per  giudici  di  tali  materie  quegli» 

a’  quar 

(1)  Nel  Pbl.il.  di  quefla  opera  (O  Num.io.  pag.  911.  Tom. ili. 
pag. ili.  fej.  Qpp.  edit.  ('meta  ars.  1751. 
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a*  quali  non  è (lata  promefsa  nel  giudicare  1*  aflìften-  

za  dello  Spirito  Santo  per  non  errare  , e i quali  più  cap.  iv< 
volte  nelle  loro  leggi  hanno  ordinato , o conceduto  ciò, 
eh*  è ripugnante  alle  divine  ì Ella  è celebre  la  fentenza 
di  S.  Girolamo  (i)  : „ Ali*  funt  leges  Csfarum  , ali» 

„ Chrifti  • Aliud  Papinianus  , aliud  Paulus  nofter  cla- 
,,  mat . A cui  facendo  eco  S.  Gregorio  Magno  nella 
Epiftola  xiv.  del  xi.  (2)  libro  , cosi  fcrive  , parlando 
dello  fciogliraento  del  matrimonio  permetTo  a cagione 
di  certi  infuflìfienti  motivi  dalle  leggi  imperiali  : Scien - 
dum  ejl , quìa  etft  hoc  bumana  concejjìt  lex  , 

DlVlV^t  THOHIBEiAT  . Lo  lìeflo  fanto  Pontefice 
nella  lettera  ixv.  a Maurizio  Imperatore  (3)  , ragio- 
nando 


(1)  Epifl.ixxx iv.  ad  Oceon.  de 
Morte  Fattoi  £ pag.6^7.  Tom.  ìv. 
P.it.  Opp.  tdit.  Parif.  «1.1706. 

(O  Al.  lib.ix.  Ep.xxxix.  p. 1130. 
Tom. il.  Opp.  tdit.  Parif.  «11.1705. 
Quella  illeflà  lettera  è lodata  da  Nic- 
colò  I.  nella  Ep.xxxn.  ad  Epifto- 
pot  Sjrnodi  SilvaneSenfit  Tom.v. 
Corte,  tdit.  Parif.  «1.1714.  p.i 55. 
/<?■  dove  „ Imperatorum  leges  prò- 
11  ponitis , dice  , cum  conftet  CON- 
„ STITUTIONIBUS  MUNDANA- 
« RUM  LEGUM  , ET  IMPE. 
» RATORUM  non  omnibus  ecde- 
» fuilicis  contxoverfiis  utendum , piat- 
ii fenim  cum  inveniuntur  ECCLE. 
„ S1ASTIOE  , ET  CANONICA 
» SANCTIONI OBVIARE , adquod 


„ oflendendum  . . . B-  Crcgorii  fati* 
» fufliciunt  tcliimonia  ,,  . E addotto 
il  telìo  del  S.  Papa,  fegue  a fcrivcre  : 
,,  Ecce  quemadmodum  imperiali  tu- 
li dicio  non  poffunt  ecdeGailica . jura 
„ dilToivi  &c. 

(3)  Lib.xil.  pag.67%.  1,  Il  Signor 
Campomanes  l.c.  p. 5.  0.16.  not.  q.  ci 
obbietta  quella  legge  di  Maurizio  . 
Ce  la  obbicttano  pure  parecchi  altri 
de'  nuovi  politici , avvezzi  ad  attigne- 
re le  dottrine  loro  da’ fonti  de’ nova- 
tori  . Colloro  fembra  che  vogliano  , 
che  la  legge  imperiale  (it  fvpra  Dei 
legtm.  S.  Gregorio  efpreflimente  di- 
ce, ch’ella  intendi t cantra  Dtttm  : e 
nella  Epiltola  lzvi.  a Teodoro  medico 
lib.lll,  pag.67S.yt  quam  legem  pri- 
„ munì. 


Digitized  by  Google 


3o4  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

- nando  della  legge  pubblicata  da  quello  Principe  intorno 

cap.  iv.  a*  foldati , che  non  avefsero  ad  abbracciare  lo  (lato  mo- 

nadico : „ quam  conftitutionem  , dice  , ego  fateor  do- 
„ minis  meis , vehementer  expavi  , quia  per  eam  ca:- 
,,  lorum  via  multis  clauditur  , & quod  nunc  ufque  Ii- 
„ cuit , ne  Iiceat , prohibetur  ....  Sed  tamen  quia 
„ COTSITB^A *AVCTOI{EM  OMT^IVM  17{- 

3,  TET^DE^E  COT^STITZ>TI07^EM  SET^TIQ,  do- 
,,  minis  tacere  non  poCfum  « 

E nel- 

j,  mum  , fìcut  ti  dicunt  , qui  Ics»  torto  fi  fa  da  quelli  Signori  aS.Grego» 
veteres  noverunt,  Juiianus  protulit,  rb,  mentre  fi  rapprefenta  da  e (fi  pre- 
,,  de  quo  fcimus  omncs  , quantum  varie» t ore,  in  guiCa , che  per  non  di- 
,,  Dco  adverfus  fucrit . . . H*c  quia  fobbedire  all’ Imperatore,  abbia  fatto 
,,  valde  mihi  dolcnt  , eidem  domino  ciò,  che, fecondo  luimedefimo,  ten- 
„ fugqefli  ..Tu  quidem  gloriofe  fili  debat  cantra  Dcurn  , e si  gran  pre- 
„ prò  Chrifto  loquere . Si  auditus  fue-  giudiab  recava  all’  anima  . Il  Santo 
„ ris,  lucrum  e fi  anima:  predilli  do-  mandò  la  legge  a'  Vefcovi  , come  fi 
n mini  tui , & tux  : fi  vero  auditus  ordinava  dal  violento  Imperatore  , ma 
9,  non  fuens , lucrum  folummodo  tu*  modificata  da  fe  , e ridotta  a legno  , 
„ fediti  „ . Or  fe  penfhn  eglino,  che  che  contraria  non  forte  alle  divine 
la  legge  del  Principe  non  è fopra  la  leggi . Lib.vlll.  Epift.v.p.898.  „ Le- 
divina , come  porca  ella  valere  quella  „ gem  , quam  piifiimus  Imperator 
di  Maurizio  , che  intendelat  cantra  „ dedit  [feriva  a' Metropoli  ti  ,r  a'f'è- 
Dcum  , e che  unto  danno  avea  ap-  farvi  ] . . . veftra  ftudui  fratemitati 
portato  all’ Imperatore  fuddetto , che,  „ tranfmittere  , hoc  maxime  exhor- 
fe  averte  perfifiitp  a volerne  la  oifer-  „ tans  , quod  hi  , qui  feculi  afliont- 
vanza  , lucratiti  non  fuijfct  animam  ,,  bus  implicati  funt , in  Clero  eccle- 
fuaml  Ma  San  Gregorio  obbedì  alla  „ fi*  proprie  fufeiprcndi  non  funt  Scc.... 
legge  medefima,  perocché  ferivo  : Imye - „ Si  qui  vero  ex  mUitaribus  numeri» 
tatari  oMitntiam  prehti  : le  quali  „ in  monafteriis  converti  fefiinant  , 
parole  fono  dal  Signor  Campomanes  ,,  non  SUNT  TEMERE  SUSCI- 
fisnatt  con  caratteri  majufcoli.  Gran  „ P1ENDI  , NISI  EORUM  VITA 
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E nella  Epiitola  vm.  del  quattordiccfimo  libro  , ; 

T.II.  VAI.  V circa  CAP* lV< 

„ FUERIT  SUBTILITER  INQUI-  „ quidquid  juhet  face  re,  in  eius  potè. 

„ SITA  , ET  JUXTA  NORMAM  „ fiate  eli,,  (per  potcflà  intende  for- 
,,  REGULAREM  DEBENT  IN  za;  poiché  foggiunge)  „Nos tantum- 
„ SUO  HABITU  PER  TRIEN-  „ modo  in  depofitione  talis  viri  ( dà 
„ NIUM  PROBA  RI  , ET  TUNC  „ un  ftfeovo  non  atto,  per  rinfermitd, 

„ MONACHICUM  HABITUM  , „ a governare)  aon  fteiat  permifeeri. 

„ DEO  AUCTORE,  SUSCIPERE.  „ Quod  vero  ipfe  feeerit,  fi  GANO- 
„ QUI  SI  ITA  SUNT  PROBATI , „ NICUM  EST , fequimur  ( perdi 
„ ATQUE  SUSCEPTI  &c.  NON  „ così  portano  i canoni  );fi  vero  ca^ 

„ EST  EORUM  CONVERSIO  » nonicum  non  efl , in  quantum  fine 
„ RENUENDA,,.  Ma  S.  Gregorio  ,,  peccato  noflro  valemus , portaraus,,. 
fuponc  la  pottJUd  riti  para  tflaUtctr  Vedi  anche  /’  Epifl.xx I.  e sxiv.  del 
•fìat  Itpcs  , y ?u«  a los  lecleftajlicot  lih.v.  e /«Esili.  Bpifl-  v.  e vi.  Ma  in- 
tocaka  foto  rtpre fintar.  Bella  ofTerva-  tanto,  dicono  alcuni  degli  Avvertir j , 
aionc  ! Secondo  le  parole  di  quello  Si-  Maurizio  non  rivocò  la  fua  legge.  Ven 
gnore,  all’Imperatore  toccava  di  Ha-  ramente  fecondo  la  Epiftola  v.  dii 
bilire  leggi  contro  Dio , e pregiudizi »•  #*.«»<•  p.899.  di  S. Gregorio  , pare, 
li  all'anima  : e agli  ecdefi  affici  fpetta-  che  il  fuddetto  Imperatore , l abbia  o 
va  folo  di  rapprefentare  . Non  è per  rivocata  , o negletta  . „ Qua  de  re 
altro  un  fola  rappnftntart  il  modifica-  ,,  edam  . . . Imperator,  mihi  credi» 

Te  le  leggi  imperiali , anzi  il  rovefciarle,  „ te,  ornai  modo  placatur,  & liben- 
come  fece  S.  Gregorio  , lo  che  coda  » ter  eorura  converfionem  fufeipit , 
dal  teilo  di  lui  or  apportato  . Nè  fi  „ quos  in  tationibus  publicis  implicato* 
può  dire  , che  il  Santo  abbia  ricotto-  „ non  eflecognofcit,,  - Ma  quando  non 
fciuto  un  potere  ne’ Sovrani  di  mefeo-  l’avefTe  egli  nè  rivocata,  nè  negletta, 
larfi  nelle  cofe  eeelefiailiebe  , e di  fa-  fi  ha  ella  a credere  valida  una  legge 
re  cola  alcuna  non  conforme  a’ ca-  tendente  contro  Dio,  eperniciofa  all  a- 
noni . Anzi  tenne  egli  tutto  il  contra-  nima  ? Nella  legge  medefima  però  , 
rio,  e fi  dichiarò,  che  mefcolandofene  dice  il  fignor  Campomanes,  fi  proibi- 
egljno  , e ordinando  delle  cofe  non  va  a’  faldati  di  fiirfi  monaci  lenta  la 
confacevoli  a’ canoni,  ei  non  approva-  pncidtnu  lictnxjf  imperiale  . Non  è 
va  la  condotta  loro , ma  la  tollerava , vero  . La  legge  era  afibluta  , nè  fi 
in  quanto  però  tollerar  fi  potea  fenza  feorgeva  in  eff»  nè  pure  l’ombra  di 
peccato.  Lih.xl.  Epifl.xiyit.  p.li}6.  tal  condizione  . Vedi  S.  Grtg.  /.Ili» 
y>  Quod  piilfimo  Imperatori  placet  , £p.Lxv.  p.675.  Tal.  Opp.  tdit' 

tif. 
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pi  rea  l’ordine  dato  da  Foca  Imperatore  intorno  a un  ca-. 

CAP-  IV,  lidio  appartenente  alla  Diocelì  di  Corty  occupato  daj- 
Vefcovo  di  Euria  , dice  a chiare  note  , eh’  era  omnino 
illicitum , omnino  pravum  , omnino  injufiunt  , & facris 
yalde  canonibus  inimicum  ; <&  ideo  ( Imperator  ) bujuf- 
modi peccatum  temporibus  fuis  introduci  in  ecclefttc  prutju- 
dicium  non  permitteret  (i)  • Lo  fteflò  fcrifl'ero  parecchi 
dtri  Santi , avendo  dato  cosi  a divedere  f che  le  impe- 
riali 

nf<  & Ep.  ixvi.  p.6 77,  fa,  pia  della  cautela  di  non  attizzare  a fa 

La  condizione  circa , non  i tolda  ti , ma  peggio  il  pericolofo  Imperatore  con  pub. 
gli  obbligati  a’conti,  o alle  ragioni  del  bitcare  [ fenza  aver  prima  ufato  pru. 
Principe,  o del  fifco„  qui  publicis  ra-  denti  inlìnuazioni  ohfecranJo  &c.  in 
n tionibua  implicati erant  „ che „ nullo  omni  patientia  , & dottrina]  la  prò. 

„ modo  fufeiperentur , nifi  priut  a ra-  pria  ordinazione  contro  il  di  lui  in. 

„ fiocini»  publicis  abfolutl  ertent  „ giudo,  malvagio , e amicanonico  fta- 
#u  porta  non  dall’  Imperatore  , ma  da  bilimento  , Bifogna  ben  confedhre  a 
S.  Gregorio.  Vedi  la  Ep.v.  W.vili.  chertieno  molto  male  a cauta  i noftri 
pag. 898.  contradittori , non  avendo  a obbiettar- 

(0  P.  l 167.  fa.  E pure  anche  quella  ci  , che  fomigliami  efempi , E che  ? 
lettera  ci  vien  obbiettata  da’ noftri  con-  Stiman  eglino  , che  i Sovrani  abbia- 
traditori , come  fe  per  erta  abbia  S.Gre-  no  diritto  di  bre  coflitugjoni  illecite  , 
gorio  riconofciuto  qualche  diritto  del  prave  , ingiufle  , t contrarie  »'  [acri 
Sovrano  negli  affari  ecclefiaftici  ; peroc-  canoni  , e che  quando  le  bedano  * 
chè  dice  ivi  S.  Gregorio  di  edere  fta-  debbano  edere  ammeflfe  , ed  efeguite  ? 
to  riguardato  di  dare  a chiunque  altra  Non  farebbe  egli  dò  lo  rteffò,  che  fa. 
fi  foffelafua  temenza,,  ne  contra  juf-  ftenere  , che  b poterti  fia  fiata  data 
„ fionem  dementidìmi  Domini  Impe-  a’ Principi  non  in  etdificationem , ma 
,,  ratoris , vel , quod  abfit  , in  defire-  in  defbuttionem  ? Che  fe  un  tal  dirit- 
„ flum  ipfius  a iquid  tacere  videre-  to  riconofcon  eglino  ne'Sovrani , noi  ri- 
„ mur  „ : quaficchè  quefte  parole  in-  conobbero  tuttavolrg  i noftri  maggiori, 
dichino  qual  cob  di  più  del  rifpetto , noi  riconobbe  S.  Gregorio  , come  ab- 
che  fi  dee  a’ Sovrani  , onde  fiam  tutti  biam  dimortrato  nella  nota  anteceden- 
tenuti  a non  far  coli  veruna  in  defpe-  te,  e noi  riconofce  veruno,  che  punto 
Bum  loro;  e apportino  alcuna  cofa  di  punto  fi  ferva  bene  della  tua  ragione  • 
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jrjali  coftituzioni  non  hanno  tal  forza , che  poflponenda  - 

non  ftrtt  evangelica , apoflolicis,  & canonicis  decretisti ),  CAP-  iv. 
come  quelle  , che  provengono  da  chi  non  è fiato  da  Dio 
deftinato  a giudicare  del  diritto  della  Chiefa  fpecialmen* 
te  contenuto  nelle  divine  fcritture  , e tradizioni  : nè  ha 
dal  Signore  avuto  la  promefla  di  elfere  , per  non  errare  > 
affiditi  dallo  Spirito  Santo  . Dille  pur  bene  Teodofio  il 
grande  nel  referitto  a Cinefio  riferito  dal  Sirmondo  (2) 
dopo  il  Libello  di  Fauffino  , e di  Marcellino  preti  Luci- 
feriani  : che  non  appartiene  a verun  laico , fia  di  qualun- 
que dignità  fi  voglia  > di  giudicare  di  ciò  , che  fi  riferifee 
alla  fede  noftra  ( qual’è  certamente  il  diritto  conceduto 
da  Gesù  Crifto  alla  fuaChiefa);perciocchè  nemo  umquam 
tam profana  mentis  fuit , qui  cim  SE^Vl  catbolicos  DO - 
CTORJZS  DEBERJLT , QVID  SE^JJET^DDM  SIT, 
DOCTORJBVS  ITSE  COl^STITV^tT  (3).  „ Illicitum 
„ namque  eli , fcrive  Teodofio  il  minore  , eum , qui  non 
„ fit  ex  ordine  fanéliffimorum  Epifcoporum  , ecclefia- 
,,  fticis  intermifeeri  tra&atibus  (4) . „ Se  dunque  non 
a’  Sqvrani  del  fecolo  , pia  alla  comunità  de*  Pallori  del- 
le Chiefe  , e fpecialmente  al  Sommo  Pontefice  appar- 
tiene l’infegnare  -,  e il  dichiarare  > e il  definire  le  ma- 
terie riguardanti  la  religione  » e il  divin  diritto  , con- 
tenuto nelle  divine  Scritture  , e Tradizioni  ; c fin  dove 

y 3 un 

co  s.  Niccolò  1.  he.  tir.  (4)  Ep.  ad  Sfnod.  Epbeftn.  T.r, 

CO  II  Sirmondo  I.  e.  p.i6u  Coniti,  p.lìtf.  tdit.  Pan f.  an. I7*4t 

(3)  Pretto  il  Sirmondo  Le.  p.i6t. 
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un  tale  diritto  , fecondo  effe  Scritture  , e Tradizioni , fi 

cap.  iv.  eitenda  : elsendo  le  materie,  delle  quali  trattiamo , lpet- 
tanti  al  divin  diritto  , o almeno  cercandoli  , fe  ad  efso 
divin  diritto  appartengano  , c comprendano  tra*  privile- 
gi conceduti  dal  Signore  alla  fua  Chiefa  ; certo  è , che  le 
dilpofizioni  , e le  leggi  regie , o imperiali  non  hanno  tal 
pelo  , nè  fono  di  tal  valore  , che  conferifcano  a decidere 
la  queitione  , molto  più  fe  contrarie  fono  agl*  inlegna- 
menti  de*  Padri.  Ciò  folo  ballerebbe  per  rovefciare  quan- 
to da  certe  leggi  di  alcuni  Sovrani  del  fecolo  procurano 
di  ritrarre  gli  A vverl'arj  contro  il  nollro  , o piuttollo  il 
cattolico  fentimento  follenuto  generalmente  da*  fedeli  in 
tutti  i fecoli  , e da  per  tutto  , non  ottanti  le  oppollzio- 
ni  di  alcuni  politici  , che  aman  piuttollo  di  leguita- 
re  ciò , che  trovano  fcritto  ne*  libri  de*  Protettami , 
che  attignere  da*  fonti  de*  Padri , e de*  Concili , e de* 
Sommi  Pontefici , e delle  Sacre  Lettere  la  purità  della 
dottrina . Tutta  volta  , giacché  vogliono  eglino  provo- 
care alle  mentovate  leggi  , vediamo , da  chi  furono 
pubblicate  , e fe  alcuna  cola  contraria  all*  antica , e 
comune  , e vera  fentenza  contengano  . 


§.  II. 
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$.  II.  CAP.  IV. 

Della  legge  iv.  Tit.  de  Epifc.  & Clericis 
del  Codice  Teodofiano . 

I.  TN  primo  luogo  ci  vien  opporta  dal  Sig.Campoma- 
“*■  nes  CO  » dal  Ragionatore  (2)  ,e  da  qualcun  altro 
la  feguente  legge  di  Collantino  : „ Habeat  unufquifque 
j,  licentiam  fandi  Ifimo  catholico , venerabilique  con  e£ffem™jfc 
„ cilio  , decedens , bonorum  , quod  optavcrit , relin*  % % 
„ quere  . Non  fint  cafsa  judicia  ejus . Nihil  enim  eli  , £ 

„ quod  magis  hominibus  debetur,  quam  ut  fupremae  vo  £ 

„ luntatis,  pollquam  aliud  jam  velie  non  poflunt , li- 
„ ber  fit  ftilus  , & liccns  , quod  iterum  non  redit  arbi- 
„ trium  (3) . „ Qitella  legge  fu  pubblicata  1*  anno  321. 

Or  che  ne  ricavano  gli  A vyerfarj  (4)  l Che  fu  conceduta , 
dicon  eglino  , a*  fudditi  deWimpero  per  diritto  , e concef- 
flotte  imperiale  la  facoltà  di  tettare  a favore  della  ChiefaJ 
facoltà,  che  prima  non  aveano > e che  confeguentemente  ab- 

V 3 biano 

( O Tratado  de  la  Regalia  de  Amar-  crof.  Eccl.  liba, 
tigjtcion  taf. I.  riunì.  5.  p. i.  (4)  Ragionatore  M*-  fil-  del  fa» 

(a)  Ragionimi,  pag. 41.  rfe//j  Ragionam . L’Autore  delle  Offerva - 
•dig..  di  Veneri  a dell' an.1766.  zjoni  falla  carta  di  Roma  efpilatore 

(j)  Leg.lv.  Tit.  de  Epift.  &Ec-  degli  Opufcoli  del  Giannone  pag. lo. 
ttcf.ÙT  Cleric.  til.xvl.  Cod.  Tbeodof.  Cam  poma  nes  l.t.  num.  5.  p.  1.  not.6. 

Tom.v  1.  p.\ 3.  edit.  Lugd.  an.1665.  e moltiflimi  altri  j «he  Pet  brevità  fi 
& Cori.  Juftin.  leg.l.  Tit. il.  de  Sa - tralafciano. 
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biano  quefia  chiefa  t e quefli  collegi  acquifiata  allora  fo* 

cap.  iV4  lamente  capacità  di  pojfedere  beni  temporali  &c. 

Ma  da  quali  efprefldoni  della  riferita  legge  dedu- 
don  eglino  , che  le  chiefe  non  avcflero  prima  il  diritto  * 
o la  facoltà  , o la  capacità  legittima  di  acquidare  ? Dal- 
le parole,  rilpondon  eglino  (0  , babeat  unufqnifque  li - 
centiam  &c.  Or  bene  , ripiglierò  io , dunque  , dando  al- 
la dialettica  di  Tua  Signoria  Ragionatrice,  prima  dell’an- 
no 313.  gli  uomini  non  aveanO  avuto  facoltà  i capaci- 
tà , diritto  legittimo  di  fard  cridiani , o di  profetare  il 
cridianedmo  • Perchè  ? Perchè  Codantino  dello  , nel- 
la legge  riportata  da  Eufebio  nel  lib.xa  della  doria  Ec- 
cledadica  (2) , e da  Lattanzio  nel  libro  delle  Morti 
de'  Perfecutori  (3) , volle  j che  d fapelTe  , fé  liberar» , 
atque  abfolutam  colenda  religionis  fu. e facidtatem  cbri * 
fiianis  dediffe  . Se  dunque  per*  aver  egli  detto  babeat  li - 

ceti* 


(1)  Ragionatore  Confem.  Part.l. 

p.  CXLVI. 

(1)  Cap.v.  pag.^iy.  edit.  Tarn. 
gXevSsfxij  xou  xToKeK'Mstw  * 
r.xt  roZ  miisKat  tJ»  « jcv-jw*  Ape- 
cxhx»  riif  Xi wnxtùf  Isluxi- 

ttu  • 

(3)  Cap.xi.vu.  pag.  145.  Tom. il. 
Ópp.  edit.  Pari/.  411.1743.  Nella  leg- 
ge Alemaunica  del  Re  Dagoberto  dell’ 
anno  650.  num.t.  Tom.:.  Capitolar. 
Reg.  Prancor.  p.-fl.  edit.  Ralutii  1» 


trova  fcritto  : l(  fpontanea  voìuntaté 
i,  liceat  Chriftiano  homini  Deo  fcr- 
„ vire  &c.  „ O Ita  a vedere  , che 
gli  Avverfar)  pretenderanno  , che  agli 
Alemanni,  prima  di  un  tale  anno,  noa 
folfe  lecito  di  fervire  a Dio . Cosi  por- 
ta la  loro  dialettica  coftituente  , fe- 
condo loro  , il  prefentc  fecolo  illumi- 
nato . E non  fi  accorgono  g’i  fventu- 
rati,  «he  ti  ri  et  «vrvf  » toc- 
m irti  « Lue e Evang.  f.xi.  V-3J. 
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tentiam  Ore.  fegue  » che  prima  nop  avellerò  diritto  * 
e capaciti  di  acqui/lare  le  chiefe  ; per  aver  anche  detto  fé 
facultatem  chriflianis  dedtffc  &c.  feguirà  * che  non  pri- 
ma gli  uomini  avetTerd  facoltà  , o capacità  di  farli  cri- 
fliani  * e fatti  che  fi  fodero , non  ayetfero  diritto  di 
profetare  la  crilliana  religione  : e fe  dall*  babeat  tfuuf- 
quifque  licentiant  &c*  viene  iri  confeguenza  , che  la  ca- 
pacità di  acquiftare  allor  conceduta  fi  poflfa  per  diritto 
lecitamente  feemare  , e anche  torre  dal  Sovrano  £1)  alle 
chiefe  ì colla  fèelfa  logica  dal  facult atem.de di j] e &c.  fi 
Conchiuderà  , che  pel  diritto  lecitamente  pollano  i Prin- 
cipi feemare  * o torre  la  libertà  * la  capacità  &c.  agli 
«omini  di  feguitare  il  criftianefimo  e Or  chi  è sì  anticri- 
fliano  i che  giunga  alla  empietà  di  negare  , che  prima 
dell’anno  313.  non  avellerò  gli  uomini  e poteflài  e capa - 
citi , e diritto  di  edere  crilHani , o di  profetare  il  crillia- 
tieflmo  ì Chi  ardirà-di  pretendere , che  una  tale  capaciti 
ila  fiata  loro  conceduta  dagl*  Imperatori , i quali  talvolta 
•abbiano  il  diritto  d’impedirla , e anche  di  toglierla  ? 

IL  Ma  tale  capacità  fi  dee  intendere, non  della  potè* 
flà  libera  * che  folTe  data  agli  Uomini  di  abbracciare  ; 0 
abbracciato  che  favellerò  * di  feguitare  a profelfare  il 
crillianefimo  ; ma  delf  ordine  dato  a*  minirtri  Imperiali  * 
e a’  popoli  idolatri  di  lafciare  , che  ogni  mortale  * ci 
tra  ullam  inquictudinem  j ac  molefliam  £2}  e abbracciaf- 

V 4 fc, 

(0  Cosi  vuote  il  Ragionatore  , < cosi  pure  pretende  l’OJervatore  p.to. 

W Ladant.  ibi 4. 


CAP.  IV. 


La  legge 
di  Coft untino 
/'intende  del 
poter  con  fica i- 
TtTXfi  ■>  che  no 
farelh  do' pre- 
fetti impedita 
la  tfecuz.  ona 
del  tcftamen- 
to. 
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- ■ ■ ■ fe  , e pubblicamente  profedade  la  evangelica  religione  « 

cap.  iv.  Laonde  la  conceduta  qui  da  Co  (tanti  no  non  fu  in  fultanza 
una  facoltà  data  agli  uomini  di  poterli  fare  , e dichiara- 
re , e profetare  criltiani  ; ma  fu  realmente  un  aver  le- 
gate le  ingiufte  mani  a’  Prefetti , e a*  Governatori  delle 
città  , e delle  provincie  , c a’  popoli  idolatri  di  perfe- 
guitare  la  fede  di  Crilto  lòtto  fpecic  di  voler  olfervare 
gl’iniqui  confulti  del  fenato  , e i crudeli  referitti  de* 
trapalati  Imperatori . Ottimamente  . Or  perchè  non 
fi  ha  egli  parimenti  a dire  , che  1*  babeat  unufquifque  li~ 
centian  &c.  fi  abbia  a intendere  non  già  del  diritto  con- 
ceduto a*  fedeli  dccedcntibns  di  lafciare  alle  chiefe  cat- 
toliche ciò  , che  aveller  voluto  ; e alle  chiefe  fielfe  di 
acquiftare  ciò , che  fofife  fiato  loro  lafciato  (i)  ( percioc- 
ché , come  fi  è di  fòpra  moftrato  colle  leggi  dello  ftedò 
Imperatore  Cofiantìno,  e gli  uni,  e le  altre  aveano  un  tal 
diritto  ) ma  della  ficurezza  , onde  nè  le  ultime  volontà 
follerò  in  avvenire  violate  dalla  gentilefea  fuperfiizione, 
o dall’avarizia , o dal  furor  de*  prefetti  ; nè  fodero  in- 
quietate le  chiefe  nell*  impoCfefiarfi  de*  beni , che  a de - 
cedentibus  fodero  loro  fiati  lafciati  » 

III.  Diranno  forfè  i nofiri  contradittori , che  prima! 
prima  lacbif  fedeli  poteano  per  donazione  inter  vivos  foy  venire  le 

fa  pattffe  ac-  1 1 - 

latitare  per  chic» 

tempre,  e per 
dunjrjnnì  in- 
ter vivos  , e 

non  vigore  CO  tol.il.  di  quella  opera  f.lt.^.3  j8.  „ ponenti  hujus  edifli  non  cam  pene. 
’tej  lamenti.  feqq  Vedi  il  Gotofredo  nel  commen-  „ ralera  finite  , ut  TESTAMENTI 
far.  fu  quell*  legge  Notandum  „ FACTIO  PASSIVA  nunc  primula 
4-  dove  olferva  „ caufiànun  prò-  ,,  eccitili*  TRIBUERETUR 
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chiefe  , ma  che  non  poteano  Iafciar  loro  nulla  per  tefla-  » ■ ■ 

mento  ? Ma  le  aveano  diritto  i fedeli  di  offerir , e di  cap.  iv. 
donare  alle  chiefe  , perchè  non  l*  aveano  ad  avere  per 

lafciare  ad  effe  decedentes  ciò , che  aveffer  voluto?  Non 
dice  per  avventura  Coflantino  nella  fleffa  legge  : 'bQhil 
eft , quod  M^fGlS  bominibus  debeatur  , quarti  ut  fupre- 
mie  voluntatis  ( poflquam  aliud  jam  velie  non  pojfunt  ) 
liber  ftt  ftilus  , & licens , quod  ìtertim  non  redit , orbi - 
trium  ? Dunque  le  al  diritto  delle  chiefe  medefime  ap- 
partenea , fecondo  Coflantino  > quel , ch’era, loro  flato 
offerto  , o donato  ; molto  più  avrebbe  dovuto  apparte- 
nere al  diritto  di  effe  quel, che  foffe  loro  flato  lafciato  da* 
decedenti  , mentre  nibil  ejl , quod  magis  bominibus  de - 
beatur  &c.  E ciò  fia  detto  della  legge  pubblicata  da 
Coflantino  1*  anno  3 1 3.  intorno  alia  qual  legge  fanno  si 
grande  flrepito  i noflri  contradittori , varie  altre  rifle£ 

Coni  de*  quali  fono  fiate  da  noi  ampiamente  confutate 
nel  fecondo  capo  di  quello  noflro  fecondo  libro  (1)  * 

Veniamo  alla  celebre  legge  di  Valentiniano  I.  * di 
cui  talmente  fi  abufa  la  nuova  Proteflante  (2)  politi- 
ca , 


CO  Voi.il.  pog.  j6j.  feg. 

(1)  / Centuriatori  di  Magdeburgo 
Contar,  tv.  p.  503.  tdit.  Baftl.  an.  1 $6o, 
Giacomo  Gctofr.  In  Cod.  Tbeodof. 
hb. xvi.  77f.lt  de  Epife.  Ecclef.  & 
Cleric.  Itg.xx.  p. ypo.  edit.  Lugdun. 
an.  Samuele  Bafnag.  /fonai. 

Ftlit.  & Eetlef.  ad  «>1.370.  n.xi. 


Samuele  Strfkio  Difp.wl.  c.i I.  da 
Origin.  ÙF  Progrejfu  Seculoriz.ationia 
§.lv.  p.  1Ó7.  Tom. ni.  Opp.  tdit . 
an.  175».  f Autore  del  Libello  feriti o 
in  tedefeo , e Jìampato  l'an.  1753.  col 
titolo  „ Brevi*  Traftatio  de  J uro  Cx- 
„ faris  in  Ecdeliafticas  perfònas  , de 
„ boa»,,.  F.  Paolo Sarpi ,,  Trattato 

delie 
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CAP.  IV, 


S e dalla  legge 
di  Palentinia- 
no  fcgua , che 
a' Principi  del 
ficaio  [petti  il 
diritto  di  ri- 
firignere  , o 
di  torre  alla 
chiefa  la  ca- 
paciti di  ac- 
Qui  fi  are. 
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ca  (1)  i che  fpaccia  > mentendo  con  incredibile  franchez- 
za > per  iflabilite  in  ella  legge  parecchie  cofe  , le  quali 
nè  manco  per  fogno  pacarono  mai  per  la  mente  a quel 
Sovrano  * 


$.  III. 

Della  legge , per  cui  talenti  ni  ano  1.  •vietò  » che  dalle 
Vedove  fi  l afri  affé  » 0 fi  donaffe  mila  a quegli  Ecclefia- 
fiici , e Continenti  » che  fe  privatim  alle  fteffe  vedove 
adjunxifsent  t 


I.  LIefta  legge  * eh*  è la  ventèlima  del  titolo 
Ve  de  Epifcopis  y Ecclefiis  f & Cleriris  del  Codice 
Teodofiano*  fu  pubblicata  fanno  370.  a nome  degli 
Imperatori  Valentiniano  L » Valente  » e Graziano  , Noi 
la  riferiremo  intiera  a piè  della  feguente  pagina»  affinchè 
ognuno  poflfa  facilmente  giudicare  , quanto  fia  debole  la 
caufa  degli  Avverfarj  » dicendoli  dal  Ragionatore  » e [Ter 

ella 


»,  delle  materie  Beneficiarie  §.vi./>.4to. 
„ edit.  Helmjlad.  „ Fra  Fulgentjo 
„ Confertnaz.  delle  Con  fide  razioni  del 
,,  Padre  M adiro  F.  Paolo  &c.  p.  171. 
n edit.  Peri.  an.  1606.  Pietro  Gian- 
„ none  „ Della  ftoria  di  Napoli  /.il. 
„ cap.  uh.  §.iv.  p.  144.  [eq.  edit.  Nen- 
ia poli  an.r/ij.  e mol tifiimi  altri. 

(l)  Sono  quelli  fesjuitati  dall’  Au- 
tore delle  OfTcrvazioni  folla  carta  di 


Roma  p. M.  fif.  dal  Ridonatole  Ra- 
gion. p.6o.  e Conferva,  del  Ragionarti- 
P. I.  pag.  LUI.  ftqq.  e dall'  Autore 
della  memoria  per  il  ceto  de' focolari 
di  Molfetta,  e dal  fignor  Campomanea 
Trai,  de  là  regalia  (ffc.  c.t.  p.  a.  fei- 
not.<).  infomma  da  tutti  gl’impugnato- 
ri  del  diritto  della  Chiefa  di  acquiftar, 
e di  pofTcdcre . 
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ella  il  più  fplendido  monumento  di  quanti  poffano  recarfi  r~  • " 
in  favore  della  poteflà  fecolare  f 'opra  le  concezioni  fatte  cap.  vi,. 
agli  eccleftaflici  * Leggali  ella  ( O pertanto  , e fi  veg- 
ga , fé  polfa  quindi  provarli , che  a*  luoghi  eccleftaflici 
fia  fiata  conceduta  da*  Sovrani  del  fecolo  1*  abilità  di 
poffedere  t e fé  per  una  coflante  pratica  tenuta  in  tut- 
ti i Trincipati , i Sovrani  ftelfi  abbiano  in  fé  ricono- 
sci uto  il  diritto  i e il  potere  di  rivocare  , o di  moderare 
1*  abilità  fiefia  > e di  adattarla  alle  refpettive  econo- 
mie de*  proprj  dominj  , e dell * emergenze  , che  inf orge- 
vano i fecondo  { che  credevano  convenire  a*  proprj  ri- 
fpetti , e al  bene  de*  fudditi  (2)  • 

A dire  il  vero  * egli  è un  prendere  troppo  di  badò 

il 

1. 

(1) „ fmpp.  Valetìtinianus,  Valetis,  „ LICTUM  , ut  nec  per  fubjeflata 
„ & Grattami*  &c.  ad  Damafum  Epi-  „ perfonam  valcant  AL1QU1D  VEL. 

feopum  Urbis  Romae.  Ecdefiaftici , DONATIONE,  vel  TESTAMEN- 
,,  aut  ex  Ecclcfiaflicis , vel  qui  Conti-  ,,  TO  percipcre . Quin  etiam  fi  forte 
»,  ncntiura  fe  volunt  nomine  nuncu-  n poft  admonitionem  leqis  noftrse  ali- 
y,  pari)  viduarum , ac  pupillarum  do-  „ quid  iifdem  E/E  FEMINiE  VEL/ 

„ mos  noti  adeant  ; fed  publicis  exter-  „ DONATIONE  , VEL  EXTRE- 
„ minentur  judiciis  , fi  pofthac  eos  ad  „ MO  JUDICIO  PUTAVERlNT 
,,  fine*  earum  vel  propinqui  putaverint  „ RELINQUENDUM,  id  fifeus  ufur- 
„ deferendo*  . Cenfcmus  etiam  , ut  „ pet  . Ceterum  fi  earum  qui  volun- 
„ memorati  nihil  deeius  MULIERtS,  „ tate  percipiunt,  ad  qua  rum  fuccef- 
„ cuifc  PRIVATIM  SUB  PR/ETE-  „ fionem  , vel  bona  jure  civili  , vai 
„ XTU  RELIGlONlS  ADJUNXE-  „ edifli  benificiis  adjuvantur,  capianr, 

„ R1NT  , LIBERALITATE  QUA-  „ ut  propinqui  „ . Lefla  in  Ecclef. 

„ CUMQUE  , vel  EXTREMO  JU-  Rome  tv.  Kal.  ytuguft.  Ralentiniano , 

„ D1CIO  POSSINT  ADIPlSCI , ET  & Ralente  ni.  Augg.  Colf. 

„ OMNE  INTANTUM  INEFFI-  (a)  Ragionatore  Confetta.  Part.  U 
„ CAX  SIT  , QUOD  ALICUl  HO-  f.UV.  « Ragionata.  PW 
„ RUM  AB  HIS  FUERIT  DERE-. 
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CAP.  IV. 


Si  accennano 
i quattro  capi 
po'  quali  la 
fte/Ja  legge 
non  pregiudi, 
ta  punto  ai 
detto  diritto 
della  cbiefa. 
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il  cominciamento  di  urta  pratica,  Ipacciata  per  tenuta 
in  tutti  i tempi  &e.  fé  non  le  ne  apporta  documento  , 
che  fia  piìi  antico  di  quella  legge . Ella  fu  fcritta  venti 
anni  dopo  la  metà  del  iv.  iecolo  ; laonde  fe  è la  più 
antica  di  quante  (è  ne  portano  addurre  , non  potrù 
nel  calo  dare  motivo  di  ftabilire  nulla  intorno  alla 
pratica  de’  tre  primi  lecoli , e mezzo , che  la  pre- 
cedettero . 

IL  Ma  Ha  pure  Hata  fi) , le  così  piace  al  Ragionato- 
re , una  tale  legge  il  FATTO  più  profjìmo  a’  tempi  non 
dico  di  Collantino  , ma  anche  di  Adamo  * qual  giova- 
mento mai  gli  può  apportare  ? Ella  1.  non  riguarda  nè 
punto , nè  poco  la  pratica  , nè  la  teorica  delle  abilità 
de*  luoghi  ecclefiaflici  di  acquillare  , e di  polTedere  , e 
molto  men  la  riguarda  con  quelle  rilcrve  , che  , fognan- 
do , mentova  il  Ragionatore  . 2.  Ella  non  dilpone  nul- 
la 


(1)  Il  Ragionatore  nella  Conferai. 
P.i.  p.tiv.  così  fcrive  : „ Lo  feopo 
i»  mio  , quando  allegai  quella  legge 
,,  nel  Ragionamento  , fu  QUESTO 
>,  SOLO  : di  provare  con  fatti  incon- 
j,  tuffi,  e certi,  che  le  pernii ffioni,  e 
» te  aHIitd  date  da'  Principi  alle 
,,  perfont  • e luoghi  etclcfiafìici  , e 
j>  pii  di  poffedere  , PER  UNA  CO- 
„ STANTE  PRATICA  TENUTA 
„ IN  TUTTI  I TEMPI  , E IN 
„ TUTTI  I PRINCIPATI,  FURO. 
„ NO  SEMPRE  CONCESSE  fengjt 
,,  diminuzione  delle  facoltà  loro  di 
sj  confermarle  , o di  rivotarle , o di 


,,  moderarle  , o finalmente  di  odat- 
„ tarla  alle  rtfpettive  economie  de' prò. 
„ pri  domini  , de' tempi,  e delle  emer- 
gi EmV  , che  inforgevano  , fecondo  , 
„ che  credeano  convenire  a'  proprj  ri - 
,,  f petti , e al  lene  de' [additi . QUE- 
„ STO  E’  STATO  IL  MIO  VERO 
,,  SCOPO,  e per  provare  quella  idett- 
„ tica  alTerzion  mia  , che  potete  leg* 
t,  gere  a carte  39.  del  Ragionamento» 
„ HO  COMINCIATO  DAL  FAT- 
„ TO  PIU’  PROSSIMO  , CIOÈ* 
„ DALLA  LEGGE  DI  VALENTI- 
»,  NIANO 
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la  circa  il  donare,  o il  lafciare  per  teftamento  a' chierici , 
o a*  monaci  in  generale  , ma  fòlamente  a certi  malva- 
gi continenti , c chierici  . 3.  Ella  fteffa  prova  tutto 
1*  oppollo  di  quello , che  i noftri  contradittori  vorreb- 
bero . 4.  I Padri , che  ne  fecero  menzione  , benché 
atteftarono  , ch’ella  non  toccava  punto  gli  acquilii  del- 
le chiefe , e i chierici , o i monaci , i quali  per  le 
chielè  medefime  , o pe*  monafteri  acquiftaffero  ; nien- 
tedimeno , poiché  in  effa  folo  fi  dilpofe  contro  di  certi , i 
quali  benché  truffatori , erano  però  dell’ordine  degli  ec- 
clefiaftici , e de*  continenti  , mofirarono  di  avere  ragion 
di  Iagnarfene  , e dichiararonfi  eziandio  di  non  la  confide- 
rare  , che  come  ellranea  , e di  niun  pefo  , e valore . 

III.  Veggiamo  , fe  ho  ragione  . Qyanto  al  1.  di- 
mando al  Ragionatore  , e al  Sig.  Campomanes  (1) , in 
qual  verfo  della  legge  fi  mentovino  le  chiefe , e i mo- 
nafterj , e fi  vieti  alle  vedove  , o a qualunque  altro  di 
donare  , o di  lafciare  loro  alcune  cofe  per  teftamento  ì 
Non  altro  ivi  fi  ordina  , le  non  fe  , ne  viduarum  , vel 
pupillarum  domos  adeant  gli  ecclefiaftici , e i continen- 
ti j 

(1)  Apporta  quelli  a favor  fuo  nel  „ bit*  fberint . Prima  quidem  Va- 
ni». 1.  p.  a.  feq.  not.  [tq.  il  tefto  fe-  „ lentinianus  prohibuit , ne  QUILI- 
guente  di  Francefco  Royes  dal  a.  libro  „ BET  Clerici  , vel  Monachi  a viduia 
delle  Iftituzioni  del  diriRo  canonico  ,,  ALIISVE  MULIERIBUS  vel  do» 
Tir.i.  „ Adeo  profuf*  fucrunt  fide-  „ natione,  vel  teftamento  aliquid  ac. 
r>  ''uro  liberalitates  in  ECCLESIAM,  „ ripiani,,. 

» Ut  ftatim  ab  Imperatori!»»  cobi- 


CAP.  XV. 


Non  mentii 
vandofì  nella 
legge  fteffa  la 
chiefe , et  mo- 
na f ter non  fi 
può  do  effe  ri- 
trarre , che  al 
Sovrano  /pet- 
to il  riferì - 
gntre  il  dirit- 
to, che  hanno 
in  ciò  le  chie- 
fe mede  limerà 
i move  fieri  • 
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■■  ■ " -■  ti  (!)  ; e che  quando  avvenga  , eh’  eglino  o adeant  da 

Cap-  IV,  per  fé  , ovvero  vi  fieno  condotti  da*  congiunti  di  effe 

vedove  , o pupille  , ne  fieno  cflerminati  , o fia  caccia- 
ti per  la  pubblica  autorità  ; e che  que’  tali  chierici , e 
continenti,  i quali  fe  privatim  adjmxerint  (2)  a qualcu- 
na 

(l)  Pef  Continenti  s’ intendesti  que’  (a)  Or  qui  fi  può  domandare  , chi 
tali , che  profetavano  vita  celibe , e pc-  fodero  quelli , i quali  fi  privatim  alle 
ni  tento , ancorché  non  viveffero  ne’mo  vedove  adfingebane  , e a' quali  fola- 
rafìerj . Vedi  S.  Agoilioo  lib.v.  cantra  mente  é vietato  dalla  legge  di  acquili»* 
Fauflum  r.lx.  p.145.  T.vm.  Opp.  re  ciò,  che  da  quelte  donne  fofle  loro 
ed.  Antucrp.  an- 1700.  Tra  quelli,  dice  o donato,  o lardato.  Dico  a’  quali  fi* 
il  Santo , multi  fallace! , ae  perditi  de-  temente,  perché  di  quelli  foli,  e non 
frtbtndeiantur  . Vedi  anche  il  firmo-  di  altri  parla  dia  legge  ; e il  volere  Hen- 
ne cccuv.  dello  lleiroS.Dottoree.viii.  dere  a tutti  i chierici,  e i continenti 
?.v,  e Selviano  lib.v.  De  Providen-  quel  , che  la  legge  medefima  ordina 
tiaDei  p.tfl.ed.Rom.  4-1.1719.  il  quale  per  quelli , è lo  fteffo , che  volerla  fa- 
dicedi  varj  di  colloro,  che  temperatane  re  non  da  interprete  della  fleflà  legge, 
a concubi  tu  , ma  non  temperatane  a irta  da  legislatore.  Non  ognuno , che 
rapina.  4 terzo  Concilio  di  Cartagine  va  a far  vifita  a qualche  vedova  , o 
dell’  anno  3 47.  Can.xxv.  T.l.  Condì,  vergine  , fi  puòdire,  eh’ e i fife  priva - 
P-'fi J.  tdit.  Pari/,  ann.  1714.  ordinò,  tim  adjungat . Il  privatim  fife  alieni 
che  „ Clerici  , vel  continentcs  ad  vi-  ad  fingere  importa  qualche  cofa  di  pii» , 
„ duas,vel  virgines , nifi  juiTu , vel  per-  come  la  fleflfa  cfprefTione  il  dimoflra. 
„ miffu  Epifcoporum  , ac  Prcsbytero-  Non  vi  i chi  abbia  un  pò  di  tintura 
,,  rum , non  accedere» , & hoc  non  fo-  della  lloria  Ecdeliafiica , che  non  fia 
„ li  lacere» , fed  cum  conclericis  , vel  informato  dell’  abufo  introdotto  fino 
n cum  his,  cum  quibus  Epifcopus  juf-  quali  da’principj,  fi  può  dire,  del  iv.  fe- 
„ fcrit  , vel  Presbyter  „ . De’  Canoni  colo,  degli  Agapeti  , e Agapete . Adel- 
anche  più  antichi  concernenti  fomiglian-  fi,  e Agapeti,  fratelli,  e diletti,  era* 
ti  materie,  parleremo  nelle  fulTeguenti  no  chiamati  que’ chierici  , o continen- 
annotazioni  . Vedi  il  Concilo  Cartag.  ti , ■ quali  folto  fpecic  di  pietà  elfetu 
fotto  Grato  Pai in.348.  cap.nl.  p.686.  doli  introdotti  nella  familiarità  di 
fora.  eod.  qualche  vedova,  o vergine,  con  effe 

coabj* 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART,  IT.  V9 

m di  quelle  femmine  , non  portano  dalla  liberalità  di  efo  - 
fa  acquifere  nulla  o in  dono  , o per  lafcito  ; e che  noq  fAP.  jv, 
abbia  valore  alcuno  la  difpofizione  o teftamentaria  , o di 
altra  Torta  , per  cui  da  erta  femmina  fia  detonata  loro  al- 
cuna cofa  ; e non  abbia  valore  in  guifa  , che  nè  pure 
per  qualunque  interpoila  perfona  fia  loro  lecito  di  perce- 
pirne che  che  fi  voglia  , Or  dove  fono  qui  mentovate  le 
chiefe , dove  i monalteri , dove  i luoghi  pii  ì Sogna 
^dunque  il  Ragionatore  , o la  fa  piuttollo  da  impoltore  > 

allor- 

foabitavano , e attende*  no  al  governo  «'tati  in  una  domo  cum  extraneis  pa- 
delle loro  cale  Ciò  fu  vietalo  dal  Gin-  ,,  nitus  commorari  deberet  „ talché  i| 
cilio  Ancirano  P anno  514.  canon  * ix.  pontraventore , fe  era  chierico  „ ho- 
tl.xvtu.Tu,  Con(il.p.iy%.ftq. „ Virgi-  „ noreprivaretur„  : fe  laico , tra’quali 
„ nes  autem  ,quar  io  .veniunt  cum  ali-  erano  i continenti  ,communiorie  Jcpara - 
,,  quibus  tamquam  foioribu* , fcparavi-  retar  . Ma  non  da  per  tutto  potè  riu« 

*>  mu*„.  Ciò  peraltro  non  ballò.  Bi-  feire  di  fchiantare  un  si  gran  male, 
fognò  pertanto,  che  il  Concilio  Niceno  Vedi  S. Epifanio  Hxrtfi  ixxvl ir. , cb'i 
l'anno  315.  Con. III.  Tom.  end.  p. 313.  degli  Antidieomarianiti  n.xi.  p.  1043. 
proibilfe  a’ chierici  di  coabiure  con  altre  tdit.  Pttav.  S.  Gregorio  Nazianzena 
donne,  che  colla  madre  , colle  ferrile,  Carm.  ni.  0.118.  feq.  p.57.  Tom. il. 
colle  aie,  in  fomma  con  quelle  perfone,  Opp.  tdit.  Colon,  ann.  16  qo.  e S.Gi- 
delle  quali  non  fi  polca  fofpettar  ma-  rolamo  nella  Ep.  txaxli.  ad  Matrtm  , 
le.  Non  fi  tolfe  nientedimeno  un  tale  & FUiam  <t/.xt.vti.p.73i.  feqq.  tdit. 

•bufo.  Nell’Africa  l’an. 348.  il  Conci.  Parif.  tmn.iyoó.  Tom.lv.  P.ll.  Opp. 
lio  Cartaginefe  fono  Grato  Con.  ni.  Or  io  non  trovo  altri,  che  gli  Agapeti,  a’ 

Tom.  tod.pag.696.  (labili  , che  gli  quali  fi  poffa  adattare  ùprivatim  fead- 
Agapeti,'o  fu  diletti  fi  ritirafTero  dalle  /anatri ne . Cosi  pure  penfano  CriAiano 
Agapete , o fia  dalle  dilette  loro,  per-  Lupo  differì,  de  fimonia  Mona/ltrior. 
chè  il  diavolo „ fub  pneteatu  cariutis,  f.xu.  e i! Titlemont .Pit.Damaf.Art.v. 

„ dilezioni*  incauta*  animas  , vel  T.vn.  ^'continenti pertanto,e Schieri- 
li ignara*  irretire  confuevit  „ : e fu  an-  ei  Ag  a peti, e non  ad  altri  fu  vietato  dal- 
che  preferitto  „ che  nullus  , nullaque  la  leege  di  acquiflare  ciò,  che  folle  flato 
» deferviens  fiutflimoai*  , & virgini-  laicato^)  donato  loro  dalle  (acre  vedove. 
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CAP.  ÌV. 


i*\uggt  M- 
ja  non  di]po- 
ne  nullo  in- 
torno agli  ac- 
ifuifti  de'  mo- 
naci , e degli 
ecclefijfUci  in 
generale , ma 
foto  intorno 
V1'  Agapeti. 
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allorché  fcrive  efler  ella  quella  legge  uno  fplendido  mo- 
numento , onde  fi  provi , che  le  abilità  de*  LUOGHI 
ECCLESIASTICI  , E TU  di  poffedere  furono  fempre 
concejfe  fenza  diminuzione  della  facoltà  de?  Principi  di  ri - 
vacarle  <&c.  Sbaglia  eziandio  il  Royes  citato  per  teftimo- 
nio  dal  Sig.  Campomanes , il  quale  dice , che  per  quella 
medefima  ìeggujibcralitates  in  ecclefiam  cobibit#  fuerint. 

Segue  a preferi  vere  Valentiniano  , che  le  per 
avventura,  non  ollante  il  Tuo  divieto,  aliquid iifdem 
continentibus , & ecclefìaflicis C qui  fe privatim  ad  alcuna 
di  effe  vedove  adjtmxiffet  ) exdem  feminie  vel  ex  tre- 
no judicio  p ut  averi  nt  relinquendum  , id  fifeus  ufurpet . 
Non  dice  quel  Sovrano  aliquid  ccclefije  , vel  monaflerio 
putaverint  relinquendum  (1)  , ma  iifdem  , cioè  a que* 
tali  chierici , e continenti . Finalmente  dichiara  , che 
ereditino  que' continenti , e que*  tali  chierici,  come  pa- 
renti , fe  ad  earum  fticcejjìoncm  , vel  bona  jure  civili  » 
vel  editti  beneficio  adjuventur  . Ognuno  vede  , che  nè 
manco  in  quelle  ultime  parole  della  llelfa  legge  fi  con- 
tien  nulla  , che  riguardi  i monallerj , e i facri  templi . 

IV.  Ed  eccoci  al  fecondo  punto , che  mi  era  io  pre- 
fitto di  dimollrare , cioè,  che  la  legge  non  parla  general- 
mente 

(1)  Con  tutta  verità  il  Cardinal  Ba-  eccleliaftiche  perfone?  Quelle,  la  con- 
torno negli  Annali  ad  an.yi~.  n.cxxl.  dotta  delle  quali  detefta  S.  Paolo  Ep. 
ofltrva , che  per  quella  legge  „ nequa-  ai  Tituv/t  cap.l.  <2  Epifl-  li-  *d  Ti - 
„ quarn  prohibentur  ECCLESIE  motb.  e.ut.  poiché  penetrai  ant  do- 
„ HJERED1TATES  ACCIPERE  , mas  , pel  turpe  guadagno , e capti vas 
,,  vel  legata,  vel  quid  hujuimodi , fed  ducebjnt  muliCTCtths  • 

» ccclefuQka  pedoni  „ . Ma  quali 
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mente  de*  chierici > o de*  continenti , come  tali  i va-  -- 
le  a dire  ; eh*  ella  non  iftabilifce  , che  non  fi  doni , nè  cap.  iv. 
jfi  laici  nulla  da  qualunque  donna  a qualunque  ecclefiafti- 
co , o continente  ; ma  che  dalie  vedove  fòltanto  , e , le 
fi  vuole  anche  , dalle  pupille  ( febbene  quelle  erano  al- 
tronde impedite  di  donare  , o di  lafciare  alcuna  cofa  a 
chiunque  fi  folfe  ) non  fi  doni , nè  fi  laici  nulla  a certu- 
ni , che  cum  fe  privatiti!  eis  mulieribus  adjunxiffent , in 
vece  di  ottenere  , eftorcean  piuttolto  l’eredità  , e le  do- 
nazioni . Ognuno  fa , che  le  leggi  non  altro  vietano 
che  quel , ch’efprimono  di  vietare  . Or  , come  fi  è ve- 
duto (1)  * nella  legge  , di  cui  trattiamo,  non  fi  mento- 
vano , che  le  vedove  , e le  pupille  folamente  , e l’inva- 
lidità delle  donazioni  fatte  da  quelle  donne  , e l’eredità 
da  e fife  lalciate  a que*  chierici  , e a que*  continenti  , qui 
eis  prìvatim  fub  prcttextu  religioni  fe  adjunxiffent . Non 
altre  donazioni  adunque  , non  altri  lafciti , che  quei  del- 
le vedove  , e , fe  pur  fi  vuole  , delle  pupille  , fi  dichia- 
rano dalla  legge  inefficaci  , e di  niun  valore  , che  non 
ad  altri  fon  fatti , che  a que*  tali  ecclefiaftici , e conti- 
nenti , i quali  fotto  pretello  di  religione  eis  fe  prìvatim 
adjunxiffent , e i quali  non  altri  fi  può  moftrare  che  fode- 
ro , che  gli  *sigapeti , come  fi  è dianzi  provato  (2)  . A 
torto  pertanto  il  Signor  Campomanes  nel  fuo  trattato 
della  Regalia  delf^imortizazione  (3)  fpaccia  indefinita- 
T.II.  T.II.  X men- 

to Pag-ìi^.  di  futjk  voi.  non.  (»)  Non.  p. 318.  di  queflo  voi. 

1 (3)  Pug. 3.  fi.8.  Nella  p.ì.  num.S. 

in  ve* 
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..  . — mente  , che  dall’abufo  fatto  della  pietà  delle  vedove , e 

CAP.  iv.  di  altre  perfine  divote  dimane»  l’efferfi  rìvocata  AG  Li 
ECCLESIASTICI  t E A*  MOLACI  la  capacità  di  ac- 
quili are . Fai  faraente  anche  il  Calvinilla  Gotofredo  fe- 
gukato , piu  che  qualunque  Concilio  , dal  Ragionato- 
re (i),  pronunziò,  che  Valentiniano  per  quella  illeifa 
legge  fibulam  impofierit  agli  acqui  Hi  ecclefladici  , pe- 
rocché non  erano  ecclefialtici  quegli  acquilti , ma  erano 
in  realtà  truffe  fatte  da  certi  feioperati , e impoflori , che 
portavano  la  velie  da  continente  , o erano  Itati  inavve- 
dutamente promoffi  al  chiericato  , e della  femplicità  del- 
le vedove  Hi  abufavano  per  accrefcere  le  private  loro 
fortune . 

Affurdì y#  per  yerità  , le  , come  hanno  incominciato  , vor- 

figuono  dal  m # r # 

modo  di  rt.  rann0  tirare  innanzi  ad  argumentare  i noltri  Avverfarj , 

stonale  de  no-  '•* 

]tri  oppoftu.  arriveranno  finalmente  a decidere  , che  pel  precetto  del 

ft  • , 

decalogo  non  furaberis  , fìbula  fuerit  impofita  agli  acqut- 
fli  degli  ecclefiaflici , e della  Chiefa  , e di  qualunque 

particolare  , e di  ogni  repubblica  (2) . Noi  non  ci  liamo 

mai 


Invece  di  pupille  , come  fi  ha  dalla 
Icgse,  ei  fcrive  pupilli  fendendo  la 
parola , colla  mutazione  di  un  « in  un 
»,  a una  più  ampia  lignificazione. 

(1)  Vedi  la  Conferm.  del  Ragio- 
narli. P.x.pag.^6. 

(a)  Imparino  i noftri  Awerfarj  dal 
Bingharao  citato  in  altre  occafioni  , 
ma  non  in  quella  , dal  Ragionatore  , 


perché  qui  non  gli  andava  a fagiuolo, 
imparino  , dilli , da  quello  fcrittore  , 
che  febben  eretico,  nulla  di  meno  con. 
fefsò  fchiettamente  W.v.  Orig.  & Ai- 
tili. Eeelef.  eap.  iv.  §.vi.  pag.  167. 
che  le  leggi  di  Coftantino  furono  « con» 
„ firmata!,  non  revocatae,  ut  quidam 
„ FALSO  arbitrantur  : e che  «lu  non 
„ M1NUS  INJURIOSI  in  quofdam 
» ipfius 
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mai  dilettati  di  una  fomigliante  dialettica . Che  fé  ce  ne 
dilettammo , oh  da  quante  leggi  di  ogni  età  potremmo 
conchiudere  , che  i Monarchi , e i Rapprefentanti  del- 
le repubbliche  1*  abbiano  più  volte  affibbiata  agli  acqui- 
ci de’  fecolari  ( 1)  1 

Ma  della  ridicolofa  arte  di  ragionare  de’  noftri  Av- 
verfarj  ila  ciò  detto  di  patTaggio . Frattanto  noi  abbia- 
mo dimoftrato  , che  Valentiniano  non  folamente  non  im- 
pedì i nuovi  acquifli  de*  Monafterj , e delle  Chiele  , ma 
nè  pure  vietò  a chiunque  fi  folle  » e nè  manco  alle  vedo- 
ve , di  donare  , o di  lafciare  ciò  , che  avellerò  voluto 
generalmente  agli  ecclefiafiici  » e a*  continenti . 

VI.  Già  mi  afpetto  , che  i noilri  Ortervatori  , e Ri- 
ffe ffionarj  , e Ragionatori , e che  fo  io  , fieno  per  ob- 
biettarci , che  quella  legge  riguardava  certuni , i quali 
benché  malvagi , erano  però  continenti , o dell’  ordine 

X 2 eccle- 

„ ipfius [ ConfUntini  ] fuccetTores  funt,  „ CLESIASTICORUM  PRAXIM 
„ quando  eos,  TAMQUAM  INJU-  „ SPECTAT  , de  qua  verniti  ecde- 
RtOSOS  IN  ECCLESIAM  RE-  „ follici  fcriptores  omncs  uno  ore  con- 
* PRjESENTANT,DUM  VIDU1S,  „ queruntur  „ . 

„ ET  PUPILLIS  LEGARE  QUID-  (i)  Vedi  i Digefti  IH. iv.  Tit.xux. 
„ QUAM  IN  ECCLESIAM  IN-  de  Adion.  Empii  , <7  Penditi  : il 
y,  TERDIXER  1NT„ . p.id8.  „ Qua  Codice  di  Giuftiniano  hi.  il.  tit.xxu 
„ lege  . . . non  prohibencur  multerei  de  Adempì.  Legnar.  <2  Tranilat.rer. 
5>  iplìs  Ecclefiisaliquid  relinquere,  quod  IH. vi.  Tit.xxx I.  de  Acquirenti* , vel 
„ tamen  PER  PER  AM  VIRI  DO-  amittenda  b meditate . Ma  lafciamo  i 
» CTI  NONNULLI  PUTARUNT;  noltri  Contradittori  Sxtv  cu  ÌKXfu 
1»  fed  illa  TANTUM  ad  corrigcndam  ^ tùfxr»  nmfiiXb ivutf»  • 
yi  indignai»  QUORUMDAM  EC- 


CAP.  IV. 


La  legge 

di  Patentini  ti- 
no fu  feri  ita  a 
i ftiiga  di  San 
Damafo  , la- 
onde non  de- 
nota nell'  Im- 
peratore dirit- 
to di  formar * 
di  propria  au- 
tori ti  [orni- 
gli ami  leggi . 
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.....  ccclefiaftico  , e che  nientedimeno  convenne  a S.Damafo 

CAP.  iv.  di  farla  pubblicare  nella  chiefa  di  Roma  . 

Ma  fe  non  altri  , dovea  almeno  quel  nottro  arittar- 
co  -,  che  tanto  ci  vanta  la  fua  perizia  nella  ftoria  lettera- 
ria , dovea  , dico  , fapere  , foftenerfi  da  eccellenti  on- 
todofli  (i)  fcrittori  C dal  Pentimento  de*  quali  non  hanno 
avuto  il  coraggio  di  allontanarli  alcuni  eziandio  de*  pro- 
teilanti  ) che  quella  legge  Ha  (lata  fpedita  da  Valenti- 
niano  a iftanza  del  Santo  Pontefice  Damafo . Quindi 
Giacomo  Gotofredo  Calvinifta  , della  cui  autorità  fanno 
i nottri  oppofitori  grandi  filmo  conto  , Damafnm  , dice  , 
edittum  illud  impetrale  band  adeo  abmam  (2)  : e Sa- 
muello  Bafnagio  pure  Calvinirta  confetta  (3)  effe  quidem 
veri  fintile , ipfo  Damafo  id  agente  editarti  effe  legem  de- 
ftruend.e  fordidx  avariti a clericorum  , & monacborum  • 
La  legge  certamente  fu  indirizzata  a S,  Damafo  , ed  ei 
la  fece  leggere  nelle  chiefe  di  Roma , come  cotta  dal 
titolo  , e dalla  fottofqri?ione  di  efla  legge  . Le  Cottitu- 

zioni 


(1)  Bareni,  ai  an.  370.  n.anocTTT. 
(V  Partitili  ad  Rcmp.  Venet.  p.a 4. 
tdit.  Rom.  an. 1606.  Anaftaf.  Germon. 
Archid.  Taurin.  Afftrt.  libert.  Immu- 
nit.  Eccle/iaflic.  &c.  in  qua  rtfpon- 
dttur  ttiam  Periglino  , Othelio  &e. 
jurium  in  Patavino  G frana  fio  Pro- 
fljptrilut , cap.vli.  p.71.  edit.  Rom. 
an.1607.  Joh.  Anton.  Bovius  Calmeli- 
la  Rijpoft a alle  Conftdtrazjont  del  Pa- 


dre M.  Paolo  da  Venezia  P.11I.  P-$T. 
tdit.  Rom.  an.1606.  AfcaniusTorrius 
Pro  litert.  Eeelef.  Apolog.  p.  17.  edir* 
Rom.  an.1607.  Anton.Merenda  Opufe. 
& Cefi.  S.  Damali  ad  an.170.  f.i 5. 
tdit.  Rom.  an.  1754* 

(a)  In  leg.xx.  /if  .xvl.  Tit.ll-  tod. 
T biodo f.  p .50. 

(j)  Armai.  Polii.  EcclefiaJÌ . <«* 
anj 70.  num.xi. 
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2W1  indirizzate  dagl*  Imperatori  a’  Vefcovi , e lette  ■ - 
nelle  chicle  , da*  Vefcovi  fteffi  erano  ottenute  (1)  . cap.  jv. 
San  Damafo  fteflò , e i Vefcovi  cattolici  di  quel  tempo, 
e de*  fufleguenti  altresì  più  volte  chiamarono  in  aiuto 
contro  i fediziofi , e i perturbatori  della  pace  ecclefiafti- 
ca  il  braccio  della  fècolar  poterti  , come  fi  prova  dalle 
lettere  del  Concilio  di  Aquileja  indirizzate  agl'  Impera- 
tori Graziano , Valentiniano  , e Teodofio  (2) , e dalla 
epiftola  finodica  del  concilio  Romano  tenuto  1'  an- 
n°378.(3);  e come  pure  èmanifello  dalle  lettere  di 
S.  Agoftino  , di  S.  Celertino  , di  S. Leone,  e di  altri 
Padri  , che  lungo  farebbe  a numerare'.  E per  verità  cfi- 
fendofi  protertato  Valentiniano  I.  , in  cauffa  ecclefiaflici 
ordinis  eumjudicare  debere  , qui  nec  muncre  impar  fìt , 
necjurc  diflìmilis  (4)  , non  fembra  , che  da  per  fe  , e di 
fùo  proprio  muovimento  abbia  voluto  giudicare  in  quel- 
la guifa  di  que'  tali  ecclefiaftici , e fpcdire  contro  di  efii 

X 3 una 

(0  Cosi  1*  lette»  di  Teodofio  il  no  1478.  Per  opera  eziandio  di  alcuni 
minore  fcritta  contro  i Nedoriani  fu  Vefcovi  celebri  per  erudizione  , m» 
certamente  pubblicata  a i danza  dc’Ve-  Novatori , varie  lettere  furono  fpedite 
feovi  in  difefa  della  cattolica  religione  da  quell’imperatore,  e furono  prefe 
contro  la  temeriti  di  que’ novatori  , anche  delle  violente  rifoluzioni  , co- 
c fu  perciò  letta  g,  <j£  èxx\ncn<f  «ne  riferite  Tcodoreto  medefimo  ivi 
nella  ehiefa  &e.  Tom.  i.  Concilior.  eapit.m ili.  p. 58. 
edit.  Pari/ien.  an.  1714.  papi- 17»!.  A CO  Tom.  1.  Concilior . p.837.  fili» 
i danza  pure  di  S.  Atanafio  fi  dee  fup-  edit.  Parif.  1714- 
porre  fcritta  la  lettera  da  Codanrino  (j)  lhid.  p.%40.  Jeijj. 
alla  ehiefa  di  Aiedindrla  riferita  da  (4)  Apud  S.  Ambrofium  Epifl  r*r. 

Teodoieto  Uh. t.  cap.xxvi.  1 nviii  num.i.  p. 909.  Tom. ili.  tdit.  Vtne- 
t-'iì.  della  edite.- di  Turino  dell' an-  ta  an,  1751. 
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. - una  si  fatta  legge  . I canoni  contro  i chierici , e i con* 
cap.  iv.  finenti  frequentatori  delle  cafe  delle  vedove  erano  a 
tutti  notiffimi  (i)  ; e da*  Padri  pubblicamente  fi  decla- 
mava contro  de*  chierici , e de*  continenti  medefimi  » 
e fpecialmente  degli  agapeti , che  andavano  , per  cosi 
dire  , a caccia  dell’eredità  (2)  . Che  fe  vi  fi  aggiunfero 
le  domande  di  aiuto  fatte  dal  Pontefice  Damafo  al  brac- 
cio fecolare  per  raffrenare  la  infolenza  , e per  torre  gli 
fcandoli  cagionati  da  certi  ecclefiaflici  , e da  certi  con- 
tinenti in  un  tempo  , in  cui  per  lo  fcifma  di  Urficino  era 
veflata  la  Chiefà  ( 3)  Romana  ; qual  maraviglia  , che 
l'Imperatore  non  fine  califfo,  portans  gladium  , abbia  pub- 
blicato quella  legge  £4)  , e abbia  colla  forza  procurato 

di 

(0  Vedi  foprap.318.  ftq.  not.x.  de  fi  fcorge  a qual  ec  ceffo  di  difobbe* 
(a)  Vedi  fopra  p.j  19.  not.  tad.  Che  dienza , e d’ infolenza  pervennero  egli- 
fe  a cagione  di  quella  legge  ceffarono  no  , e quanto  ci  volea  per  reprimere 
gl’  inconvenienti  riguardo  agli  Agapeti  i chierici  refrattari  di  quel  tempo  « 
delle  vedove,  non  ceffarono  però  nel  Tom.  1.  Opp.  firmanti  p.i t8.  edit. 
redo,  che  non  era  efpreffò  nella  fteffa  Ptrif.  an.ìiqi.  Vedi  anche  il  Baronio 
legge*  Vcdanll  S.  Ambrogio  lib.l.  He  ad an.ìój.n.xiv.ad an.369.  ad an.369. 
Officili  c.xx.  p.i.9.  Tom. ni.  Opp.CT  «.il.  ftqq. 

ji4.ul.  cap. it.  p.  144.  e mi.  «.7J.  (4)  Cosi  la  Chiefa  chiamò  in  aju- 

p. 149-  e S.  Girolamo  Epifl.xxM.al.10.  to  il  braccio  fecolare  fpecialmente  con- 
ad  Raflicum  pag.776.  Tom.  iv.  Opp.  tro  gii  Agapeti  folto  Teodolio  il  mino- 
P.il.  & Ep.xi.mii.al.xii.  ad  Gau-  re  , e ValentinianO  III.  Vedi  il  Cod. 
dtntium  p.798.  Giuflinianeo  lib.i.  Tit.nl.  leg.  19. 

O)  Vedi  la  prefazione  del  Sirmon*  Di  altri  ricorfi  fatti  a’  Sovrani  per  re- 
do al  libello  di  Fauflino , e di  Marcel*  primere  gli  eretici , e i refrattari , ve- 
lino Preti  Romani  fautori  di  Urficino,  di  Euftb.  lib.vil.  H.E.t.xxx.p.3 19. 
* feguaci  dello  (cifinaLuciferiano,  on*  la  novella  di  Valentiniano  HI.  ad  Ae- 

zio 
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dì  ottenere  ciò  > che  non  era  alla  Chi  e fa  riufcito  di  con- 
fèguire  colle  Pontificie  , e colle  llnodali  coftituzioni  ; 
affinchè  , come  dicono  S.  Ifidoro  di  Siviglia  , e il  Re 
Childeberto  , ciò  , che  non  potea  ella  confeguire  colle 
ammonizioni,  e co'  precetti , e colla  difciplina  eccle- 
lìaftica , rigore  Trincipum  impleretur  per  difciplina  ter - 
rorem  (1)  . Sebbene  deefi  ciò  fare  di  radifiìmo  , e con 
grandiflìma  cautela  ; perocché  altrimenti  confequens  erit, 
ut  dum  SECVL^ABJVM  notiti  am  ex  omnibus , qua  in  ru - 
morem  veniunt  , confulimus , CLERJCQBJJM.  LIBEB^ 
TxATEM  TfiOD^MVS  (2)  . 

VII.  Ma  permettali  pure  a Fra  Fulgenzio  (3) , e a 
quanti  mai  fono  di  accordo  con  e(fo  lui , che  tal  legge  fia 

X 4 fiata 

t!o  Conte  tri  le  opere  di  San  Leone  (i)  Coflui  mila  ]ua  Confermar., 
pog. 4S*  delP adir.,  di  Roma  dell'an-  delle  Confederar?  di  P.  Paolo  p.171. 
no  I7SS-  S.  Agoftino  Epifiola  ccix.  dell'  edir-  di  l'enez.-  dell’  an.ióoó.  di- 
al.ccLxi.  ad  Caleftinum  n.ix.  p.393.  ce  di  volere  evidentemente  provare  , 
Tom.  li.  Opp.edit.  Antuerp.an.  1700.  che  tal  legge  non  iia  fiata  feri  tu  a 
(1)  Vedi  fopra  la  p.i 09.  feqq.  di  petizion  di  San  Damafo . Argomenta 
quefto  Volume.  egli  pertanto  in  quella guifa.  Sciavo» 

(1)  Avito  Viennefe  Ep.ixi.  p.105.  tea  qnel  Papa  , perchè  non  farla  egli 
T.ll.  Opp.Simond.ed.  Par.an.iiqó.  fleflb  ? perchè  ottenerla  dall’  Impera- 
ci» volentieri  Avito  fcrìttorc  del  fe-  tore  contro  la  liberti  ecclefiaflica  ? 
colo  vi.  il  perchè  ci  vien  appallo  da-  Bìfogna  , che  quello  Religiofo  , che 
gli  Avvertir)  , come  anche  perchè  in  unto  (ape*  delle  fecola  ri  cofe  , folìé 
quello  palio , che  conduce  ai  cafo  no-  ben  ienorante  di  quelle  del  fuo  flato  . 
Uro,  nomina  egli  la  libertà  ecclefia-  Chi  gli  ha  mai  conceduto,  che  fu  con- 
Rica,  o de’ chierici,  la  qual  parola  di  turio  alla  libertà  della  Chiefà  il  chia- 
liberti  è temerariamente  fiatata  da  mare  in  ajuto  la  poteflà  laica  per  la 
Fra  Paolo  come  noe  piti  antica  del  oflèrvanza  de’ canoni , e dell’evange- 
trcdiccfimo  fecolo  . ito  ? Non  era  poi  neceflario,  che  S.Da- 

tnafo 


CAP.  IV. 


Che  fe  folfe 
fiata  firitta 
di  propria  au- 
torità dal  So- 
vrano , ella 
non  prox’ereb- 
bt  nulladime- 
no,chc  all'Im- 
peratore ap- 
pari ega  di  far 
lepri  intorno 
a'  beni , e agli 
areni  Iti  della 
Cbiefa . 
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- ftata  fcritta  , non  perchè  l’ abbia  domandata  S.  Damalo;' 
cap.  iv.  ma  perchè  cosi  piacque  a Valentiniano  : che  ne  potran- 
no eglino  ricavare  a lor  vantaggio?  Dicefi  per  avventurar 
in  etTa  legge  , che  l’impedire  i nuovi  acquifti  ecclefiafti- 
ci , e il  difporre  de’beni  offerti  a’  facri  templi , e a’mona- 
flerj,  appartenga  al  diritto  dei  Sovrani  del  fecolo?  Vieta 
ella , che  alcuna  cofa  in  avvenire  palli  alle  mani  morte  > 
vale  a dire  al  dominio  della  Chiefa?  Comanda , che  fieno 
tolte  le  poffe  flioni  a’  monafterj , e alle  chiefe  , e fieno 
confidate  , o date  a’ laici , o impiegate  in  altri  ufi  ? Or- 
dina qualche  cofa  ripugnante  a*  canoni  ? Nulla  di  ciò  el- 
la ftabilifce  . Ella  per  fé  fteffa  non  difpone  altro  , fc  non 
fe  , che  que’  tali  chierici , e continenti , qui  fe  privatiti* 
adjunxijj'ent  alle  vedove  , non  potettero  impofse (Tarli 
de*  doni  fatti  loro  da  efse  , nè  di  ciò  , eh’  elle  avefsero 
loro  iafeiato  per  teftamento  ; nel  qual  cafo  fi  potea  dal 
Pontefice  pafsàr  {opra  ogni  torto  , che  fembrafse  lor  fat- 
to anche  in  paragone  di  perfine  di  maggiore  demerito  , 
e cedere  a qualunque  diritto  , ch’eglino  altronde  ave£» 
fero  potuto  avere  per  l’ acquifio  di  que’  beni  ; perocché 

febbe- 

mafo  focefte  da  per  fe  uni  Amile  !eg<  ma  . letta  Etti.  Rome . II  po- 
ge.  Gliene  ballavano  i canoni  de’Con-  ver’uomo  fapea  poco  di  latino.  Ltd* 
sii)  Niceno,  Ancirano  8cc.  Mancava-  in  Etcì.  Rome  , vuol  dire  , eh’  eli* 
gli  per  altro  la  forza  ; e perciò,  non  fu  letta  nelle  chiefe  rii  Rome , e non 
•(Tendo  obbedito,  credè  di  dover  ricor-  gii,  che  1’  Imperatore  ordinò , eh  el- 
lere  al  braccio  della  poteftà  focolare . la  foffe  letta,  del  qual  ordine  non  vi 
Aggiugne  F.  Fulgenzio , edere  flato  or»  è nè  pure  ve  (ligio  nella  legge  , 0 al- 
dinato dall’  Imperatore,  che  la  fuJdet-  trave, 
ta  legge  folte  letta  nelle  chiefe  di  Ro» 
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ftbbene  vi  erano  de’  più  immeritevoli  di  etti , a*  quali  - ■ ■ 
non  li  era  vietato  il  ricevere  si  fatti  doni , ed  eredità , cap.  iv. 
tuttavolta  non  feguiva  quindi,  ch’etti  per  la  difobbe- 
dienza  loro  a*  facri  canoni  non  avefsero  meritato  , come 
dice  S.Girolamo,  un  tal  cafligo.  Oltredicchè,  fe,efsendo 
foteflativo  , e non  precettivo , come  ofserva  S.  A golli- 
no (1)  il  diritto , che  hanno  da  Dio  e i miniflri  di  vivere 
dell’altare  , e le  chiele  di  acquiltare  ciò  , che  viene  loro 
offerto  ; quantunque  chi  nega  a’  primi  il  dovuto  loro  fli- 
pendio , e chi  o impedifce , che  fi  offra , o fòpprime  l’of- 
ferto alle  feconde,  fia  gravemente  colpevole  pretto  Dio, 
nientedimeno  e i miniftri  poflòno , e chi  foprantende  alle 
chiefè  può  pel  maggior  bene,  in  certe  occafioni,  cedere 
al  diritto  raedefimo  ; molto  più  potea  cedere  S.Damafò 
a qualunque  diritto  avefsero  potuto  avere  que’ trafgrcfso- 
ri  de*  canoni, a fine  di  evitare  gli  fcandali,e  gli  Sconcerti,' 
ch’eglino  cagionavano  nella  congregazion  de’ fedeli.  Che 
fe  aveffe  dogmatizato  Valentiniano , come  dogmatizano 
ora  i nollri  politici  (per  politici  intendo  gli  fconvojgitori 
della  vera  criftiana  politica  ) , che  al  diritto  del  Sovrano 
laico  appartenga  il  difporrc  de’  beni  ecclefiaftici , e il 

vieta- 
ci) A qucfto  proposto  il  citato  Sari-  ,,  SUO  JURE  CEDÉRE,,.  Vedi  a fi. 

<0  Dottore  nel  IH.  li.  de  Conferì  fu  che  il  lib.de  Opere  Monachor.  cjp.vl. 

Èva  rigeli /ìar.  p.qS.  Tom.  ni.  Opp.  p.j$  1.  Tom.vi.  e il  Tomo  I.  di  qua- 
.P.ll.  ferivi  : ,,  Cum  a Deo  aliquid  fi*  noflra  opera  p.j^.feq.  S.Tommafo 
* IMPERA  TUR  , nifi  fiat  , Inobe-  l.i.  g.Jtcti.  art.iv.  in  e.  dice,  chetai- 
vi  dienti»  culpa  eft  ; cum  autem  PO-  volta  fi  dee  cedere  al  diritto  proprio 
„ TESTAS  datur , LICET  CUIQUE  ad  vitandum  fcandalum  , vtl  turba- 
or  NON  UTI , ET  TAMQU AM  DE  tiontm . 
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=-^ss  vietare , che  nulla  piu  dagli  ecclefiaffici , c dalle  chiefe 
Cap.  iv.  fi  acquifti , e nulla  in  avvenire  fi  offra  loro  ; non  avrebbe 
mai  permefso  S.  Damafo  , che  la  fua  legge  fofse  pubbli- 
cata nelle  chiefe  di  Roma . Ciò  farebbe  flato  un  offende- 
re non  tanto  la  difciplina  , quanto  la  dottrina  ; e un  pre- 
varicare, pubblicando  la  falfità  contraria  alla  maffima  , e 
al  dogma  contenuto  nelle  facre  lettere  , e nella  perpetua 
divina  tradizione  . La  dottrina  , la  maffima  , il  dogma 
contenuto  nelle  divine  fcritture  , e tradizioni , come  fi  è 
da  noi  finora  coll*  autorità  de*  Libri  fieri , e colle  terti- 
monianze  de*  Padri , e de*  Concili  di  ogni  età  comprova- 
to , porta  , che  un  tal  diritto  per  divina  ordinazione  è 
della  Chiefa . In  fatti  la  Chiefa  1*  ha  efercitato  anche 
ne*  tempi  delle  pérfecuzioni , non  ofianti  i divieti  de* 
Principi  • Errano  pertanto  , come  pure  corta  dalle  in- 
frappofte  annotazioni , coloro , i quali  francamente  feri- 
rono , che  la  preferite  controverfia  non  appartiene  in 
modo  alcuno  al  divin  diritto  , nè  ha  punto  che  fare 
colla  maffima  cattolica  appoggiata  alla  divina  revelazio- 
ne,  che  ci  viene  proporta  dalla  Chiefa  (i)  per  mezzo 

della 

(i)  E non  d vien  ella  forfè  propolla  abbiamo  fcritto  nel  Volume  1.  di  que- 
iblennemente  da  Sommi  Pontefici,  e Ila  opera  cap. tv.  numtr.i.  pag. 3-1. 
da  tanti  Concili  celebrati  in  varj  tem-  fa.  e nam.itl.  pagali,  fa.  t 319. 
pi,  non  folo  Provinciali,  e Nazionali,  faq.  « c.v.  n. il.  p.ìji.  faq.tVel.il. 
ma  eziandio  Generali,  con  avere  an-  Intnd.  p.13.  Or  quello  , che  ci  viene 
che  condannate  le  propofizioni  di  alcu-  propollo  da’ Pallori  adunati  ne’ Con- 
“ ercrici  » che  colli  tuifeon  oraque’ca-  cilj  di  varie  regioni  del  mondo,  ed 
pt  di  dottrina , che  foflengono  i noftri  anche  Ecumenici  , e da’  Sommi  Pon- 
fdfi  politici , e appartengono  alla  pre-  telici , non  i forte  propollo  a tenerti  , 
fente  controverfia  ? Vedafi  ciò  , che  e a difenderti  da’  fedeli? 
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della  Scrittura  , e della  tradizione  : quaficchè  non  vi  fia 
verun  luogo  delle  facre  Lettere  , nè  ombra  di  tradizio- 
ne (i)  > che  pofsa  addurli  a propofito  della  queftione  j e 
falfamcnte  follengono  , eh’  ella  fia  tutta  di  mera  varia- 
bile difciplina  ; e a favor  loro  fpacciano  dalle  leggi , co- 
minciando da  Collanti  no  (2)  , e feendendo  a*  fufseguenti 
Imperatori  , e altri  Principi  cattolici , alle  quali  leggi 
negano  che  abbia  mai  riclamato  la  Chielà  (3)  . 

Vili.  Dalle  quali  annotazioni  potranno  anche  fcor- 

gere 

(1)  Veggano  fe  Ve  n’è  qualche luo-  pi,  che  riguardano  la  preferite  contro- 
Ho,  o fc  ve  ne  fono  parecchi  da  noi  verfia ? Non  riclamò  Paolo  V.?  E pri- 
defetitti  nel  fi/.ll.  di  quefta  opera  ma  di  Paolo  , e di  Martino  , non  ri- 
1. 1.  p. 4J.  fa.  e li.  $.il.  p. aji.  fa.  clamò  Innocenzo  III.,  che  nella  let- 
* rol.nl-  e.nl.  5.1.  fa.  p.  14.  fa.  tcra  7 6.  del  iii.xv.  pap.óij.  Tom. il. 

(1)  Apportili  eglino  una  legge  pub-  tdit.  Balut.  feri  vendo  a’ Vefcovi  Car- 
blicata  da  Coflantino,  o da'fuflfeguen-  dicenfc,  e Sitonenfe,  e aU’Arcidiaco* 
ti  cattolici  Imperatori  , i quali  abbia-  no  Davalienfe , dille  cfpreflàmente , che 
no  dogmatizzato  , che  al  diritto  Im-  Conftitutio  di  Enrico  Imperatore  di 
periate  appartenere  di  torre  i beni  et-  Coftantinopoli , per  cui  era  flato  ordì- 
clcfuftici , e di  dargli  ad  altri,  o di  di-  nato  „ ut  nullus  polTet  de  fuis  pof. 
fporne  fecondo  che  ftimalfero  meglio  „ fcilìonibus  in  vita,  vel  ultimo  te- 
per  Io  bene  dello  flato  , o di  proibire  „ flamento  aliquid  ecdefiis  elargir!  „ 
alle  Chiede  di  £ue  de’ nuovi  acquifti  , è ,,  tam  D1VINIS  , quam  humania 
o di  vietare  a'  fudditi  di  lafciare  , o di  „ legibus  inimica?  „ Or  ciò  eh'  è,  fe* 
donare  alcuna  colà  a’  monaflcr)  , e condo  quel  gran  Pontefice , DIVINIS 
•’facri templi.  LEGIBUS  INIMICUM  , non  farà 

(j)  Non  riclamò  forfè  la  Chicli»  nè  pure  per  ombra  mentovato  nelle 
dotto  S. Simmaco  Papa?  Vedi  il  T.i.  divine  Scritture  , • Tradizioni  ? Non 
di  quefta  opera  p. 3x3.  Non  ridama-  apparterrà  punto  al  divin  diritto?  Sarà 
tono  Concili  Lateranefi  ecumenici  ? variabile?  Sarà  del  tutto  di  mera  mu- 
Vedi  lo  ftefib  Tom.  I.  p.j  19.  fa.  Non  ubile  difciplina  ? 
ridamò  Martino  V.  intorno  a certi  ca- 


CAP.  IV. 


Fattamente 
[facciano  i no - 
[tri  con  tradit- 
emi ^ che  pre- 
feritemele non 
fi  tratti  da' po- 
litici , che  di 
affari  di  tfte- 
rior  difciplina 
variabile.  Si 
dimanda  , che 
tofa  s' intenda 
per  efterior  di- 
fciplina . Det- 
ta parola  di- 
fciplina fi  af- 
farono i Mon- 
tanifti . 
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gere  i miei  lettori  » quanto  vanamente  fi  Iufinghino  i 

cap.  iv.  noftri  contradittori , che  fi  abbia  loro  facilmente  a conce- 
dere , che  non  di  altro  prefentemente  fi  tratti , che  di 
alcuni  punti  di  difciplina  citeriore , ch’è  fiata  introdotta, 
elll  dicono  , nella  Chiefa  molto  dopo  il  iv.  fecolo  CO  » 
e che  può  avere  cominciato  forte  ne*  tempi  d’ Ifidoro 
Mercatore  (2) . Oltre  di  che  vorrei , che  mi  fi  fpiegafle 
da  chi  tanto  fi  pregia  di  efser  verfato  ne*  canoni , e 
nella  ftoria  della  chiefa  > in  che  mai  confida  quella  di- 
fciplina tanto  decantata  da  tanti  fcrittorelii  dell’età  no- 
fira  , la  qual  difciplina  per  e (se  re  efteriore  , fia  fogget- 
ta , o fi  abbia  a permettere  che  foggetta  fia  alle  di- 
ipofizioni  de’  Principi  ? Io  non  ne  dimando  a cafo  . 

, N0n  farebbe  già  quella  la  prima  volta  , che  la  parola 
difciplina  abbia  fervito  come  di  manto  per  ricuoprir 
qualch*  errore.  I Montanini  (3)  fino  dal  fecondo  fecolo 


' (j)  E che?  è flati  forfè  Introdotti 
dopo  il  1».  fecolo  la  difciplina.  , che 
Ì partorì  foprantendano  a’  beni  de’  fi- 
eri templi,  e ne  fieno  i difpenfitorì ? 
Che  gli  ordini  de’  Sovrani  deponenti 
di  tali  beni , o proibenti  alla  Chiefa 
di  acqui  dare  , non  tengano  ? Vedali 
ciò,  che  abbiamo  fcritco  nel  Tom.l. 
f. iv.  enei  fW.tI .eap.ll.  * ut. 

(1)  1 Adoro  viffe  nel  I*.  fecolo.  Ma 
abbia  , fe  vogliono  gli  Awerfari , vif- 
futo  anche  un  fecolo  prima  ; non  tenne 
per  avventura  il  Sommo  Pontificato  nel 


principio  del  vt.  S.  Simmaco  ? Vedi 
il  Tom.l.  di  qutfta  opera  p.3*3-  fil- 
Non  vide  nel  iv.  S.  Gregotio  Nazian- 
aeno?  Vedi  quello  Poi. III.  p.14 
Non  vide  nel  111.  S. Cipriano?  Vedi 
il  Poi. il.  p. JIJ.  Non  videro  nel  il. 
Tertulliano,  S.  Giuflino  Martire  ftc.  ? 
Vedi  il  Poi. il.  p.169.  ftq.  Non  vif. 
fero  nel  1.  gli  Apoftoli  ? Polume  li. 
p.ifr.  feq. 

(3)  Tettali.  A*.  1.  dejefuniit  e.tx. 
„ Piracletus  multa , qu.t  fune  DUCI. 
„ PLIN/. E i revtlabit . „ E lib.  dt 
Pelami. 
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fie  ne  abulàrono  a fine  di  non  elsere  conofciuti  per  que*  - — 
novatori , che  in  realtà  erano . Torno  pertanto  a dire,  cap.  iv. 
che  io  vorrei , che  ini  fi  definifse  quella  tal  eflerior  di- 
fciplina . Io  temo  , che  nè  pure  coloro , i quali  più 
frequentemente  la  mentovano  , ne  abbiano  ancora  for- 
mato la  idea  . Che  fè  con  tali  parole  intendono  eglino 
d*  indicare  quanto  è di  vifibile , o di  cadente  fiotto  i 
fienfi  nella  Chielà  , eglino  ioggetteranno  a* Principila 
predicazion  del  vangelo  , la  profeflion  della  fede  , i fia- 
cri libri , i fiacramenti  colle  materie  , e le  forme  loro  , 
in  lòmma  le  funzioni  più  fecrofiante  , il  miniftero  , il 
governo  ecclefiaftico  , la  Chiefir  raedefima  ; effondo 
quella  , fecondo  il  cattolico  dogma  , vifibile  , e non  vi 
effondo  tra  le  mentovate  funzioni  , e cole , veruna  , che 
li  poflfa  efiercitare  , o dire , fienza  che  cada  fiotto  i fieni! . 

Or  egli  è da  eretico  il  voler  foggettare  si  fatte  cofe  al 
principato  . Se  poi  per  elfo  parole  intendon  eglino  di  li- 
gnificare qualche  altra  cofa , ce  la  indichino  , e allora  fa- 
premo  di  che  fi  tratti  , e potremo  categoricamente  ri~ 
fpondere  . Leggano  frattanto  ciò , che  abbiamo  ficritto 
nelr.i.del  2.1ibro  di  quella  opera/».  125.  e feq. , e vedran- 
no fe  i punti , de'  quali  ora  trattano  i nollri  politici , fie- 
no di  quella  ellerior  difciplina  introdotta  ne*  tempi  d’Ifi- 

doro , 

Felttk).  Vtrgimb.  cip.  I.,»  Leqe  fidei  » efl  ergo  paradeti  ( Montani  ) ad. 

„ manente  , cete»  jam  DISCIPLI-  „ mmiftratio,  nifihac,  quod  DISCI-^| 

„ NAE  , 8c  converfationà,  admiitunt  „ PLINA  dirigitur »? 
r>  noviutem  correzioni*  ....  Qua 
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CAP.  IV. 


Lj  leggi 
ài  falene  mia- 
no  riguarda- 
va i lini  Iti- 
ci , e che  laici 
farebbero  ri- 
mai fefoffem 
f affati  alte 

mani  de'  con- 
tinenti, e de- 
gli ecclafia fit- 
ti . 
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doro  , talché  fe  ne  polTa  permettere  la  derilione  > o la 
mutazione  a*  Sovrani . Torniamo  alla  legge  di  Valenti- 
niano . Non  folamcnte  non  fi  dice  in  efia  , che  il  diritto 
di  difporre  delle  facoltà  ecclefiadiche  > o d*  impedire  , 
che  la  Chiefa  ne  acquiiti  delle  altre  , appartenga  al  Prin- 
cipe laico  ; ma  nè  pure  fi  ordina  di  fatto  , che  le  poflfef- 
lloni  fieno  tolte  alle  chiefe  , o a*  monade rj , o che  non 
fi  doni , nè  fi  lafci  loro  nulla  in  avvenire  . Ma  che  ? fe  in 
e da  fi  ftabilifce  anzi  tutto  il  contrario  di  ciò , che  vor- 
rebbero i nodri  contradittori  ? 

IX.  E*  quello  il  terzo  punto  , che  mi  era  io  prefìtto 
di  dimodrare  . Veggi  amo  fe  ne  potrò  riufeire  . Poco 
cale  agli  ftefli  nodri  contradittori  , che  gli  ecclefiadici 
come  cittadini  privatamente  pofleggano  ; perciocché  in 
tal  calò  i beni  di  quedi , al  dire  de*  medefimi  nodri  op- 
pofitori , non  efeono  dal  commercio  degli  uomini , e da 
una  mano  padano  all*  altra  . Ciò , che  loro  preme  , fi 
è , che  le  facoltà  , e fpecialmente  i fondi  non  fi  acqui- 
llino  da*  facri  templi , e da*  monaderj  . Or  la  legge  di 
Valentiniano  preferì  ve  tutto  1*  oppodo . Vieta  ella , che 
da  certi  particolari  o chierici  * o continenti  fi  percepita 
qualunque  cola  , che  fia  loro  dalle  vedove  donata  , o 
falciata  pe*  privati  loro  comodi  ; ma  non  vieta  già  a*mo- 


.€ 


nallerj , e alle  chiefe  il  polfedere  , o 1*  acquidare  anche 
fondi  » che  da  else  vedove  , o da  quali  fi  vogliano  altre 
erlòne  fieno  loro  donati , o lafciati  per  tedamento  • 

dunque  la  legge  di  Valentiniano  ricerca  tutto  l’oppo- 
, fio 
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fio  di  ciò  , che  pretendono  i noftri  Avverfarj . E che  a — 
certi  particolari  chierici  , e continenti , ma  non  già  a*  cap.  iv. 
monaflerj  » e alle  chiele,  abbia  ciò  proibito  Valentiniano, 
coda  dalle  parole  della  ftelsa  di  lui  legge  , per  le  quali 
non  altri  fi  efcludono  dalle  donazioni , e da’  lafciti  delle 
vedove , che  que’  tali  continenti  , c chierici , qui  fé 
privati?»  a else  vedove  fitb  prxtextu  religioni s adjunxe- 
rint . Dal  che  ancora  fi  Icorge  , che  quel  Sovrano  non 
s’ intronfile  a determinar  nulla  intorno  a’  beni  ecclefia- 
fiici  > nè  ordinò  , che  nulla  piu  fi  donalTe  , o fi  lafciafi- 
le  ) o fi  offerifie  alla  Chiefa  ; ma  lòlo  parlò  de*  beni 
fecolarefchi , quali  erano  i beni  di  quelle  vedove  , men- 
tre poteano  per  eredità  pervenire  a*  fecolari  ; e de*  be- 
ni , che  farebbero  rimali  lècolarefchi , fe  fofsero  pafsa- 
ti  alle  mani  di  que’  chierici , e di  que’  continenti  ; pe- 
rocché coftoro  non  efsendo  fiati  addetti  a verun  monafte- 
ro , nè  a veruna  comunità  religiolà  , poteano  , come 
cittadini  po (fidenti  (1) , dilporre  del  loro,  vendendolo,  o 
donandolo  , o la  fidandolo  a chiunque  folse  loro  piaciu- 
to . 

CO  S.  Girolamo  nella  Ep.xxxiv.  „ R.IS  DERELICTAS . . . Nec  mi. 
mi.  il.  ad  Ne'potian.  p.16  j.  riprende  ,,  rum  , talem  & focium  , & magi- 
coftoro,  perchè  pnpriil  ftudtlant  di-  „ ftrum  habuic , qui  egentium  braeni 
vitiis . E nella  Epiftola  a Ruftico Mo-  „ SUAS  FECIT  ESSE  DIVIT1AS». 

Baco  pag. 773.  dice  di  uno  di  quella  Conchiude  pertanto  la  Epiftola  fteffa  il 
Corta  di  continenti  : ,,  Vidimi»  nu-  Santo  , che  perciò  non  deve  Ruftico 
„ per , & planximus  CRCESI  OPES  ftare  colla  fua  madre,  ma  dee  entra- 
yy  uni us  morte  deprehenfas  , urbifque  re  in  un  monaftero  : ,,  Volo  ergo  to 
,,  ftiper  quali  in  ulto  pauperum  con-  „ ftt  propter  cauftas  , quas  capofili , 

„ gregatas  STIRPI  , ET  POSTE-  „ non  Ubicare  cum  maire». 
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. to . Per  la  qual  cofa  non  folamente  non  diede  egli  mofi- 

cap.  iv.  vo  a veruno  di  penfare  , che  al  Principe  laico  apparten- 
ga il  diritto  di  poter  diminuire , e torre  alla  Chiefa  l’abi- 
lità di  acquetare  , e di  pofsedere  ; ma  moftrò  eziandio 
di  aver  penfato  diverfamente  , e al  contrario  affatto  di 
quello , che  fuggerifce  la  moderna  politica . E come 
potea  egli  penfare  altrimenti , fe  volea  ( fecondo , che 
in  più  occafioni  moftrò  di  volere  ) ftare  agl*  infegnamen- 
ti  de*  dottori , e de*  maeftri  coftituiti  dal  Signore  partorì 
a reggere  la  fua  Chiefa  ? Abbiamo  anche  di  fopra  dimo- 
Jftrato  , quali  fieno  flati  in  quello  genere  i {entimemi  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno  (i)  , anzi  de*  Padri  tutti  (2)  » 
che  fiorirono  ne*  quattro  primi  fecoli  del  criftianefimo . 
S.  Girolamo  fteflò  , dell’autorità  del  quale  eftratta  dalla 
epiftola  a Nepoziano  fi  abulàno  gli  Avverfarj , nella 
epiilola  medefima  riprovando  la  condotta  di  que*  chie- 
rici , e di  que*  continenti  truffatori  de*  beni  delle  facre 
vedove , che  propriis  fludcbant  divitiis  ,,  fit  harres  , 
3,  dice  3 SED  MATER  FILIORUM  , ideft  gregis  fui 
3,  ECCLESIA  , qux  ILLOS  GENUIT  , NUTRI- 
3 , VIT  , & pavit  (3)  » : e più  in  giù  „ Amico  quid- 
,,  quam  rapere  fiirtum  eft  : ECCLESIAM  FRAUDA- 
3,  RE  , SACRILEGIIIM  EST . ,,  E non  è egli  un 
defraudare  la  Chiefa  , l’impedire  ch’ella  percepifca 
ciò , che  le  venga  lafciato , o donato  da*  fuoi  fedeli  ì E 

in 

(l)  Vedi  qutflo  Voi. II!.  p.l-.Jtqq.  t.  III.  p.I?.  feqq. 

(»)  Voi.  il.  p.  2 69.  fcqq.  Voi.  ni.  (3)  J.  Hieron.  Epifl.  tòt.  p.lSt. 
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infatti  , che  ciò  non  folle  impedito  da  Vaientiniano  , 

corta  dail’epirtola  di  S.  Girolamo  a Oceano  per  la  mor-  cap.  iv. 
te  di  Fabiola  , in  cui  fi  narra  , quanto  contribuì  ella  a* 
monarterj  (0  • Al  che  pure  fi  allude  nella  lettera  a Fu- 
ria de  viduitate  fervanda  (2)  , e negli  Epitafj  di  Pao-' 
la  (3)  , e di  Marcella  (4) . Nè  mi  fi  dica  , che  quando 
furono  fcritte  quelle  lettere  da  San  Girolamo  (5),  era  di 
già  fiata  da  Teodofio  il  grande  rivocata  la  legge  di  Va- 
ientiniano . Perocché  le  folfe  ella  fiata  tolta  di  mezzo  da 
Teodofio,  ciò  farebbe  avvenuto  1*  anno  390.  mentre 
quelT  anno  fu  pubblicata  da  Teodofio  fteflo  la  legge  ri- 
putata da  alcuni , fpecialmente  dal  Signor  Campomanes, 

T.1I.  TAL  Y rivo- 

(1)  Ep.LTtiv.  al. xxx.  ad  Oetan.  ,,  BUS  DERELTQUIT  „ . Era  eli* 

Tam.lv.  P.i I.  p.66o.  „ Quod  mo-  vedova.  E p.677. „ Quidquid  in  ilio* 

„ naftcrium  non  illius  opìbus  furtcn-  „ C Monachos  ) contulerat , in  DO- 
»,  tatum  eft?  Pcragrabat  infida*,  & to-  „ MINUM  CONTULISSE  LffTA- 
„ tum  ctrufcum  mare  ,Volfcorum  prò-  ,,  BATUR  . . . Nec  multo  poft  in 
,,  vinciam , & rccondìtos  curvoram lit-  „ Bethlcem  manfura  perpetuo,  an- 
,,  forum  ilnu$,  in  quibus  monachorum  » gufto  per  triennium  manfìt  bofpi- 
,,  coniiilunt cbori, vel proprio corpore , „ tiolo,  doncc  extrueret  cellula!,  & 

„ vel  tranfmiflà  per  viros  fanftos  , „ monarteria ,, . Et  pag. 681.  „ Poli 
n ac  fideles,  munificenti*  circumibat,,.  „ viro  rum  MONASTERIUM,quod 

(a)  Ep.xr.vti.  al.x.  p.556.  Tom.  „ viris  tradiderat  gubernandum , pln- 
tod.  dove  riprende  coloro  , che  con-  ,,  re*  virgines  , quas  ex  diverfis  pro- 
tro i chierici  , e i monaci  , come  i „ vinciis  congregar*!  , um  nobile*  • 
noi! ri  contradittori , declamano.  Vedi  „ quam  medii , & infimi  generis,  in 
anche  1*  lotterà  txxxiv.  ai.lx.  ad  „ tres  turmas,monafteriaquc  divifit  „ . 

Salvinam  p.666.  (4)  Epifl.xcvi.  p. 781. 

(3)  Ep.txxxvi.  pag.6 7».„Omnia  (5)  Furono  fcritte  le  dirette  a Ocea- 

n illius  regionis  C Cypri)  lullrans  mo-  no,  e a Furia  l’an.400.  L’epitafio  di 
„ ruderi*  , prout  potuit  , REFRI-  Paola  fu  comporto  I’ *11.404.  e quel- 
„ GERLA  SUMTUUM  FRATRl-  lo  di  Marcella  l’  *11.411. 
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- rivocatoria  deila  Valentinianea  . Ma  non  riconobbe 

cap.  iv.  S.  Girolamo  una  tal  rivocazione  , avendo  egli  parlato 
come  di  non  rivocata , della  legge  di  Valentiniano  nella 
Epittola  a Nepoziano  fcritta  Tanno  394. , o Tanno  395. 
vale  a dire  quattro  intieri  anni  dopo  la  legge  Teodofiana. 
Nè  ciò  folamcnte  fi  fcorge  dalle  teftimonianze  del  Dot- 
tor Maflimo,  ma  eziandio  dalle  opere  di  altri , e in  ifpe- 
cie  di  S. Ambrogio , affiorandoci  quelli,  che  per  la  men- 
tovata coftituzione  di  Valentiniano,  ea , qwz  vel  donata,  » 
vel  relitta  erant  ECCLESIA  , non  erant  temerata  (1) . 
Che  fé  le  vedove  non  erano  da  Valentiniano  impedite  » 
per  quella  legge,  di  donare,  e di  lafciare  alle  chicle,  mol- 
to meno  lo  erano  impediti  gli  altri . Qyattro  anni  dopo 
la  pubblicazione  di  effia  legge,  S.  Ambrogio,  fatto  che  fu 

vefco- 


(1)  Epifl.JMiii.wm.xiw.  p. 88*. 
Santo  Epifanio  vefcovo  di  Salamina  , 
che  fiorì  nel  fecolo  iv.  e Unto  fu  ce- 
lebrato da  S.  Girolamo  nell’  E pi  1 3 fio 
di  S.  Paola  , S.  Epifanio  , diflì,  ebbe 
da  Olimpiade  facra  vedova  per  la  fua 
cfliefa  de’  poderi  XTVHXTOt  tìyfSt 
pojfeffoni  di  campi . Pallai,  in  vit. 
Chryfofl.  C.xvll.  pag.óy  Tom.xn  I. 
Cpp.  Chrpfofl.  tdit.  Parif.  an.  1738. 
Vedi  il  Tillemont  Artic.  vii.  Eit. 
S.  Epipb.  p.nx.  tdit.  Bruxel.  infoi. 
Tom.x.  Nè  folo  S.  Epifanio,  ma  an- 
che S.  Gregorio  di  Niffa , e Pietro  pur 
vefcovo  fratelli  di  S.  Bafìlio  il  Grande, 
e S.  Amfilochio  &c.  come  racconta  ivi 
Palladio.  Nella  viu  dello  Beffo  S.  Epi- 


fanio, fcritta  per  altro  parecchi  fecoU 
dopo  la  di  lui  morte,  la  qual  vita  è inferi- 
ta nel  T.il.  delleoperedelSantomcde- 
fimop.351.  edit.Parif.an.1611.  leggia- 
mo , che  la  vedova  di  Carino  Diacono 
,,  obtulit  „ al  S.  Vefcovo  „ omnia  , 
,,  quam  & fecit  diaconiffam  Eccle- 
,,  fi;*,,.  Nè  ciò  è inverifunile,  aven- 
do noi  da  Sozomeno  lib.vii.  Hiflor. 
Etcì.  c. xxvii.  pag.iqj.  tdit.  Tauri n. 
an.  1747.  ch’„  erat  opulcntiflima  ejus 
,,  ecclefìa  ; multi  enim  ex  varii*  or- 
,,  bis  partibus  , qui  opes  fuas  in  pio* 
„ ufus  impendere  fìudebant  , & SU- 
„ PERSTITES  eius  ECCLESIA  e» 
„ prsebebant,  & MORIENTES  El- 
„ DEM  RELINQUEBANT„. 
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vefcovo , offerì  folennemente  tutti  i fuoi  fondi  alla  chie-  — 
fa  di  Milano  , avendone  rifervato  l’ufòfrutto  alla  fua  fo-  cap.  iv. 
rella  (i).  Anzi  poffo  francamente  afferire  , che  per 
la  legge  medefima  non  fu  vietato  nè  pure  alle  matrone 
di  donare  , o di  lafciare  eziandio  a que’  chierici , e a 
que’  continenti,  che  giravano  per  le  cafe , a fine  di  (lap- 
pare (2)  alcuna  colà  pe*  loro  privati  comodi . La  lette- 
ra a Euflochio  de  Cufiodia  virginitatis  fu  fcritta  da  S. Gi- 
rolamo l’anno  383.  » vale  a dire  tredici  anni  dopo  la  bef- 
fa legge  Valentinianea,  e fette  prima  della  Teodofiana  . 

In  quella  lettera  deferì  ve  il  Santo  ciò  , che  que*  conti- 
nenti , e chierici  liberamente  in  Roma  faceano , lo  che 
non  avrebbero  fatto , per  timore  C3)  della  legge  fuddetta 

Y 2 di 

(1)  Paulinus  in  Vtt.  S.  Amlrof.  „ fccilt'us  magiilro  cognito , difdpulo* 

11.38.  xi.  T.  iv.  Opp.  edit.  te  net.  in  „ recognofcas.  Cum  fole  feftinus  exur* 

Apptnd.  „ Prstdia,  qu*  habebat , re-  „ git  , ialutandi  eiordo  difponitur&c- 
„ fervalo  ulufruft  uario  germana  fua , „ & pene  ufque  ad  cubiculi  dormien- 
,,  donavit  Ecclefia  , nihil  fibi,  quod  „ tium  fenex  importunus  ingreditur. 

„ hic  fuum  diceret  , derclinquens  „.  „ Si  pulvillum  viderit  , fi  manale 
Sono  qui  obbligato  a omettere  gli  al-  „ elegans,  fi  aliquid  domefticas  fupel- 
tri  efempli,  perchè  altrimenti  troppo  „ lefliiis , laudar , miratur , attrcflat , 
mi  dovrei  diffondere.  » & fe  his  indigere  conquerens,  non 

(i)  S.Girol.  Ep.xvll.p.40.  dopo  di  „ tam  impetrai , quam  extorquet  „ . 

•vere  parlato  di  alcuni  continenti , e (3)  11  timore , che  di  quella  legge 
fra  quelli  di  un  certo  Sofronio,  c di  un  aveano  i continenti , e i chierici,  è in- 
arto Antimo , viene  a’  chierici , e cosi  dicato  da  S.  Girolamo  nella  Ep.xxxiv- 
fcrive  : „ Quidam  in  hoc  ornile  ftu-  a Neporjano  p.*6l.  Laonde  fcrive  « 

„ dium , vitamque  pofuerunt , ut  MA-  propofito  della  legge  medefima  „ Quali 
„ TRONARUM  nomina,  DOMOS,  „ majora  fint  Imperatorum  feita  » 

„ morefque  cognofcant  ; ex  quibus  „ quam  Chrilli , LEGES  TIMEMUS, 

„ unum,  qui  hujusartis  eftprinceps,  ,,  Evangelia  contemuimus  „ . 

» breviter,  ftriflimque  deferibam , quo 
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■ — — di  effo  Valentiniano , (è  ella  Paveffe  vietato  . Ma  che? 

CAP.  iv.  fe  non  {blamente  riceveano  eglino  pubblicamente  dalle 
matrone  maritate  , ma  eziandio  dalle  vedove  ? Lo  ftef 
{ò  Santo  nella  citata  lettera  a Euftochio  , parlando  di 
quefte  , e de*  chierici  (i)  dice  : „ tantum  vede  mutata , 
,,  priltina  non  mutatur  ambitio  , & rubentibus  buccis , 
„ cutis  farta  didenditur  , ut  eas  putes  maritos  non 
„ amifilse  , fed  quaerere  . . . Clerici  ipfi  , quos  in  ma- 
,,  giderio  efse  oportuerat . . . extenta  manu  , ut  bene- 
,,  dicere  eos  putes  velie  , fi  nefcias  , PRETIA  ACCI- 
3,  PIUNT  SALUTANDI . Ili*  interim  , quaj  facerdo- 
3,  tes  Tuo  viderint  indigere  prandio  , eriguntur  in  fuper- 
„ biam  ; & quia  maritorurii  expertat  dominatum  vidui- 
3,  tatis  praeferunt  libcrtatem  , cada;  vocantur , & non- 
,,  nx&c.  ,,  Ma  di  codoro  fi  dice,  che  riceverono  danari, 
o altra  roba  , e non  già  fondi . Sia  cosi . Per  altro  la  leg- 
ge non  parla  di  fondi,  ma  di  qualunque  cofa  fi  doni , o fi 
lafci  a que*tali  chierici,  e continenti,  che  fe  viduis priva' 
tìm  adjunxerint : per  la  qual  cofa  non  cfsendo  dati  efclufi, 
come  fi  fcorge  dalle  riferite  tedimonianze  di  S.  Girola- 
mo , tutti  i chierici , e continenti , che  lotto  ipecie  di 
pietà  frequentavano  le  cafe  delle  vedove  , dal  ricevere 
pe*  loro  privati  comodi  da  effe  ciò , eh*  era  loro  dona- 
to , bi fogna  ben  confefifure  , che  que’foli  n’erano  efclu- 
fi , i quali  non  altrimenti  fe  privatim  alle  vedove  def- 
fe  adjunxerant , che  con  abitare  con  effe  lotto  fpecic 

di 
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di  religione  . Non  fi  vietava  pertanto  da  quella  legge 
alle  chiefe , a’monafterj,  e anche  a* privati  ecclefiafii- 
ci  » e continenti , eziandio  intereffati , e frequentanti  le 
cafe  delle  vedove  , di  ricevere  da  effe  ; ma  a*  foli  Aga- 
peti  , e a quelli  per  que’  bèni , eh*  erano  fecolarefchi , 
e fecolarefchi , come  fi  è provato  , farebbero  rimali , fe 
da  quelli  fodero  fiati  percepiti . 

X.  Egli  è veriflìmo  , che  coftoro  meritavano  di 
edere  cafiigati , e reprelfi , acciocché  le  ne  toglieffe 
Io  Icandalo  , come  pure  1*  offervò  S.  Girolamo  , e a un 
tal  fine  fi  dee  credere  che  foffe  ordinata  da  Valenti- 
niano  ; ma  ella  non  fu  efpreffa  da  chi  la  ftefe  in  ma- 
niera , che  non  abbia  dato  motivo  di  edere  da’  Padri 
confiderata  come  ingiuriofa  al  facerdozio , e al  mo- 
tiachifmo . Ed  eccoci  al  quarto  punto , che  ho  io  da 
principio  promeffo  di  dimoftrare  . Negano  ciò  i noftri 
oppofitori . Santo  Ambrogio  , dicon  eglino  , ci  alficura  , 
che  non  fi  trovò  chi  111  agnaffe  di  quella  legge,  come 
nè  pure  di  altra  Umile  dello  fteffo  Imperatore  , in  cui 
tra  gli  ecclefiaftici , che  venivano  efclufi  dal  confeguire 
qualunque  colà  dalle  vedove  , fi  comprendevano  anche 
efpreffamente  i Vefcovi . T^obis  , feri  ve  S.  Ambrogio, 
privata  fuccefftonis  emolimenta  recentibns  legibus  denc- 
gantur , & nemo  conqueritur  ; e apporta  la  ragione , 
perchè  nè  i Vefcovi , nè  verun  altro  tra  gli  ecclefiafiici 
fi  lamentaffe  di  quelle  leggi  : non  enim , prolègue  S.  Am- 
brogio , putamus  injuriam  , quia  difpcndinm  non  dote - 

Y 3 mus . 


CAP.  IV. 


ta  legge 
di  lalenttnia- 
no  fu  ftefa  in 
maniera  , che 
giufiamet:  fu 
co  fiderai  a da’ 
Santi  Padri 
Ambrogio  , f 
Girolamo,  co- 
me ingiuriofa 
allo  flato  ec - 
clefiaflko  , e 
anche  come  in- 
gialla.Errano 
penato  il  Ra- 
gionatori , e 
gli  altri  , che 
pretendono  il 
contrario . 
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- mus  . S.  Girolamo  oltre  di  eflerfi  dichiarato  di  non  ù 
cap.  iv.  lagnare  di  si  fatte  leggi , aggiugne  , eh*  elle  erano  gio- 
vevoli per  Io  riftabilimento  della  difciplina  ecclefìaftica. 
7s[ec  de  lege  conqueror  > egli  dice  , fed  doleo  cur  me- 
ruerimus  hanc  legem . 

Si  può  egli  dare  maggiore  sfrontatezza  di  fpacciare 
per  vera  la  falliti  ? E in  primo  luogo , con  qual  coraggio 
poflòn  eglino  dire  , che  non  li  trovò  chi  o li  lamentale , 
o moftralfe  almeno  di  aver  ragione  di  lamentarli  di  una 
tal  legge  ? Le  leguenti  parole  di  S.  Ambrogio  non  mo- 
llano per  avventura,  ch’ei  avea  giufto  motivo  di  lamen- 
tartene ? Scribuntur  teflamenta  templorum  (ethnicorum) 
minijìris , nullus  cxcipitur  profanus  , nullus  ultima  condì - 
tionis,  nullus  prodigns  vere  emidi  a . SOLI  EX  OMNIBUS 
CLERICO  COMMVTqjE  JOS  CLAODITO\  , A 
®VO  SOLO  TUO  OMlqjBZlS  VOTDM  COMMOT^E 
SOS  CITI  TO\  , OFFICIOM  COMMOT^E  DEFEB? 
TO\.  Tritila  legata  vel  gravium  VIDOABpM , 7^0  L- 
LA  DOXyiTIO  . ..  &OOD  SACEBJ)OTIBOS  FA- 
HI  LEGAVEglT  CUBISTI  A7{A  VIDOA , VA- 
LETE §00  D M1VISTBIS  DEIiHOK  VALET{\\ 
Chi  è li  cieco,  che  non  vegga  rapprelèntarli  qui  dal  fin- 
to Vefcovo  come  ingiuriofa  al  clero  , e come  anche,  in- 
quanto folamente  rammemora  bordine  eccleliafiico  , in- 
giulla  una  tal  legge  ? Non  li  dee  per  avventura  riputare 
ingiuriofa  , e ingiulla  quella  ordinazione  , per  cui  a que* 

foli 

(i)  Ep.  Jtvin.  ai  l'alentinianum  Aug.  num.xiv.  p.88l. 
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foli  fi  chiuda  il  comun  diritto , che  foli  commune  votum 
fufcipiunt , e foli  deferunt  communc  officìum  ; e per  cui  cap- 
non  eflendo  efclufi  dall’eredità , e dalle  donazioni  anche 
delle  vedove  crifliane  gli  fcoftumati , i profani , gli  fteffi 
facerdoti  degl’idoli , foltanto  ne  vengono  efclufi  i chieri- 
ci , e i monaci , ficchè  fembra  , che  non  alla  colpa  , ma 
officio  multi  a pr&fcrìbatitrì  E il  rapprefentare  con  efprefc 
fioni  sì  vive , come  fono  rapprefentate  da  S.  Ambrogio 
sì  fatte  cofe , non  è Io  fletto , che  moftrare  di  aver  avuto 
ragion  di  dolertene  ? Con  qual  franchezza  dunque  gli 
Avverfarj  fi  avanzano  a feri  vere  > che  non  fi  trovò 
niuno  , che  indicale  di  aver  ragione  di  lagnartene  ì Ma 
non  diede  a divedere  di  avere  giuflo  motivo  di  farne  de 
i lamenti  S.  Girolamo . Nò  eh  ? E di  chi  fono  quefie 
parole?  (i)  „ Pudet  dicere,  facerdotes  idolorum,  mimi, 

Y 4 „ & au- 


(0  Ep.xxxtv.  ad  Ncpotian.  p.ióa. 
Pudet  dicere , fcrive S. Girolamo,  mi 
non  pudet  già  i noftri  Riformatori , 
Ritìcfiiururj , Ragionatori , Offervato- 
ri , Sacerdoti  della  natura , che  fi  van- 
tano di  foflenere  le  parti  del  pubbli- 
co ; non  pudet , torno  a direi  di  ce- 
lebrare quella  leg^e  , e di  prendere 
quindi  arqumento  di  maggiormente 
fparlare  degli  ecclcfiaftici  , Tenta  far 
mai  parola  della  profufionei  e prodi- 
galità elirema  di  tanti  uomini  del  fe- 
nolo , che  con  pregiudizio  gravilfimo 
delle  famiglie  loro  , de’  poveri , e della 
repubblica,  fcialacquano  in  un  defina - 


re  quanto  potrebbe  ballare  per  man- 
tenere venti  famiglie  per  un  anno  in- 
tiero , e forfè  anche  per  cinque  ; che 
nelle  mode,  e nelle  canterine  [ nulla 
curandoli  , che  il  danaro  efea  dallo 
fiato  ] profondono  migliaia  di  pezze- 
Purché  gli  ecdefiaftici  fieno  opprefli, 
fi  contentan  eglino,  anzi  han  piacere, 
che  ,,  cantor  non  pellai ur  ut  noxius; 
„ che  fidicinae  , & pfaltri*  , & irtiuf- 
„ modi  chorus  diaboli , quali  mortifera 
„ firenarum  carminarmi  proturbentur 
„ ex  ardibus,  e che  adhzreant  lateri- 
„ bus  matronarum  calamifirati , for- 
„ moli , candidi , & rubicundi  afiécls 
(S.Hie- 
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— ' - „ & auriga;  , & /corta  haereditates  capiunt  ; folis  cleri- 
cap.  iv.  „ cis  , & raonachis  hoc  lege  prohibetur  , & prohibetuc 
non  a perfequutoribus , fed  a principibus  Chrillianis.  „ 
Non  fon  elleno  di  quel  gran  Maellro  , e non  indicano 
rammarico  , e dolore  ? Tudeat  i noftri  contradittori  ,pu- 
deat , dico  , di  non  avere  ravvifato  indizio  di  doglian- 
za in  una  lettera , in  cui  il  Canto  autore  , per  aver  vedu- 
to non  già  da*  Neroni , nè  da’  Domiziani , nè  da’  Deci , 
nè  da  altri  Principi  gentili  perfecutori  del  nome  crifliano» 
ma  dagli  ftelfi  crilliani  Imperatori,  pofpofti  alle  donne  di 
mal  affare,  agl’iltrioni , a*  facerdoti  degl’idoli  i miniftri  di 
Gesù  Cri  (io , talmente  moflra  di  aver  ragion  di  doler- 
fene  , che  pare  , che  arrivi  fin  al  rimprovero  . SI , dice 
il  Ragionatore  > alludendo  alle  riferite  parole  del  Dottor 
Maflimo  , gridarono  i chierici , e i monaci  , e dijfero  > 
che  i cocchieri , i buffoni , e le  meretrici  erano  capaci  di 
eredità  , e che  a?  foli  chierici , e tuonaci , non  già  da * Trin- 
cipi  perfecutori , ma  de?  cri/liani  venivano  proibite  ( i ) ; 
ma  frattanto  S.Girolamo  non  lafciò  di  riconofcere  neceffa- 
ria  la  regolazione  (2).  Riconofco  le  parole  di  fua  Signo- 
ria 


(J.  Hiwon.  Epifi.tivtì.  ptg.  559.) 
,,  & fiat  in  conviviis  phafide*  aves , 
,,  attagen  tonicus , & omnes  ave:,  qui- 
„ bui  ampliffima  patrimoni*  avoiant 
( J.  Micron.  Epifi.t.xxxv.  pag.667.  ) 
Quel  , che  loro  eftremameme  difpia- 
«e , fi  è l’onorarfi  da’  fedeli  Dio  colle 
loro  (ufianze  . Quello  folo  è , fecon- 


do lord,  perrticiofo  alle  repubbliche. 

(I)  Ragionar»,  p. 61. 

(1)  Ragionatore  ivi  Gridarono, 
„ come  in  prefente  , i chierici  , f i 
„ monaci , e diceano , che  i cocchie. 
„ ri  &c.  ma  S.  Girolamo  non  per. 
„ unto  non  lafciò  di  riconofcere  ne- 
„ ceflària  la  regolazione  >1  • E nella 

p.6  a. 
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ria  Ragionatrice  ; e quelle  per  l’appunto  maggiormente 
Ja  convincono  di  aver* ella,  fé  non  mentito  , almeno  gra- 
vemente erratojnè  le  giova  per  ifcufarfene  il  dilemma  (1) 

non 


p.Si.  „ tl  diritto  di  farle  fu  ritorto* 
„ fciuto  giufto  , nè  feppero  in  fatti 
n dolerti  nè  Santo  Ambrogio , nè  San* 
n to  AGOSTINO  „ • Per  isbaglio  ha 
egli  fcritto,  S.  AGOSTINO.  Ei  vo- 
te» dire  , S.  Girolamo  . Ma  le  paro- 
le , eh’  ei  inette  in  bocca  a’  chierici  , 
e a’  monaci , non  fono  forfè  de’  Santi 
Ambrogio,  e Girolamo  , e non  fono 
fiate  da  loro  ufate  per  cfprimere  non 
gli  altrui , ma  i propri  loro  fentimenti? 
Di  chi  è il  pude t dicere  : mimi  &c.  ? 
Di  S.  Girolamo . Di  chi  k)  fcrUuntur 
teft  amenta  templorum  mini  ferii  &c.  ? 
(.Udi /opra  la  p.j+i.di  qutfto  volume'). 
Non  fon  elleno  parole  di  S.  Ambro- 
gio? Vi  vuol  altro,  per  liberarli  dalla 
giufta  accula  di  mala  fede  , che  ri- 
fpondere  : effere  la  nollra  una  oppofi- 
zjone  da  fcolarett»  ( Conferm.  p.txtt. 
P.i.  > che  non  trova  fode  ragioni 
per  rifolvere  gli  argomenti  delP  op- 
ponente . „ Vi  dirò  , aggi  ugno  fua 
„ Signoria  Ragionatrice , è vero, che 
,1  le  parole  da  me  riferite  apparifeo- 
,,  no  ne’ libri  di  que’due  Santi  dette 
„ come  da  loro  „ . Cosi  egli  rifponde 
alla  olfervazione  del  fuo  primo  impu- 
gnatore, la  qual  crlTcrvazione  fari  da  lui 
chiamata  opporizione  da  fcolaretto . Or 
bene  . Se  quelle  parole  apparifeono 
ne' libri  di  que' due  Santi,  come  det- 


te da  loro  , con  qual  fede  le  ha  egH 
riferite  come  dette  da  altri  , e come 
da  loro  non  approvate  ? 

(i)  „ Vi  replico  (Teglie  egli  a feri - 
vere  ) che  o que’due  Santi  li  dolfero 
„ elTt , che  ciò,  eh’  era  lecito  a’buf- 
„ foni  J e alle  meretrici  , c a’facer- 
„ doti  pagani,  non  era  lecito  a’chie* 
„ rici  ; o che  hanno  colle  proprie 
„ parole  voluto  indicare  quello  , che 
„ da’  chierici  , e monaci  fi  dicea  al* 
„ torà  , com’  è cola  non  folamen- 
„ te  probabile  , ma  moralmente  cer- 
„ ta  , che  avranno  fatto,, . Piano. 
Coftui  qui  con  inviluppamento  di  pa- 
role procura  d’ ingarbugliare  gli  altri , 
e ufeir  egli  d’ imbarazzo . Parliam  chia- 
ro. Se  egli  intende  di  dire,  che  que’ 
due  Santi  rapprefentarono  colle  pro- 
prie parole  ciò  , che  da  molti  chieri- 
ci, e monaci  fi  vociferava,  e eh’ elfi 
due  Santi  non  approvavano  , e che 
tal  cofa  ria  non  fedamente  probabile, 
ma  moralmente  certa  ; ei  lenza  dub- 
bio , fe  non  mente  tradendo  la  verità 
conofciuta,  erra  almeno  per  ignoran- 
za. S.  Ambrogio  non  dà  contrafiègn* 
veruno  , onde  fi  poflfa  anche  conget- 
turando argumentare  , ch’ei  ufando 
quelle  parole,  abbia  efprefiò  l’ alimi, 
e non  la  propria  featenza  . Lo  fteflo 
dico  di  S.  Girolamo . S.  Ambrogio  fcri- 

ve 


CAP.  IV. 
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■ ■ non  meno  ridicolofo  , che  impudente  , e ingiuriofo  allo 

cap.  iv.  fteifo 


ve  a Valentiniano  II.  e fcrivcndo  bre- 
vemente a quell’ Imperatore,  confuta 
le  richiede  degl’  idolatri  , onde  non 
avea  nè  meltiere , ni  campo,  ni  mo- 
tivo di  efporre  contro  di  quelli  ciò, 
che  gli  fdopcrati  monaci , ed  ecdefut- 
Ilici  vanamente  andafTer  dicendo , ma 
quel , che  portava  la  ragione  fondata 
lui  vero  . S Girolamo  fertile  a Nepo- 
ziano , e intuendolo  intorno  alla  vita 
clericale , e monadica  , gli  mentovò 
la  verdognola  legge , a cui  diede  occa- 
iìone  la  fcandalofà  vita  di  alcuni  chie- 
rici, e continenti,  e d modrò  pieno  di 
onta , e dilfe  : » pudet  dieert  : Sacer- 
dote!r idotorum  &c.  h ereditata  ca- 
pitine : ftlii  deride  , tf  monachi t 
hoc  lego  peobibetur  . Ma  feguitiamo 
a copiare  il  prodigiofo  dilemma  dell’ 
acutidìmo  nodro  Ragionatore  : ft  il 
primo , egli  dice  ; non  erano  ejft  chie- 
rici , e almeno  S.  Girolamo  anche  mo- 
naco ? Bene  , dunque  io  ho  detto  il 
vero  , che  i drierid  , « monaci  fi  la- 
mentarono , e gridarono  . Bella  fcap- 
patoja  in  vero  ! SI  Signore . Era  chie- 
rico S.  Ambrogio  ; e monaco  , e chie- 
rico indente  S.  Girolamo  ; e il  Ragio- 
natore non  avrebbe  mentito  , o erra- 
ta, fe  avefle  detto,  il  chierico  S.  Am - 
hrogio , e il  chierico , e monaco  S.  Gi- 
rolamo, non  già  gridarono , ma  efpo- 
fero  i motivi , che  aveano  di  dolertene  : 
Peraltro  avendo  egli  fcritto,  che  i mo- 
naci , e i chierici  gridarono  , « che 

• 4 


non  pertanto  S.  Girolamo  , e S.  Am- 
brogio non  Seppero  in  fatti  doler  ft , 
modrò  di  efcluderc  quelli  due  Santi 
dal  numero  di  que’ monaci,  e di  que’ 
chierici  , onde  cade  a terra  la  di  lui 
confegucnza  : dunque  ho  detto  il  ve- 
ro , che  i chierici  tTc.  Dell’  altra 
parte  del  di  lui  dilemma  non  dirò 
nulla  , non  fuflidendo  , che  gli  altri 
chierici , e monaci , e non  i Santi  Am. 
brogio , e Girolamo  li  iagnadero  della 
legge  . Or  A contenti  fua  Signoria  Ra- 
gionatrice, che,  poiché  ci  ha  ella  pro- 
vocati col  fuo  , noi  pure  gli  formia- 
mo un  altro  dilemma  . Giacché  dunque 
ella  non  nega  , che  fe  ne  deno  lagnati 
que' due  Santi,  noi  argumentcrcmo  in 
queda  guifa  : O giudamente  A lamen- 
tarono i Santi  mededmi  , o nò  . Se 
giudamente  , con  qual  fronte  il  Ragio- 
natore haofato  di  fcrivere,  non  folo  , 
ch'era  giuda  fa  legge  ; ma  ch’eglino 
ancor  riconobbero  il  diritto  nell’  Im- 
peratore di  far  c.Ta  legge  , ni  Sep- 
pero in  fatto  dolerfene  , e che  S.  Gi- 
rolamo non  lafcià  di  riconoscerne  ne. 
ceffono  la  regolatone  ? Se  poi  fo- 
fterrà  egli , che  unitamente  cogli  altri 
chierici  , e monaci  per  interelTe  , e 
ingiudamente  i fuddettì  due  Santi  Se 
ne  lagnarono  , dimodreri  il  Aio  mal 
animo  contro  efli  Santi  Dottori  delta 
Chiefa  , e confermerò  ciò  , che  piò 
volte  abbiamo  oflèrvato  , prole darfi 
da  lui  maggior  venerazione , e predarli 

credi- 
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fleflò  Dottor  Maflimo,  e a S.  Ambrogio  , con  cui  ha  ere-  ■» 

duto  di  potere  in  qualche  modo  nafeondere  il  fuo sbaglio,  cap.  iv. 

Ma  S.  Girolamo  fi  protetta  di  non  fi  lamentare  di 
fomiglianti  leggi , che  (lima  neceisarie  per  la  regola- 
zione , o per  Io  riftabilimanto  della  ecclefiaftica  difei- 

plina 


credito  maggiore  agli  fcrittori  Prote- 
ttanti, che  a’ Santi  Padri;  e non  ne- 
gando egli , che  tali  furono  i fentimcn- 
ti  de’  fuddetti  Santi  Dottori  contro 
quella  legge  , quali  erano  itati  quelli 
degli  altri  chierici,  e monaci  , farà 
il rafemato  in  vigore  de’  fuoi  arzigogoli 
a tacciare  i Santi  medefimi  d’  iniqui- 
tà , come  quelli , che  abbiano  gridato 
contro  la  verità  , e la  giuftizia  cono- 
feiuta,  e contro  una  legge,  di  cui  non 
feppero  negare  neceffaria  la  regola- 
zione . Già  preveggo , eh’  egli  fi  appi- 
glierà aita  feconda  parte  del  nofiro  di- 
lemma, c,  fe  gli  farà  fallata , fi  avanzerà 
• maltrattare  quali  difobbedienti  que’ 
Padri  , come  altrove  maltrattò  alcu- 
ni Martiri  , e tra  quelli  S.  Lucina. 
In  fatti  così  egli  fcrive  nella  Conferm. 
P.i.  p.lxxii.  „ Volete  voi  , che  io 
„ fu  così  goffo  , che  non  abbia  in- 
„ tefo  quello,  che  dice  il  tefto  littc- 
„ rale  di  que’ due  Santi  ? Vi  porterò 
„ un  efempio  calzante . Sebbene  fiete 
„ foli  due  o tre  di  voi  quelli , che 
» prefentemente  gridano  con  ferirti 
„ SEDIZIOSI  contro  i prowcdimcn- 
„ ti  làlutari  ufeiti  per  raffrenare  l’ec- 
j,  cedo  degli  acquili!  ecdcfìaftici  ; non 
n ne  fono  molti,  che  voi  avere  attò- 

i 


,,  ciati  dell’uno  , e dell’  altro  clero , 

„ che  gridano  dietro  di  voi  in  tuono  __ 
„ tale,  che  Jtentora  vincere  pojfentì 
„ Bene,  così  avranno  fatto  anche  al- 
„ lora  . Volete  altro  ? DIETRO  A 
„ QUE’ DUE  SANTI  AVRA’  GRI- 
„ DATO  UNA  TURBA  IMMEN- 
„ SA  DI  CHIERICI  , E DI  MO- 
„ NACI  DELLA  CITTA’  DI  RO- 
„ MA  , dove  fu  BISOGNO  , che 
„ PARTICOLARMENTE  la  legge  fi 
„ pubblicaffe  „ . Ecco  intanto  quc’due 
Santi  rapprefentati  per  autori  di  fcric- 
ti  fediziofi  , e per  caporioni  di  una 
turba  di  chierici,  e di  monaci  ingiu- 
ftamente  declamanti  contro  la  legge. 
Ma  chi  foffrirà,  che  fi  lamentino  della 
fedizione  i Gracchi  ? Codili  fcrive  li- 
belli fediziofi  contro  la  Chiefa , c nella 
lìdio  tempo  ticda  di  fediziofi  co’  San- 
ti quelli , che  lo  confutano . Ciò  poi , 
eh'  egli  dice  della  turba  de*  chierici  » 
e de’  monad  fpecialmenre  di  Roma  , 
non  fidamente  è da  lui  finto  di  pian- 
ta , non  vi  effendo  monumento  ve- 
runo, fu  cui  fi  polla  fondare  ; ma  i 
ancora  manifeflamentc  contrario  a’  te- 
tti de’  mentovati  due  Santi  Dottori , 
come  appretto  dimottreremo . 
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- piina  : „ 7{ec  de  lege  conqueror , fed  doleo  cur  merue- 

cap.  iv.  „ rimili  hanc  legem  „ . 

O le  belle  leggi  atte  alla  direzione  , e alla  ripa- 
razione della  difciplina  ecclefiadica  ! Ci  mancava  que- 
lla , che  una  Dignità  ci  avelfe  a proporre , fecondo 
S.  Girolamo,  come  necelsaria  pe’l  mantenimento  > e 
per  la  ridaurazione  della  ecclefiadica  difciplina  una  leg- 
ge , di  cui  li  vergognava  di  parlare  S.  Girolamo . Tudet 
diccre  &c.  Veramente  ella  è propria  pel  riparo  della  di- 
fciplina della  Chiedi  una  collituzione , che  permetta  non 
già  a*  minidri  di  Gesti  Grillo  , ma  alle  donne  di  mal  affa- 
re y a * commedianti , e a*  Sacerdoti  degl ’ idoli  di  fare  de- 
gli acquilli , e l’impoflTeflarfi  anche  de’  beni , che  fie- 
no loro  donati,  o Iafciati  dalle  lacre  crifliane  vedo- 
ve , per  meglio  efercitarfi  nel  loro  medierò  . Che 
fe  il  Dottor  Malfimo  dice  di  non  fi  lamentare  della 
legge , ma  di  dolerli  , perchè  1*  abbiamo  meritata  ; 
tanto  egli  modra  con  ciò  , ch’ella  fia  data  buona  , e con- 
venevole per  lo  indoramento  della  difciplina , quanto 
modrò  di  avere  dimato  per  la  riforma  de’  codumi  conve- 
nevole , e lecito  a'  barbari  1*  avere  disfatto  1*  efercito 
imperiale,  allorché  fcrifle,  che  pe’ nodri  peccati  (i) 
avevamo  ciò  meritato . 

Noi 

(0  'Ep.xxtv.al.nl.  Epitaph.  Ne - ,,  FORTES  fune  . Noftrij  VITIIS 
potimi  p. 274.  „ Oiim  offènfum  tcn-  n ROMANUS  SUPERATUR  E- 
„ limai,  net  placami»  Deum  . NO-  „ XERCITUS..  Proh  pudor,  & flo- 
»,  STRIS  PECCATIS  BARBARI  „ lida  ufque  ad  tncftduliutem  meni 
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Noi  frattanto  non  neghiamo  , che  la  cupidigia  di 
certi  chierici  , e continenti  avelie  meritato  di  edere  re- 
prerta  ; e che  l’aver  eglino  così  meritato,  abbia  recato, 
e abbia  dovuto  recare  ai  S.  Dottore  grandiflimo  difpia- 
cimento  ; ma  neghiamo  bensì , che  quindi  fi  porta  argo- 
mentare > che  , fecondo  S.  Girolamo  , e S.  Ambrogio  , 
il  reprimere  tali  pcrfone  fpetti  al  diritto  del  Sovrano  ; 
e neghiamo  ancora , che  abbiano  fiimata  eglino  giuda  , 
e non  ingiuriosi  al  clero  , e al  monachiSmo  una  legge  , 
per  cui  fi  permettea  a ogni  perfòna  infame  di  acqui  dare, 
e fi  proibiva  a*  foli  ecdefiaflici , da*  quali  <z lotum  com - 
nune  fufcipitur  . 

Perchè  dunque  dice  S.  Girolamo  : nec  de  le?t 

conqueror  ? Perchè  aggiugne , ch’ella  è un  buon  cauterio ì 

Perchè  la  chiama  provida(  1)  , s’ella  non  era  giufta , e 

s’era  pubblicata  da  chi  non  avea  diritto  d’intrometterfi  in 

sì  fatte  materie  ? E fe  pensò  S.  Ambrogio  diyerfamente, 

come  fcrifle  , che  niuno  conquerebatur  (2)  , c ch’ei  non 

riputava  ingiuriofa  quella  legge  , perchè  non  ne  dolebat 

difpendium  ? • _ 

Qiian- 


(I)  „ Necde  lege  CONQUEROR , 
r>  (ed  dolco  , cur  merucrimus  hanc 
n legem  . CAUTERIUM  BONUM 
n EST , (ed  quo  mihi  vulnus , ut  in- 
ai digeam  cauterio  ? PROVIDA , SE- 
n VERAQUE  legis  cautio  ; & ta- 
si nec  fic  refrenatur  avarìtia  „ . 
Bp-xxx iv.  p.ióo»  ftq.  Tom. iv.  P. li. 

(0  >1  Nobis  etiam  privata!  fuccef- 
sì  fionis  emoiiuaenta  rtcentibui  legi- 


„ bus  denegantur , & NEMO  CON* 
„ QUERITUR . Non  eniin  PUTA- 
„ MUS  INJURIAM , quia  DISPEN* 
„ D1UM  non  DOLEMUS.,,  Ep.xvnu 
num.11  il.  p.881.  Il  Ragionatore  (cri* 
ve  DISPENDIUM  NON  HABE* 
MUS  . Così  corrompe  egli  le  tedi* 
monianze  de’  Padri  per  ricuoprire  in 
qualche  maniera  il  veleno  de’  (uoi  (en- 
timemi , c ingannare  i (uoi  lettori. 
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— Quanto  a S.  Girolamo  , non  vi  ha  chi  non  vegga  ; 

cap-  iv.  ch’ei  pel  te  (io  di  (opra  riferito  pudet  dicere  &c.  moltrò 

di  avere  giuda  ragione  di  lamentarli  di  quella  legge . 
Che  fe  foggi unfc  , nec  de  lege  conqueror  , noi  foggiunfe 
come  accennando  ch’ei  non  a vede  giullo  motivo  di  la- 
mentartene. Altrimenti  13  farebbe  manifellamente  contra- 
detto. Poiché  e avrebbe  modrato  di  avere  un  tal  motivo, 
avendo  detto,  pudet  dicere ; facerdotes  idolorum,mimi  &c. 
h cere ditates  capiunt , folis  cleri cis  , & monachi s hoc  lege 
prohibetur , & prohibetur  ...a  Trincipibus  chrijlianis  : e 
non  avrebbe  moftrato  di  avere  ragion  di  lagnarfene  , co- 
me vorrebbero  gli  Avverlarj.  Noi  lòggiunfe  adunque  af* 
lautamente  , ma  comparativamente  al  dolore  , che  pro- 
vava per  edere  dato  meritato  un  lòmigliante  sfregio  da 
certuni  aggregati  all’ordine  ecclefiartico  , o che  profeda- 
vano  il  monachi fmo.Usò  egli  pertanto,lo  che  fu  ben  oflfer- 
vato  dal  P.  Bovio,  una  comparazione , come  quando  dicia- 
mo , non  mi  duole  il  danno , ma  la  vergogna  . V uno  , e 
V altro  ne  duole  , ma  poco  il  primo  rifpctto  al  fecondo  (i). 
Così  per  l’appunto  S.Uario  nel  libro  contra  Coflanzo  (2): 
„ NON  QUEROR  , dice  , quia  cauflfam  ignoro  , 
„ fed  tamen  querela  famofa  ed , JllSSOS  A TE  EPI- 
„ SCOPOS  non  else  , quos  CONDEMNARE  NUL- 

„ LUS 

ita  ofiervazione  del  Padre  Bovio,  ma 
ognuno  vede,  quanto  fu  ella  natura- 
le, e quanto  confacevole  alla  ferie  del 
diicorfo  di  S.  Girolamo . 

Num.x. 


(1)  Fra  Fulgenzio  nella  Conferma. 
ZfOne  delle  Confederazioni  del  P.  M. 
Paolo  di  Penetra  fi.  vjf.  della  ediz.. 
Veneta  dell' an,i6o6.  s’ingegna  a for- 
za di  liflciConcelle,  di  confutare  que- 
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„ LUS  AUDEBAT  „ ed  „ edam  num  in  ecclefiadicis 
„ frontibus  fcriptos  metallica:  damnationis  titulos  recen- 
s,  Ieri.  Aded  rnecum  Alexandria  tot  concilila  bellis&c.„ 
Si  ha  egli  a dire , che  Santo  Ilario  non  avefse  giuda  cau- 
fa  di  dolerli , come  fé  ne  dolfero  altri , e fra  quelli 
Lucifero  di  Cagliari , per  avere  quell*  Imperatore  fatto 
cacciare  dalle  fedi  loro  , e per  avere  condannati  a*  me- 
talli que*  Velcovi  cattolici , che  niuno  mai  avea  olàto 
di  condannare  ? Nò  certamente  . Che  fì  ha  egli  adunque 
a penfare  , le  non  fe  , che  avelfe  egli  avuto  giudo  mo- 
tivo di  lamentarfene  , come  altri  fe  n’  erano  lamentati , 
ma  non  tanto  , perchè  non  avea  egli  didinta  notizia  del- 
le cagioni  di  sì  fatte  condanne  , quanto  dolea  di  vedere 
la  chiefa  Alelfandrina  agitata  3 e oppretTa  , ne  ab  *4tba- 
nafto  Cbriflns  prxdicaretur  . 

XI.  Ma  S.  Girolamo  aggiugne  » che  i chierici , e i 
monaci  aveano  meritato  una  lòraigliante  legge  . Or 
niuno  dima  , che  da  alcuno  lì  polsa  meritare  una 
legge  ingiuda  . E*  queda  una  delle  ride  (doni  di  Fra 
Fulgenzio  degna  di  efsere  inferita  nelle  Conferma- 
zioni di  fua  Signoria  Ragionatrice . Se  però  può  el- 
la provare  alcuna  cofa  a favore  de’  nodri  contradi ttori  , 
varrà  eziandio  per  provare  , che , fecondo  S.  Agodino, 
giudaraente  i tiranni  abbiano  incrudelito  contro  de*  po- 
poli ; perocché  ofserva  quedo  S.  Dottore  , che  „ res 
a humana:  fuerint  talibus  dominis  dignac  CO  » cioè  ine- 
rite- 
ci) lii.».  d*  Civ . Dei  tap.xix.  p.ioó.  Tom.vii. 


CAP.  IV. 


Confutnnft  le 
rifltflìoni  di 
F.PutgenrJoy 
Per  le  quali 
t ingegna  ti 
di  provare  , 
thè  la  legge 
di  Patent inta- 
no fu  giufta 
fteondo  S.  Gi- 
rolamo . 
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. ritevoli  di  edere  governate  da  fomiglianti  padroni . Se- 
cap.  iv.  guirà  pure  dalla  ftefsa  rificffione  , che  Decio  abbia  gia- 
llamente perfeguitati  , e vefsati  i cri  (li ani  ; perocché 
molti  di  quelli  aveano  meritato  di  foggiacere  a patimen- 
ti , anche  molto  maggiori , dicendo  Santo  Cipriano  s 
„ Cumque  nos  peccatis  nollris  PATI  AMPLIUS  ME- 
„ REREMUR  , clemcntiflimus  Dominus  fic  cun6ta 
„ moderatus  eli , ut  hoc  omne  , quod  gellum  eli  , ex- 
„ ploratio  potius  , quam  perfecutio , videretur(i)  . 
Verrà  eziandio  in  confèguenza  , che  Cartata  giufta  la 
invalionc  de*  barbari  nell*  impero  Romano  , giufta  la  dif- 
fama dell’  efèrcito  imperiale  fucceduta  verfo  la  fine  del 
quarto  fecolo  , giufto  il  devaftamento  di  tante  provin- 
cie  , poiché  S.  Girolamo  fcrive  , come  fi  è dianzi  of- 
fervato , peccatis  nojlris  barbari  fortes  funi  : noflris  vitiis 
I{omanus  fuperatus  c/i  exercitus  (2)  . Ma  chi  potrà  mai 
inghiottire  afsurdi  si  graffi , e sì  manifefti  ? 

Nientedimeno  , ripigliano  gli  Avverfarj  , S.  Giro- 
lamo riconofce  per  buona  quella  tal  legge  di  Valentinia- 
no  , avendola  egli  appellata  cauterio  buono  , Cauterium 
bonum  e/l  &c.  SI  Signore  , buono  non  altrimenti , che 
in  quanto  potè  condurre  a incutere  timore  a quegli  ec- 
clefiaftici  avari  , e a raffrenare  in  qualche  modo  la 
cupidigia  . Anche  la  perfecuzione  fi  chiama  da  San 
Cipriano  cenfura  , c correzione  , e medicina  , e ri- 
medio , lo  che  in  iuftanza  vale  lo  ftefso  , che  il 

ca  ute • 

CO  tUb. \ic Lepfis  f. ni.  (»)  Vedi  fopra  puz-lfà nat.l. 
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cauterio  di  S.  Girolamo  . Ma  fu  ella  cenfura  , medici-  ■■  ■■■»■ 
na  , rimedio  (i)  quanto  alle  fqe  lèquele  , efsendo  quin-  CAP-  1V* 

di  avvenuto  , che  molti  o li  fieno  ravveduti  de*  lo- 
ro falli , o abbiano  conofciuto  la  cagione  delle  loro  di- 
fàv  venture,  e abbiano  avuto  un  forte  ftimolo  per  conver- 
tirli ad  Domini  timorem  s fu  ella,  tomo  a dire,  la  perfe^u- 
zione  in  un  fènlb  tale  cenfura  , correzione  ? medicina  &c. 
ma  non  lo  fu  già  per  fè  ftefsa  , nè  fu  giufiaittente  eccita- 
ta da  Decio  , nè  giallamente  può  efsere  mofsa'  da  ve- 
run  altro . Fu  pure  una  fpecie  di  buon  cauterio  r benché 
‘ non  giulla  , la  invafione  de*  barbari  mentovata  da^S.  Gi- 
rolamo (2);  perchè  fe  la  legge  di  Valcntiniano  potè 
fervire  per  reprimere  Pavidità  di  certi  chierici , e coft. 
finenti  ; anche  la  irruzione  barbarica  potè  rifvegliare  i 
Romani  dal  letargo  loro  , e incitargli  a riflettere  alle  ca- 
gioni delle  bro  diiàvventure  , e indurgli  a rimuoverle  . * ' 
Siccome  però  S.  Girolamo  ofserva , che  febbene  la  fud- 
T.II.  T.IL,  t cfejÀt  * £ detta 

% 

(O  S.  Cìpr.  ibìd.  „ Si  dadi*  cauf-  „ mandata  contemflmus',  ad  CORRE-  **• 

» fa  cognofcitur,  & MEDELA  VUL-  „ CTIONEM  DELI  CTI  , & PRO. 

,,  NERIS  invenitur  . Domimi*  prò-  „ BATIONEM  FIDE!  REMEDIIS 
,,  bari  familiam  fuam  voluit , & quia  „ SEVERIORIBUS  VENIREMUS. 

„ traditam  nobìs  divlnitu,  dìfcipKnam  ,,  Nec  fai  rem  (ero  converti  ad  DO- 
,,  paxlongacorruperat,  JACENTEM  „ MINI  TIMOREM  fumu*  , ut 
,,  FIDEM,  & pene  dixerim  dormici»-  ,,  hanc  CORREPTIONEM  NO- 
„ tem  CENSURA  caleftis  erexit . „ STRAM,  PROBATiONEMQJJE 
„ Cumque  nos  peccati*  noftris  pati  „ DIVINAM  paticntcr  , & fortitet 
„ amplius  MEREREMUR  &c.  „ E „ fubircmu*  „ . 
poco  dopo;,,  Nos  dar*  legis,  & ob-  CO  Vedi  (opra  pag.  348.  not.i.  di 
a,  fervationis  immemore* , id  egimu*  qutjìo  Voltimi. 

,,  per  noilra  peccata , ut  dum  Domini 
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Fai  fa  > tbi 
San  Girolamo 
abbia  Ieri t io, 
thè  il  contra- 
ffa alla  Ug- 
ge di  l'alenti- 
niano  (offe  un 
tontrafart  al 
Vangelo. 
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detta  legge  fu  cauterio , non  per  tanto  nec  fic  refrenata 
efl  avaritia  ; cosi  aggiugne  , che  quantunque  1*  eccidio 
dell’  efercito  imperiale  .abbia  dovuto  fervire  di  awifo 
a’  Romani  per  placare  il  Signore  , tuttavolta  „ olim  of- 
fenfum  fentimus  , nec  placamus  Deum  ...  & non  in- 
,,  telligimus  Prophetarum  voces  $ nec  amputamus  cauf- 
3)  faamorbi , ut  morbus  par  iter  auferatur  „ . 

Ma  fegue  a dire  F.Fulgenzio , le  non  iì  credè  ella  ben 
fatta  da  S.CiroIamo  , come  potè  da  lui  e (sere  chiamata 
proviti  a,  cauzione  ì Come  ? Inquanto  ella  ( ancorché  non 
fatta  bene)  pel  timore  della  forza  potè  reprimere  l’avari-  ' 
zia . In  un  fello  tale  non  meno  provvide , riguardo  a cer- 
tuni , fi  potranno  chiamare  le  leggi , per  le  quali  s*  inti- 
marono le  perfecuzioni , efsendo  eglino  Rati  p.*I  timore 
del  caftigo  di  Dio  eccitati  a penitenza  (1)  . 

, XII.  Avverte  però  F.  Fulgenzio  , che  , fecondo  S.Gi- 
rolamo  , il  contrafare  alla  legge  di  Valeritiniano  per  que - 
{la  via  , era  un  contrafare  a Crìflo , e temere  le  leggi  de* 
Trincipi , e non  il  l'angelo . E*  quello  un  gruppo  di  Ipro- 
pofiti . Dove  mai  dice  il  S.  Dottore , che  il  contrafare 
a quella  legge  fofse  lo  ftefso  , che  contrafare  a Criflo  ? 

Ei  dice' , che  que’  tali  avari  chierici , e continenti  a 

fine 

CO  Vedi  S.  Cipriano  l.  e.  S.Ciro-  „ poffit , occulta  difpcnfatione  PRO- 
tamo  ivi  pag.  174.  S.Agoft.  Prafat.  „ VIDENTI^E  DEI  in  alium  PER. 
Enarrat.il.  in  Pf.xxlx.  n.6.  p.  103.  „ MITTITUR  AD  PffiNAM  , in 
Tom. iv.  j,  Unufquifque  malus  apud  ,,  alium  PERMITTITUR  AD  PRO- 
»»  fc  habet  voluntatcm  nocendi  , ut  „ BATIONEM,  in  alium  PERMIT- 
„ autem  poflit  Decere,  non  habet  in  „ TITUR  AD  CORONAM,,. 

»,  potevate . Ut  velit , jam  reus  eli  ; ut 
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fine  di  percepire  in  effetto,  i legati , e 1*  eredità  lafcia-  ■■ 

te  loro  dalle  vedove  , faceano  apparire  ne’  te  tomenti  CAP- IV* 
come  fedecommifsaria  de’  beni  lal'ciati  una  terza  perfo- 
ra > e in  tal  guifa  per  fideicommijfa  legibus  illudebant . 

Era  queto  un*  arte  proveniente  dalla  malvagia  cupidi- 
gia tanto  dctetota  ne*  facri  Evangeli  . Giutomente 
pertanto  feri  ve  il  Santo  Dottore  , non  già  eh*  egli- 
no contrafaceffcro  , perocché  non  fi  è egli  di  tal  pa- 
rola , o di  altra  equivalente  fervito  in  quefto  pafso  , ma 
che  illuderent  alle  leggi , le  quali  per  timore  moflra- 
vano  di  voler  ofservare  ; e che  frattanto  foddisfacendo 
all*  avarizia  loro  > fcofso  il  timore  di  Dio  , quafìcché 
fieno  maggiori  gli  ordini  de*  Sovrani  » che  i comanda- 
menti  di  Gesti  Criflo  , in  realtà  difprezzafsero  il  Van- 
gelo. Per  la  qual  cofa  non  pel  contrafare  a quella  tal  leg- 
ge. ma  per  l’avarizia,  da  cui  moffi,  deludendo  la  legge  > 
faceano  apparire  ne* tetomenti  gli  accennati  fedecommif. 
ft , violavano  que*  continenti  , e que*  chierici  il  V angelo 
medefimo.  Ella  è poi  ridicolofà,  e afsurda  la  Fulgenzia- 
na  ofservazione,  che  il  contrafare  alla  legge  pe’fedeconi- 
jniflì  fofse  un  temere  i Trincipii  c non  il  Vangelo . Peroc- 
ché chi  non  vede  , effere  ciò  lo  ftefso , che  afserire  » che 
il  timore  del  Principe  fia  un  non  temere  le  di  lui  leggi  ? 

Perocché  le  il  contrafare  alle  di  lui  leggi  è un  temerlo  » 
e chi  contrafà  alle  di  lui  leggi , com*  è da  per  fe  mani- 
fefto  , non  teme  le  di  lui  leggi  ; forza  è , che  il  temere 

effo  Principe  fia  un  non  temere  le  di  lui  leggi , o al- 
; . Za  meno 
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r- meno  conduca  a non  temerle  ; la  qual  cofa  è ridico- 

cap.  iv.  Jofa  , e afsurda  . Ma  il  povero  Fra  Fulgenzio  fapea  po- 

co di  logica , e meno  di  lingua  latina . S.  Girolamo  non 
fcrilse  violare  legem  per  fidei  commi (J d , efl  leges  te- 
mere principum  ; ma  volle  dire  , che  pel  timore  delle 
leggi  imperiali  moftravano  que’chierici , e que*  continen- 
ti di  ofservarle , e frattanto , efsendo  avari , non  avea- 
•no  timore  di  difprezzare  il  Vangelo. „ Per  fidei  commif* 
„ fa  legibus  illudimus , & quafi  majora  fint  Impera- 
»,  torum  feita  , quam  Chrifii  , leges  timemus  , evan- 
,,  gelium  contemnimus . 

Dimando  poi,  fe  non  per  l’avarizia  , che  li  rodeva  , e 
fuggeriva  loro  I2  maniera  di  vie  più  accumulare, non  vio- 
lando manifeftamente  , perchè  le  temevano , ma  delu- 
dendo le  leggi , come  mai  pe*  fedecommiffi  que’  chieri- 
ci , e que*  continenti  contcmpferint  Evangclinm  ? Son 
eglino  i fedecommiffi  proibiti,  o vi  è altra  cofa  vietata 
da  quella  legge , che  fia  pur  proibita  negli  Evangeli  ì La 
legge  di  Valentiniano  , benché  fatta  a fine  di  raffrenare  la 
cupidigia , non preferive  però  altro,  fe  non  fe  , che  gii 
ecclefiaftici , e i continenti  viduarum  , & pupillarum 
domos  non  adeant , e che  gli  ecclefiaftici , e que*  conti- 
nenti , qui  fe  privatim  adjunxerint  a qualche  vedova  , 
•non  confeguifcano  qualunque  cofa  fia  loro  da  efla  do- 
nato , o lafciato  . Or  dove  mai  ordina  il  Vangelo , che 
dalle  vedove  , o da  altre  donne  non  portano  tali  perfòne 
confeguire  doni , eredità , e legati  J Dove  comanda  > 
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che  i fiacri  minillri , e i celibi  non  fe  privativi  adj ungati t 
alle  ftefie  vedove  , o earum  dotnos  non  adeant  ? Che 
fe  un  tal  comandamento  fi  trovale  ne*  fiacri  libri  della 
nuova  legge  , non  avrebbe  mai  S.  Girolamo  teflute  le 
lodi  di  Malco  Monaco  , che  per  moltiflìmi  anni  fino 
alla  eftrema  fiua  vecchiaia  avea  leco  avuta  in  contuber- 
nio (i)  una  donna,  che  avea  avuto  marito.  E che? 
Non  leggiamo  noi  per  avventura  preflfo  S.  Paolo  (2)  : 
„ Numquid  non  habemus  potefiatem  mulierem  loro- 
5,  rem  circumducendi  , ficut  & ceteri  Apoftoli  , & 
„ fratres  Domini , & Cephas  „ ? AI  qual  paflfo  allu- 
dendo S.  Agoftino  nel  libro  de  opere  Monacborum  (3) 
feri  ve  , che  „ fideles  mulieres  habentes  terrenam  fiub- 
a,  ftantiam  ibant  cum  eis  ( cioè  co*  Santi  ’pofloli  ) & 
5,  minillrabant  eis  de  fubrtantia  fiua  „ : e alquanto  do- 
po (4)  : „ Chrirtus  fie  ipfium  ipfis  propofiuit  ad  eiufidem 
,,  poteftatis  exemplum  » cui  fideliflim*  mulieres  talia 
,,  necefiaria  de  fiuis  facultatibus  adminiftrabant  „ . Do- 
min , che  fie  da  fané  potean  loro  fòmminifirare  dal- 
le facoltà  loro  il  necefiario  , noi  potettero  lafciar  loro  da 
moribonde  ! Vero  è , che  per  gl*  inconvenienti , che 
dopo  per  1*  avarizia  » e per  le  altre  viziole  paffioni  di 
certi  fiacri  minifiri , e continenti  fieguirono  > i Santi  Pa- 
dri ne*  finodi  loro  vietarono  le  familiarità  degli  Agape»* 

z 3 tu 

CO  Vita  Malcbi  pag.91.  Tom.iv.  (3)  Cap. iv.  A3S°*  Tom. vi-  Opp . 
JP.iI.  Opp.  tdit.  ejufd.  tdit.  Antutrp . a/,.1700. 

C»)  Ep.  1.  ad  Cor.  cap.lx.  v.J.  (4)  Cap.v il.  p.JS1*  , 


CAP.  IV. 
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CAP.  IV. 


Si  fi  vede- 
re, che  fecon- 
do S.  Girola- 
mo , la  legge 
JlefJa  di  Pj- 
lentmiano  fi 
ave  a e ripu- 
tare ingiù  JU- 
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ti , e la  frequenza  degli  ecclefiaftici , e de’ monaci  alle 
cale  delle  facre  vergini  , c vedove . Ma  la  legge  di 
Valentiniano  non  mentova  nè  punto  , nè  poco  si  fatti 
inconvenienti  . Ella  ordina  in  generale  , che  qualunque 
ecclefiaftico  , o continente  , qui  privatim  fe  a qualche 
vedova  adjunxìffet , non  avelie  a percepire  nè  dono  , 
nè  legato  , nè  eredità  da  ella  lafciatagli , fenza  averne 
eccettuato  veruno  , e nemmeno  quelli , che  per  avven- 
tura , coinè  Malco  monaco,  avellerò  con  qualche  vedo- 
va oneftamente  , e virtuofamente  , ed  elemplarilfima- 
mente  vifluto . Vieta  ella  pertanto  quel , che  non  è vie- 
tato nell*  Evangelio  • 

XIII.  Finalmente  da  quali  parole  di  S.  Girolamo  de- 
duce egli , non  efifer  ella  fiata  tenuta  dal  Sunto  mede- 
fimo  per  ingiufla  una  tal  legge  ? Da  quelle  per  avventu- 
ra ? „ Et  tamen  nec  fic  refrenatur  avaritia . Per  fide! 
» commilfa  legibus  illudimus  , & quali  malora  fint  Im- 
„ peratorum  feita , quam  Chrilli  , leges  timemus , 
„ Evangelia  contemnimus  (i)  „ . Adunque  dal  non 
eflfere  ella  Hata  baftevole  a reprimere  1’  avarizia  di  que* 
chierici  » e continenti , e dall*  avere  colloro  avuto  più 
timore  delle  leggi  imperiali  , che  de*  comandamenti 
evangelici , feguirà  > che  fia  ella  fiata  giuda  . Chi  ha 
si  llravolta  la  mente  , che  polla  quindi  ritrarre  una  tal 
confeguenza  ? Veggiamo  (fe  da*  contratteli  dello  He  fio 

Santo 


(O  Ep.xxxiv.  ad  Nepotian.  p.xài.  Tom. vr.  Opp.  Part.ll.  dir.  Pari f. 
an.1706. 
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Santo  ne  pofsa  io  ricavar  la  contraria . Egli  nel  luogo  

citato,  come  abbiamo  di  fopra  notato  (i)  , fcrifse  : cap.iv. 

,,  Pudet  dicere  : facerdotes  idolorum  , mimi , & au- 
i,  riga: , & fcorta  hxreditates  capiunt  ; folis  clericis  , 

» & monachis  hoc  Iege  prohibetur  ,, . Dice  qui  S.  Gi- 
rolamo , che  fi  vergogna  di  mentovare  una  si  fatta 
difuguaglianza aramefsa  dalla  legge.  Or  negli  aggra- 
vi , qualunque  difuguaglianza  è ingiufia  (2)  . II  mede- 
fimo  Dottor  Mafiìmo  detefta  come  ingiufia  , per  la  inu- 
guaglianza , la  difpofizione  di  que*  genitori , che  dava- 
no poco  alla  prole  loro , che  avca  abbracciato  lo  fiato 
religiofò  , per  lafciare  ricca  quella , che  rimanea  nel  fè-, 
colo , a fine  di  provvedere  al  comodo  maggiore  , e 
anche  al  luflò  delle  loro  cale  ; e fòggiugne  : ,,  Fece- 
» runt  hoc  multa: , PROH  DOLOR  ! noftri  propofi- 
,,  ti  femina:  Sic.  (5)  ».  Ma  le  tanto  dolore  cagionava 
in  lui  quella  difugual  diftribuzione  ( e non  1*  avrebbe 
cagionato  , s’ella  non  folse  fiata  da  lui  ftimata  ingiufia  ) 
come  non  riprovò  egli  eziandio  per  ingiufia  quella  legge, 
che  a’buffoni  , alle  donne  di  mal  affare  , a’facerdoti  degl* 

Z 4 idoli , 

(1)  Pag.i4j.fei. di  quefto  Volumi.  „ non  vidttur,  que  jujlte  nonfutrit » 

CO  S.  Thom.  1.  a.  q.x evi.  j4rt.lv.  „ unde  tales  !e«es  non  obligant  in  la- 
in  e.  „ Injuft*  funt  leges  . . . ex  for-  „ ro  «ordenti*  , nifi  fòrte  propten 
r,  ma  , puta  cum  inzqualiter  onera  „ vitandum  fcandalum,  vel  turbati»* 
n multitudini  difpenfantur  , etiamfi  ,,  nem  ; propter  quod  homo  juri  fu» 

,>  ordinentur  ad  bonum  commune , Se  „ debet  cedere  n . 

,,  hujufmodi  magi*  funt  violenti*  , (j)  Vedi  U f.ijo.  not.t.  di  qutft* 

»>  quam  leges  , ficut  Auguftinus  dicit  Volumi . 

**  ,n  de  libero  arbitrio  : hx  tjfi 
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-■■■■  - idoli , benché  dediti  alla  fuperftizione,  benché  avari,  ben- 

cap.  iv«  chè  pieni  di  altri  vizi  ancora  , benché  empi  » non  vieta- 
va il  ricevere  de’  doni  » e 1*  ereditare  , ma  il  vietava 
folaraente  a’  chierici , e a*  continenti  criftiani  ? Ridu- 
ciamo tutto  quello  difcorfò  a un  flllogifino  . La  difpo- 
fizionc  importante  aggravi  con  difuguaglianza  è ingiuila, 
fecondo  S.  Girolamo  » Or  una  legge  , che  ammette  , 
che  tutti  gli  altri  anche  viziofi , anche  federati  , anche 
empi  , come  i buffoni > le  donne  di  mal  affare  , i fa- 
cerdoti  degl*  idoli , fieno  anche  colmi  di  doni , e ab- 
biano quanto  fìa  loro  lafciato  da  chiunque  , ma  ciò  non 
ammette  pe’  foli  miniflri , e continenti  criltiani , è una 
difpofizione  importante  aggravio  con  tale  difuguaglian- 
za , che  pudet  di  mentovarla , come  attefla  lo  flefso 
Santo  Dottore  . Adunque  una  tal  legge , fecondo  S.  Gi- 
rolamo , è ingiufta . E ciò  ila  detto  del  Dottor  MafG- 
mo , da’  cui  tefli  non  folamente  non  fi  ricava  , che 
Valentiniano  abbia  avuto  il  diritto  di  fare  di  fua  propria 
autorità  contro  le  chiefè,  e i monafleri,  o generalmen- 
te contro  i continenti , e gli  ecclefiallici  quella  legge  ; 
ma  fi  deduce  anzi , eh’  effa  legge  non  riguarda  in  conto 
veruno  i monaflerj , e le  chiefè  , e nè  pure  gli  eccle- 
fiaftici  i e i monaci , come  tali , ma  folo  certi  ecclefìa- 
flici,  e certi  continenti  trafgrefsori  de’  canoni , in  quanto 
coabitanti  colle  facre  vedove,  e di  non  altro  li  priva,  che 
di  percepire  da  effe  vedove  beni  pe’privati  lor  comodi , 

i quali  beni  ed  erano  fècolarefchi,  e fe  da  eflì  fofsero  fla- 
ti 
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ti  acquisiti , rimali  farebbero  fecolarelchi , perocché 
farebbero  flati  di  libera  loro  difpofizione  . Raccoglie!! 
eziandio , che  una  tal  legge  ancorché  fcritta  per  buon 
fine  , ancorché  conducente  a reprimere  1*  avarizia  , an- 
corché in  fuflanza  quanto  a quegli  eccleflaflici , e con* 
finenti , che  per  le  colpe  loro  1*  aveano  meritata  , gio- 
vevole ; era  nientedimeno  giovevole  , e provida  , e 
*m.buon  cauterio  non  altrimenti , per  mancanza  di  chi 
l*avea  ftefa  , che  un  buon  cauterio  , o rimedio , e prov- 
vida > e giovevole  medicina  fi  può  chiamare  una  perle- 
cuzione , onde  fegua  il  ravvedimento  di  molti  ; peroc- 
ché potea  ella  por  freno  agli  avari , ma  era  per  altro  in- 
giuriofa  all*  ordin  facro  , e al  monachifmo  , e per  1*  ag- 
gravio arrecato  con  difuguaglianza > era  anche  ingiufla  . 
Torniamo  a S.  Ambrogio . 

XIV.  ,,  Nobis,  ferine  egli , private  fucceflionis  etno- 
a,  lumenta  recentibus  iegibus  denegantur , & nemo  con- 
3,  queritur  ,,  e rende  la  ragione  , perchè  nè  Vefcovi,nè 
alcun  altro  fi  doleflfe  di  quelle  leggi.  Si  noti,  dicono*  che 
il  Santo  dice  nobis , comprendendo  i facri  Partorì , peroc- 
ché Valentiniano  avea  pubblicata  un*  altra  legge  , eh’  è 
la  22.  del  Tifai,  del  lib.xvi.  del  Codice  Teodofiano  » 
per  cui  avea  ftefa  la  20.  a*Vefcovi,  e alle  Vergi- 
ni . „ Non  enim , fegue  S.  ^Ambrogio  , putamus  inju- 

riam  , quia  difpendium  non  dolemus  ,,  . Avreb- 
be fcritto  così , fe  quelle  leggi  aveflero  fatta  ingiu- 
ria 


CAP.  IV. 


Dim  opra  fi 
alieno  dal  ve- 
ro , che  Caler}- 
fintano  abbia 
fatta  un  altra 
legge  proiben- 
te a'  le  [covi 
di  ricevere  do- 
ni , 0 erediti 
delle  vedove. 
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- ria  alla  chiefa  Ci)  **  *°  r^Por,do  prima  , quanto 

,cap.  iy.  alle  leggi  di  Val  entiniano  , chela  2a.  fu  fcritta  l’an- 
no 372.  e la  20.  1’  anno  370.  Qyefta  fu  indirizzata 
a San  Damalo , quella  a Paolino  Prefide  del  nuovo 
Epiro . La  22.  è preceduta  da  una  legge  , che  riguar- 
da non  gli  acquifti  de’ chierici,  e de’ continenti , mala 
immunità  dalle  curie.  La  22. è concepitain  quella  guifa . 
lidcm  ^i.sA.sA.  ai  Taulinum  Trafidem  Epiri  nove . Fer- 
ma precedenti  confulti  etiam  circa  Epifcoporum  , virgi- 
numque  perfonas , & circa  alias , quarum  fiatato  prece- 
denti fa£la  complexio  efl  , valeat , ac  porrigatur . Dat. 
Calend.  Decembr.Trev.  Modefioy  & rintbeo  Coff.  Tal  è 
quella  legge.  Ella  non  contiene  una  parola  di  più.  Diman- 
do , da  quali  parole  poflano  prendere  motivo  gli  Avyer- 
farj  di  afferire,  ch’ella  efcluda  nominatamente  i Velcovi 
dal  poter  ricevere  in  dono  , o dal  poter  ereditare  alcuna 
cofa  dalle  vedove  ? Dal  forma  precedenti  confulti  ? Ma 

chi 


(1)  Così  tentone»  il  Ragion»»!*  Ra- 
gion. p.il.ftq.  l’ Offervatore , il  fignor 
Campomancs , il  Giannone , F.  Paolo, 
F.  Fulgenzio  , e gli  altri  impugnato- 
ri  del  diritto  della  Chiria  , confutati 
gagliardamente  da’  noltri  , cioè  dal 
Card-Baronio,  dal  Torri,  dal  Germo- 
ilio,  dal  P.  Bianchi,  e da  quanti  fcrif- 
fero  fot»  Paolo  V.  e dopo  in  favo- 
re della  giuda  cauta  . In  fatti  come 
lì  può  egli  dire  , che  non  fu  dia  (la- 
ta come  ingiurila  all’ordine  Ecde- 


fallico  rigettata  da  S.  Ambrogio  quell» 
legge , eh’  egli  ftefTo , come  abkiam  ve- 
duto , rapprefentò  qual  pena  impoft» 
all’uffìzio  del  chiericato?  Vedremo  ap- 
pretto , parlando  di  alcune  leggi  dell» 
Francia  , fe  i facri  pallori  più  volte  di 
qualche  difpofizione  fomigliante  a quel- 
la , che  collo»  vogliono  che  fu  (la- 
te fatta  da  Valentiniano , come  di  lefi. 
va  della  ecclefuftka  libertà  altamente 
fi  lamentarono. 
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chi  ha  detto  agli  Avverfarj , che  pel  precedente  consulto  - 
s*  intenda  la  legge  20.  ? Qyante  leggi , e quanti  flatuti  cap.  iv. 
in  due  intieri  anni  potè  aver  pubblicato  Valentiniano  ? 

Qual  ragione  perfuaderà  mai  * che  alla  legge  20.  per 
l' appunto  , e non  ad  altro  fiatato  , o confulto  preceden- 
te abbia  voluto  alludere  quel  Sovrano  ? Le  parole  , /or* 
m.t  precedenti  confulti , e fiatato  precedenti , indicano 
piuttoflo  un  confulto  di  frefco  , non  due  anni  avanti  Ine- 
dito ; e fpedito  colla  direzione  allo  flelfo  Prefide  , e non 
a S.Damafo  . Nè  occorre  dire  , aver  voluto  Valentinia-j 
no  , che  la  legge  indirizzata  a Damalo  valeffe  per  tutto . 

Volle  sì  quell* Imperatore  , ch’ella  valefie  dapertut- 
to  ; ma  per  indicare  , eh*  ei  fcrivea  di  quella  al  Prefi- 
de dell*  Epiro , non  fombra  verifimile  > che  baHalfe  il 
dire  , forma  precedenti  confulti , mentre  tra  tanti  con- 
fulti , 0 fiatati  y che  in  due  anni  avea  pubblicati  Valen- 
tiniano , non  avrebbe  potuto  dillinguere  il  Prefide  , 
qual  folle  per  1*  appunto  quel  precedente , e quel  prece- 
dente indirizzato  non  a lui , ma  al  Vefcovo  di  Roma . 
li  Gotofredo  Hello , il  quale , purché  abbia  fognato , 
che  qualche  legge  pofla  pregiudicare  a*  diritti  eccle- 
fiallici , fubito  l’afferra , e la  commenta  francamente  a 
fuo  modo , il  Gotofredo  Hello,  torno  a dire,  non  ha  ofato 
di  aflolutamente  alferire  , che  la  22.  abbia  quel  lignifica- 
to . „ Trahitur  , dice  il  Gotofredo  , feu  extenditur  ante- 
9,  rior  ALIQUA  conllituito  ad  Epifcoporum  & Virgi- 

9i  num  perfonas  hac  Valentiniani  fenioris  conflitutione  ; 

,9  Vir7 
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. . „ Virginum  , inquini  , Deo  dicatarum  , Se  fan&Imo- 

Cap.  iv.  » nialium  ; de  quibus  alioquin  fuit  quoque  diéfum  fupra 
„ Tit.xxv.  lib.  ix.  Sec.  Quamam  autem  illa  prxcedens 
>,  conftitutio  eli  ? Sane  hac  in  re  OBSCURA  vel  il- 
3>  lud  faltem  ex  hac  lege  colligerc  licet , ea  lege  de 
„ clericis , & ilmilibus  a&um  effe ,,  . E’  vero  poi , 
ch’egli  exiflimat , intelligi  hic  legem  20.  Sttpr.  in  qua 
agitar  de  ecclefiafticis  & continentibus . Ma  una  legge , 
al  dire  dello  fieffo  eretico  Gotofredo  , de  re  obfcura , 
effondente  anteriorem  MLl&pMM  conflit utìonm  , che 
{ebbene  fi  (lima  da  effo  Gotofredo  , non  fi  dà  nientedi- 
meno per  licuro  che  fia  la  20. , con  qual  fincerità  fi  può 
addurre  come  legge  di  cofa  chiara  , da  non  metterli  in 
controverfia  ? Ma  che  ? fé  S.  Girolamo  non  mentova  al- 
tra, che  una  legge  fu  di  tal  affare  ? Tfec  de  LEGE  conque- 
ror , fed  doleo  > quod  meruerimns  LEGEM . 

Trovida  , feveraque  LEGIS  cautio.  Se  S.  Ambrogio  (1) 
non  accenna  , Te  non  le  fole  vedove  , dalle  quali  non 
foffe  fiato  lecito  a*  chierici  ( nò  mai  dice  efpreffamente 
a*  Vefcovi  ) di  ereditare  , o di  avere  alcuna  cofa  in  do- 
no? Trulla  legata  vel  gravium  yiDDMgVM , nulla 

dona - 

(1)  Ancorché  per  una  fola  legge  fi  num.ij.  alle  parole  recintitut  legi • 
vieti  alcuna  cofa  , fi  fuol  dire , che  le  lus , notano  : „ Volunt  hic  defignari 
leggi  la  vietano . Non  è pertanto  tha*  „ ab  Ambrofio  Valentiniani  Itgtm  xx. 
nviglia,  che  S.  Ambrogio  abbia  ferir-  » He  Epifcopis  „ . Non  altrimenti  peti- 
to  rtcentihii  legibut  , per  indicare  la  sò  Samuel  lo  Bafnagio  , benché  Calvi, 
legge  10.  Quindi  i Monaci  di  S.Mau-  nula,  /Itimi.  Eni.  Polit.  ad an.’jo* 
to  nelle  Annotazioni  alla  /ett.xvm.  xmn.xu 
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don.it io . . . ^jod  Sacerdotibus  fani  legaverit  cbrifliana  - 
VIDViA  > wlet  ; quod  miniftris  Dei  > non  voi  et . Delle  chp.  iv. 
vergini  non  parlano  mai  S.  Ambrogio  , c S.  Girolamo  ; 
delle  quali  avrebbero  certamente  parlato  , fé  la  leg- 
ge 22.  fpettafle  alle  materie  , delle  quali  fi  difpone  nella 
ventèlima  . Finalmente  Marciano  Imperatore  quante 
leggi  rammemora  » intorno  a quello  punto , fcritte  da 
Valentiniano  ? Una  fola  , che  rivoca , e annulla  , come 
appreflò  dimollreremo  . Ma  come  avrebb’egli  mento- 
vata  , e rivocata  una  fola  , e quella  riguardante  i chie- 
rici > e i continenti  agapeti  ; e avrebbe  tralafciata 
quell’altra  , ch’efpreflamente  avefle  toccati  i Vefcovi  ? 

JEUa  è dunque  una  improbabil  congettura  , un  fogno  , 
un  non  fapere  ciò  , di  cui  fi  paria  , e quando  fi  fappia  > 
un  voler  ingannare , il  penfare  , e il  procurare  di  dar  ad 
intender  agli  altri , che  per  la  legge  22.  abbia  fatto 
Valentiniano  la  proibizione  alle  facre  vergini  di  donare  } 
o di  lafciare  per  tellamento  , e abbia  vietato  a*  Vefco- 
vi di  percepire  quel , che  dalle  vedove  , e dalle  ver- 
gini folle  flato  loro  donato  , o falciato . 

XV.  Dico  fecondo,  efler  verilfimo , che  il  Santo  Ve-  Ptrquat  e*. 

_ _ Piani  S.  Am- 

ìtOVO  ferme  , nemo  conqueritur  ; ma  non  perciò  non  di-  y°z'°  ***<£ 
jmoftrò  di  avere  avuto  giufto  motivo  di  lamentarli  del-  niuno  de'chip- 
Ja  ventèlima  legge  di  Valentiniano , come  di  quella,  *«*//*/«?- 
che  polponeva  i miniflri  dell*  altare  alla  gente  più  vile  , mano. 
e più  federata  del  mondo , e chiudea  il  diritto  comu- 
ne 
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- ne  a chi  per  uffizio  commune  votimi  fufcipiebat . Egli  in- 

cap.  iy.  tomo  a.  ciò  parla  chiaro  nella  lett.  xvm.  come  fi  è ve- 
duto di  (òpra  CO  • Egli  le  riffe  quella  lettera  a Valenti- 
niano  II.  per  confutare  le  pretenfioni  de*  miniftri  degl* 
idoli  propofle  allo  fteffo  Imperatore  in  un  libello  pre fin- 
tato a nome  di  Simmaco  gentile  Prefetto  di  Roma . In 
effa  lettera  ei  notò  la  differenza  , che  paffava  tra’  gen- 
tili , e i noftri . Eglino  benché  non  avellerò  ombra  di 
ragione,  tuttavolta  talmente  fi  lamentavano,  che  Sa~ 
cerdotibus  ftàs  miniftris  non  fi  daffero  alimenta  publica , 
che  bine  un  grande  tumultui  verborum  increpuerit  (2)  . 
Per  l’oppofito  i criftiani , febbene  aveano  giuftiflimi  mo- 
tivi indicati  ivi  dal  Santo  , come  fi  è offervato  , di  do- 
lerli della  legge  fuddetta  , tuttavolta  non  (blamente  non 
iftrepitavano  , ma  nè  pure  efponeano  , lamentandoli , il 
torto  , che  per  effa  veniva  loro  fatto  : *At  contra 
nobts  etiam  privai*  fuccefjìonis  emolumenta  recentibus 
' iegìbus  denegantur  , & nemo  conqueritur . Ma  egli  è 
altro  Io  sfogarli  con  fare  delle  doglianze  ; altro  è l’ave- 
re ragione  di  dolerli  della  ingiuria,  e della  ingiufti- 
* * eia , e frattanto  (offrirla  tacendo  con  pazienza . I mi- 

niftri Criftiani , come  ne  aflicura  S.  Ambrogio  , fi  atten- 
nero non  al  primo  , ma  a quello  fecondo  partito . On- 
• de  anche  fi  feorge  , quanto  falfamente  abbia  dianzi 
f fcrit- 

(0  Pag.j^i. di  quello  volume.  rum  li.  contra  libellula  S/mmacbi 

IO  Epifl.  xvm.  ad  laltnsinia-  viri  idololatra  n.l}.  p.SSi. 

i 
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Scritto  il  Ragionatore , che  una  turba  di  chierici , e 
di  monaci  fpecial  mente  di  Roma  abbia  gridato  contro 
h legge  . Egli  è {mentito  da  S.  Ambrogio  , il  quale  a 
chiare  note  attella  , che  nemo  conquerebatur . 

XVI.  Aggiugne  il  Santo  : J^on  enim  putamus  in- 
juriam  , quia  difpendium  non  dolemus . Ma  che  potrà 
ciò  mai  provare  a favore  del  Ragionatore  ? Forfè 
che  non  avellerò  i chierici  giuda  ragion  di  dolerfe- 
ì Dal  fedo  di  S.  Ambrogio  M fcorge , che  fe  a*  cit- 
tadini laici  non  d può  chiudere  il  diritto  comune  di  per- 
cepire dell’  eredità , e delle  donazioni  , molto  meno 
d polla  chiudere  agli  addetti  al  facro  minidcro  , poi- 
ché da  quedi  foli  commune  votum  fufcipitur , officiunt 
commune  defertur  . Or  fe  a’  cittadini  fi  toglie  la  libertà» 
e , fe  venga  a edere  loro  chiuda  un  tale  diritto  comune  , 
fi  dà  motivo  giudiflimo  di  dolerli  ; perchè  non  fi  ha 
egli  a giudicare  , che  fi  faccia  un  torto  maggiore  agli 
ecclefiadici  » chiudendo  loro  il  diritto  medefimo , che  a 
fecondo  Santo  Ambrogio  , apparti  en  loro  con  più  ragio- 
ne ? Che  fe  tal  era  la  ingiuria  fatta  per  ella  legge 
all  ordine  ccclefiadico  » non  era  però  tanto  da  doler* 
Iene  » quanto  lo  farebbe  dato  l’elfere  i chierici  minori 
per  grazia  , che  per  ricchezze  . Per  la  qual  cofa  fog- 
giugne  il  Santo  Velcovo  , eh’  ei  non  apportava  i mo- 
tivi , che  avea  giudifiìmi  di  dolerli , per  effettivamen- 
te dolerfene  ; ma  per  modrare  di  quali  cole  , e quanto 
gravi  non  fi  lagnaHe  , ali*  oppodo  dei  gentili  * i quali 


cap.  iv. 


lì  aitavi* 
ditto  S.  /. tm - 
brogioyche  non 
intimava  in- 
giuria  ciòyCbt 
avea  ordinata 
t'alentiniano , 
non  fi  può  de- 
durre  nulla  a 
favore  degli 
Awirfarj . 
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- di  altre  , febbene  non  appartenenti  punto  al  diritto  loro 

cap.  iv.  tuttavolta  altamente  lagnavanfi  . „ Qiiod  ego  non  ut 
querar  , fed  ut  fciant , quid  non  querar  compre- 
„ hendi  : malo  enim  nos  pecunia  minores  effe  , quam 
„ gratia  „ . Qyindi  il  P.Gian  Francefco  Bovio  nella  Tua 
J \i  Ipofi  a alle  Confiderazioni  di  F.  "Paolo  > cosi  feri  ve  : 
,,  Chi  non  vede  , che  vuol  dire  quello  Santo  ? Non  è 
,,  che  non  poteflìmo  con  ragione  dolerci , ma  intanto 
5,  non  cene  dogliamo  , in  quanto  non  facciam  conto 
- x „ di  quello  danno  „ . 

Da' ttjh  dì  XVII.  Si  opporrà  , che  il  Santo  Dottore  non  rillrigne 

lon^r^°vàà  la  legge  ne’  foli  Agapeti , ma  la  llende  a tutti  gli  ecde- 
™tn w'fafu-  Gallici , e fino  a’  Vefcovi , poiché  feri  ve  : nobis  privata 
\anto'!t(ontrò  fuccejjionis  emolumento.  rccentibus  legibus  denegantur  , & 
git  y igepoi . nemQ  conqUeritnr , Ridicolofa  oppofizione  ! Quaficchè 
quando  fi  ufa  il  nobis  non  fi  poffa  giullamente  intendere 
non  della  propria  perfona  , nè  di  altri  del  proprio  grado 
più  fublime  , ma  di  alcuni , che  febbene  di  grado  infe- 
riore , nientedimeno  al  comune  ordine  appartengono  • 
S.Girolamo  nella  Epillola  a Nepoziano  dice , doleo  , quod 
meruerimus  hanc  legem  . Or  chi  è si  Urano  nel  penfare  y 
che  fi  poffa  perfuadere  , che  tra  coloro  , i quali  per  lo 
cattivo  loro  operare  aveano  meritato  quella  legge, abbia 
numerato  fe  Hello  quel  Santo  ? o abbia  numerati  i mona- 
ci cenobiti,  de*  quali  altrove  teffe  si  grandi  elogi  ? Santo 
Ambrogio  indicando  ciò,  che  riguardava  nella  legge  l’or* 

dine  ecclefiafiico  , non  accenna  mai  ch’ella  dillintamen- 

te 
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Ce  comprendere  i Vefcovi . Ei  mentova  folo  i Cbieri-  - 
c*(0;  e in  fatti  degli  Ecclejìaflici  fi  fa  menzione  nella  cap.  iv. 
legge , di  cui  trattiamo , e non  mai  diftintamente  de* 
pallori . Peraltro  quando  nella  lettera  del  Santo  Dot- 
tore vi  fofle  alcuna  efpreffione  ambigua  , o un  pò  forte, 
onde  parelfe  , che  fi  poffa  argumentare  , che  la  legge 
fia  fiata  più  ampia  (2)  ; che  faftidio  ci  potrebbe  ella  1 
apportare  ? Ce  1*  apporterebbe  per  avventura  , fe  la 
legge  non  efificfle  . Ma  efifiendo  ella , ed  cflendo  chia- 
ra , e non  riguardando  altri  , che  quegli  ccclefiafiici , 
e continenti , i quali  fe  privatim  alle  vedove  adfunxif- 
fent , perchè  ci  abbiamo  noi  ad  imbarazzare  ? Ella  fa- 
rebbe una  regola  di  critica  inaudita  , e nuova  di  zec- 
ca , e ridicolofa , il  prefcrivere  , che  i monumenti , de* 
quali  fi  tratti,  benché  eflftenti,  benché  indubitati,  e chia- 
riflìmi  per  fe  Ite  (fi , fi  abbiano  a interpretare  con  altri 
contefti , che  fieno  ambigui , e vaghi , ofcuri , e che 
non  contengano  intieramente  i monumenti  medefimi  , 

TAL  TAL  A a ma 


fi)  Soli  n omnilui  citrico  con- 
tritine  jui  clavditur.  Ep.xy in.  n.  14. 
p.  881. 

(1)  In  fatti  S.  Girolamo  parlando 
della  ftclTa  legge  di  Valentiniano , di- 
ce , eh'  ella  vieta  a'  foli  monaci  , e 
chierici  di  ereditare , fenza  dire  da  chi . 
Laonde  pare,  che  abbia  voluto  dire, 
che  da  veruno  non  poteffero  perce- 
pire eredità  i monaci  , e i chierici  ; 
quando  per  altro  la  legge  efprefla- 
tnente  non  da  altre  eredità  efdude  e 


gli  uni,  e gti  altri,  che  delle  fole  veu 
dove.  Parla  egli  de’ chierici , e de’mo- 
naci  in  generale;  e pure  la  legge,  co- 
me fi  è veduto  , 11011  altri  mona- 
ci, e chierici  efclude  da  effe  eredità, 
che  i foli  , qui  fe  alle  vedove  pri- 
vai im  ndiunxijjent . Parla  finalmente 
dell’eredità  fole  ; e nientedimeno  ncL 
la  legge  fi  tratta  eziandio  delle  dona- 
zioni. Santo  Ambrogio  mentova  folo 
i chierici  ; laddove  nella  legge  fono 
eziandio  mentovati  i continenti . 
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ma  gli  accennino  per  quella  parti* lòltanto  , che  far  po> 

cap.  iv.  tea  per  I’  aflimto  dello  fcrittore  , il  quale  abbia  (limato 
di  dovergli  indicare  . Ma  a*  noli  ri  Ragionatori , e Of- 
fervatori , purché  potfano  ingarbugliare  i loro  lettori , 
poco  premono  le  giuite  regole  della  critica  , nè  difpia- 
ce  qualunque  colà  eziandio  patentemente  ripugnante  al 
fenfo  comune . 

Diranno  però  gli  Avverfarj  : che  la  legge  non  fia 
ilata  fcritta  foltanto  contro  deglitAgapeti , fi  fcorge  evi- 
dentemente dalla  ftefla  epiftola  di  S.  Ambrogio  , in  cui 
leggiamo  : ,,  foli  ex  omnibus  Clerico  commune  jus  clau- 
» ditur  > a quo  folo  prò  omnibus  votum  commune  fu- 
,,  fcipitur  , officiutn  commune  defertur . Nulla  legata 
» vel  gravium  viduarum  , nulla  donatio , ET  UBI 
„ IN  MORLBUS  CULPA  NON  DEPREHENDI- 
„ TUR  , TAMEN  OFFICIO  MllLCTA  PR^E- 
„ SCRIBITUR  „ . 

Noi  per  altro  rifpondiamo  , che  la  legge  era  gene- 
rale contro  tutti  que*  chierici , e continenti , qui  fe  pri- 
vatici a qualche  vedova  adjunxiffent . Or  tra  quelli 
non  vi  potea  edere  per  avventura  chi  oneftamente  > 
e Tantamente  > come  Malco  Monaco  tanto  celebra- 
to da  San  Girolamo  , coabitale  con  qualche  vedova  ? 
Non  eflendo  adunque  flati  eccettuati  dalla  legge  que* 
chierici  , che  cosi  oneftamente  » e piamente  priva - 
tim  ci  fc  mulieri  adjimxijfent , ma  eflendo  flati  anzi  da 
efla  comprefi  , e comprefi  in  maniera , che  a*  foli  ec- 

clefia* 
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clefiaftici , e continenti , e non  a*  fecolari  qui  privatim  fe  ■ 
alle  vedove  adjunxijfent , non  a*  buffoni , non  alle  per-  cap.  iv. 
fone  di  mal  affare  , non  a*  miniilri  degl’  idoli , fi  vietava 
in  effa  di  percepire  qualunque  cofa  fofse  loro  dalle  ftefse 
vedove  donata  , o Iafciata  ; a ragione  potè  feri  vere  San- 
to Ambrogio  , fembrargli  , che  foli  ex  omnibus  Clerico 
comune  jus  clauditur  > a quo  folo  prò  omnibus  commune 
votum  fufeipitur  . . & ubi  in  moribus  culpa  non  depre- 
benditur , tamen  officio  muleta  praferibitur . Quod  Sa- 
cerdotibus  f ani  legaverit  Cbriftiana  vidua , valet  ; quod 
miniflris  Dei , non  valet  ( i ) . 

XVII.  Infla  però  il  Ragionatore , fòflenendo  , che  gli  paifa,  eh,gn 
ecclefìalìici , e i continenti  mentovati  dalla  legge  , vi-  Tmonfcìmm- 
ve  ano  in  comunità  , laonde  erano  lofleffo  , che  quelle  , hut§  fofiroto 
che  noi  chiamiamo  mani  morte  . Per  ciò  comprovare  , u^bfnòubffi 
quanto  a*  chierici  » ei  cita  Niccolò  le  Maillre  licenzia-  mt"'t 
to  della  Sorbona  (2)  . Aggiugne  , che  quejla  comuni - 

A a 2 ti 


(1)  Il  Tillcmont  nella  Vita  di  San 
Damalo  ( Art.v.  Tom.vlll.  Monum. 
HiJÌ.  Eccl.  p.  168.  edit.  Bruxell.  in  fot. 
pn.  1731.  pretende,  che  o per  l’ufo, 
e la  interpretazione  comune  avea  la 
legge  ao.  di  Valentiniano  a efdudere 
generalmente  gli  ecdeliaftici  da  tutte 
le  donazioni  , che  loro  poteano  fare 
le  perfone  pietofe  ; o che  vedo  que' 
tempi  fe  ne  fofle  fetta  qualche  efpref- 
fa  legge . Ma  noi  abbiamo  veduto  di 
lbpra  p.i^o.fq.  co’tefti  di  S.Girolamo, 
non  effer  vero,  che  tal  fofft  allora  la  co- 


mune interpretazione  ; e abbiamo  an- 
che provato , che  da  Valentiniano  intor- 
no a un  tal  punto  non  fu  pubblicata  , 
che  la  fola  mentovata  ao. legge.  Che 
fe  alcuni  interpretarono  quella  legge  , 
come  penfa  il  TUlemont , non  farebbe 
maraviglia  , che  S.  Ambrogio  abbia 
impugnato  1 gentili  , fervendoli  della 
legge  fecondo  tale  interpretazione , mal 
fondata  per  altro,  e nulla  confecevolc 
alla  legge  medefima . 

(a)  Inflit.  aur.  antiq.  Epifcopor. 
Prinàptt.  li b. ili,  tap.v. 
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— - tà  dopo  la  pace  della  Chiefa  fu  offervata  da  quafi  tutti  i 
cap.  iv.  Vefcovì , e che  S.  lAgoJlino  non  fu  il  primo  autore  di  que- 
lla difciplina  , mentre  era  ella  •vigente  anco  in  Milano  al 
tempo  di  S.  Ambrogio  , che  corri fponde  appunto  al  tem- 
po , di  cui  parliamo . Riguardo  poi  a*  monaci  > ei  ri- 
corre al  Cardinal  Baronio  , il  quale  fcrive  CO  > che  la 
Chiefa  Romana  prima  •voluerit  etiam  intra  Urbana , & 
in  fuburbih  cambia  Monachorum  ; e quindi  conclude 
Tua  Signoria  Ragionatrice  , che  i monaci  tutti  viveano 
in  comunità  , e coflituìvano  un  corpo  , o Jia  collegio . 

Bella  maniera  di  decidere  i punti  di  antichità  i 
Coftui  fé  la  sbriga  cogli  fcrittori  moderni , i quali , an- 
corché ci  fofsero  contrari , nientedimeno  non  ci  muove- 
rebbero . Né  ci  può  egli  dire  , che  i documenti  antichi 
apportati  da  que*  moderni , provano  il  di  lui  alsunto  . 
Quii  fono  que*  documenti?  La  difciplina  •vigente  in 
Milano  a * tempi  di  S.  Mmbrogio  , che  corri  fponde  appun- 
to all’età  > di  cui  parliamo  ? Ma  chi  c sì  poco  verfato 
nella  ftoria  , il  quale  non  fappia  che  1*  anno  370.  in  cui 
fu  pubblicata  la  legge  , e fu  il  tempo  , di  cui  parliamo  , 
Aufsenzio  Ariano  ( fotto  cui  non  vi  era  tal  unione  di 
chierici  ) era  vefcovo  di  Milano , e non  S.  Ambrogio  ; 
e che  S.  Ambrogio  non  fu  innalzato  al  vefcovato  , che 
l’anno  374.  ? Nulladimeno  come  fi  può  affermare  , che 
anche  dopo  1*  an.374.  fotto  S.  Ambrogio  tutti  i chierici 
pofledeiTero  in  comune  , fe  egli  nel  1 . libro  de  Otficiis 

Mini- 
ci") Jtà  an. 318.  num.xxi. 
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’A liniflrorum  comporto  circa  l’anno  391.  elpreOfamentc  - 

attorta  , che  alcuni  almeno  de*  Puoi  chierici  in  proprietà  cap.iv. 
poflfedeano  (1)  ? Anzi  vuol  egli , che  il  ritenerli  da*  Sa- 
cerdoti parte  del  loro  patrimonio  per  non  AGGRAVA- 
RE la  Chiefà , non  è cofa , che  indichi  imperfezione  (2)  : 
e ci  fa  Papere  , che  l’eredità  , e le  donazioni  delle  vedo- 
ve y vietate  a certi  chierici , e continenti , non  erano  pel 
comune  della  chiefa , poiché  ea-,  qua  Ecclefta  vel  donata , 
vel  relitta  erant , non  erant  temerata  (3)  ; ma  per  que* 
privati  ecclefiartici , nobis  etiam  TUJF^CToAI  SUCCES- 
SIONI S emolumenta  recentìbus  le  gibus  denegantur  (4)  . 

Nè  S.  Girolamo  mentova  la  vita  comune  de’  chierici 
di  Roma  , o di  Milano  , o di  altre  città  d’ Italia . Egli 
anzi  nella  fteCTa  epirtola  , in  cui  fa  menzion  della  leg- 
ge , parla  di  Nepoziano  e chierico  , e monaco  dimo- 
rante nella  propria  cafa , c vivente  a proprie  IpePe  (5). 

A a 3 Egli 

(0  Cap.rxvn.  tttim.  184.  pag.-fl.  „ non  inibì  impcrfeflus  videtuf  „ . 

Tom. ni.  „ Qui  fidei  excrcet  mili-  Laonde  i monaci  di  S. Mauro  nota- 
,,  tiam,abomnì  ufu  negotiationis  ab-  no  : „ Ad  Ambrofti  fentcntiam  Augu- 
tt  fi  ine  re  debct,  AGELLULI  SOI  con-  „ ftinus  feveritatis  aliquid  adjecit  , 

„ tentus  fru£libus  , SI  HABET  ; fi  „ qui  clerìcos  omnino  patrimonio  fuo 
j,  non  habet  , ftipendiorutn  fuorum  ,,  fpoliatos  volcbat  communcm  Titani 
)>  fruftu,,.  „ fimul  agcre  «. 

C»)  lbid.  tap.xrt.  num. 48.  (3)  Epifl.xvju.  0.T5.  p. 88*. 

„ Si  quis  ECCLESIAM  NOLENS  (4)  Mi.  *1.1  j. 

„ GRAVARE  in  facerdotio  aliquo  (5)  Epi/Ì.xxx tv.  p.ióo.  „ Mento- 
„ inftitutus  MINISTERIO  NON  „ lam  tuam  paupere* , & peregrini  , 

,,  TOTUM,  QUOD  HABET, con-  „ & cum  illii  Chriftus  noveri  t „ • 

,,  férat  inpaupcres;  fed  opereturcum  Et  pag.iój.  n Turpe  eft  ante  FO- 
„ honeilate,  quantum  officio  fat  e fi,  ,,  RES  SACERDOTJS  Quitti  . . • 

li£lo- 
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.■  - Egli  taccia  quegli  ecclefiallici  , qui  feciantur  opes  ; é 

cap.  iv.  aggiugne  , ignominia»!  facerdotum  effe  propriis  flude- 
re  divitiis  (i)  ; etra  quelli  numera  coloro , de*  quali 
era  in  fenes , & anus  abfque  liberi s turpe  ferviti  uni , e 
foggi ugne  , o quanta  aprii  Deum  merces  , fi  in  prxfen - 
ti  pretium  non  fperarent  ? guanti s fudoribus  bxreiìtas 
caffi  expetitur  ì Sicché  non  folamente  vi  erano  , anche 
pochi  anni  dopo  la  pubblicazion  della  legge,de*  riprenfi- 
bili  chierici  , i quali  propriis  fludebant  divitiis  , ma  di 
quegli  eziandio  * la  virtù  de*  quali  era  celebrata  , che 
nelle  proprie  cafe  abitavano , e trattavano  a proprie 
lpefe  , talché  ammettevano  alla  menfa  loro  que’  tali  » 
che  (limavano  a propofito . Oltre  S.  Girolamo  , il  Con- 
cilio ni.  di  Cartagine  celebrato  27.  anni  dopo  la  pro- 
mulgazion  della  legge  , ci  aflìcura , che  allora  pure  i 
chierici  avean  del  proprio  , e poteano  lafciarlo  , fuor- 
ché a*  gentili , a chi  parea  loro  conveniente  (2) . Oc 
come  fi  potea  ciò  comporre  colla  vita  comune  > la  qua- 
le non  permettea , che  alcuna  colà  da*  chierici  fi  pofTe- 
defle  2 Nè  il  le  Mai (Ire  licenziato  della  Sorbona  , ha 
mai  detto , che  in  Milano  prima  del  Vefcovato  di  Santo 
Ambrogio  i chierici  non  avellerò  nulla  di  proprio  ; o 
che  dopo  1*  elezione  dello  dello  Santo  al  paftoral  mini- 

fiero  , 

n licore!  confulum,  & milite*  ex  cu-  (i)  UH.  pag.161. 

y,  bare,  judicemque  provincia  melim  (1)  Canon. xm.  pag.961.  Tom. T. 
,,  apud  te  prendere  , quara  in  pala-  Conciliar,  erlit.  Pan 'f.  ari,  17 14.  (? 
ìt  no»-  Canon.xi.ix.  p.96 8. 
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fiero  , gli  ecclefiaftici  tutti  coftituiifero  collegio  , e pof-  r 
fèdeflero  infieme . Anzi  parlando  egli  della  legge  di  Va-  cab.  iv. 
lentiniano  , dice  efpreflarnente  , che  non  in  tempia  lata 
efl  ; fed  in  avaritiam  , & fordes  quorumdam  fub  fpecie 
pietatis  turpìfjima  lucra  fettantium  (i)  . 

Veniamo  a*  continenti . Non  occorre  , che  Tua  Si- 
gnoria Ragionatrice  ci  ftia  a rammentare , citarli  dal 
Baronio  C2)  S.  Agoftino  , che  conti  di  avere  veduto 
in  Roma  de*  monafterj  . Ciò  non  fi  mette  da  noi  in  con- 
troversa . Quel , che  neghiamo , fi  è , che  tutti  i monaci 
abitaflero  ne’  monafterj , vivefiero  in  comunità , e for- 
mafler  collegio . S.  Girolamo  nella  Epiflola  v.  (3)  a 
Eliodoro  monaco  Scritta  verfò  l’anno  36Ó.  vale  adire 
intorno  a quattro  anni  prima  della  pubblicazione  della 
legge  di  Valentiniano  , ci  fa  fapere  , eh*  Eliodoro  fteflo 
zio  di  Nepoziano  dimorava  nella  fila  cafa  paterna  • 

Di  Nepoziano  pur  monaco , feri  ve  » che  abitava  col 
Tuo  zio  , perchè  domi  babebat , unde  difeeret  (4)  . Nel- 

A a 4 la 


(1)  Likil.  llluflrat.  Jjcr.  Putrir», 
t.i.  p.139. 

(a)  Ai  an.318.  num.xx.  Il  Cardinal 
Baronio  dice,  che  in  Roma,  c in  Mi- 
lano , e altrove  vi  erano  de’  mona- 
fterj ; ma  non  dice  mai , che  in  Ro- 
ma , e altrove  non  vi  foflir  de’  mo- 
naci  , i quali  abitaflero  nelle  cafe  lo- 
ro . Ei  parla  de’  monaci , che  viveano 
fuo  arbitrata  , e afpiravano  alle  do- 


nazioni , e all’eredità.  Vedi  gli  An- 
nali di  quel  Porporato  ad  ann.  318. 
num.xxx  1.  e ad  an. 405.  «««.viti. 

(3)  Al.  1.  p. 7.,,  Quid  fecis  in  PA. 
„ TERNA  DOMO  delicate  miles„? 
Et  p.9.  „ Tu  amplas  porticus , 8c  in. 
„ gentia  tcOorum  fpatia  metiris , hee- 
,,  reditatem  expe&ans  feculi ,,. 

(4)  Epifl.xxxv.  al. ni.  ann.j&r 
pag.vjo. 
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. . la  Epiflola  xxxix.  (i)  riprende  una  vergine  giovane  5 

cap.  iv.  che  invece  di  Ilare  col  Tuo  fratello  monaco  , coabitava 
con  uno  e alieno  , e in  fordibus  delicato . Era  coflui  chie- 
rico , mentre  foggiugne  il  Santo  , g$uid  alienum  fervuta 
obfides  l Quid  MIVJSTHVM  CHIESTI  famulum  tibi 
facis  Ì . . Me  in  Ecclefta  legit , in  te  afpiciunt  univerft  . 
Nella  Epiflola  xcv.  fcrive  a Ruflico  Monaco  , che  con- 
vivea  colla  propria  madre  : Volo  tc  propter  canffas 
quasfupra  expo  fui , 'HP'K.  H>AElT*ARfE  CZ)M 
TBJL  (2) . Vorrei  poi  fapere  in  quali  monaflerj  abbiano 
vilfuto  S.  Paolino  > e Pammachio , de*  quali  ci  dice 
S.  Girolamo  , che  le  ricchezze  loro , & feipfos  Domina 
cbtulerunt  Q)  ? Pammachio  certamente  rcllò  in  Roma 
e ivi  in  cafa  fua  profefsò  la  vita  monadica  , talché  quel- 
le porte  , che  prima  falutantium  turbas  vomebant , allo- 
ra a miferis  obfiderentnr  (4) . Ma  non  occorre  , che 
di  più  ci  diffondiamo  in  un  argomento  si  patente  , e s! 
noto  a chiunque  abbia  un  pò  di  tintura  di  fioria  ec- 
clcfiaflica  C5)  • Or  Ce  tali  erano  molti  monaci  del 

quar- 


to Partir. 

(1)  Vedi  p. 77 & 77Ì‘ 

(3)  Epìft.x cu.  ad  Julian.  p. 751. 

(4)  Epifl.LV.  ad  Pammacb.  p. 383. 

fin- 
te) Anche  nel  quarto  fecolo  vi  era- 
no  parecchi  di  quella  fon»  di  mona- 
ci, che  giuftamente  polliamo  chiamar 
focolari  . Uno  di  quelli  era  Pelagio 


l'crcfurca  [ Vedi  S.Agoflino  iib.  de  GeJI. 
Pelag.  e. xiv.  p.  143.  T.x.  e tap.x Ut. 
pag.  143.  ] che' prima  di  effere  feoper- 
to  per  quel  eh’  egli  era  , quantunque 
abita !Te  in  cala  parti  colare,  era  nien- 
tedimeno tenut  o per  fanto . Vedi  lo 
Hello  S.  Agoliino  Ut.  ni.  de  Pecca- 
ter.  merita  , & rtmijf.  cap.i.  p. 47. 
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quarto  fècolo  c prima , e dopo  la  pubblicazion  della  - - 

legge , e tali  ancora  erano  i chierici , quali  fono  flati  cap.  iv. 
da  noi  dianzi  defcritti  ; con  qual  coraggio  potea  afleri- 
re  il  Ragionatore  , che  tutti  formavan  collegio  , e ciò  ; 
che  acquiftavano,  cadea  nelle  mani  morte  ? Quel,  che  di- 
cefi di  cadere  nelle  mani  morte , non  fi  può  lafciare 
jlirpi  , & fanguini  . Ma  ciò  , che  que’  tali  monaci 
acquiflavano  , il  poteano  lafciare  Jlirpi , & fanguini  » 
come  abbiam  di  fopra  provato  colle  parole  di  S.  Girola- 
mo (i).  Non  cadea  dunque  ciò,  che  tali  monaci  ac- 
quiftavano , nelle  mani  morte . 

XVIII.  Ma  ofiferva  fua  Signoria  Ragionatrice,  che  nel-  WditdoU 
la  coftituzione  di  Valentiniano  non  folamente  fi  legge  ec- 
cleftajìici , ma  eziandio  ex  ecclefìajlicis  , come  fe  diceffe , ex  ecclctialti- 
aegiugne  egli  , uè  gli  ccclejtajlict , come  ecclejìajlici } h Ugge  diva. 

& ° . . . , , ,1.  , r r • • lentiniano , e 

nè  come  perfone  particolari  del  corpo  degli  ecclejiaftici  ; fu  <u  un  cium 
perocché  il  tefto  delle  leggi  Romane  non  ifpende  in  vano  frogia.0  w* 
alcuna  parola . 

Potea  egli  luggerire  quella  bizzarra  interpretazio- 
ne al  Gotofredo  . Qyefti  non  fu  così  avveduto  , laonde 
ftimò  , che  n ex  ecclefìajlicis  valefle  Io  fteflfo , che  na- 
ti ex  ecclejtajlicis  , cioè  liberi  ecclejtajìicorum  ; e così 
credè  di  aver  provveduto  al  decoro  delle  Romane  leg- 
gi non  spendenti  in  vano  alcuna  parola  . Ma  fua  Si- 
gnoria Ragionatrice  , che  da  un  canto  dimoftra  zelo 

si  grande  per  la  efattezza  delle  fteflc  leggi , che  vuole  , 

ne 

/ 

Cri  Ptg-lli-di  quefto  Volume  nota. 
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— ne  fia  mifieriola  ogni  efpreflione  ; dall*  altro  ce  le  rap- 
cap.  iv.  prefenta  monche  , e in  confeguenza  le  avvililce . Im- 
perciocché fé  dovette  aggiugnervill  1*  ex  ecclefìaflicis 
per  lignificare  il  nè  come  particolari  perfone  del  corpo  ec~ 
clefiaftico  ; dovette  pure  dirli  ex  continentibus  , a fine 
di  far  fapere  , che  i continenti  come  perfone  particolari 
non  poteano  percepire  ciò,  chefoffe  donato  loro  dalle 
vedove , o lafciato  per  tefiamento . Or  non  Porgen- 
doli nelle  legge  ly  ex  continentibus  , forza  è , che,  fecon- 
do il  Ragionatore , ella  Ila  mancante  con  poco  decoro 
delle  Romane  leggi  . Non  è quella  di  Valentiniano  la 
unica  traile  Imperiali  collituzioni , fpecialmente  di  que* 
tempi  , in  cui  con  piu  frali  fi  denoti  la  ficlTa  cofa  , 
lènza  pregiudizio  veruno  della /oro  accuratezza.Nella  il. 
del  Tit.il.  lib.xvi.  del  Codice  Teodofiano  leggiamo: 
Qui  divino  cultui  minifteria  rcligionis  impendunt , idejl 
hi , qui  Clerici  appellante . Trovi  Tua  Signoria  Ragiona- 
trice il  miltero  nella  parola  religioni s , per  cui  ella  ven- 
ga a lignificare  un’altra  cola  diverta  dal  cultui  divino  ; e 
inoltri , che  non  Ha  fiato  ballevole  il  dire  Clerici , e per- 
ciò Ha  fiata  necefsaria  , e non  ifpefa  invano , quella  fila- 
firocca  di  parole  , che  in  fòmraa  non  lignificano  altro  , 
che  Clerici . Nella  legge  v.  dello  flefso  titolo  troviamo  , 
hoc  fanftione  fancimus  : bac  fan  fi  ione  , dirà  qualcuno  i 
fembra  fpefo  in  vano  . Spetterà  pertanto  al  Ragionatore , 
per  falvarne  il  decoro , di  inoltrare , qual  miltero  Ha 
nafcofto  nell*  hac  , e qual  lignificato  apporti  di  più  la  pa- 
rola 
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rola  fanciio  aggiunta  al  fancimus . Non  la  finirei  mai , fé  - 
avelli  a mentovare  tutte  le  Romane  leggi,  fpecialmente  cap.  iv. 
del  iv.  fecolo,  [pendenti  delle  parole  in  vano,  fé  pure  in 
vano  fi  abbiano  a credere  fpefe  più  parole  ufate  per  chia- 
rezza maggiore  a lignificare  la  ftefsa  cofa  . Ballin  le  ri- 
ferite all*  acuto  noftro  Ragionatore  . Veggiamo , fè  gli 
pofsa  efsere  di  giovamento  maggiore  1 ’etiam  di  S.  Am- 
brogio, di  quel  che  gli  ila  flato  Vex  ecclefìaflicis  di  Valen- 
tiniano. ,,  Nobis  ETIAM  , dice  il  Santo  , privata;  fuc- 
jì  ceflionis  emolumenta  recentibus  legibus  denegantur,;. 

Vedete , ripiglia  fua  Signoria  Ragionatrice  , che  dice  „ 
a,  ETIAM  privata  fucceffionis  ,,  perchè  era  cofa  chia- 
ra , che  agli  eccleftaftici  come  tali , cioè  in  comune  , o 
fìafi  a * collegi  fi  riferiva  la  proibizione  . 

Ma  la  parola  etìam  a chi  è riferita  da  S.Ambrogio  ? 

Egli  (1)  rammemora  gli  fchiamazzi  de’  gentili , i quali 
fi  lamentavano , che  facerdotibus  fuis  fodero  fòttratti 
alimenta  publica  ; e torto  fòggiugne  » at  contra  nobis 
ETL4M  privata  fucceffionis  emolumenta  recentibus  le - 
gibus  denegantwr , & nemo  conqueritur . Vuole  adunque 
il  Santo  , che  , le  non  fi  davano  i pubblici  alimenti  a*  fa- 
doti  degl*  idoli , anche  a*  noftri  denegabantur  privata 
fucceffionis  emolumenta  ; e pure  de’  nortri  nemo  conque - 
rebatur , laddove  degl’  idolatri  un  gran  tumulto  verbo- 
rum  increpuit  . L’  etiam  pertanto  non  fuppone , che 
il  divieto  di  fuccedere  abbia  relazione  a*  collegi  eccle- 

flalli- 

(0  Epifi.xv ili.  ».i3.  p.88i. 
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-1  Cadici  ; ma  elprime  folo  , che  ficcome  a*  facerdoti  degl* 

cap.  iv.  idoli  non  più  fi  lòmminidravano  i pubblici  alimenti,  cosi 
ancora  a*  nodri  chierici  erano  negate  I*  eredità  per  legge 
imperiale  . E in  vero  efprefsamente  atteda  il  Santo  , 
che  per  veruna  legge  non  erant  temerata , qua  funt 
relitta  Ecclefice . 


Contradixjont 
del  Ragiona- 
tore -,  il  quale 
ora  pretende  di 
effere  d'accor- 
do con  noi  in 
un  punto , in- 
torno al  qua- 
le ci  ha  tem- 
pre ripugnato 
per  lo  pacato. 


XIX.  Ma  è fuperfluò , aggiugne  il  Ragionatore  , l’ad- 
durre quelle  parole  di  S.  Ambrogio . Perchè  ? Perchè , 
ripiglia  egli  (i),  in  quefto  fiam  d’accordo  , che  colla 
legge  di  Valentiniano  non  furono  proibiti  nè  i lafcitit , nà 
le  donazioni  fatte  alle  chiefe . 

Di  accordo  ? E finora  non  ha  egli  detto  che  per 
quella  legge  al  corpo  de ’ collegi  > o monafterj  C giacché  (2) 
anche  i chierici  allora  viveano  uniti  in  certe  canoniche  , 
che  a imitazione  de’  ritiri  de’Cenobiti  fi  diceano  monafterj) 
era  vietato  di  ricevere  donazioni , ed  eredità  dalle  ve- 


dove (3)  ? SI  predo  fi  è egli  dimenticato  dell’  etiamAn ì- 
brofiano  tratto  da  lui  forzatamente  a lignificare , che  agli 
ecclefiadici  in  comune  , ofiafi  a ? loro  collegi  fi  riferiva  la 
proibizione  ? Or  il  lafciare  alle  canoniche , alle  co- 
munità , a*  collegi , non  era  per  avventura  Io  flefso  , 
che  lafciar  alle  chiefe  i II  lafciar  alle  chiefe  è forfè  Io 


dedb 


(0  Confer.del  Ragion.  P.il.p.  l* li.  ri  , nc’  quali  viveffero  tutti  i contiflctt. 
C1)  pag.ixvt.  tì  , ficchi  non  ve  ne  fortiera  de*  viventi 

(3)  Abbiamo  di  già  dimoff  rato  nella  nella  cafa  paterna  , non  fono  fonda. 
P-Ì71-  f fegg-  che  le  canoniche , nelle  te  , che  fulla  (travolta  immaginai  io- 
quali  fodero  collegialmente  uniti  tutti  ne  del  Ragionatore  nulla  vertalo  ncl- 
i chierici,  e le  fabbriche  de’ monade-  la  Storia  della  Chicli . 
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ilefso  per  lui , che  lafciare  alle  muraglie  de*  facri  tem-  — 
pii  , e non  al  corpo  de*  chierici  pel  mantenimento  lo-  cap.  iv. 
ro , de’ poveri  , e delle  fabbriche  dedicate  al  divin  cul- 
to ? Ma  che  ? s*  egli  ilefso  fi  elprefse  , che  lo  fcopo 
fuo  , quando  allegò  qucjìa  legge  nel  Ragionamento  , fu 
quefto  folo , di  provare  con  fatti  inconcufji , e certi , che 
le  permiffloni , e le  abilità  date  da' "Principi  alle  perfi- 
ne , e imeni  ECCLESIASTICI  , £ PII  di pojfede - 
re  , per  una  coftante  pratica  tenuta  in  tutti  i tempi , e 
in  tutti  i principati  (0  furono  fempre  conceffe  fen - 
za  diminuzione  delle  facoltà  loro  di  rivocarle  &cì  (2)  Co- 
me dunque  egli  contradicendofi  vien  ora  a dire , che 
ftamo  d'accordo  <&c. 

XX.  Segue  nulladimeno  fòa  Signoria  Ragionatrice  a jy  foma  w 
Ieri  vere  : la  legge  di  Valentiniano  ,,  modera  la  legge  di  tvnTu™/fr. 
3,  Coftantino  anteriore  di  foli  quarantanove  anni , e la 
3,  riftrigne  rifpetto  alle  fòle  vedove , e a’  beni  DE*  \uttol\7gf™ 
33  PUPILLI  (3),  e la  ri  voca  rifpetto  a chierici,  e ai  trilli0"* I 
,,  Monaci  alle  convenienze,  e ville  fue  proprie,  e 

„ que- 


(1)  Quaficchè  la  legge  di  Valenti- 
niano fia  fiata  fatta  in  tutti  i tempi , 
c pubblicata  nella  Perfia  , e in  tutti 
gli  altri  Regni , e Principati  del  mon- 
do. 

(*)  Conferm.  P, i.  p.nv.  Apporta 
egli  a fuo  favore  certi  palli  degli  ere- 
tici Gotofredo  , e Binghatn,  che  ap- 
preffo  lui  hanno  pelo  maggiore  , che 
i Padri,  e i Concilj.  Ma  noi  di  tali 


pafTI  nulla  ci  curiamo  ■ Sebbelfe  Bel 
Bingham , quanto  in  ciò , che  riguar- 
da la  legge  di  Valentiniano  , gli  fra 
contrario  , fi  'è  veduto  nella  p.  311. 
di  quejìo  f'olume  not.i. 

(3)  La  legge  nomina  le  pupille  , 
e non  i pupilli . Ma  alia  buona  fede  ( 
Ragionatrice  è piaciuto  pe’  fuoi  Boi  di 
mutare  l’ e in  » . 
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„ quello  non  prova  il  mio  alTunto  ? Signori  dialettici 

cap.  iv.  „ fate  il  filiogifmo  in  forma  , e poi  negate  la  confe- 
„ guenza  , fe  vi  dà  l*  animo  ,,  . 

Si  contenta  di  poco . Altro  , che  la  conleguenza  , 
ci  baderebbe  l’animo  di  negare , fe  dall*  ammaramento, 
ch’ei  fa  di  tante  ciarle  , e di  tante  fanfaluche  , fe  ne 
potè  Afe  formare  un  filiogifmo . Tentiamo  , fe  ci  po- 
trà riufcir  di  formario  . Se  può  eflerci  riulcibile 
farà  quello  : Le  permi flioni , e le  abilità  date  da* 
,»  Principi  alle  periòne  , e a*  luoghi  ecclefiallici  di  pof- 
»,  federe  , fi  debbono  credere  concedute  lenza  diminu- 
„ zione  della  potellà  loro  di  moderarle  , e di  rivocar- 
„ le  & c.  fe  i Sovrani  concedettero  ampliflime  tali  abili- 
„ tà  , e di  poi  le  moderarono  , o le  avocarono  . Ma  il 
„ Sovrano  Collantino  concedè  ampliflime  tali  permif* 
,,  Coni  , e abilità  , e il  Sovrano  Valentiniano  dopo 
j,  fòli  49.  anni  le  ridrinle  rifpetto  alle  vedove  , e 
,,  a*  pupilli , e le  rivocò  rifpetto  a*  chierici  > e a*  mo- 
99  naci . Adunque  le  permiflioni , e le  abilità  date  da’So- 
»,  vrani  alle  periòne  , e a*  luoghi  ecclefiaftici  di  pofle- 
„ dere  &c.  furono  concedute  lenza  diminuzione  della 
„ potellà  loro  di  moderarle,  di  rivocarle  &c.  „ Orio 
nego  prima  il  fuppollo  della  maggior  propofizione . Se- 
condo , nego  la  maggiore  . Terzo  , nego  tutte  le  parti 
della  minore . Nego  quarto  la  conleguente  propollzio- 
ne , e dico  , che  s*  ella  punto  valelfe  , fi  dovrebbe  ri- 
torcere contro  fua  Signoria  Ragionatrice  . Ecco  quan- 
te 
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tc  cofe  ci  dà  1*  animo  di  negare  in  quel  fillogifmo , ch’ei 
volea  formato  dalle  fue  olfervazioni . 

Quanto  alla  maggiore  : in  quella  ei  fuppone , che 
le  abilità  di  acquiltare  , e di  poflfedere  beni  temporali  li 
abbiano  dalia  Chiefa  non  altronde  , che  dalla  conce  Alo- 
ne de*  Principi . Or  ciò  li  è da  noi  dimollrato  fallò  ne- 
gli antecedenti  capi  di  quello  nollro  fecondo  libro . Me- 
ritamente pertanto  abbiam  negato  il  fuppollo  della  ftelfa 
maggior  propolizione  . 

Falfa  è ancora  la  propolizione  univerfàle  , che  le 
alcuni  'Principi  abbiano  ri  vacate , 0 moderate  le  abiliti. 
fuddctte  , elle  lì  abbiano  a tenere  per  una  volta  conce- 
dute colle  indicate  riferve . Ognuno  fa , elfere  Hate 
non  di  rado  ulàte  col  fatto  delle  determinazioni  contra- 
rie a ogni  diritto . Vi  furono  de’.Sovrani , i quali  conce- 
dettero a*  mariti , che  , ripudiate  le  mogli  loro , po- 
tettero palTare  ad  altre  nozze  (O  J e alle  mogli,  che, 
lafciati  i lor  mariti , con  altri  li  accafalfero  . Or  chi  è , 
che  da  quella  determinazione  polfa  conchiudere  , che 
a*  Principi  da  Hata  ritervata  la  facoltà  di  moderare  il  di- 
ritto intorno  alla  indilfolubilità  del  matrimonio  ? Mille 
altri  efempi  fe  ne  potrebbero  apportare  , che  per  bre- 
vità li  tralafciano . Di  piò  abbiamo  noi  addotte  di  lo- 
pra  C2)  delle  tellimonianzc  di  Sovrani , dalle  quali  evi- 

dente- 

CO  Vedi  S.  Girolamo  Ep.tmìv.  Tom. il.  Off.  p.  1130.  Edit.  Pari/, 
al.xxx.  ad  Ocean.p.6rfi.  e S.  Gregor.  an.  1705. 

iib-xi.  Ep.XLv.al.  IH. ix.  Ep.xn.iX.  (1)  Pag.iX6.fiqq.di  queflo  volume. 
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- dentemente  fi  fcorge  , di  aver  eglino  giudicate  tali  ri- 
cap.iv.  ferve  infuffillenti , e falfe . Giuftsmente  pertanto  ab- 
biam  noi  negata  la  maggior  propofizione  . 

Scendiamo  alla  minore . Ella  ha  due  parti  . La 
prima,  che  Coftantino(i)  abbia  dato  agli  ecclefiafii- 
ci,  e alle  chiefe  la  facoltà  , che  non  ayeano  , di 
acqui  (lare  , e di  pofledere  i beni  , che  follerò  loro 
lafciati  . 'Tutto  ciò  è fiato  di  fopra  (2)  dimofirato 
fallimmo  . L*  altra  parte  di  elTa  minore  propofizio- 
ne è,  che  Valentiniano  riftrinfo  quella  legge  di  Co- 
flantino . E*  quella  pure  ripugnante  al  vero . Peroc- 
ché Coftantino  nella  lua  legge  parlò  si  della  Chie- 
fa , ma  non  de*  particolari  ecclefiafiici  ; e V alentiniano 
non  vietò  mai , che  fi  lafciafle  , o fi  donato  alcuna  cola 
dalle  vedove  alla  Chiefa  , ma  proibì , che  fi  percepire 
da  certi  particolari  ecclefiafiici , o continenti  quel , che 
foto  loro  donato  , o lafciato  da  effe  vedove  . Con  ra- 
gione adunque  ho  io  negato  le  parti  tutte  della  minore  . 

Reità  la  confoguente  propofizione  . S’ ella  fof- 
fè  vera , feguirebbe , che  i Sovrani  abbiano  il  dirit- 
to di  feemare  , o di  torre  anche  a’  focolari  le  abili- 
tà di  acquiftare  , e di  potodcre  ; lo  che  per  altro  non  fi 
ammette  dal  Ragionatore . Noi  abbiamo  dalle  Romane 
imperiali  collituzioni , che  qualunque  perfona  abbia  con 

raggiri  circonvenuto  il  teftatore  , fia  privata  di  ogni  di- 
ritto 

CO  Lag*  iv.  habeat  unuftuifque  ©*  Cler.l.tvi.  del  Codice  Tcodofiano. 
iktntjam  &c.  Tit.iL  de  Epifc.  Etri.  (i)  Pag.ìio.t  ftggdiqueflo  voi. 
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ritto  filila  robba  da  effo  circonvenuto  lafciatale  per  te-  - - 
(lamento  (i)  . Adunque  fe  dall*  avere  ordinato  Valenti-  cap.  iv. 
niano , che  gli  ecclefiaftici , e i continenti , che  priva- 
tira  fe  adjunxerant  alle  vedove  , non  percepì  fiero  ciò , 
che  da  effe  venifse  loro  donato  , o lafciato , fi  ha  da  de- 
durre , che  i Principi  fi  fieno  rifèrvati  , e abbiano  il 
- diritto  di  lcemare  , e di  torre  le  abilità  , che  hanno  e 
la  Chicl'a  , e gli  ecdefiallici , di  acquifore , e di  pofi. 
federe  beni  temporali  ; anche  dalle  accennate  Romane 
Imperiali  coftituzioni  deponenti , che  da*  fecolari  citta- 
dini raggiratori  non  fi  acqui  ftino  1*  eredità  lafciate  lo- 
ro da’  raggirati , dovrà  dedurli  , che  à*  Sovrani  appar- 
tenga di  riftrignere  , e di  torre  a*  cittadini  laici , e alla 
repubblica  le  abiliti  di  acquifore  , e di  pofsedere  . Che 
fe  ciò  non  fi  ha  onninamente  a concedere  , anche  fecon- 
do il  Ragionatore  ; dovrà  egli  confefsare  , che  abbia  io 
avuto  ragione  di  negare  la  confeguente  propofizione  del 
fillogifmo  formato  dalle  ofservazioni  di  lui  fulla  legge 
di  Valentiniano  ; e di  ritorcerla  eziandio  contro  di  lui 
medefimo . Ha  pertanto  egli  provato  per  elperienza 
quante  parti  di  elio  fillogifmo  ci  ha  dato  l’ animo  di 
ragionevolmente  negare  . 

(1)  Digefì.  lii.xr tx.  Tit.vt.  Si  det.  Coite.  Jufiiu.  lib.Tl.  Tit.xxxjv» 
quii  tliqurm  teflari  prohibuttit  , vii  Itg.l. 
coegtrit  . Ltgc  1.  §.i.  fi  fluiti  ben. 


TJI . T.II.  Bb  §•  IV, 
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CAP.  IV. 


Della  leggi 
di  T todolinjit 
evi  fi  abufino 
gli  /Iwcrfnrt. 
Ella  non  ifta- 

hilifce  diritto 
ne'  Sovrani  di 


Scrivere  tì  fat- 
te leggi  . Si 
prova  con  varf 
e fcnt pii , e col- 
la ^vocazio- 
ne della  ftef- 
fa  legge  fatta 
dal  medefimo 
T cado  fi  o , 9 di 

poi  da  Mor- 
dano . 


§.  IV. 

Sulla  legge  xxvu.  di  Teodofto  il  grande  contenuta 
nel  xvi.  Lib.  Tit.  il.  del  Codice  Tcodojìano . 

I.  T3  ER-  quella  legge  dell*  anno  390.  ordinò  Teodo- 
fio  , che  Diaconica , fi  quando  diem  obierit  , 
nuli  am  ecclefiam  , nullttm  clericum  , nullum  pauperem 
fcribat  hxredem  CO  • U Ragionatore  (2)  , il  Sig.  Cam- 
pomanesQ)  » e parecchi  altri  fé  ne  abufano  . Noi  cre- 
diamo , che  fe  he  abbia  a fare  quel  cafo  , che  di  fo- 
miglianti  leggi  fecero  i noftri  maggiofi , e fpecialmente 
S.  Gregorio  Nazianzeno  (4) . Talfftabilimenti  non  pro- 
van  diritto  (5)  . Ordinò  eziandio  quell’imperatore  , che 
una  finagoga  degli  Ebrei  fofse  rifabbricata  a fpefe  di  un 
Vefcovo  (6) . Comandò  , che  certi  Sacerdoti  retrahe - 
rentur  a munere  / acro , & curia  deputarentur  C 7)  . Con- 

cedet- 


CO  Sozomeno  fa  menzione  di  que- 
lla legge  nel  fedicefimo  capo  del  fet- 
timo  libro  della  fua  Storia  Ecclefia- 
fi’ca , e dima , che  la  cagione  di  que- 
lla fu  l’ edere  data  violata  in  Chiefa 
non  fo  qual  matrona  da  un  Diacono . 
Legganft  fu  di  ciò  il  Baronioadan.390. 
b.lxvii.  e il  Tillemont  Eit.S.  Am- 
trof.  Artie.  ixvn.  pag.qq.  Tom.x. 
Edit.  Brutti!,  in  fol. 

V * 

(*)  Ragionata,  p.61. 


Cj)  Cap.x.  n.U.  p. 4.  della  Edig. 
di  Madrid  dell'  fln.1765.  dove  men- 
tova quella  legge  , dicendo  , eh’  ella 
fu  rivocata , ma  che  la  rivocazione  fu 
pregiudiziale  alla  chiefa  . Vedi  fopra 
p.111.  di  quello  volume  . 

(4)  Vedi  la  p.16.  di  qucjlovot. 

(5)  Vedi  lap.301.  e/y.di  queflovol. 

(6)  Vedi  S.  Ambrogio  Ep.x  1.  n.6- 

p.  1018.  Ter». iti. 

(7)  S.  Ambrogio  ivi  num.xx ix. 
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cedette  al  Prefetto  dell’ Illirico  di  vendicarli  de*  Tefsa-  

Joniccnfi  (1)  . Stabili  in  quella  iliefsa  legge  , di  cui  trat-  cap.  W- 
damo , che  dalle  Diaconelse  non  li  facelse  veruna  dona- 
zione a qualunque  povero . Or  chi  è si  alieno  dal  catto- 
licifmo  , che  pofla  difendere , doverli  quindi  ritrarre  , 
che  a’  Sovrani  del  fecolo  appartenga  il  diritto  di  fare 
limili  dilpolizioni  ? S.  Ambrogio  deteliò  (2)  quella , che 
riguardava  il  rillabilimento  della  linagoga , e fece  si  » 
che  lo  He  (To  Imperatore  corife  (fa  (Te  di  aver  ecceduto  , 
ed  emendale  il  fatto  (3)  . S.  Innocenzo  I.  riprovò 
I*  edere  ritratti  dal  fiero  minillero  alcuni  Sacerdoti  , 
eh*  erano  dati  prima  curiali , e l’edere  dati  obbligati  di 
nuovo  alla  curia  ; e il  riprovò , perchè  ciò  era  lo  delso  » 
che  codringerli  a foprantendere  a*  profani  fpettacoli  in- 
ventati dal  diavolo  (4)  , da’  quali  dovea  riguardarli 
eziandio  qualunque  fecolare  (5)  . Che  fé  da  si  fat- 
te ordinazioni  non  li  può  argumentare  diritto  , non 
li  potrà  nè  pur  dedurre  dalla  riferita  legge  . Della 
qual  cofa  ben  predo  li  avvidde  lo  defso  Teodofio  . 

Perocché  rivocò  egli  la  medelima  legge  il  di  23.  di 
Agodo  dello  defso  anno  390.  , vale  a dire  due  meli 
dopo,  ch’ella  fu  pubblicata,  e la  rivocò  in  tutte  le 

B b a lue 

(1)  Theodor. Hb.v.  Hifl.Ectl.  e.rvft.  c.iv.  £.768.  fif. 

(!)  Ep.XL.  od  Thtodof.  n.  i./u ouS.  (s)  E in  fotti  fé  ne  riguardivano 

(3)  E pi} {.ili.  num.iy.  p.  iojS.  molti  , e perciò  Giuliano  Apoftata 

(4)  Epifl. il.  ad  P'ifìric.  Rotomag.  rii. ari.  Cod.  Theodof.  Tit.l.  Ug. 50- 
top.x  1.  p.754.  Tom.  1.  Epifltl.  Rom.  ordinò,  che  Derurionts , ?u»  utCbri- 
Pontif.  tdit.  an.  1711.  & Epifl.  il.  fliani  dee! inane  munta , rtvoeentur  „ . 

*d  S/nod.  Toitt.  cap.vi.  pag.Tjo.  & 
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_ — - tue  parti,  come  dal  conte  fio  nfcorge(i),  e rivocol- 

cap.  iv.  la  in  maniera  > che  volle  > ut  de  omnium  cbartis , fi 
jam  nota  effct  , auferretur , neque  quifquam  aut  liti - 
gator  ea  fili  utendum  , autjudex  noffet  exequendum  . Nè 
{blamente  dal  contelìo  medefìmo  è manifefto  , eh*  ella 
del  tutto  fu  cattata  , e annui ata  , ma  dal  giudizio  anche 
del  Senato  di  Coftantinopoli , e di  Marciano  Augufto  , 
Ja  cui  Novella  abbiam  voluto  efattamente  riferire  a piè 
della  pagina  (2),  giacché  la  maflìma  parte  de’noltri 

contra- 


go Coi.  Theodof.  lib.vn.  Tit.il. 
dt  Epifcop.  , Gr  Cleric.  & Etcì,  U- 
ge  xxv III.  Il  Sig.  Campomanes  I.  c. 
Vuole , che  con  quella  legge  Tcodofio 
non  folamente  abbia  rivocato  l’ante- 
rior  fua  , ma  eziandio  quella  di  Va- 
faitiniano.  Nega  ciò , quanto  allaVa- 
lentinianca  , il  Gotofredo  , e quanto 
all' anteiiore  Teodoliana  dice , ch’ella 
per  la  prefente  lia  Hata  rivocata  quan- 
to alla  parte  foltanto  proibente  al- 
le diaconetTe  di  trasferire  i loro  beni 
mobili  agli  ecclefiaftici  , e alle  chicfe 
per  donazione  intet  vivos . Ma  erra 
quello  novatore  all’  ingroflo . Il  Tillc- 
mont  nella  vita  di  Santo  Ambrogio 
jfrtic.ixvix.  Tom.x.  delle  Mei»,  per 
la  Stor.  Eccl.  p.99.  della  ediz-  <*' 
Bruxelles,  dice  parlando  della  prefen- 
le  rivocatoria  Collituzione,  che  proi- 
bendo „ quella  affolutamente  di  fer- 
,,  virli  giammai  dell’  altra , e di  pro- 
„ durla  in  giudizio , dà  alfai  forte  mo- 
ti tivo  per  credere,  ch’ei  la  cxtsò'.ef- 


„ Colatamente  in  tutte  le  fue  parti  , 

„ benché  la  parte  feconda  fu  fola 
„ efprefla  nella  rivocazione  n • 

(a)  Novell,  de  Teflamentit  Cleri- 
cor.  Gre.  in  extremo  Tom.vi.  Cod. 
Tbcodof.  pag.}i.  edit.  an.i66$.  Data 
btt  novella  fuit  an. 455.  /Inthemio 
Cof.  „ Cum  de  Tellamento  ciarlili m* 
„ memoria:  Hipatiae,  quse  inter  aliai 
„ virum  religiofum  Anatolium  Pref- 
„ byterum  in  portione  manifella  bo- 
ti norum  fuorum  fcripfit  hxredem  , 
„ AMPLISSIMO  SENATU  PRIE* 
„ SENTE  TRACTARET  pietas  mea, 
,,  & dubium  videretur  , an  ver*  effe 
„ debercnt  h*  voluntatcs  VIDUA- 
„ RUM , qu*  tellamento  fuo  aliquid 
„ his  clericis  relinquant , qui  fub  pr*. 
„ textu  religiouis  hujufmodi  femina- 
,,  rum  domos  adeunt  , CUM  LEX 
„ D1V/E  MEMORIA  VALENTI- 
„ N1ANI  , Valenti*  , & Gratiani  , 
„ ECCLES1AST1COS,  VEL  EOS  , 
„ QUI  SE  CONTINENTIUM  VO- 
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contradittori  ha  avuto  la  leale  accortezza  di  non  ne  fare 
nè  pur  menzione . Dalla  qual  Novella  abbiamo , che 
jufta , & rationabili  pcenitentia  furono  tolte  di  mezzo  da 
Teodofio  non  Iòta  quella  , ch’elso  Teodofio  avea  dianzi 
promulgata,  e ch’èia  27.  del  tit.il.  del  lib.xv  1.  del 
Codice  Teodoftano  , ma  eziandio  la  20.  tanto  dagli  Av- 
verfarj  decantata  di  Valentiniano . Laonde  non  veggo  , 
come  fi  pretenda  , che  elle  pofsano  ftabilire  diritto  , fé 
furono  per  confeflione  e del  Senato  , e di  un  tanto 
Imperatore  , rivocate  con  GlVST^t , e ragionevole  pe- 
nitenza . 

II.  Nè  vale  il  dire , che  s’elle  furono  rivocate  , indi- 
cano negl’imperatori , che  le  rivocarono  , il  diritto  di 
aver  potuto  farle  rimanere  in  vigore,  quando  eglino  avef- 
fero  voluto . Perocché  altrimenti  gl’  Imperatori , i quali 
rivocarono  gli  editti  o da  efii  una  volta  , o dagli  ante- 
'celfori  loro  pubblicati  contro  il  Crifiianefimo  , avrebbe- 
ro avuto  il  diritto  di  far  valere  gli  editti  medefimi , 

B b 3 quan- 


CAP.  iv. 


Per  qu.il  mo- 
tivo fieno  fia- 
te da  qut'  ro- 
mani rivocate 
fi  fatte  leggi. 


„ LtfNT  NOMINE  NUNCUPA- 
„ RI , NIHIL  QUACUMQUE  LI- 
„ BERALITATE  VIDUARUM  EX- 
„ TREMO  JUDICIO  PERMIT- 
„ TAT  ADIPISCI  ; coatra  vero  hoc 
„ D.  M.  Valcntiniani , Theodofii , & 
„ Arcadii  conili tut io  legeretur  ; infpi- 
,,  cientibus,  & aftimantibus  nobis  la- 
,,  torisanimum,VlSUM  EST,  JU- 
„ STA.,  ET  RATIONABILI  P«- 
„ NITENTIA  priorum  conOitutio- 
„ num  vigorem  amicare  voluiflfe  . 


,,  Nam  cum  in  prima  lege  ( la  io. 
„ di  Valentiniano  ) VIDUARUM 
„ TANTUMMODO  MENTIO  FA- 
„ CTA  SIT , in  fecunda  autem  (ch'i 
,,  la  citata  17.  di  Teodofio  5 tantum- 
„ modo  mentio  filila  fìt  DiaconifTa- 
„ rum  ; intelligitur , eam  conflitutio- 
„ nem  (/a  18.  di  Teodofio ) quae  vi- 
„ duarum , & diaconiffarum  tneminir, 
,,  de  lege  utraque  ( ri  votandole  ) di- 
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; quando  così  fofse  loro  piaciuto  : il  che  non  fi  può , eh* 

cap.  iv.  empiamente  , difendere  . Oltredicchè  , non  eflendo  che 
giudo  ciò , eh*  è fatto  per  diritto  ; non  veggo  , come 
fi  polla  rivocare  con  giufla penitenza  . Rivocanfi  poi  da' 
Sovrani  le  leggi  contrarie  al  diritto  » non  perchè  abbiati 
elle  forza  da  per  fe  fiefle  , nè  perchè  obblighino  ; ma 
perchè  altrimenti  il  timor  della  pena  ne*  fudditi  , e le 
violenze  de*  miniflri  de*  Principi  le  manterrebbero  in  o£. 
fervanza  a onta  della  giudizia . E a quedo  fine  abbiamo 
a credere  , che  Marciano , il  quale  riconobbe  la  giufla 


penitenza  in  Teodofioil  grande  , volle  torre  ogni  ambi- 
guità , c ogni  dubbio  , che  nafeer  potelse  a qualcuno 
circa  la  rivocazione  delle  due  mentovate  Codituzioni  ; 


e rivocandole  di  nuovo  {biennemente  , provvedere  al- 
la ficurezza  de*  pii  lafciti  (i) . 


Talfamentt 
alcuni  polititi 
buono  l'critto  , 
tbt  da' foli  giu. 
ri/con/ulti  fie- 
no fitte  le  leg- 
gi di  Patenti- 
ni ano  , e di 


III.  Dal  che  fi  può  eziandio  comprendere  , con  qual 
buona  fede  , o con  qual  perizia  della  doria  delle  leggi 
certi  moderni  politici  abbiano  fcritto , che  da*  fòli  Giu- 
ri feon- 


(0  tbid.  „ Sed  ne  in  porte  rum  , 
ii  vel  ex  priori  bus  conflirutionibus  , 
,,  quarum  fecimus  mentionem  , de 
^ QUAS  NUNC  PRjECIPIO  PE- 
* NITUS  ABROGARI , vel  exprx- 
„ lentia  negotii  dubicatione  , aliquid 
» forte  relinquatur  ambiguum  , fecu- 
r>  ritati , vel  fìduciae  morientium  prò- 
„ videntes  , GENERALI  , PERPE- 
„ TUOQUE  VICTURA  HAC  LE- 
» CE  SANCIMUS  , ut  live  vidua  , 
M live  diaconirta  , live  virgo  Dco  Ji- 


„ tata,  vel  fanflimonialis  tnulier,  fi* 
i,  ve  quocumque  alio  nomine  religioni 
„ honoris,  vel  dignitatis  femina  nun* 
„ cupetur  , tertamento  , vel  codicilla 
„ fuo , quod  (amen  alias  omnis  juris 
„ ratione  munitum  fit , cederti , vel 
,,  martyrio  , vel  clerico  , vel  mona. 
,,  elio  , vel  pauperibus  aliquid , vel  ex 
„ integro,  vel  ex  parte  in  quacumquc 
,,  re  , vel  fpecie  crcdiSerit  rclinquen» 
,,  dum  , id  omnibus  modis  ratum  , 
,,  (ignatumque  conrtftat  „ . 
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rifconfulti  fieno  fiate  mede  in  difufo  le  oppofieci  due  

leggi  di  Valentiniano  , e di  Teodofio  ; c che  perciò  cap.  iv. 
debbano  elleno  edere  mantenute  in  vigore  , frettando 
non  a*  Giurifconlulti  , ma  alle  poterti  fonarne  il  rivocare, 
e il  moderare  le  fovrane  cofiituzioni . Imperciocché  non 
vi  e chi  non  làppia  > cne  Teodofio  , e Marciano  furono 
Sovrani  ; e da’  monumenti , che  adduciamo  , è mani- 
fefto,  che , quando  ancora  avellerò  avuto  il  diritto  di  for- 
mar quelle  leggi,  eglino  fiefli  le  rivocarono  . Per  la 
qual  cofa  que*  politici  , i quali  vogliono  , che  non  da  al- 
tri , che  da’  Giurifconfulti , fieno  fiate  le  leggi  medefime 
abolite  , o non  fanno  ciò , che  fi  fcrivono , o procura- 
no d’ ingannare  i loro  lettori  per  arrivare  a qualche  mal- 
vaggio  lor  fine  . Nè  ci  oppongan  eglino  , cavillando  al 
folito  loro,  che  quella  Novella  di  Marciano  non  fu  pub- 
blicata , nè  valfe  apprefso  i poderi  . Perciocché  tal- 
mente fu  ella  promulgata  , e valle  , che  fu  anche  di  poi 
inferita  nel  codice  di  Giulliniano  (i)  ; e fe  pretendono 

B b 4 egli- 

(O  L'I.i.  Tir. il.  de  SaerofanB.  „ reliquit,  ut  majoretti  fummam  red- 
Ecel.  lege  xm.  Generali  &c.  Quan-  „ dituum  dericis  pauperibus , 8c  mo- 
tunque  non  era  bifogno  di  tal  legge  „ nafte  ri  is  praeciperet  annis  fingulis 
alla  libertà  criftiana  di  onorare  Dio  ,,  crogandam ,,  : e Periftcria  nobil  don- 
colle  proprie  fuftanze . In  latti  non  fo-  na  , come  leggiamo  nel  memoriale 
1 amente  Proba  matrona,  come  fi  feor-  d’  Ifchirione  Diacono  Aleflandrine  a 
ge  dalla  lettera  uni.  di  S.  Celeftino  S. Leone  Magno,  e al  Santo  Concilio 
fcritta  a Teodofio  il  minore  antecef-  di  Calcedoni  [ Sjnod.  Cba.'cedoncn. 
fore  di  Marciano  [ num.iv.  p.lolj.  ABion.nl.  p. 317.  Tom.nl.  Coneit. 

Tom.i.  Epiflolar.  Romanor.  Pontif.  tdit.  Parif.  en.1714.  ] „ prò  anima 
tdit.  Parif.  efj.i7ir„  polTcflioues  fic  ,,  fua  vxip  a arem 

„ tejia- 


1 
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eglino  ; che  di  e(Ta  non  fu  fatto  conto  da’ poderi , e cfié 

cap.  iv.  perciò  non  fi  abbia  ad  attendere  ; come  dir  fi  fiiole , fi 
daranno  la  zappa  fu*  piedi , e faranno  affretti  ad  approva- 
re  ciò  che  difapprovano  , che  ad  altri  ancora  , e non 
a*  foli  Sovrani  » Ipetti  di  torre  , o di  moderare  le  leggi  • 
Notifi  qui  di  p a (faggio  » che  nella  riferita  Novella  di 
Marciano  non  fi  mentova  , nè  fi  rivoca  altra  coftituzio- 
ne  di  Valentiniano  , che  la  pubblicata  Pan.  370.  la  qual 
è la  20.  del  lib.xvu  tit.il.  del  Codice  Teodofiano  , lo 
che  avea  io  dianzi  promeffo  di  moffrare  a’ miei  lettori . 

, Della  ofservazione  fatta  più  volte  dal  Ragionatore 

( la  quale  fi  può  pur  adattare  a Marciano  , e a Giuftinia- 
no  ) che  avendo  gl*  Imperatori  pubblicate  delle  leggi 
favorevoli  agli  acquiffi  ecclefiaftici  » moftrarono  di  ave- 
re I*  autorità  di  ampliare  , e di  riftrignere  le  abilità  della 
Chiefa , non  dirò  altro , fe  non  che  non  fi  nega  da  noi  la 
poteftà  a* Sovrani  di  promulgar  leggi,  per  le  quali  vie  più 
fi  promuova  la  offervanza  de*  canoni  : Che  cosi  intefero 
di  fare  que*  Sovrani  ; laonde  Marciano  nella  legge  xxii. 

inle- 


,,  tetamentum  coaderii  , ju/fit  mul- 
,,  tam  quantitatem  pecuniarum  prae- 
„ tari  monafteriis  &c.  „ e ciò  anni 
prima  dell’anno  451.  laddove  la  No- 
vella fu  pubblicata  l'au.455.  ma  Olim- 
piade ancora  facra  vedova  folto  gli 
occhi  di  Teodofio  il  grande  , e fot- 
to  Arcadio  di  lui  figliuolo  „ tanfi  is 
„ Amphilochio,  & Gregorio,  ac  Pe- 
n Ito  fratri  Bafilii  , atquc  Epiphanio 


„ Cypri  Épifcopo  agforum  pofTefTio* 
,,  nes  , & pecunias  dedit  . . . Prsete- 
„ rea  . . . non  mediocriter  re  frigera- 
,,  vit  in  omnibus  Antiochum  , Aca- 
„ cium , & Severianum , atque , ut  uno 
,,  verbo  dicam,  omnes  peregrinante* 
„ dcricos  &c. ,,  Pallai.  Fit.  Cbryfofl. 
T.xu.  Opp.  ejufi.  Chryfoji.  pag.66. 
tdìt.  Parif.  17J8. 


Dìgitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.n.  39 j 

inferita  daGiultiniano  nel  cod.  1. 1 Jtit,  de  facrof.eccl.  & de 
reb.  & Trivil.  ear.lege  xil.  Trivil.  $.1.  fi  efprime  in  que- 
„ fta  guifa  : Omnes  pragmaticas  fandiones  , quas  contra 
„ canones  ecclefiafticos  interventu  gratiae , vel  ambitio- 
3,  nis  elidtae  funt  , robore  fuo , & fìrmitate  vacuatas  ef* 
a,  fè  praecipimus . » E tanto  badi  circa  la  legge  di  Teo- 
dolio  il  grande  obbiettataci , non  pel  ben  pubblico  , ma 
forfè  perfine  Diofcoriano (i)  da  certi  moderni  politici 
fomiglianti  a coloro  , che  fono  defcritti  da  S.  Maflimo 
vefcoyo  di  Turino  (2). 

§.v. 


(1)  Dico  Diofcoriano,  perchè  l’ere- 
tico Diofcoro  tolfe  le  rendite  desina- 
te da  Periiteria  a’  monafteri , e a’  po- 
veri , e le  diflribul  Osxtf  irteli  *?*• 
erùxoiq  alle  perfine  ttatriche  &c.  Ve- 
di l'ArJone  III.  del  Concilio  di Cet- 
tedonia  pag-^r^.  Tom. il.  de'  Concil f 
della  eie.  edir.-  Vedi  anche  ivi  p.3Ji. 
ciò  , che  Atanalio  Prete  fcrive  nel  li- 
bello prcfentato  allo  fteflò  Concilio  in- 
torno a’  lafeiti  fitti  da  San  Cirillo  al 
Vefcovo  di  Aleflandria ; e a ciò,  che 
ne  fece  Diofcoro. 

(1)  Homilia  de  Avarierà  pag.]66. 
tdit.  Veneta  an.  1741.  „ Eadctn  in 
„ plebe  fides,  fed  non  in  plebe  eftipfe 
-c  „ largitio  [che  fu  ne'tempi  de'  St.Apo- 
„ Poli]  . Nam  PLER1QUE  CHRI- 
„ STIANI  NON  SOLUM  PRO- 
„ PRIA  NON  D1STRIBUUNT  , 
„ fcd  etiam  diripiunt  aliena  : NON 
„ SOLUM , inquam  , COLLTGEN- 
„ TES  PECUNIAS  SUAS  AD  PE- 
» DES  APOSTOLORUM  NON 


„ DEFERUNT  , fed  etiam  CON- 
„ FUG1ENTES  fratres  suos 
„ PROTRAHUNT  A PEDIBUS 
„ SACERDOTUM  . Nane  eft  illud 
„ tempus  , quod  deferibit  Apoflolus 
„ dicens  : in  novijfmit  diebuf  abun- 
„ dabit  iniquità t multorum  , & re- 
,»  frigefeet  cari  tei . Modo  enim  abun- 
,,  dat  avariti»  iniquità*  , qu»  ante 
„ largitati*  bonitate  ceffabat  ...  Tu 
n non  certe  dividia,  qui  de  tanto  au- 
„ ro  tuo  majorem  partem  mammon* 
„ refervas,  QUAM  DOMINÒ  LAR- 
„ GIAR1S. . . Anania*  « co,  quod 
„ promi ferat , partem  fubtrahit , SA- 
„ CRILEG1I  fimul  , & FRAUDlS 

„ CONDEMNATUR Si  ergo, 

„ fratres , Ananias  condanna  tur , cuna 
„ non  totum  dederit  , quod  de  fuo 
„ ipfe  promiferat  ; quid  cenfemus  de 
„ EO  , QUI  NON  VULT  RED. 
„ DERE  , QUOD  ALIUS  REPRO- 
* M1SIT  u? 


Dig 
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CAP.  IV. 


La  legge 
ili  Carlo  Ma- 
gno pc'SafJoni 
a Hot  ta  da' no- 
Jtn  contradit- 
tori  non  fa  al 
e.ifo  . 
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* 

§•  V. 

Della  legge  contro  le  mani  morte , che  fi  pretende 
fi  abilita  da  Carlo  Magno . 

I.  TIRA  Paolo , e Fra  Fulgenzio  oppongono  come 
(labilità  pe*  SaCfoni  da  Carlo  Magno  una  legge 
contro  gli  acquidi  delle  mani  morte  . Il  fonte  , onde  di- 
con  eglino  di  aver  attinta  una  si  fatta  notizia, fono  i con- 
figli di  Baldo  (i).  Ma  Baldo  non  rammemora  ivi  nul- 
la , che  appartenga  alla  qileftione  . Ei  non  dice  , che 
fia  (lato  vietato  da  Carlo  di  più  donare  , o lafoiarc  , o 
di  vendere  nulla  a’  monaderj , o alle  chiele  j lo  che 
fletterebbe  al  nodro  punto  : ei  fol  racconta  , edere 
(lato  ordinato  da  quel  Sovrano  , che  i beni  de*  Saflòni 
non  (I  alienaflero  in  guilà  , che  padadero  al  potere  , o 
dominio  di  chi  non  fode  (oggetto  al  loro  Principe  : c 
aggiugne  , che  un  si  fatto  dabilimento  non  (blamen- 
te da*  laici  Sadòni  , ma  eziandio  dagli  ecclefiaftici  (la 
(lato  pacificamente  odervato  (2)  . La  qual  cofa  non  ap- 
partie- 


ni) Con /il.  174.  lib.v. 

(1)  ,,  Statai! , & ordinivi! , quod 
,,  poflfeffiaiies , res,  & toni,  qu*  ad 
„ aliquem  , cujufcumque  conditionis 
,,  cxiftant,  jure  fucceflionis  hasrcdita- 
„ ri*  devolvati  tur , fine  conica  fu  cx- 


„ preffò  ex  caulTi  tintum  hzredutn 
„ fucccdentium  per  quamvis  perforimi 
„ EXTRA  JUDICTUM  DOMINI, 
„ SUB  CUJUS  JUR1SDICTIONE 
„ IPSA  BONA  CONSISTO  NT  „ . 
Aggiugne,  che,,  • tempore  converfio- 

„ ni* 
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partiene  al  no  (Irò  iftituto , non  cercando  noi  qui , fé  ----- 
pofla  giufiamente  il  Sovrano  comandare  , che  la  ro-  cap.  iv. 
ba  de*  Tuoi  Ridditi  non  palli  a foraflieri  ; e fé  co’  lai- 
ci pollano  unirli  gli  ecclefiallici  a oflervare  un  tal  co- 
mando . 

II.  Non  erano  i configlieri  di  Carlo  Magno  fomiglian- 
ti  a’nofiri  nuovi  politici , nè  venne  mai  in  penliero  a quel 
Sovrano  d*  impedire  gli  acqui  (li  ecclefiaftici  per  avan- 
taggiare  i fecolarefchi . Egli  ne’fuoi  capitolari  li  efprefle  t1tUttd0H0  • 
più  volte  di  confiderare  i fondi , e le  altre  facoltà  delle 
chiefe  quai  voti  de* fedeli , prezzi  de* peccati , e patrimoni 
de* poveri,  fecondo  la  tradizione  de*SS.Tadrr,c  fi  prò  te  dò 
non  folo  di  avere  llabilito  di  confervarli  , ma  di  defide- 
rare  ancora  di  accrelèergli  ; e fi  dichiarò  di  volere  , che 
neque  fuis  , neque  filiornm  , & Deo  difpenfante , fucceffo - 
rum  fuorum  temporibus , nullam  penitus  divifionem  , aut 
jaUuram  (!) paterentur  ; e riconobbe  , che  omnia  , qux 
Domino  offeruntur  , procul  dubio  & confccrantur  ; e che 
a quibufcumque  nitro  offeruntur , Domino  indubitantcr 
confecrantur  , & ad  jus  pertinent  Sacerdotum  ; e che  , 
quia  Chriflus  , & Ecclefia  una  perfona  eft , quxcum - 

que 

„ nis  praedift*  genti*  (Saxomm) P«f  nel  riferire  con  efattewa  le  antiche 
» Carolum  faft*,  Curiti  tal  legge  tu')  leggi , non  fb,  quanto  mai  pofla  va* 

„ tam  INTER  CLER1COS  , AC  lere . 

,,  ETIAM  LA1COS  PAC1F1CE  DI-  (0  Capitolar. incerti  anni  capali. 

„ CTARUM  PART1UM  INCOM*  p.510.  Tom  i.  tdit.  Parif.  Balutii . 
n MUTABILITEROBSERVATA)r  Vedi  anche  il  cap. iv. 

Così  Baldo,  la  cui  autorità  per  altra  . 
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— ; que  ecclefi.'t  funt , Chrifli  funt , e che  quxcumque  ab  Ec- 
cap.  iv.  clefia  ejtts  quocumque  COMMENTO  alienantur  , . .five 
alienando,  five  minorando,  Cbriflo  facrilegamente  tollun* 
tur,  qui  eflrexregum  , <&  Dominus  dominantium  (i)  : 
e preferire  a*  Tuoi  fuccelfori , <&  contejìatus  cfl , che  non 
toglielTero  , nè  diminuiflero  nulla  che  appartenere  alle 
chiele  * nec  volentibus  talia  facere  confentirent , SED 
ADJUTORES  , ATQUE  SUBLIMATORES  ECCL fi- 
si ARUM  , ET  OJNCTORUM  SERVORUM  DEI 
PRO  VIRIBUS  EXISTERENT:  e fi  credè  tenuto  a rta- 
re  a’decreti  del  Concilio  Romano  celebrato  Lotto  S.Sim- 
maco  , e agli  editti  de*  Santi  Padri  (2)  : e giuda  i cano- 
ni del  Concilio  di  Auvergne  del  vi.  fecolo  deferto  chiun- 
que fraudaverit , o fupprejferit  ciò  , che  dalla  pietà 
de*  fedeli  è lafciato  , o donato  a luoghi  pii  (3)  : e am- 
mife  volentieri  la  richieda,  in  cui  li  efpriraevano  i popoli 
a lui  foggètti  in  quella  guifa  (4)  : „ Scimus  res  eccidio: 
3,  Deo  effe  làcratas  , . . quapropter , li  quis  eas  ab  ec- 
,,  clefiis  aufert , procul  dubio  facrilegium  committit  . . 

„ Quif- 


(1)  Tvi  tap.xu.  Vedi  anche  H 
tap. xlil.  ftqq.  e il  Concilio  Trosle- 
jano  eap.lv.  pag.$\4.(,Tom.vi.  Con- 
ciliar. edit.  Pan f.  <*1.1714.).  Si  con- 
fronti eziandio  ciò , che  abbiarrto  fc rit- 
to di  fopra  pag.\v5.  di  q or  fio  volum. 
not.j.  & 4.  e pag.ny.  not.l.  Jeqq. 
CT  pag. iig.  not.l.  ftqq. 

(a)  Nello  Beffo  capitolare  tap.i. 
p*g-m.  <!T  eap.il.  pag.^%6.  t t.nl. 

Vedi  anch'  ciò,  ch’egli  Ba- 


bilì ( fecondo  il  Concilio  Arverncnfe  ce« 
lebrato  l'anno  53;.  cap.v.  pag.  x8l.) 
T.IlI.  Conci!,  ivi  eap.lv. 

(3)  Nello  Beffo  Capitolare  cap.iv. 
Vedi  il  Cane.  Arvem.  cap. xiv.  e il  Ca- 
pitolar. Aquifgran.  dell' an. So J.c. ili- 
P-Ì79- 

(4)  Nella  conccfTione  della  pctiiio- 
ne  del  popolo  ivi  pag. 406.  & 40S. 
Vedi  anche  il  Capitolare  dello  Beffe 
anno  803.  rapai,  piglio,  feq. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.If.  g97 

„ Quifquis  noftrum  fuas  res  ecclefia:  tradit , Domino 
„ Deo  illas  offert , ac  dedicat  : ,,  e non  fi  fognò  mai 
di  punto  intaccare  la  piena  libertà  de*  Tuoi  fudditi  di  do- 
nare , o di  lafciare  ciò  , che  fofie  loro  piacuto  de*  beni 
loro  , a’  monafterj , e alle  chiefe  fi)  > anzi  egli  niedefl- 
mo  accrebbe  le  ricchezze  delle  fuddette  chiefe  , e mo» 
naflerj  (2) . 

III.  Che  fe  egli  vide  nafcere  in  qualche  luogo  del 
fuo  Impero  degl’inconyenienti  intorno  a*  nuovi  acquifli 
di  certe  perfòne  addette  alla  Chiefa  , fi  contenne  pura- 
mente ne*  limiti  di  avvertirle  ; ma  non  fi  avanzò  a far- 
ne contro  degli  fhbilimenti  ($)  , e , fè  gli  avefle  ftimati 
neceffarj , gli  avrebbe  fatti  fare  da’  Vefcovi  giufla  il  te- 
nore de’  facri  canoni  (4)  . §.  VI. 

(1)  Vedi  il  Capitolare  vili.  delP  vertito,  don  trattiamo  qui  dell’obWL. 
«11.803.  pag.qo6.  feqq.  Tom.  I.  Capi,  go  dei  tributo  , la  qual  cofa  è di  un 
solar,  dtll'ann.y 94.  e. inu.  pag.ióq.  altra  ifpezione  , potendoli  dare  , che 
gli  Annali  Benedettini  del  P.  Mahil-  vi  fieno  de’ beni  dedicati  a Dio,  e che 
lon  an.  791.  num.rx.ix.  feqq.  Tom.l.  pervade  condizioni  fieno  tributari  ( V*- 
pag.663.  dilla  idiK-  di  Lucca.  Tra-  di  la  lett.  d'innoc.lll.  lib.xiu.,  e 
lafcio  gli  altri  monumenti  , per  non  ciò  , che  abbiamo  fcritto  in  quello 
diffondermi  piò  del  dovere  , e molto  voi.  p. io},  e Jeq.y  Noi  trattiamo  del 
più  volentieri  li  traiafeio,  nonnegan-  diritto  &c.di  vietare  gli  acquifti  cede- 
doli  dò  da  molti  de’  noftri  A vverfar j , fiaftid , c cerchiamo  fe  competa  a’Prin. 
e fpeciaimentc  dal  Sig.  Compomanes  , cipi  un  tal  diritto . 
il  quale  per  altro  dice  tgp.nL  n.j.  fi)  Vedi  U Breviar.  de’  Ttfori  di 
P*Z  V>-  dei  tuo  Trattato  deUa  Rega-  Carlo  Magno  , e della  difpofigjone  > 
iia  , che  tali  conceffkmi  , o donazio-  eh'  ti  ne  fece.  Ivipag. 487. 
ni  &c.  aveano  a effere  raffermate  dal  (3)  Capitular.il.  an.Zii.c.lv.feq. 
Sovrano , altrimenti  paffavano  i fondi  p.480. 

“He  mani  morte  coll’ obbligo  del  tribù-  (4)  Lab.  vi.  Capitolar,  cap.yji. 
to-  Ma  noi  , come  ho  piò  volte  av-  fag.qqo.  11  Signor  Campomanes  l.e, 

tap.  il* 


CAP.  IV. 

I 


Se  negli  flati 
di  Carlo  Ma- 
gno nacquero 
degl ’ inconve- 
nienti intorno 
agli  ecclefia - 
flici , ti  non 
fi  avanzi  * 
fame  contro 
da  per  fe  de- 
gli ftaHlim*- 
ti. 
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CAP.  lv. 


Leggi  di  Ro- 
mano 7.  Impe- 
ratore non  con- 
fidente ni  pu- 
re da'  noftri 
contradittori . 


§.  VI. 

Delle  Tavelle  di  Romano  I.  > di  T^iceforo  Foca  , 
e di  Emannello  Comneno  Imperatori . 

I.  T}  Ornano  I.  Imperatore  circa  1*  anno  961.  ordi- 
nò  , che  fe  qualcuno  > avendo  determinato  di 
abbracciare  io  (lato  monadico , volefie  offerire  qualche 


top. il.  «.59.  p- 14.  orterva  : „ Che  i 
j,  Capitolari  de’  Re  di  Francia  furo* 
„ no  un  effetto  di  pura  autorità  di 
„ Carlo  Magno  , e de’  fuccertòri  di 
»,  lui  , perchè  Leone  IV.  nell’  an- 
„ no  846.  fecondo  che  teftificano  Ivo- 
r>  ne  Carnotenfe  , e il  Monaco  Gra- 
y,  ziano , fi  offerì  , che  per  quello  , 
n che  a lui  fpettava  , ei  gli  avrebbe 
„ fatti  inviolabilmente  offervare  ,,  . 
Ei  cita  Graziano  Di/i.  lo.  colle  An- 
notazioni dell a Correzione  Romana , 
e note  del  Boebmero  fcrittor  Lutera- 
no , e fegue  a pronunziare , che  cosi 
fece  Leone  „ imitando  il  filo  prede- 
„ cc(To re  S.  Damalo  , che  pubblicò 
,,  nella  Canta  Romana  Chiefi  la  leg- 
yt  ge  , che  proibiva  agli  ecdefuflici 
»,  gli  acquifti,  e l'eredità,,.  Ma  egli 
in  primo  luogo  erra  intorno  a S.  Da- 
malo , non  avendo  quelli  fatto  mai 
leggere  venia  ordine  imperiale  vietali- 
*e  gli  acquifti  agli  tecle/iaflici  in  ge- 
nerale (vedi  la  di  quejlo  ve- 


lilo 

lume ).  1.  Non  fo  con  qual  coraggio 
abbia  il  Signor  Campomanes  citato  a 
fuo  favore  Graziano  , mentre  Iquefti 
pone  per  titolo  del  capoi.  della  ftef- 
fi  diftinzione  .*  Conflitvtionet  Pùnti- 
pum  Conflitutioniius  ecclefiaflicit  non 
prteminent , Jed  ohfequuntur  : E del 
cap.nl.  In  eccle/iaflicit  cauffit  regìa 
voluntat  faeerdoti lui  efì  poftponcnda . 
Edelr.i v.  Decretit  Romanorum  Pon - 
tifieum  Conflitutionei  de’  Principi  con. 
taire  non  po/funt . Dico  de’  Principi , 
perchè  il  Boehmero  medefìmo  citato 
dall’  Avverfirio  nella  nota  68.  p.iS. 
avverte,  che  apte  legitut  nella  prima 
Correzione  Romana  ConJUtutionet 
Principum  ; e perchè  il  capo,  a cui  Gra- 
ziano p re  fi  (Te  un  tal  titolo , non  veggo 
di  quali  altre  coftituzioni  fi  porta  inten- 
dere , del  qual  capo  l’Autore  fu  Adria- 
no I.  effendo  il  capo  fteflo  il  xxxix. 
di  quegli  ftatuti,  che  quel  Papa  verfa 
1'  anno  78$.  regnante  Carlo  Magno 
fcriffe  a Ingilramno  ( 2am.Hl.  Coti- 

tilior. 
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fuo  fondo  al  monadcro , fi  contentale  di  offerirne  il 

prez-  cap.  iv. 


tìlior.  p.loóS.  edit.  Parif.  an.  1714.  ) 
ed  è il  feguentc  : Conflitutionet  con- 
tea Canone!  , & Decreta  Prxfulum 
Rom  rnorum , vet  lonos  more!  , nul- 
lità fune  momenti  : e lì  noti , che  Io 
lìaturo  medefimo  fi  legge  nel  vii.  li- 
tro de ' Capitolari  de'  Re  di  Francia 
t. cccxlvi.  p.  1099.  Ma  così  avviene 
a’  no  lì  ri  politici  . Tacciono  le  molte, 
le  chiare  , le  evidenti  teflimonianze  , 
c fi  attaccano  a qualcuna  o dubbia , o 
duramente,  e intricatamente  efprefla, 
e fu  di  quella  formano  de’  fiftemi , 
e nientedimeno  fi  fpacciano  per  anti- 
probabilifti . 3.  La  lettera  di  Leone  IV. 
non  fi  trova  , e febbene  alcuni  brani 
di  efla  fono  riferiti  da  Graziano,' e da 
qualchedun  altro , fono  però  feorretti . 
Nientedimeno  viene  ella  citata  dal  Si- 
gnor Campomanes  ; e fe  ne  Rifa  fran- 
camente la  data  nell'anno  ftgó.  non 
oliarne  , che  nella  Boehmeriana  edi- 
zione , di  cui  ei  fi  prevalfe  , fi  leg- 
ga circa  an.%67.  Nc'Codici  di  Gra- 
ziano fi  riferifee  in  quella  guifa  il  te- 
fio,  fu  cui  fi  fonda  il  fuddetto Signore. 
„ De  capitulis  , vel  pr*ceptis  Impc- 
,,  rialibus  veltri*  , veftronimque  Pon- 
,,  tificum  prsedccelTorum  , irrefragabi- 
„ liter  cuflodiendis  , & confervandis , 
j,  quantum  valuimus,  & valeamusChri- 
,,  Ho  propitio,  8c  nunc  , & in  atvum 
,,  nos  confervaturos  modis  omnibus 
V»  profitemur  : & fi  fortafle  quilibet 
«liter  vobis  dizerit  , vel  diflurus 


„ fuerit , feiatis  cum  prò  certo  men- 
„ dacem  „ . Vorrà  forfè  il  Sig.  Campo- 
manes , che  i predeCcfTori  di  Lotario  Im- 
peratore fieno  flati  Pontefici  ? Non  cre- 
do, ch’ei  ci  pofla  trovare  de’prcdecef- 
fori  di  Lotario  altri , che  *'  intitolane- 
ro  Pontifica  Maximi , che  de’ gentili, 
o di  quelli , a’  quali  da’ gentili  fi  at- 
tribuiva il  gentilefcoMalfimoPontifi* 
cato.  Ivone  legge,  De  capitulis  , CT 
pr  recepì  is  Imperiai  Unir  vifìris  , NO- 
STRORUMQUE  ET1AM  PONTI- 
F1CUM  PRitDECESSORUM  &c.  e 
nella  Panormia  : NOSTRIS  , NO- 
STRORUMQUE  PONT1FICUM  , 
& PRJEDECESSORUM.  Quelle  le- 
zioni fono  molto  più  tollerabili  della 
Grazianea.  Perchè  dunque  lafciar  que- 
lle mentovate  anche  nella  edizione  Bo- 
ehmeriana p.18.  e appigliarli  a quella  ? 
Perchè  quella  febbene  manifeflamente 
feorretta , gli  è fembrata  atta  a coni, 
provare,  che  que’ Capitolari,  e decre- 
ti fieno  flati  latti  coll’ autorità  de’ foli 
Imperatori.  Anzi  fi  avanza  egli  a ci- 
tare Tvone  a fuo  favore  , quando  per- 
altro i tefli  d’ Ivone,  come  fi  è vedu- 
to , rovefeiano  il  di  lui  vano  fentimen- 
to  . Di  più  Ivone  nella  lettera  171, 
p. 72.  della  edit.-  di  Parigi  dell'  an- 
no 1647.  efpreffàmente  dice , che  coll1 
autorità  episcopale  furono  coftituti 
que’ Capitolari,  che  riguardano  gli  af- 
fari ecdefiaftici;  lo  che  maggiormen- 
te fi  conferma  co’  Capitolari  medefi- 

rrti 
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. . — . prezzo  , potendo  cosi  eflere  più  utile  al  luogo  pio , e 

cap.  iv.  a*  bifognofi  ; e verfo  Panno  962.  in  un’altra  Tua  Novella 
preferire  , che  niun  patrizio  , o pretore , o vefeovo  , 
0 abate  o pel  Principe  > o per  la  Chiefa  , o pel  Mona- 
ftero  ardifle  di  fuccedere  in  tutto  , o in  parte  , per  com- 
pra , o per  eredità,  ne*  predi , e in  altri  fondi  CO . Non 

vedo 

mi  deipari. 77 9.  p.  195.  dtIP an.7 94.  flolicam  fidem  . . . retinere  „ . Prodi- 
cap.vi.  p.adj.  dell'anno  799.  p.317.  giol'o  cattolico  pertanto  fi  mofira  co. 
dcll'an.ioi.p.yrf. dell'an.ioj. p.379.  lui,  il  quale  (ottenga  , che  coll’auto. 
dell'anno  incerto  p.%19.  e con  altri,  rità  de’  Sovrani  del  fecolo  fieno  (lati 
che  per  brevità  fi  tralafciano . Nè  al-  promulgati  que’  capitolari  , ne’  quali 
tomenti  porca  fcrivere  , (landò  alle  fi  / comunica , fi  depone  dal  grado  *e. 
fue  mafiìme , Leone  IV.  nella  cui  let-  tlefiajìico  , e fi  preferive  a’  Vcfcovj 
tera  1.  ad  ad  Epifeopoi  Britanni*  e.l.  quel,  che  debbono  infognai e . Vedi  i 
( Tom.v.  Conciliar,  p*.  edit.  Parif.  Capitolari  dell’ an.789.  feqq.  pag. ilj. 
an.  1714.  leggiamo  : „ Quia  extra  epi-  & c.lxxx.  p. *40.  delP  an.  800.  (.li. 
„ feopos  promulgator  effe  qui verit  Ca-  p. 3x9.  dell'  anno  803 . cap.vil.  p.381. 
„ nonicarum  fententiarum  „ ? c nel  dell'an.Si}.  c.xvn.  p. 504.  d'incerto 
tap.m.  p.3.  feq.  » Delibeliis,  & cora-  annocap.il.  p. 514.  dell' an. 814.  c.iv. 
»,  mentariis  aliorum  non  convenit  ali-  v.  ix.  xin.  p. 5x8.  feqq.  Ma  che? 
»,  quem  judicarc  , & fanctorum  Con-  fe  il  fedo  di  Leone  non  & al  cafo? 
„ ciliorum  Canone*  relinquerc  , vel  Perocché  non  altro  fi  può  quindi  prò. 
„ decretalium  regola* , id  ed  qua;  ha-  vare  , fe  non  fe  , che  Papa  Leone  in- 
„ bentur  apud  no*  fimul  curri  illis  in  vece  del  diritto  civile  Romano,  abbia 

„ canone 8c  cum  illis  regulas  fatto  feguitare  da’  popoli  a fe  (oggetti 

„ Prxfulum  Romanoram  ....  Idi  nelle  caufe  civili  i Capitolari  de’  Re  di 
»,  omninofunt,  per  quo*  judicant  epi-  Francia.  Vedi  l’Annotazione  de’  cor. 
»,  feopi  . . . Quamobrem  luculentin*,  rettori  Romani  p.\ 8.  della  citata  cdi« 
»,  & magna  voce  pronunciare  non  ti-  zione  Boehmcriana  , di  cui  dice  di  va. 
. »,  meo,  quia  qui  illa,  quzdixìmus,  San-  lerfi  il  Signor  Campomanes  . 

»,  ftorum  Patrum  datuta  , qua:  apud  (1)  Novell.  Rom.  Imp.  n.x.  apuri 
»,  no*  canone*  prztitulantur  , live  fit  Leunchv.  Jur.  Grec.  Rom.  Hi . No- 
»,  epifeopus,  fivedericu*,  five  laicus,  vtllar  p.  157.  feqq.  & p.139.  /fff. 
*>  11011  indiflerenter  acceperit , ipfc  fe  edit.  Francòfoni . «fl.1598-  - 

» conviucit  nec  utbolicam  , Se  apo- 
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vedo  però  , che  i noftri  contradittori  fi  fieno  mai  fonda-  - ■■  ■ 
ti  sù  di  si  fatte  Novelle  . Ciò  farà  avvenuto  , o perchè  cap.  iv. 

non  ne  hanno  avuto  cognizione  , o perchè  hanno  pre- 
veduto , che  farebbe!!  loro  rifpoflo  , che  Romano  vif- 
fe  nel  fecolo  il  più  barbaro  , che  mai  fia  fiato , e fu 
inoltre  fcifmatico  , e fpergiuro  , e fuperbo  , e violento, 
c perciò  non  è degno  di  e [fere  paragonato  a Carlo  Ma- 
gno ; e che  le  coftituzioni  di  lui  non  furono  confiderate 
per  nulla;  onde  Niceforo  Foca  peggior  di  lui  credè  di 
doverne  fare  delle  altre . 


II.  Niceforo  tenne  l’impero  greco  dall’ anno  963.  Deiuieggedi 
all*  anno  969.  Egli  pubblicò  una  cofiituzione , per  cui  rigettai*  per- 

7 7 n • v r ehi  feriti*  da 

vietò  di  affegnare  nuovi  fondi  a’ monafierj , agli  oipe-  un  uomo,  eh* 
dali , a*  vefeovati  , e alle  {acre  metropoli  ( 1}  . Di  qua-  {ò  deiia^uu- 
fia  fanno  grandi  (fimo  conto  , dopo  il  Wan-Elpen  £2)  > wntraflatad*' 

° ....  ,•••  L.jr*  Vefcovi,ep*r- 

Fra  Fuleenz  io  , e parecchi  altri  politici,  che  tralalcto  rivogata 

° • „ J.  da’  di  lui  fuc - 

T.II,  TJIy  C C di  "Jori. 


(1)  A pud  Leunclav.  l.il.Jut.Gttc.  „ piorutn  emtiones  , & fi  quid  tale 
Hom.  p.iii-ri  Sancimus,  ut  quicumque  „ fuerit  . Quofdam  arceri  jubemus» 
„ Monelleria , Xcnones , & Cerocomia  „ ne  raanfiones  nova, , aut  Xenones  , 
„ conftituere  voluerint , eorum  potius  „ aut  Cerocomia  fcoant , adeo  ut  ab 
„ rationem  habeant  , qua  a longo  „ hoc  tempore  , quod  initium  eli  in- 
„ tempore  jam  fatta  fuerunt,  net  eis  „ diftionisvii.  ,ncmini  permifTum  fit 
„ fluido*  , aut  loca  donent  , vel  adì-  „ agro*,  ncc  loca  , ncc  villa*  ad  Mo- 
„ ficia  ftruant  ,•  quippe  fufficiunt  ea,  „ naileria  , vcl  Cerocomia  , vel  Xe- 
„ qua  jam  ante  fatta  fanti  fedeotum  „ noncs  quocumquc  modo  , nec  ai 
„ bonorum  curam  gerant  , qua  jam-  „ metropoles  , vel  Epifcopatus  tranf- 
„ dudum  poflident  ; loca  feilieet  prò-  „ mittcre  . Nihil  enim  hoc , nihil  eis 
n pria  fecularibus  vendente*  ? & eo-  „ cxpedit  n . 

„ rum  pretto  relUurante*  adificia  prò  (a)  Jur.  Ecci.  Univ.  p.i.  Tit.xxxix. 
„ bobus  , atque  gregibus  , & inalici-  c.nl.  *»•!*• 
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- 1 di  nominare  , non  ettendomi  io  prefìtto  di  feri  vere  la 

CAP.  IV,  . . . 

fioria  di  coftoro  , ma  di  impugnarne  i fentimenti , il  Ra- 
gionatore CO  » e l’Autore  delle  Memorie  pel  ceto  di 
fecolari  di  Molfetta  (2)  : e molto  più  ftimò  il  Ragio- 
natore medefimo  di  doverla  apprezzare  , perchè  la  vi- 
de celebrata  da  Niceta  Coniate  , il  quale  nel  ramme- 
morarla chiama  Ni  ce  foro  fortijjìmo , e prudentijfjìmo  Im- 
peratore (0  . 

Ma  non  ottanti  gli  elogi  del  Coniate , e di  quanti 

altri 


(1)  Ragionarti.  pag.6$.  Conferm. 
p. il.  p. tx. 

(a)  §.ul.  p.i  j.  deir  tdit.-  del  ran- 
no 17 67.  Tutte  le  ftranezze,  e i para- 
logifmi  di  coflui  riguardanti  le  leggi  di 
Valentiniano  ,'e  di  Teodofio.fono  da 
noi  itati  confutati  ne’  paragrafi  antece- 
denti . Ora  non  potendo  elfo  nega- 
re, che  la  legge  di  Foca  fu  dal  fucccf- 
fore  di  lui  Bafilio  Porfirogenito  rivoca- 
ta  come  pcmiciofa  alla  chiefa , e alla 
repubblica,  sfata  il  favio  fucceffore  per 
(ottenere  il  mal  fatto  dall'  anteceffore  , 
così  fcrivendo  : „ Il  Porfirogenito  facen- 
,,  do  da  fecretario  di  gabinetto  di  (ita 
j,  divina  Maeltà  , e interpretando  gli 
,,  arcani  divini , diilc,  che  quella  leg- 
„ ge  era  fiata  la  caufàdi  tutti  idifaitri 
„ dell’impero  Greco  „ . E’  quella  la  fola- 
ta maniera  di  ufeire  d’ imbarazzo  ufa- 
ta  da’  noltri  fcrittorelli  feudopolitici , e 
perciò  realmente  capitali  nemici  del 
pubblico  bene  . Lo  fteilò  fa  il  Ragio- 
natore nella  li.  Porte  della  fua  Con- 


fermatone p.  ixxxiv.  dove  fparla  del 
gran  Card.  Baronio  , il  quale  per  altra 
nulla  di  piò  dice  delle  vittorie  di  Teo- 
dorico , di  ciò  che  dille  S.  Agoflino 
nel  lib.v.  de  Civ.Dci  cep.xvin.fcq. 
p. 105.  feq.  Come  quefli  politici,  cosi  i 
Gentili  non  faceano  (conto  degli  avvili 
de’ noltri  SS.  Apologifli,i  quali  diceart 
loro,  che  dalla  giufla  vendetta  di  Dio 
per  le  pcrfecuzioni  mode  contro  la 
pietà  criftiana,  grandi  (Timi  danni  pro- 
venivano alla  repubblica  . Vedi  S.  Ci. 
prian olii. ad  Demetria».  p.i$y.  edit. 
Oxon.  Se  la  rife  Balacio  degli  avverti- 
menti di  S.  Antonio  , ma  ne  pagò  la 
pena  . Vedi  S.  Atanafìo  f'it.  Anton. 
Tom.  1.  P.tl.  n.8*.  fcq.  p.859.  edit. 
Porif.  an.  16  98.  Vedi  anche  la  vita  di 

S.  Ambrogio  feruta  da  Paolino  p.x. 

T.  iv.  Opp.  Amir.  edit. tenete  an.ij  5 1. 
e,  quel  eh’  è piò,  leggi  il  libro  Sacro 
dell’  Ecclefiafìico  cap.v.  verf.i.  feqq. 

(j)  Vedi  il  Ragionatore  Ragionarti. 

MJ* 
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altri  fomiglianti  a lui  (1)  porfono  citare  gli  Avverfarj , 

dico  , doverli  riprovare  quella  codituzione  , 1.  come  cap.  iv. 
pubblicata  in  un  fecolo  buio  da  un  uomo  barbaro,  e mal- 
vagio , e che  fi  Iacea  giuoco  della  religione  cri  (liana  , 

2.  come  quella  , che  fu  contradetta  da’Vefcovi , 3.  per- 
chè defedata  , e rivocata  come  malvagia  dagli  deflì  So- 
vrani di  lui  fucceftori  nell*  impero  . Qyanto  al  1. , bell* 
efempio  in  vero  ci  allegano  i nodri  oppofitori . Bi fogna 
che  quedi  eroi  del  fecolo  , com*e(fi  dicono,  illuminato  , 
fieno  di  parere  , che  Niceforo  abbia  vi  Auto  ne'  tempi  di 
luce  , e fia  dato  I*e(emplare  dei  Sovrani  per  la  probità , 
per  Io  fapere  , e pel  defiderio  di  promuovere  cridiana- 
mente  il  bene  della  repubblica , E pure  vide  egli  nel  (e- 
colo  x.  eh*  è numerato  tra*  più  ofeuri , e tenebrali  fino 
dagli  dedi  nodri  Avverfarj,  poco  ricordevoli  di  ciò,  che 
hanno  fcritto  in  altre  occafioni  ; e fu  barbaro  , indocile , 
e rozzo  (2)  , e collo  (pergiuro , e con  delle  altre  fcelera- 
tezze  arrivò  a occupare  l’impero  (3)  ; e quindi  llabill , 
che  niuno  fenza  1*  ordine  imperiale  fofse  creato  ve- 

C c 2 feovo  , 

(1)  Non  era  nulla  migliore  il  Co-  citerà  qui  i Cen  furiato  ri  di  Magdebur- 
niate  di  quel  che  fia  (lato  in  quelli  no-  go,  i quali  Cenrur.x.  c.xvt.  p.yi^.edit. 

Uri  tempi  io Strycbio Proiettante.  Ve-  an.1%67.  „ Fuit,  dicono , Nicephorus 
di  il  trattato  di  lui  intitolato  di  Orig.  ,,  militane  homo , magiiarmis  traftan- 
Secul arifar.  &c.  Difp.  ili.  r.ll.  „ dis,  quamlegibus,  & pacis  artibu* 

(1)  Luitprand.  Legation.  a pud  Mu-  „ deditus.  Incredibili  avariti,  arfit  ,& 
rator.  p.479.  & 485.  Tom.  il.  Seri-  „ aucupia  pecuniarum  invenit , neque 
ptor.  return  Italicar.  Per  dare  nel  ge-  „ erubuit  vitiare  monetam  &c.  „ 
nio  al  Ragionatore , che  (lima  pitti  prò-  (3)  Liutprand.  Legar,  apud  Mura- 
tettanti,  che  qualunque  Santo  Padre,  tor.  ibid. 
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■ fcovo , affinchè  , morto  che  ne  fotte  qualcuno  , pote£ 

cap.  iv.  fe  egli  foftituirgli  qualche  Tuo  familiare  , o amico , il 
quale  , (pendendo  poco  , coltituifle  lui  padrone  del  re- 
tto dell’ entrate  del  vefcovato.  Nè  ciò  fece  egli  lòia- 
mente  , ma  tentò  anche  di  far  valere  una  legge  , per 
cui  aveva  pretelò  , che  a*  foldati  morti  in  guerra  folfero 
dati  gli  onori  dovuti  a’  Santi  Martiri  ( i ) (Io  che  certa- 
mente fu  un  voler  far  giuoco  della  religione  ) e combat- 
tè il  pubblico  bene  (2) . 

Che  tal  legge  poi  Ha  Hata  contradetta  da’  Velco- 
vi , e fpecialmente  da  Polieutto  Patriarca  , colla  dalle 
tellimonianze  di  Glica  (3)  , di  Georgio  Cedreno  (4)  » 

di 


(i)  Cedreti.  Compendiar.  Hijl.658. 
tdit.  Parif.  an.1647.  Parte  li. 

(1)  Perocché  foflrì , che  i tuoi  fal- 
dati commetteflcro  atroci  delitti  ; fi 
dilettò  , che  depredati  fodero  i beni 
dc’fudditi  si  plebei , che  nobili,  e an- 
che di  coloro  , che  1’  aveano  potuto 
ali’  impero  ; commife  intollerabili  ra- 
pine ; tolte  i talari  fino  a’  tuoi  Se- 
natori fatto  pretefto  , che  avea  bifo- 
gno  di  danaro  per  la  guerra  ; in  fom- 
nta  attrivit  rempubiicam.  Cedreti,  ih. 
Gl/eat  Anna!.  P.tv.  p.zo6.  feq.  edit. 
Parif.  an.1660.  Zonaras  lib.xv  1.  An- 
noi. p.100.  feq.  Tom. li.  tdit.  Parif. 
/m.idS7. 

(3)  lUd.  p.308  dove  racconta,  che 
Tzimi/ce  non  fu  coronato  da  Polieut- 


to, fe  non  fe  dopo  , eh’ ci  lacerò  la 
novella ,0 il  rame,  ci  etri  evyx.'* H 
exxXw'xc  0 Qtexxf  eiero  , 
e he  Foca  avea  flabilito  per  tonfuftone 
della  chitfa . Non  fi  ha  , che  Ztzimi- 
fce  abbia  fu  ciò  fcritto  aluna  legge . 

(4)  Loe.  c.  Racconta  quelli , che  il 
Patriarca  volle  iiuffuylwcu  thè  FOS- 
SE STRAPPATO  il  tomo  , che  per 
confondere  le  cofe  ettleftaftiche  « 11- 
xxjepoi  t’te'dcrt  AVEA  STABILI. 
TO  NICEFORO  , c che  apportato 
che  fu  il  tomo,  fa  Stappato,  e fa  re- 
fiituita  -j-JJ  t*x\r/fix  x TTfOTIfX  S 
ALLA  CHIESA  LA  PRI. 
M1ERA  LIBERTA’.  Altri  Vefcovi  an- 
cora refiftettero  aNiceforo,  i quali  da 
lui  furono  cfiliati , ma  furono  di  poi  ri- 

chii- 
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di  Giovanni  Zonara  CO  » e di  parecchi  altri  idonei , che 
per  brevità  tralalciamo  di  nominare  . 

Finalmente , che  i fuccefsori  di  Foca  .abbiano  de- 
fedata , e rivocata  la  Novella  medefima  , coda  dalle 
arrecate  tedimonianze  , nelle  quali  fi  tratta  di  Tzimifce; 
e dalla  novella  di  Bafilio  Porfirogenito  data  alla  luce  il 
mele  di  Aprile  dell’anno  987.  e riferita  da  Teodoro  Bal- 
famone  celebre  commentatore  de*  canoni  > la  qual  No- 
vella fi  può  leggere  nella  infrappoda  annotazione  (2)  • 

C c 3 Per 


chiurlati  di  Tzimi  fee  : „ fu  conceduto, 
fcrive  Cedrcno  I.  c.  „ a'  perseguitati  da 
n Niccforo,  di  ritornare,  e principal- 
,,  mente  ^7*  mfanptSni  A’  PON- 
,,  TEFICI , per  non  aver  quelli  vo- 
„ luto  SOTTOSCRI- 

n VERE  al  tomo,  che  da  lui  (cioè 
» da  Niceforo  ) era  Rato  pubblicato 
,,  in  ilpogliamento,  e contumelia  del- 
„ la  Chieta  „ . 

(i)  lbid.  p. 308.  „ Il  Patriarca  do- 
„ mandò  , che  il  Tomo  , di  cui  ab- 
„ biamo  fatto  menzione,  %u$$tgyintu 
„ FOSSE  STRAPPATO  „ e , che 
m Tzimifce,  prefo  -nJ,  rt^òt  s x«  xa- 
tc/rtóvu  , Itsìfèi  il  tomo  ivi  AR- 
RECATOGLI , lo  ftrappò . 

(1)  Theodor.  Balfam.  Commentar, 
in  can.l.  PfeudoSynodi  vili,  a pud 
Bevertg.  Tom. I.  Pandc&ar.  Canon. 
p-111-  tdit.  Oxon.  an.1671.  Hane  no- 


vellami dice,  Porphyrogennetut  Do- 
miniti Ba filius  novus  fua  novella  men- 
fe  Aprili  india.  1.  an.  ( mundi)  649  >• 
emijft  fuflulit , qua  Cr  hec  txprejf* 
contine!  . „ Imperium  noftrum,  quod 
„ a Deo  proteflum  eli  . . . legem  de 
„ Dei  ecdefiis  , & fanflis  dotnibus  , 
„ vel  poti us  contra  ecclefias , & fanflas 
„ domos  a D.  Nicephoro , qui  impe- 
„ rioexccflit , condium  turlxr , neù 

„ f'X*>  vxfotTur  yrnVOeu 

,,  MtYMi , xeu  nrf  oixoo/ietixéf 
,,  toutx?  *»*Tpeirx<  , xou  irjjjyè- 
„ trfece  PR^SENTIUM  MALO. 
„ RUM  CAUSSAM  , ET  RADI. 
„ CEM  FUISSE,  ET  UNIVERSA- 
„ LIS  HUJUS  SUBVERSIONIS  > 
„ ET  CONFUSIONIS,  ET  QUAE 
„ ad  injuriam  & contumeliam  nou 
„ folum  ecclefiarum  , & fanflorum 
,,  domorum,  fed  etiam  Dei  iplius  fa- 


CAP.  IV. 
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_____  Per  la  qual  cofa  gii  fieffi  Centuriatori  di  Magdeburgo 
cap.  ìv.  febbene  nemici  capitali  del  cattolicifino  , furono  tutta* 
volta  dalla, forza  della  verità  collretti  a numerare  tra* 
fiicrilegj  di  Niceforo  Foca  , entri  adibiti , & locis  Deo 
dicatis  annuos  redditus  imminuijfe  , & 7{0V0  DE- 
CHETO,  ne  immobilibus  bordi  ecclefìa  ampli arentur  » 
cavijfeQ  i)  . 

Ma  Niceta  Coniate  (2)  approva  il  rinnuovamento 
fatto  da  Emmanuello  Comneno  dell’antiquata  legge  di 
Niceforo  (3) . Mirabil  cofa  1 Al  vedere  , richiede  l’arte 
critica  de’  nofiri  politici  , che  a tutti  gli  fiorici  di  quella 
età  > a*  Vefcovi  , a Bafilio  Imperatore  , a’  Padri , a’finodi, 
fi  abbia  ad  anteporre  un  fècolare , fcifmatico , e contradi- 
cente  agli  fteffi  Tuoi  principi , qual  era  Niceta . Egli  non 
vuole  in  conto  veruno  , che  il  Sovrano  fi  mefcoli  in 
ciò  , che  alla  dottrina , e al  divin  diritto  , e agli  affari 
ecclefiaftici  appartiene , e riprende  Emmanuello  , per- 
chè osò  d’ intrometterli  in  sì  fatte  cofe  ; e poi  non  fò- 

lamen- 

>1  fìafìt»  intcllexifiet,  & maxime  cum  „ deinceps  infirmi  , & irriti  PER- 
s,  id  ìlpyiii  opere  ( o pi  ut  rollo  expe-  „ MANEAT,,. 

„ riendo)  comperiflet  (ex  quo  enim  (i)  Ccmur.x.  cap.v I.  p>37).  tdit. 
„ bare  lex  obrervati  eli,  NiHILBO-  Bafil.  an.1567. 

» NI  PENITUS  c jI'  ctio'v  (1)  E*  quelli  citato  non  (blamente 

,■>  in  hodiernum  uTque  diem  vit*  no-  di  F.  Fulgenzio,  ma  eziandio  dal  Mar. 
,,  fttat  occurrit  , fed  contri  nullum  fili  . Vedi  il  Gretfcro  lib.i.  Con/ide - 
5,  pcmtus  calamitatis  gema  defuit  ) rjf/on.vu.  p.qjS.  ed.  Ratitb.  an.  1736. 
» per  pnefentem  auream  bullam  huic  Tom. vii.  Opp. 
y>  (cripto  annexam  ftatuit , ut  lex  pra-  (3)  In  Emman.  Comn.  /.vii.  n.  IV. 
j,  difta  ab  hoc  predenti  die  ceflct , Se  p.  135.  tdit.  Pan f.  an.  1647. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II.  407 
1 amente  non  fi  oppone  al  riftabilimento  di  una  tal  legge»  ■ . 
ma  ardifce  eziandio  di  darne  favorevole  giudizio  egli  cap.  iv. 
fiefso  , febbene  laico  (1) , e imperito  del  divin  diritto  , 
e ben  informato  dell*  avarizia  , dell’avverfione  da!  pub- 
blico bene  , e dell’ufo  malvagio  di  Emmanuelio  di  mal- 
menare le  provincie  dell’  impero  per  arricchire  chi  non 
potea  eflfere  di  giovamento  veruno  alla  repubblica  (2) . 

Ma  di  Niceta  fi  è detto  a baflanza . 

C c 4 III.  Quan- 

to Parlando  Niceta  nel  lib.  mede-  cctaa!  particolare, e accula  Emmanuelio 
fimo  num.v.  p.lìó.  delia  prefunzione,  [p.iJ9.]perthè  Pontifica , i quali  noti 
e della  empietà  di  Emmanuelio  Impe-  acconfentivano  a’ decreti  pubblicati  da 
latore  : „ Plerique  Romanorura  Impe-  Ita  in  materia  di  dottrina  „ convidi* 

**  ratorum t et  dice,  imperare,  aarum  „ infcflabatur  , & homincs  omnium 
geftare , eommunibns  veluti  privati*  „ fialtifiìraos  appellabat  „ tra’ quali 
a»  ut*  j eaque  fuo  arbitratu  , quibus  decreti  , eh’ ei  avea  proporti  „ fu.iptc 
ai  volunt , donare  non  contenti  , nifi  „ aurtoritate  , & aulicoram  erudito. 

»>  fàpientes  , forma  dii*  , hcroibus  fi-  ,,  rum  , quo*  tempori  fervire  norat  » 

5,  miles,  & ut  Salomon  divinitus  eio-  „ minifterio  (A/ifef.  ih.  p.rqo.)  fin  an- 
,,  fìi,  & doftores  divinitatis,  & nor-  che  „Mahometi  delirium  defendebatur» 
n nix  reèliifimae  , de  divinarum  deni-  ,,  Se  fuperiorcs  Imperatore*  taxaban- 
»,  que,  humanarumque  rerum  interpre-  „ tur ,,  (p.140.  ) come  fon  ora  da’  no- 
»,  tes  vcrilfìmi  habeantur  , injuriam  Uri  falli  politici  tacciati  i Coftamini  » 

„ fibi  fieri  cenfent:  unde  fit,  uteum  I Teodosi  , i Marciati!  , i Carli  Ma- 
»,  audaciores  , qui  nova  dogmata  in  gni , ed  efaitati  fino  alle  ftclle  i Dio- 
,,  ecdefiam  introducunt  , coercere  , deziani,  i Giuliani,  i Nicefbri,  &c.  è 
»,  aut  id  munus  iis  , qui  theologi*  quali  politici , fc  non  ifparlano  de’  pre- 
»,  feientiam  profitentur,  mandare  de-  fenti  Sovrani,  non  ifparlano  non  già 
„ bcrent,  ipfi  dogmatum  auflores,  & perchè  quelli  diano  loro  nel  genio  » 

„ hotum  arbitri,  aedifeeptatores  exi-  ma  perchè  vivono,  e incuto»  loro  ti- 
»,  ftant , fjepe  auteni  & punitores  fint  more  . Ma  di  ciò  fi  parlerà  appiedò 
»,  eorum,  qui  ipfis  non  confonant,, . piò  di  propofito. 

Tali  fi  vorrebbero  i Sovrani  da  parec-  (a)  Ibid.num. iv.  p.iJS-  Emmanuel 
«hi  de’noftri  fallì  politici . Scende  Ni-  „ ftipendia  militarla  in  fifeum  tam- 

,,  quarti 
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Le  leggi 
ai  Manuel  Co- 
niamo furono 
Contraffate  , • 
alla  fine  rivo- 
tate  da  cuf- 
fia di  lui  fi- 
gliuolo . 
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III.  Qyanto  a Emmanuello  , dico  , ch’ei  pubblicò  sfi 
di  un  tal  affare  due  Novelle , la  1.  nel  mefe  di  Settembre 
Indizione  vu.  per  cui  „ Definiit , ne  ullis  , qui  immo- 
>,  bilium  donationem  ab  Imperatore  accepitfent , vel 
» acciperent , alio  transferre  quocumque  modo , nifi 
„ ad  perfonas  fènatorii  ordinis , vel  numeri  militaris  » 
,,  liceret  j fin  autem  aliter  fa<5him  efset , immobilia  ad 
„ publicum  redirent: ,,  La  2. chiamata  mcdicatrìce  della 
prima  (2)  , onde  vanamente  penfarono  alcuni , che  la 
prima  fia  fiata  rivocata  per  la  feconda  ; la  feconda  , di- 
co , fu  data  alla  luce  l’anno  1148.  » c fu  alquanto  più: 
mite  dell’altra  , non  per  amore  della  pietà  , ma  pel  ti- 
more j che  non  s’inafpri fiero  gli  animi  de’  fudditi  in  un 
tempo  , in  cui  Ruggiero  Re  di  Sicilia  aveagli  preparato 
contro  una  poderofa  flotta.  Per  efsa  feconda  Cortituzio- 
ne  aflGcurò  egli  a'  monafterj , e alle  chiefe  i fondi  » de* 
quali  eran  elleno  di  già  in  pofsefso  , ma  non  annullò  la 
parte  della  prima  , per  cui  venivano  loro  vietati  i nuovi 
acquifii  (3) . A ragione  pertanto  fcfifse  Teodoro  Balla— 
mone  , che  la  feconda  contenea  quafi  lo  ftcflo  , che  la 
prima  ; e a ragione  fu  contradetto  e all’una  » e all’  al- 
tra i 


„ quaih  in  ciflernam  coegit  « é fece  (lantinop.  t.  e. 

sì,  che,,  milites  enervarentur , & ma-  (a)  Vedi  il  Bacon,  ài  ann.  I14J?. 

s,  ximum  pecunix  fiumen  in  gtuvos  num-x tu. 

„ ventre*  effùnderetur  , & Romana:  (j)  E'riferita  quella  novella  dal  Lcun- 

t,  provincix  male  traftarentur „ . clavio  Jur.  Grac.  Rom.  Uh. il.  No- 
(O  Theodor.  Bai fdm.  Commentar.  vtllar.  Imper.  p.i^.feq.  edit.  Franc- 
ai cari. l.  Pfeudo-Synodi  vili.  Con-  ford.an.l%96. 
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tra  , talché  non  furono  elleno  di  lunga  durata  , efsendo 
(late  rivocate  da  Alelfio  Comneno  figliuolo  delio  ftefso 
Emmanuello(i) . 


§.  VII. 

Degli  Jlabilimentì  di  Enrico  Imperatore  di  Co/l antino poli 
intorno  et  fondi  da  non  e/fere  lafciati , donati , 0 ven- 
duti et  luoghi  pii . 

1 

I.  \ TErCo  l’anno  1209.  Enrico  Imperatore  di  Co- 
* ftantinopoli  ordinò  : „ Nequis  de  pofseifioni- 
„ bus  fuis  in  vita  fua  conferret , vel  in  exeremo  articu- 
»»  lo  conderet  Ecclefiis  teftamentum  (2) . ,i  Ne  ricla- 
marono i Prelati , e Ipecialmente  gli  Arcivefcovi  di 
quell’impero  (3)  , e ne  fecero  ricorfo  al  Sommo  Ponte- 
fice Innocenzo  III.  Se  ne  dolfe  pertanto  coll’Impera- 
tore 

(1)  Qu*  quidem  fiatata  per  pò-  M rum  filioram  Pralatorum  Imperiò 
„ fterio rem  filli  ejus  D.  Alezii  aure*  ,,  tui  retepimus  queftionem  , quod 
» bull*  definitionem  menfc  Decem-  ,,  tu  , & Baroncs  tui  in  co  rum  inta- 
si brìi,  indift.  an.6691.  ( cioè  l’an-  „ buifti  gravifTunum  detrimenrum 8tc- 
M no  di  Crifto  1183.)  editarti  fubiata  ,,  Cum  igitur  ex  intubinone  hujufmo» 
»,  funt  „ . Balfam.  ibid.  ,,  di  & ecclefiarum  difpendium  , & 

(a)  1bdoc.UI.  Asili.  Bp.x cvm.  „ INHIBENT1UM  1NTER1TU3 
ad  Mentii.  Imp.  p.tpSf  Tom. il. edit.  „ procuretur , excdlentiam  tuam  mo- 
Btiut.Gr  lib.xv.  Epifi.i.xxvl.  p.6 ii.  „ nemus  attentius , & bortamur,  qua- 
(3)  Innoc.HI.  likxiit.  Ep.xcvui.  „ tenus  hunrfmodi  PRAVAM  1NHN 
ad  Hemic.  Imp.  p. 461.1,  Gravem  Ve-  » BITIONEM  & tu  ipfe  relaxes,  & 
„ nerabilium  Fratrum  noftrorum  Ar-  n a tuis  Baronibus  tacias  potevate  tìbi 
»>  chiepifeoporum,  & dilettatimi  alio-  n tradita  telaxati  « • 


CAP.  IV. 


Ij>  Coftituzjo* 

ne  di  Enrico 
Imperatore  di 
Cofìantinopoli 
fu  combattuta 
da' Prelati  del- 
la Cbiefa , e ri - 
gettata  da  In- 
nocenzo III. 
come  contraria 
al  divin  di- 
ritte . 
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! tore  fuddetto  il  Santo  Padre  (i)  . Ne  fcrifse  eziandio  a* 

cap.  iv.  Pallori  della  Chiefà.  coftituiti  in  quelle  regioni  (2) , e 
fece  vedere  , efser  egli  un  si  fatto  llabilimento  non  fo- 
lamente  contrario  alle  determinazioni  de*  cattolici  pre- 
cedenti Imperatori  (3) , ma  eziandio  alle  divine  leg- 
gi (4)  » e perciò  invalido  ; ond’  ei  coll’  autorità  Apo- 
fiolica  il  dichiarò  nullo  (5) . Dalle  accennate  lettere 
evidentemente  fi  fcorge  1.  che  , fecondo  quel  grande 
Pontefice  peritilfimo  delle  umane  , e delle  divine  leg- 
gi , i Sovrani  cattolici  fin  a quell*  età  non  fi  erano 
mai  avanzati  a fare  difpofizioni  fomiglianti  a quelle  di 
Enrico  j e che  anzi  le  ordinazioni  loro  erano  fiate  con- 
trarie alla  nuova  coftituzione  di  quel  Principe  . 2.  Che 

col 

(1)  Circa  i Baroni  dell’ Impero  vedi  (4)  Ut.Tr/.  E/>.Lxxvr.  p.6xS.  fa. 
il /.sili,  dello  ftefTo Pontefice  £p.cx.  „ Ad  noftram  noveriti*  audicntiam 
p.465.  y>  pervenire , quod  cariffimus  ftlius  no- 

(»)  Innoc.III.  lib.xl.  Ep.xllt.  & „ fter  Hcnr.  ConlL  Imperat.  illuftr» 
lib.xv.  Ep.Lxxvn.  p.t  18.  j,  conftitutionem  cum  fuis  baroai  bus 

(3)  Uh. ai.  Epifl.xn.  pag.  144*  n edidit,  qua:  vergit  in  periculum ani. 
s,  Cum  a Catholicis  Impcratoribus  „ maram , & cft  contraria  prorfus  ec- 
„ fucrit  conftitutum , ficut  legales  edo-  „ clcfiaflicae  libertati  , videlicet  , ut 
„ cent  fanftiones , ut  quilibet  cecie-  n nullus  poffit  de  fuis  pofTcfTionibus 
»,  iìis , 8c  pii*  locis  legare  libere  va-  „ in  vita  , vel  ultimo  teftamento  ec- 
„ lcat  bona  fua  , fereniutem  tuam  „ deiìis  elargiri  . Cum  igitur  conili* 
j,  rogamus  attentius,  &moncmus,  & ,,  tutio  hujufmodi  tam  DIVINIS  , 

3,  exhortamur  in  Domino,  quatenus  „ quamhumanisSITLEGIBUS  INI. 
3,  fi  milite*  , vel  alii  poiTefiiones  fuas  ,,  MICA  , dilezioni  vedrà:  per  Apo- 
3,  ecclefiis  legare  voluerint  , auliate-  „ ftolica  fcripta  mandarmi*,  quatenus 
„ nusimpedias,  vel  teipfum  opponi* , ,,  ipfam  aufloritate  nofira  dccernatis 
,,  fcd  eas  faltem  cum  onere  fuo  ipG*  ,,  frivolam  , & inanem  , & penitus 
>,  legare  permittas  libere , ac  quiete . „ non  fervandam ,, . 

Vedi  la  Epifì.xni.  ex  tv.  e xv.  ivi . Cs)  Vedi  la  nota  antecedente . 
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col  configlio  non  de*  fiacri  Pallori,  ma  de*  Baroni  dell’im- 
pero (1)  , a*  quali  non  appartiene  il  giudicare  fin  dove  fi 
flenda  il  divin  diritto  , fu  fiabilita  la  coftituzione  fuddetta 
da  Enrico  ; e che  vi  reclamarono  i Prelati , e gli  Arcive- 
Icovi  coftituiti  dal  Signore  a governare  in  quelle  regioni 
le  chiefè  , e a indirizzare  i popoli  alla  verità  , e alla 
giuftizia  ; e per  ingiufta , e dannofa  riprovarono  la  me- 
defima  coftituzione  ; e che  la  Santa  Romana  Chiefia 
Madre  , e Maeftra  di  tutte  le  altre  dichiarò  elsa  cofiitu- 
zione  contraria  al  divin  diritto  dìvinis  Icgibus  inimicar» . 

II.  Lo  fiefso  Imperatore  perniile  a*  fiuoi  Baroni  d’im- 
pofisefisarfi  de*  beni  ecclefiallici , e di  ritenerli  ; per  la 
qual  cofia  fie  ne  rifientl  Innocenzio  , e ficriflegli  , giuila  la 
dottrina , e la  tradizione  de*  Padri  „ ad  ecclefiaflica  bo- 
na  manus  extendeì-e  non  deberes  . . nec  gravare  de- 
„ bes  ccclefias , quarum  credis  miniftrorum  precibus' 
j,  Aedi  Chriftum  , ut  te  ab  hoftium  gravaminibus  tuea- 
„ tur  (2),,;  e ordinò  eziandio  agli  Arcivelcovi  Tebano, 
e Neopatrenfie  „ ut  detentores  eofdem  ad  rellitutionem 
,,  integram  detentorum  cum  fatisfadione  perceptorum 
99  fruduum , competenti  monitione  pracmifsa  , per  cen- 
. ,,  fiuram 

(O  Bifogtti  bene  , che  quel  Sovra-  „ aufloritatt  , 8t  aulicorura  erudito, 
no  ne  avelie  prefo  l*  efempio  dagli  ,,  rum,quos  tempori  fervirt  noverai* 
fclfmatici  N ice  foro,  ed  Emmanuello  , ,,  minifterio  decretum  propofuit,,. 
il  quale,  al  dir  diNiceta  Coniate  [ In  (a)  Lib.x III.  Epx.  od  Htmtcvm 
Eman.  IH. vii.  n.6.  p.139.  ] „ (uapte  lmp.  p.^6}- 


CAP.  IV. 


Per  avere  per- 
mtffo  Enrica  , 
thè  i puoi  Ba- 
roni impof- 
ftJTatpero  de’ 
beni  tcclefiafli- 
fiytli  ri  tene  f- 
fero , fa  ripre- 
fo  dal  Ponte- 
fice , li  Ba- 
roni fUffi  fu- 
rono 0 tingati 
olla  reflitu- 
X,<one . 
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Infujf, /lenti 
<1: (itntj  meti- 
le del  Signor 
Cam  gami  net, 
* del  Ramot 
tra  U leggi  di 
Foca , di  Mi- 
nutilo,di  En- 
rico, t futile  , 

che  ore  da'  po- 
litici fi  procu- 
rano . Le  no- 
velle di  Nice  - 
foro  , di  Ma- 
nnello , e di 
Enrico  fi  di. 
tno/irano  mtn 
gravate  alla 
Chitfa  dell e 
procurate  da' 
nuovi  politici. 
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„ furam  ecclefiafticam  , licut  juftum  erat , appellatio- 
„ ne  remota  , compellerent  (i) . ,, 

IIL  Ma  qui  il  Sig.Campomanes(2)feguitando  il  Ra- 
m°s  (:*)  noto  giurilconfulto , dillingue  tra  leggi , e leg- 
gi . Ei  vuole  , che  le  pubblicate  da  Niceforo  , da  Em- 
manuello  Comneno  , e da  Enrico,  impediflero  a’  luoghi 
pii , in  odio  della  Chielà  , ogni  acquiflo  , e perciò  non 
valeflero  ; ma  che  abbiano  a valere  quelle  , che  prefen- 
temente  fi  procurano  da*  politici  , per  edere  elleno  at- 
te , a cagione  di  certi  temperamenti , a promovere  il 
ben  comune , e la  indennizazione  della  repubblica  . 

Io  però  non  vedo  con  qual  fondamento  il  Ramos 
abbia  potuto  fare  una  Ibmigliante  diftinzione . II  Sig. 
Campomanes  non  fa  verun  conto  di  parecchi  giurifeon- 
fulti , e teologi  anche  della  fua  nazione  , perocché  > 
com'  egli  s*  immagina  , mancano  d*  intelligenza. , e di 
lettura  de*  fonti  (4)  . Or  il  Ramo*  citando  le  leggi  di 
Foca  &c.  e foffifticandoci  fopra  con  arbitrarie  difiinzion- 

cellc  , 

(1)  Lil.xtit.  Ep.xctx.  p.tfì.  andò  I teftì , di  un  altro  affetto  alle 
(a)  Tra  cado  de  la  regalia  de  Amor-  materie,  delle  quali  tratta,  iti  quel  ca- 
tigjedon  c.il.  n.yo.  p. 4Ì.  piloto n.i.fiq.  inoltra  di  eflerfi  dimenti- 

(3)  Francifc.  Romot  de  Mancano  catodi  ciò, che  avea  fcrittocircal’auto- 
ad  leges  Juliam,  & Papiamlil.nl.  ritiecdefiafticaW.il.  c.xlvii.  o.xi*  • 
cap.xLv.  num.v il.  p. 3?a.  ftq.  apud  feqq.  p.175.  Ma  del  Ramo*  non  oc- 
Murman.  Tom.v.  Tbifaun  jurit  Ci-  corre,  che  di  più  parliamo,  perocché 
vilit , Cr  Canonici  tdìt.  Hage  Comit.  avendo  noi  confutati  gli  altrui , abbia* 
an.  175».  Quei!’  uomo  per  altro  erudito,  ino  nello  fteflb  tempo  dimoftrata  la 
che  inviluppa  al  (olito  degli  altri  , che  infufliftepza  de',  di  lui  argumcnti . 
impugnano  idiritti  ecdefuftid  , etron-  (4)  Campani,  ivi  n.68.  p. 41. 
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celle  » moftra  di  non  averle  mai  lette  nel  loro  fonte  . — 

E in  vero  , febbene  furono  Niceforo  , ed  Emmanuello  cap.  iv. 
avari  , {pergiuri , fcifmatici  j non  pertanto  in  quelle 
loro  Novelle  non  {blamente  non  diedero  fegno  veruno 
di  odio  , e di  malevolenza  contro  l’ordine  ecclefiaflico , 
ma  fi  protefiarono  anzi  di  averle  promulgate  per  quel 
bene  maggior  della  Chiefa  , e della  Repubblica  , che 
ora , fecondo  il  Ragionatore  , il  Signor  Compomanes  , e 
il  Ramos , è il  coftitutivo  della  giuftizia  > e della  validità 
de’  fuggenti  da  loro  nuovi  ftabilimenti . Niceforo  nella 
Tua  Novella  cita  quelle  ftefie  teftimonianze  del  Tanto 
-Vangelo  , delle  quali  fi  abufano  il  Ragionatore  raedefi- 
mo , e vari  altri  moderni  politici , vale  a dire  : che  è (1) 
difficile  al  ricco  l’ingrejfo  al  regno  de*  cieli  : che  il  Signor 
coltro  Gesù  Criflo  ordinò  a’fuoi  difcepoli  di  non  portare 
baftone , di  non  aver  due  tonache  , e di  non  penfare  al  di 
venturo . Compiagne  eziandio  egli , cosi  per  l’appunto, 
come  porta  la  nuova  politica  , i grandi  acquifti , i qua- 
li divertano  dal  fine  loro  gli  ecclefiaftici , efsendo  per 
effi  motivi  di  mondane  follecitudini . Ofserva  che  l’Apo- 
fiolo  S.  Paolo  vilse  col  lavoro  delle  proprie  mani  » e 
infegnò , che , habentes  alimenta , & quibus  tegamur , bis 
contenti  fimus  . Provoca  all*  antica  apoltolica  difciplina  > 
e fi  lagna , che  non  fi  faccia  conto  , da  chi  abbraccia  Io 
flato  monaftico  « del  configlio  di  vender  tutto , e di  dar- 
ne  il  prezzo  a*  poveri . Dice  , efser  ella  Hata  ragio-  * 

ne  voi 

(0  dpud  Leunchv.  lib.il.  Jur.  Citi.  Rota,  p.114.  ftqq. 
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— ■ ■—  nevolcofa,  che  fi  abbia  voluto  fabbricare  de*  monaflerj 
cap.  iv.  in  quell’  età , in  cui  erano  rari , ma  efser  ornai  quelli  di 
numero  crefciuti  a difmifura . Ognuno  vede , che  que- 
lli fono  i motivi , pe*  quali  i noftri  zelanti  recenti  Ragio- 
natori , e Trattatali , e Ofiervatori , llimano  , che  da* 
Sovrani  giallamente  fi  pofia  , e fi  debba  mettere  argine 
a*  nuovi  acquifti  de’  monafierj , e delle  chiefe  . Tiriamo 
innanzi  a efaminare  la  legge  dj  Niceforo  . Vedremo  , 
che  in  elsa  egli  talmente  fi  efprelse  , che  apparve  afsai 
più  de’  mentovati  fcrittori  pietofò  . Aggiugne  adunque 
Niceforo  , di  aver  egli  determinato  di  opporli  all*  ambi- 
zione , e di  non  aver  egli  davanti  agli  occhi , che  Dio  . 
Efier  egli  pertanto  venuto  a quelli  termini  per  Iddio  » c 
per  non  dicadere  dalla  divina  rimunerazione  . Coman- 
darli adunque  da  lui  , che  in  avvenire  coloro , i quali 
abbiano  prefò  il  partito  di  abbracciare  l’iftituto  religio- 
fo  , vendano  le  facoltà  loro , e le  dillribuifcan  a’  pove- 
ri C i)  • Ordinarli , che  non  fi  fondino  de*  nuovi  mona- 
llerjjma  non, che  non  fi  rifabbrichino  i di  già  fondati  (2). 
Anzi  defiderar  egli , che  his  manus  admoveantur . Efor- 
tar  egli  coloro , i quali  vogliano  Ialciare  a*  luoghi  religio- 
ii , che  prendano  la  cura  de’  più  necelfitofi  , non  dando 
campi , nè  cafe  ( poiché  ballan  loro  (3)  que*  beni , de* 

quali 

. CO  Ciò  non  fi  permette  da  alcuni  fieno  foppreffi . 
noftri  politici . (3)  Non  dice  , che  fi  tolgano  loro, 

(a)  A qucfto  pure  fono  contrari  al-  fe  paiano  piò  che  (ufficienti  . Ciò  ri- 
etini de’ noftri  oppofitori,  anzi  voglio-  ferbò  egli  alla  futura  politica  Ragiona- 
no » che  gran  parte  di  elfi  monafterj  trice. 
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quali  fono  in  pofleflò  ) ma  fomm  ini  Arando  loro  da  poter  - 
comprare  de*  fervi , de*  buoi , delle  greggie , e de*  cap.  iv- 
giumenti(i).  Vietarli  da  lui  le  donazioni  de*  fondi 
a*  luoghi  pii  , perocché  una  volta , che  quelli  fè  ne  im- 
poflelfino  , i fondi  medefimi  diventano  inalienabili  fe^ 
condo  le  leggi , onde  nafcono  degl’inconvenienti  (2)  • 
Comandarli  pertanto  da  lui , che  di  lì  innanzi  non  Ga. 

lecito 

• 

CO  Quello  è troppo , fecondo  la  nuo-  per  prelèrvare , come  dotazion  propri*, 
va  politica  . i beni  ne'  lor  v affali  i : ,,  Così  fono  eoe» 

(1)  E’  quella  una  delle  ragioni  po-  „ tancc  le  leggi  di  amortizazione  alfe 
litiche  , onde  da’  noilri  oppofitori  fi  „ canoniche  proibizioni  „ . Mi  feufi 
deduce  la  utilità,  e il  valore  delle  leg-  quello  Signore.  Io  non  veggo  in  que- 
gì  di  amortizazione . Campomancs  ivi  ilo  difeorfo  di  lui  , che  un  perpetuo 
Proleg.  p.  19.  follicne,  che  la  difcipli-  non  ordinario  sbaglio  in  materia  di 
na  ecclcfuilica  flette  ne’ limiti  del  ret-  ftoria  de’  canoni , e delle  leggi . I.  Egli 
to,  e lodevole,  finché  Alefiandro  III.  fuppone  , che  Aleffandro  III.  abbia  il  , 

acciocché  non  rimaneflc  indotato  il  eie-  primo  fotte  le  mentovate  proibizioni  ; 
to,  proibì  nel  Concilio  Lateranenfe  l’an-  e pure  S.  Leon  Magno  fino  HalP  an- 
no U79-  in  avvenire  te  alienazioni  del-  no  447.  ntUa  Ep.xv  li.  ad  univtr. 
le  decime.  Aggiugne,  che  furono  pa-  Epifc.  per  Siciliani  conftitutos  p.6%. 
rimente  proibite  le  alienazioni  de’  Ed.  Rom.  a».  1755.  „ fine  exceptione 
fondi,  che  per  giuili  titoli  fodero  ri-  „ decrerat  , ut  ne  quis  Epifcopus  de 
caduti  alle  chiefe  ( Tit.  de  Reb.Eccl.  „ ecclefiaefux  rebus  audeat,  quidquani 
alienand.  vel  non  ) non  gii  per  odio  „ vel  donare  , vel  commutare  , vc| 
dello  flato  fecolare,  in  cui  pregiudizio  „ vendere  , nifi  forte  ita  aliquid  ho* 
ridondavano  sì  fotte  proibizioni , ma  ,,  rum  fociat,  ut  meliora  profpidat„. 
per  confervare  le  doti  delle  chiefe.  Dice  Vedi  Graziano  xii.  f.il.  cap.  fina 
di  pii»,  chelasiuftiziaintrinfecadique-  txccptione  . Nè  ci  fi  ricorra  alla  fcap- 
fte  proibizioni  fece  sì , che  fo&’ella  ri-  patoja  delle  caufe  perdute  di  dire  , eh* 
guardata  come  giufta  da’  fecolari . E al-  effa  lettera  è fuppolla  . Le  inette  ri. 
guanto  dopo , non  è , ferivo  egli,  da  ma-  gioni  del  Quefncllo  fu  di  tal  materia 
«vigliarti , che  i Re  verfo  que'  tempi  fono  fiate  egregiamente  confutate  non 
abbiano  ftabilite  delle  fomigliami  leggi  folo  dal  P.  Cacciati  nel  monito  alla 

fteffà 
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; lecito  a veruno  di  lafciare , o di  donare  fondi  a*  mona- 
cap,  iv,  iteri , 

i 


ftelfo  lettera  , ma  eziandio  da’  Sacer- 
doti Ballerini  uomini  dottidimì  nell’ 
Ammonizione , e nelle  note  alla  flejfa 
ìe}ttra  T.v.  Opp.  S.  Leon  p.716.  edit. 
Venet * ai J.I7SJ-  « 114110  fte(r°  TiUe' 
tfiont  Tom.xi.  Mon.  Hifl.  Eecleliafì. 
in  nt.  s.  Leon,  not.i.  p.894.  edit. 
parif.  Dopo  S.  Leone  fi»  da  S.  Ilaro 
Papa  fullo  ftcflo  punto  folto  un  decre- 
to, come  fi  fcorge  dalla  Epi/J.vm. 
md  Epife.  di  ver  far.  Provinciar.  Gali. 
tap.it.  Tom.v.  pag.io43-  tiit.  Parif. 
Labbei.  In  feguito Leone , cAntemio 
Imperatori  1*  anno  47°-  conformemen- 
te a’  mentovati  pontifici  ftabilimenti 
promulgarono  la  legge  xiv.  Jubemus 
yit.il.de  facr.Eccl.fr  derel.fr  Privi!, 
ter.  tib.X.  Cod.  Jtiflin.  Tantoèfolfo, 
che  le  leggi  di  amortizazionc  fieno  fiate 
coetanee  a il  fotte  proibizioni . Ne  al- 
trimenti ftabill  Simmaco  Papa  nc  prin- 
cipi del  vt.  fccolo  in  Decret.  ad  Ct- 
far.  Epife.  Arclat.  e.i.  & »I-  Tom. il. 
Concilior.  edit.  Parif.  an.  1714-  P-958- 
C ne’  Sinodi  Romani  an.  50*.  cap.v. 
P-979-  /*?•  Tom.  eod.  c di  poi  Giufti- 
Riano  Imperatore  Authent.  de  non 
alicnand.  aut  permut.  §-  ftcut  autem 
yit.i.  Novell. mi.  c.xix.  & §•  quia 
vero  Tit.i.  /«*  Novell  .vii.  cap.xx. 
f altrove  ; e fucccflìvamente  Carlo  Ma- 
gno Capitular.  anno  8oj.  pag.  S7 9- 
Tom.  1.  edit.  Balutii  . Parif.  Con 
qual  ragione  adunque  il  Signor  Cam- 
ponuncs  nomina  Alefiandro  III.  co- 


me Q primo,  che  l’an. H79.  abbia  fot- 
ta nel  Concilio  di  Laterano  una  fimi- 
le  proibizione  ? a.  Se  indirettamen- 
te anche  elfo  proibizione  era  pregiu- 
diziale a’  focolari  , come  Leone  , • 
Giufiiniano  , e Carlo  Magno  Impera- 
tori , l’accortezza , e la  prudenza  de’qua- 
li  era  in  quello  genere  Angolare  , non 
fe  nc  avvidero , nè  altri  Sovrani  arri- 
varono ad  accorgertene  prima  de’  bru- 
ti, piuttofto  che  Principi,  Romano  , 
e Nicefotó  Poca  , l quali  vitifero  nel 
decimo  tenebrofiflimo  fecolo?  J-  la 
qual  guifa  Leone  , e Giufiiniano  , e 
Carlo  poteano  fare  , e i fuffeguenti  Ce- 
fori , e Regi  poteano  riguardare  come 
giuda  una  proibizione  ridondante  in 
pregiudizio  dc’laici  lorofudditi?  4*Cott 
qual  difmvoltura  aflcrifce  il  Sig.  Cam- 
pomanes  , che  le  leggi  di  amortizazio- 
nc  fieno  coetanee  delle  canoniche  proi- 
bizioni delle  alienazioni  de' fondi  ee- 
defiaftici  ? Ne  indichi  una  di  alcun 
Sovrano  CATTOLICO,  non  dico  de‘ 
tempi  di  S.  Leon  Magno , nè  di  San 
litro  , nè  di  S.  Simmaco  , ma  almen 
pili  antica  dell’  an.111». . Che  fe  non 
la  può  indicare  , come  in  fatti  non  po- 
trà mai  indicarne  una  non  idi  racche- 
ta , indubitata  , certa  ; potea  fare  a 
meno  di  darci  per  coetanee  delle  proi- 
bizioni di  non  alienare  gli  flabilì  ec- 
defedici, le  leggi,  che  non  comincia- 
rono  a edere  pubblicate  nè  pure  do- 
po 30.  anni  dopo  la  morte  di  Mean- 
dro 
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Iteri , agli  ofpedali , a*  vefcovati  &c.  e anche  alle  me-  , 
tropoli . Avvertirli  però  da  lui  medelimo , che  , fé  vi  cap.  iv.- 
fieno  delle  cale  religiofe  , o monalteri  > che  per  la  mala 
amminii trazione  non  abbian  fondi , ea  non  impedì  en- 
tur , quo  minus  ex  Imperatori  fententia  , & approbat io- 
ne /ibi  comparent , quantum  fatis  e/i . Proteilarli  egli  an- 
cora , tantum  abe/fe , che  da  lui  impediantur  i monaci  a 
celli  , & lauri  in  loci  deperti  extruendis  , purché  com- 
plexu  fuo  terminentur  ab  fé  , ut  etiam  in  L^fDDEM 
‘ TOTWS  ea  res ponatwr . Chi  è de*  nuovi  politici , che 
fiimi  > doverli  permettere  tanto  alle  cafe  religiofe  ? E 
pure  avea  egli  preveduto ,futurum,ut  egli  PLERISQUE 
MOLESTA  GRAVIAQUE  DICERE  VIDERETUR. 

Soggiunfe  però , avendola  fatta  da  prccurfore  alla  re- 
cente politica  , di  non  le  ne  curare  ) perocché  fi  lufin- 
gava  , che  gli  uomini  intendenti  , e avvezzi  non  a ro- 
llare nella  confiderazione  della  fuperficie  , ma  a pene- 
trare nel  più  profondo  delle  cofe  ( ecco  le  frali  de*  fac- 
centelli  de*  nofiri  tempi  » che  pretendono  di  aver  pene, 
trato  nel  midollo  delle  queftioni  > quando  non  ne  hanno 
conliderata  nè  pur  la  corteccia  ) avrebbero  confeflato  * 
ipfum  non  folum  expedientia  , fed  etiam  ntilia  tam  fe- 
cundum  Deum  viventibus  , quam  iS  toti  com- 

muni , cioè  reipublica , protuli/fe . 

T.II.  VAI.  D d Non 

dfoIII.  Poflo  poi  giuftunente  efiggere  Concilio  generale  rapprcfcntante  tutta 
da  un  cattolico  un  pò  piò  di  rifpetto  la  Chicli, 
per  un  Pontefice  Ma  filmo , e per  un 


«v/ 
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-r  Non  è mia  colpa  l*  efserrai  tanto  diffufo  nel  riferii? 
cap.  iv.  quella  coiìituzione . Ella  li  deve  tutta  attribuire  alle 
fottigliezze  degli  Avverfarj , e alle  cavillofe  loro  diftin- 
zioni . Frattanto  gli  sfido  a trovarmi  in  efla  una  efpref- 
lione  » una  particella , un  jota  , onde  fi  fcorga  Pallio  , 
che  fpaccian  eglino  di  Niceforo  contro  la  Chiefa  . Chi 
non  vede  e (Ter  ella  in  paragone  di  quelle , eh*  eglino 
giornalmente  van  fuggerendo,  moderati  dima?  E pure  fe 
diam  loro  retta , quelle  fono  lodevoli , fono  valide  , fo- 
no giovevoli , e quella  fi  ha  a riputare  degna  di  vitupe- 
ro , invalida  > pcrniciofa  alla  repu  bblica  . Nientedime- 
no fon  eglino  coloro  , i quali  fi  vantano  di  avere  fonda- 
tamente lludiate  quelle  materie  (i) . 

Ciò  > che  finora  fi  è detto  della  Collituzion  di  Ni- 
ceforo y fi  dee  dir  anche  delle  Novelle  di  Emmanuello 
Comneno  , e lpecialraente  della  feconda  . 

Ma  Ila  pur  vero , che  per  edere  fiati  que*  due  Impe- 
ratori nemici  del  nome  cattolico  > abbiano  nodrito  negli 
animi  loro  dell’odio  contro  le  chiefe  ; chi  potrà  accufare 
di  una  tal  reità  Enrico  Imperatore  di  Cofiantinopoli  , per 
quindi  arguraentare  , eh*  ei  modo  dalP  aftio  abbia  vieta- 
to alle  cafe  religiofe  i nuovi  acquifti  ì Egli  non  fece  al- 
tro , come  abbiamo  veduto » che  pubblicare  tale  , qual 
è riferita  da  Innocenzo  III.» quella  legge  di  amortizazio- 
ue , e permettere  , che  alcuni  de*  fuoi  Baroni  s*  im- 
pad ro- 

0)  Vedi  il  Campomines  «.1.11.71.  ptrial  dtt  immuni  téz.  du  Cltrgi  P.I. 
P'l7-  e il  libro  intitolato  Examen  lm - pagi. 
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padronififero  di  certi  beni  ecclefiaftici , e li  ritene  fiero , 
e per  quello  lòlo  fu  ammonito  » e riprefò . A che  va 
dunque  il  R amos  inventando  in  Enrico  odi  > e malevo- 
lenze , delle  quali  non  vi  è nè  pur  ombra  nella  lettera 
dì  quel  Pontefice  l 

§.  Vili, 

1 

Di  una  Cogitazione  dì  Federico  II,  Imperatore , 

I.  A Ntonio  Geno  veli  nel  liba,  cap.xi.  del  Tuo  Trat- 
tato  De  \ure , & officiis(i)  mentova  la  legge  di 
Federigo  II. , per  cui  fu  vietato , che  i monaci , e i fa-- 
cerdoti  percepiffero  in  avvenire  delegati  di  beni  (labili  ; 
ordinando  , eh*  elfi  beni  infra  il  termine  di  due  giorni  li 
vendefsero  1 altrimenti  fi  confifcaflero . Ella  è pur  quel- 
la legge  citata  da  parecchi  altri,  che,  per  non  dilungarci 
troppo  , tralafciamo  di  nominare  . Veggiamo  quanto  me- 
riti ella  di  edere  confiderata  . In  primo  luogo  per  fape- 
re  di  qual  tempra  ella  fia , bada  averne  delcritto  il  prò 
mulgatore  , Gli  fiorici  di  quell*  età  ne  formarono  giufto 
il  carettcre . I Sommi  Pontefici  ne  rapprefèntarono  l’in- 
gratitudine (2)  , la  mala  fede , i raggiri , le  calun- 

D d 2 nìe 

CO  pag.  104.  tdit.  Neapol.  „ gata  ,ùmnobilium , juffitque  in  biduo 

flfl.176;.  „ Fridericus  II.  Imperator  „ vendi,  alias  Meo  addifhirus  „ . 

» vetuit  Monache»  , & Sacerdote  ac-  (a)  Gregorio  ix.  nella  lettera , che 
v vipere  ultra  poli*  teftamenta,  & le-  fcriflè  allo  Hello  Federigo,  cd  è riferì* 

ta 


cap.  m 


Della  colli  tu- 
Zjonedi  Fede- 
rigo II.  Impe- 
ratore rivoca - 
ta  da  lui  me- 
de/imo , t da' 
Redi  lui  fiu- 
femori . 
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r nie  (i)  , le  fceleratezze  , e l’odio  contro  la  vera  Chie-- 

cap.  iv.  fa 


ta  tradotta  in  uno  de’volumi  intitolati 
Deliri*  Eruditorum  , feti  l'eterum 
Aneedotorum  opufcuJorum  colleihnea 
Job.  Lamine  collegit , illuflravit , edi- 
dit  Fiorenti * 1757.  il  qual  volume 
contiene  le  Fife  de ’ Pontefici  fcritte 
da  Fra  Leone  da  Orvieto  p.ì 57-1» Tu 
,,  ti  poni  nome  di  divozione  , quando 
„ tu  ti  sforzi  di  recare  in  dubbio  i be- 
„ nefizj  della  madre  Ecdelia  , altrc- 
„ ficame  fe  per  involviraento  d’  uno 
„ fi  potette  celare  quello,  eh’ è faputo 
,,  da  molti ...  E certo  quella  maniera 
3,  di  feonofeenza  , che  niega  i benefizi 
„ ricevuti, fuole ben  dare  alcuno  turba- 
„ memo  ; ma  quel’a  contiene  angu- 
„ Aie  di  fmifurato  dolore  , la  quale 
„ profuma  nel  bene  male,  e ncU’amo- 
,,  re  odio,,. 

(1)  Greg.  IX.  ivi  ,,  Nelle  tue  let- 
n tere  tu  reputavi  allo  Audio  della 
„ madre  Chiefa  , e alle  fatiche  della 
„ tutriccciò,  che  tu  eri;  e ora,  che 

tu  ti  muti  ? Donde  è nata  così  fu- 
3,  bitana  , così  diveda  prefunzione  ? 
3,  Certo  , che  la  tua  conferènza  fi 
„ accordava  colie  molte  lettere  , che 
„ tu  mandavi  ; conciottiachè  poi  non 
3,  fia  venuta  rnuna  cagione  di  nuo- 
y,  vo  (ape re,  ni  fapere  di  nuova  ca- 
„ gione  ; perchè  s'impugna  CALUN- 
NI NIOSAMENTE  contrario,  che  la 
3,  femp'ice  verità  non  foftiene  . Ma 
3,  fe  quelle  tali  lettere  non  erano  ac- 
» tordaoti  alla  tua  credenza  , penfi 


„ il  tuo  fapere  , che  di  db  fi  debba 
„ credere  , o fpcrare  ? Sono  dunque 
„ quelli  i fervigi  , che  tu  PROMET- 
„ TEVI  ALLA  CHIESA  DI  DIO» 

3,  fe  bifogno  vernili?  . . . quante,  e 
„ come  grandi  fatiche  ha  perduto  la 
,,  Chiefa,  fe  il  mal  figliuolo,  eh’ otta 
„ avea  piautato , e coltivato  con  tan- 
,,  ta  follecitudine , fi  converte  in  ama. 

,,  rezza  dì  vite  campeftra?  . . . Ecco 
„ la  compcnfazione , che  ne  rende  la 
» reale  altezza  „.  P.161.  „ Certo  iT 
3,  tuo  travamento  fi  dovea  ben  tacere 
„ contro  alla  Chiefa , imperocché  co- 
,,  lui 3 che  rieda3  e NEGA  LA  VE-* 
„ RITA’  DELLE  COSE  MANIFE- 
„ STE  , RITIENE  MENO  FEDE 
„ NELLE  COSE  GELATE,,  P.163. 
„ Entrafii  nell’  altrui  opere  mietendo 
,,  quello  , che  tu  non  feminafti  , e 
n raccogliendo  ciò,  che  tu  non  fpar- 
„ getti  ...  Ma  per  quelli  e altri  bc- 
3,  nefizj  ne  rifpondi  tu  di  cotal  gui- 
,,  derdone  3 che  di  3 che  noi  meno* 
33  mimmo  nelle  noftre  Cottituzioni  la 
„ ragione , la  quale  i Re  di  Sicilia  fo. 
33  gliono  avere  per  ufanza  nell’ eie* 
33  rioni  de’ Prelati  . Ma  fe  tu  avelli 
3,  con  follccita  mano  rivedute , e ri- 
33  volte  le  fcritture  tue  , e della  tua 
„ madre  3 e vedetti  bene  le  cotti  tuzio* 
3,  ni  de’  SS.  Padri  , non  incoi perefìi 
3,  la  Chiefa  intorno  alla  definitone 
3,  della  ecdefiattica  libertà  3 perciò 
3,  conciottiachè  non  debbe  altrui  bia- 
„ fimi** 
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di  Gesù  Crifto  . In  fecondo  luogo  portiamo  dire  , che 
avendo  Federigo  rivocate  tutte  le  leggi  (O  da  fe  pub- 
blicate contro  la  ecclefiaftica  libertà  , congiufta  peniten- 
za abbia  rivocato  ancora  quella . Terzo  diciamo  , che 
efpretfamente  fu  efsa  collituzione  rigettata  dal  Re  Carlo 
d’Angiò  pietofiflimo  Principe  , la  cui  legge  - è fiata  dal 

D d 3 \ Re 


limare  della  giuftizia  colui,  il  qua-  ,,  gli  ordini  de’ chierici , e quali  vo 
„ le  contende  della  mala  ufania.  Di-  „ tendo  cuoprine,  ed  emendare  gli  al- 
„ celli  ancora  , che  oltre  alla  forma  „ trui  di  letti,  vai  dicendo  la  negliger 
,,  comunemente  ufata,  noi  lenza  tuo  „ za  de’ Prelati.,  . Vedi  ciò,  che  fe- 
„ configlio  abbiamo  medi  Prelati  in  gue  ; e il  Concilio  I.  Ecumenico  di  Li®- 
„ alquante  chicle  del  Regno  vacate  . ne  , ne’  cui  atti  ft  dcfcrivotio  gli  fpcr- 
,,  Ma  chente  fia  quella  forma  non  giuri  di  Federigo  feq.  T.vil. 


M tappiamo  , fe  non  che  troppo  fa- 
„ rebbe  sformata , fe  il  giudizio  dell’ 

„ Apoftolica  Sedia  pendelfe  dal  tuo 
„ arbitrio  . Ma  pertanto  non  è di 
i,  noftra  intenzione  di  promuovere 
„ pcrfonafufpetta,  purché  tu  nonap- 
,,  ponga  maggiore  fufpicionc , che  l’or- 
,,  dine  della  ragione  non  patifea  . Do- 
„ po  tutto  ciò  non  volemmo  noi  la- 
5,  feiare  l’Arcivefcoto  di  Taranto  , il 
,,  quale  effondo  apprefiò  di  te  in  al- 
„ tezza  di  grazia , fubitamente  il  bat- 
„ tedi  in  profondo  di  malevolenza . . 
,,  e cacciato  lui  dalla  fedia  , e tol- 
„ togli  le  fue  poffeffioni  , e contro 
„ Dio  , e contro  a ragione , feguendo 
y,  tuo  arbitrio,  di  già  l’hai  punito... 
„ In  quella  maniera , e in  molte  al- 
„ tre  percuoti  tu  le  colonne  della  San- 
„ ta  Chiefa  , quando  1’  afprczza  del 
„ tuo  gravamento  fi  (tende  nelle  per- 
v fone  de’  Prelati , e ne’  gradi , e ne- 


EJ.  Par.  an.1714.  ) Ma'»  nollri  con. 
tradittori  contro  ogni  ragione  non  fan- 
no conto  veruno  delle  pubbliche  irre- 
fragabili t dlimonianze , c foto  a’ detti 
di  qualche  fcrittorello  da  nulla , appaP 
lionato,  c venduto,  e di  malvagia  fe- 
de , contro  ogni  regola  dell’  arte  eritr- 
ea fi  attengono. 

( 1)  Conf{i tue. poft leg.11.  l.i.Tit.iT* 
De  Sacro  [and.  Ecct.  cod.Jufìin.  Ed’ 
Lipf.  an.  1735-  „ Cada  , Se  irrita  efic 
,,  denunciar!  per  totam  Ttaiiam  prz- 
„ cìptmus  omnia  llatuta  , & confue- 
„ tudines  contra  libertatem  etclefi*» 
n eiufque  perfonas  induflas  ADVER- 
„ SUS  CANONICAS  , ET  IM^E- 
„ RIALES  faafliones  , & ca  de  Ca- 
„ pitularibus  penitus  aboleri  mandat 
„ nova  conllitutio  : & de  cetero  fimi- 
„ lia  attentata  ipfo  iure  nulla  effe  dc- 
„ cemit.  Si  quid  contra  fiat,  peena, 
„ qua  llatuta  funt,  imminebunt&c-,* 


CAP.  IV. 
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■—  Re  Ferdinando  inferita  CO  in  una  Tua  prammatica  cofH- 

cap.  iv»  tuzione  pel  regno  di  Napoli  * Come  dunque  fi  ha  ella  z 

rammentar  una  legge  fatta  da  un  tal  Imperatore  , e , co- 
me nulla, riprovata  in  generale  cogli  altri  ftatuti  contrari 
alla  libertà  della  Chiefa,  e di  poi  in  particolare  tenuta  in 
effetto  per  nulla  da*  Refucceffori  ? Vi  vuole  la  fronte 
di  chi  fi  pregia  del  facerdozio  della  natura  , per  ricor- 
rere a Umili  monumenti  » 


CO  Gian  Franata)  de  Ponte  Mar- 
chefe  di  Morcone  una,  volta  Reggente 
nel  fuprcmo  Cordìglio  d’ Italia  predò 
il  Re  Cattolico,  e dipoi  Collaterale  De- 
cano nel  Regno  di  Napoli , nel  fuo 
Rtfponfum  Jurit  Rampato  Pan.  1607. 
y.103.  fi  obbietta  la  legge  di  Federigo, 
e p.  104.  rifponde  1.  col  d’Afflitto , eh’ 
ella  non  vaiea,  per  non  aver  potuto 
feria  PImperatore,cflTenda  ella  contraria 
alla  liberti  della  Chiefa  . ».  Dia  , eh' 
ella  tutta  è fiata  corretta  , o rivocata 
da  Carlo  II.  pel  capo  che  incomincia  : 
v Item  flatuimus,  quod  poffelTìones  „ 
il  qual  capitolo  edile  tra' ,,  Capit.  del 
„ Regno  nella  Rubrica  de  Privil.  & 
)»  Immunit.  Ecd.  „ dove  benché  non 


fi  faccia  efprelTa  menzione  delia  coftl- 
tuzione  di  Federigo  , fi  Rabilifce  però 
tutto  il  contrario  di  quel , ch'ella  con- 
tenea . 3.  Che  quello  capit.  di  Carlo  if. 
fu  confermato  da  Papa  Onorio  IV.  per 
la  Bolla  inferita  nella  Prammatica  del 
Regno  pubblicata  dal  Re  Ferdinando  I. 
P an. 1469.  le  quali  cofe  fono  tutte  in- 
ferite , e Rampate  nel  corpo  del  dirit- 
to , e delle  coRituzionl  del  Regno  di 
Napoli . I noflri  politici  [ che  lodano 
i Re  viventi  per  paura  , ma  laceran- 
do i morti,  moftrano  qual  animo  ab- 
biano eziandio  contro  de’  viventi  me- 
defimi  ] fparlano  contro  de’  Re  Angioi- 
ni . Ma  la  memoria  di  quelli  Cari  tut* 
tavolta  in  benedizione . 


§.  IX. 
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§.  IX. 


423 


CAP.  IV. 


Di  alcune  leggi  iella  Trancia  obbiettateci 
da'  nojlri  contradittori . 


I,  TL  Signor  Campomanes  nel  ».  1.  della  pag. 44.  del  Xggn.  M 
fuo  trattato  de  la  I{egalìa  de  amortizacion  appor-  %i 

ta  un  te  (lo  del  Royes  » il  quale  lòftiene  , che  i lamenti 
del  Re  (1)  Chilperico  contro  gli  acquifti  ecclefiaftici  fu- 
bito  apportarono  il  temperamento  (2)  nella  Francia  , 
che  non  fi  donafsero , nè  fi  Iafciaflero  beni  immobili 
alle  chiefe  fenza  il  regio  permiflivo  precetto;  e per 
ciò  provare,  fi  vale  dell’  efempio  di  Floro  Vifconte  ptr,CB' 
d’Angiò , il  quale  domandò  , e ottenne  di  poter  dona* 
re  i Tuoi  beni  al  Monaftero  Glannafolienlc  . 

Ma  de’  lamenti  di  Chilperico  abbiamo  altrove  par- 
lato , come  anche  della  difapprovazione  , che  ne  mo- 

D d 4 Arò 


CO  Vedi  Up.l7j.Af.  di queflo voi. 
(a)  „ De  ii*  jatn  conqueritur  etiam 
„ Chilpericus  Re*  Galli*  apud  Gre* 
t,  gorium  Turonenfem„/.vi.  cap.46. 
,,  & in  ea  ftatim  habitum  eft  illud 
,,  temperamentum , ut  re*  immobile*, 
„ puta  *des  , aut  agri  , Ecdefi*  do- 
„ nati,  aut  relinqui  non  poflent  abf- 
,,  que  prxceptn  Regio,  quod illud  per* 
„ mittat  , , , Flora*  Vicecomes  An- 
,,  degavenli*  fub  S.  Mauro  agens  hoc 
,,  petiit,  % obtinuit , ut  bona  fua  Mo- 


„ nafierio  Glannafolienfì  hoditf  San* 
,,  Ili  Mauri  ad  Ligerim  donare  poflet , 
„ ut  eft  in  vita  S.  Mauri»  «p.Liu. 
„ Innumeri  funt  alia  hujufmodi  im- 
,,  muniutum  «empia  , in  qua  runa 
„ formuli*  , & veteribu*  chartis  fon- 
„ datore*,  aut  pradati  curant  diligen. 
„ tef  , leges  illas  a Principibus  adhù 
„ beri,  ut  ecclefi*,  & monafteria  un* 
„ dequaque  accìpere , & acqui  rere  pof- 
,,  fent  dona  fidelium  &C* 
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■ — — » (Irò  S.  Gregorio  Turonefe . Mi  maraviglio  per  altro  , co- 
cap.  iv.  me  i noftri  feri t tori  del  lècolo  illuminato  ricorrano  all’au- 
torità di  quel  S.  Vefcovo  , con  arte  mirabile  (opprimen- 
done le  doglianze  . Ma  veniamo  al  punto  del  tempera- 
mento vantato  dal  Royes . Dimando,  in  qual  monumen- 
to abbia  quelli  letto  , che  flatim  fofle  flato  fatto  nella 
' _ Francia  lo  flabilimento  » che  i fondi  non  fi  poteflfero  , 
lènza  il  reale  precetto  di  permi  filone  donare  , nè  Iafciac 
alle  chiele  ? Obbiettafi  dal  Royes  il  fatto  di  Floro . Ma 
quello  avvenne  non  nel  regno  di  Chilperico , ma  ne*  luo- 
ghi (oggetti  a Teodoberto  Re  dell’Auftrafia , non  gii' 
fiatim  dopo  i lamenti  di  elfo  Chilperico  , ma  alcuni  anni 
prima  (i).  Egli  è poi  fallò»  falfiflimo , che  Florus 
petierit , & obtinuerit  a I{ege , ut  bona  fua  monafle - 
rio  &C-.  donare  poffet , ut  efì  in  vita  S.  Mauri  cap.uu.  E 
per  verità  , come  potea  Floro  domandare  , ut  bona  fua 
donare  poffet , fe  di  già  ea  tradiderat  al  monaftero  , co- 
me colla  dal  citato  luogo  (2)  della  vita  di  S.  Mauro  ? Ma 

Floro 

(O  Ciò  avvenne  non  dopo  Pan.  547.  parla  delle  lagnanze  di  Chilperico  ma 
Vedi  gli  Annali  Benedittini  del  P.  Ma-  delimo. 

billon  Tom.  1.  ai  an. 547.  num.xxix.  (a)  ,,  Florus  accetti t ad  Rcgcirr* 
Teodoberto  morì  P anno  548.  Vedi  la  ,,  ( Theodobertum  ) , ut  pnreeptum 
nota  alla  t'ita  di  S.  Mauro cap.nxi.  „ regi»  dignitatis  tacere  juberet , quod 
Tom.x.  degli  Atti  de' Santi  dell'  Ot - „ ipfede  propriis  rebus,  quas  loco  illi 
dine  di  S.  Benedetto  p.iqj.  dèlia  edig..  „ tradiderat,  fcribere  rogaret  „ . P.xqy 
di  Parigi  deW  an. 166%.  Chilperico  co-  Tom.  1.  A&or.  SS.  Ori.  S.  BentdiSH 
ciinciò  a’  regnare  P anno  551.  Vedi  Tom.  1.  Fundum  dederat , dice  ilPsu 
S-  6rt£.  di  Tourr  l.  iv.  fi  ili.  r.xxi  1.  dre  Mabillon  nell'indicato  luogo  degli 
il  quale  nel  WS. vi.  tap.x tvt.  p.'ji 4.  Annali  Benedettini. 
feq.dtllatdiz..  di  Parigi  dtll'an.i6q'). 
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Fioro  chiedette  al  Re  ut  prxceptum  regia  dignitatis  fa - ■ ■■ 
cere  j ubera , a fine  di  fcrivere  il  teftamento  de  propriis  cap.iv, 
rebus , quas  loco  illi  tradiderat . E che  ? Ricavali  per 
avventura  da  una  tal  petizione  > che  fofle  proibito  nella 
Francia  il  donare  , o il  lafciare  a*  monafierj , e a*  facri 
templi , fenza  averne  prima  ottenuta  la  reai  permi  Alo- 
ne > o licenza  ? Bifògna  ben  edere  digiuno  affatto  de- 
gli ufi , e della  ftoria  di  que*  tempi , per  non  fapere,  che 
si  fatti  precetti  non  erano ,■  che  tefiificazioni  della  reale 
tutela  CO  • Somiglianti  precetti  , o privilegi  conceduti  a 
monafieri,  e a varie  chiefe  da*  Vefcovi  , e da* Sommi 
Pontefici  (2)  anche  a petizione  de’Re  di  Francia,  fi  leg- 
gono nelle  raccolte  de’  Concili , negli  Annali  Benedet- 
tini , e in  più  collezioni  di  diplomi  &c.  Troviamo  pure 
predò  Marculfo  delle  formule  , dalle  quali  fi  argomenta, 
che  i Sovrani  della  Francia  confermavano  all*  uomo  , o 1 
fia  cittadino  privato  ciò , eh*  ei  podedea . Or  chi  mai 

potrà 

(0  Vedi  il  TomalTino  PjrMiI.  de  Girolamo  Bignon  nelle  Annotazioni 
'Jlnt.  Etcì.  Difcipl.  lib.i.  dt  Benef.  al  i.  IH.  di  Marculfo  cap.i.  p.877. 
cap.xxxv.  «.vii.  p.118.  dilla  tdiz-  Tom. il.  dt' Capitolari  de' Redi  Frati- 
di  Lione  dell' an.  1705.  eia  della  ediz • del  Balutjo  dice,  che 

(a)  Vedi  S. Gregorio  Magno lil.xm.  le  immunità  accordate  alla  Cbicfa  da 
Epijì.vm.  p.  1111.  t ivi  l'/lnnot.'t  1.  Clodoveo  , e da’  fufleguenti  Sovrani 
da'  Monaci  Maurini  Tom. il-  dalla  della  Francia  non  tram  aliente  al 
adir.-  di  Parigi  dell'  «0.1705.  Giov.vi.  amortizatione  . Ciò  egli  potrà  per  av- 
A nnal.  Benedia.  T.i.  in  Apptnd.  ventura  provare  de’ predi  dicali,  e de’ 

O.avil .ftq.  S.  Anemondo  Arcivefc.  di  feudi  dati  alle  Chiefe,  e a’Monafter), 

Lione  ivi  fium.zix.  Bertefrido  Vefcovo  ma  non  degli  altri  fondi  . Vedali  ivi 
d’Amiens  Tom. ni.  de' Conc.  p.  loto.  do,  ch’egli  icrive  intorno  a’ predi  fi* 
dtll'ediz.  di  Parigi  dell'anno  1714.  (ali. 


Digitized  by  Google 


426  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
r potrà  quindi  ritrarre  , eflere  (tato  in  que*  regni  ordinato 
cap.  iv.  che  non  fi  donaflfe , nè  fi  lafciaffe  nulla  a*  luoghi  religio- 
fi  fenza  il  precetto  di  conceflione  de’Vefcovi , e deca- 
pi j o che  fenza  tal  precetto  di  conferma  i privati  non 
pofiedefiero  ? Qyanti  documenti  abbiamo  noi  di  lafciti,  c 
di  donazioni  fatte  a*  luoghi  pii , non  (blo  fenza  menzione 
di  dipendenza  veruna  dagli  ordini  (i) , e dalle  conce  (Go- 
ni reali , ma  dimoftranti  anzi  la  piena  evangelica  libertà 
di  ognuno  (2)  di  poter  , Iafciando , e donando , honora- 
rc  Dentri  de  fua  fubflantia  ì 


Eftmpi  di 
amorttx.azjo- 
ne  del  xu.fi- 
colo  dati  da 
alcuni  Signori 
Baronali  del 
regno  di  FrS- 
eia , ma  dete- 
flati  da  altri  , 
e non  condu- 
centi al  no  fin 
propofito  . 


IL  Ma  noi  abbiamo  (3) degli  efèmpj  di  Amortizazio- 
ne  dati  fino  da’  Signori  Baronali  poco  innanzi , o verfo 
la  metà  del  xn.  fècolo  , come  coda  da  una  conce(fionc 
del  Vifconte  di  Chafteaudun  fatta  alla  Badia  di  Tiroa 
l’an.  1 1 59.  per  pofsedere  beni  (labili  (4) . 

II  Vifconte  primieramente  non  dice  , che  la  licen- 
za di  amortizazione  riguardo  a*  fòli  Baroni  fofle  nuova  , 


ma 


(0  Vedi  a P.  Toma  fimo  ivi  a.viT. 
(a)  Si  vegga  il  monumento  di  do* 
nazione  fitta  al  mona  fiero  de’  Prati  da 
S.Germano  Vefcovo  di  Parigi  predò  il 
MaHII.T.i.  Annoi.  Bened.  In  Apptnd. 
m. ix.  e la  donazione  ditta  l’annovif. 
di  Teodorico  Re  al  Monaftero  Moifa- 
tenfe  ivi  n.xv.  dove  fi  legge:,,  Ego 
„ Nizeziusjlk  uxor  mea  Ermintrudis, 
»,  oportet  nobis  , ut  cum  Deus  IN 
„ MANU  NOSTRA  POSUIT,  SE- 
» CUNDUM  EVANGEUCAM  LE- 
n CTIONEM  , RERUM  DISPEN- 


„ SATIONEM,  exinde  per  Dei  in- 
„ troitum  fàceremus  , & ut  ad  noe 
„ fìat  Dominus,  ficut  in  fuo  dignatus 
„ ed  Evangelio  dicere  : Fade  vende 
» omnia  & c.  & ideo  dono  ego  &c*  „ 
E il  teftamento  di  Vigilio  Vefcovo  al 
Mona  fiero  di  Monache  extra  portar* 
Aatiflìodorenfttn  : ivi  n.rxiv. 

(3)  Campoman.  ivi  p. 44.  *i«f. 4. 

(4)  Appiedò  il  Choppin  De  legik. 
Andium  Munieipalihu  1. 1.  f.mvi  I. 
P- 3oj.  edit.  Parif.  aa.1611. 
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ma  il  dice  riguardo  a chiunque  in  generale  , com*  è ma-  

nifeflo  dalle  ragioni , eh*  ei  ne  adduce.  2.  Deferta  le  cap.  iv. 
amortizazioni  ( la  qual  cofa  dal  Signor  Campomanes  è 
fiata  gentilmente  pafsata  (otto  filenzio) , e ci  fa  conofce- 
re  , che  appena  nato  quell*  abufo  piuttorto  , che  rtabilr- 
mento  , o legge  ( perchè  di  ftabilimento  , e di  legge  ei 
non  parla  ) fu  dagli  uomini  dabbene  , qual  egli  era  , ri- 
provato (1  ) . 3.  Non  dice  di  conceder  egli  al  monartero 
Tironenfè  di  pofsedere  que*  fondi , mentre  fuppone  , 
che  li  potea  pofsedere  coll*  amortizazione  , cioè  pagan- 
do la  terza  parte  (2)  , o più  , o meno  * del  prezzo  del 
fondo  , affinchè  polsedcrli  potefse  liberamente  ; ma  di- 
ce bensì , che  condonava  al  monartero  medefimo  qua- 
lunque colà  pel  nuovo  abufo  avefse  dovuto  pagare  per 
i*  amortizazione  de*  fondi  (3)  „ che  avefse  acquifta- 
to  , o fofse  per  acquirtare  in  avvenire  * Adunque  per 
lina  tale  amortizazione  non  erano  afsolutamente  proibi- 
ti alle  chiefe  , e a’  monafterj  gli  acquirti  di  beni  ilabili , 
ma  fi  volea  folo  , che  tali  acquirti  non  fi  facefsero  fenza 

paga- 
ti)*, Cubi  ex  MODERNORUM  & inf.  Latinit.  ad  v.  Adm»rtir.*tio . 

» ufu,  qui  non  pcrmittunt  Eccidi*  ei  (3)  Admortizavimus  cis,  & nunc... 
vt  largita  fine  amortiaatione  tenere , „ regreflì ...  admortizamus  quidquid 
5,  MUNDI  SEMPER  CRESCEN-  „ acquifiverunt  , & acqui rent  in  porte- 
,»  TE  MALIT1A  * PLURA  DA-  ,,  rum  prò  fe  , fuoque  Monafterio  * 
m MNA,ET INEES 1ATIONES  EC-  „ ve!  membris  dono,  emtione,  elee. 

« CLES1IS  INFERANTUR  , PER  » tnofyna  , vel  alio  quovis  modo  in  , 
n QU JE.  CULTUS  D1VINUS  MI-  „ 8c  fub  terris,  & domini*  noftris... 

„ NU1TUR  , RELIGIO  DECRE-  „ St  aquitamus  eis  qu*cumque  recha- 
*>  SC  IT  8tc.  „ „ ta,  vendi  cionca  8cc.„ 

(»)  Vedi  il  Ducange  GloJJar.  mid. 
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Il  Sig-  Cam- 
pomanes cita 
malamente  un 
referitto  di  A* 
lejftndro  IV.  « 
malamìte  pur 
lo  interpreta. 
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pagare  un  tanto . 4.  L*  elempio  del  Vifconte  è di  2Ò. 
anni  anteriore  al  decreto  del  Concilio  Lateranefe  c ele- 
brato  lotto  Alclfandro  III.  Come  dunque  , fé  quello 
efempio  ha  da  valere  per  fitTar  l’epoca  delle  amortiza- 
zioni  > pretende  il  Signor  Campomanes  , ch’etto  decre- 
to di  proibizione  delle  alienazioni  de*  fondi  ecdefiaftici 
diede  motivo  alle  amortizazioni  medefime  , ficchè  que- 
lle fieno  Hate  coetanee  di  elfa  proibizione  £ Non  è egli 
quello  un  contradirli  mani  fellamente  , e un  ifcrivere 
fenza  efame  , e Lenza  rifleflione.  ? 

III.  Avverte  di  poi  il  Sig.  Campomanes  (1) , che 
dell’abulò  de*  Signori  Baronali  di  Francia  tratta  Ale£ 
fandro  IV.  nel  c.tpo  Fgfcripto  §.  Sane  intelleximus  , de 
Immunit.  Ecclef.  in  vi.  riprovando  * che  i particolari 
ufajfero  tale  facoltà . E*  quello  autore  quel  defso  , che 
nella  llefsa  opera  (2)  taccia  vari  moderni  fcrittori  , qua- 
licchè  manchino  de  letura  en  los  originala  . Ma  in 
quali  orìginales  del  fello  delle  Decretali , anzi  di  tutto 
il  diritto  Canonico , ha  egli  trovato  il  cap.  referipto  , va- 
le a dire  il  capo  , che  incomincia  colla  parola  referipto  ? 
Tenga  egli  por  originai  la  edizione  Boehmeriana  , ch’ei 
cita  come  un  tello  particolare  , e pregevole  quanto  qua- 
lunque altro  , la  volga  , e la  rivolga  tutta  > e la  con- 
federi bene  , e ne  indichi , fe  gli  balla  l’animo  , un  tal 
capo . Ma  a quel  , che  feorgo  , ciò  non  gli  potrà  mai 
riulcire  . Bilògna  , ch’egli  ne  abbia  otros,  divertì  affatto 

da’ 

CO  Cap.11 1.  p. 4;.  n.6.  (»)  Cap. lì.  p.+x.  n.66. 
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da’  comunemente  riputati  originales  . In  fatti  1*  originai  — ■■■■  ■ 

fuo  è fiato  il  trattato  di  Monfieur  Choppin  intitolato  de  cap.  iv. 
Doniamo  Francia.  Quello  autor  franzefe  nel  lib.  1.  di  effo 
trattato  c.xm.n.6.p.  1 64.  fcriile:  „ Dominicam  hanc  po- 
„ teftatem  improbalfe  Alexander IV.  videtur  (qui  Gallo- 
„ rum  Rege  Ludovico  IX.  prxerat  chrifiianx  reipubli- 
„ ex  ) RESCRIPTO  I.  DE  IMMllNITATE  EC- 
j,  CLESARUM  ,, . Ecco  pertanto  , quali  fieno  los  ori- 
ginales del  Signor  Campomanes . Ognuno  però  qui  vede> 
che  le  parole  referipto  primo  indicano  il  capo  1.  del 
titolo  de  Immunit.  Ecclef.  Ma  il  Signor  Campomanes  > 
che  non  manca  de  lettera  en  los  originales , ha  comandato 
contro  tutto  il  Lazio , che  le  parole  referipto  primo  , non 
lignifichino  più  il  1.  referitto,  ma  el  cap.  referipto  , cioè 
il  capo,  la  cui  prima  parola  fia  referipto',  lebbene  il  capo, 
di  cui  ragiona  il  Choppin  , e di  cui  pure  tratta  ivi , Lenza 
averlo  peraltro  mai  letto  , il  Signor  Campomanes , che 
no  f alt  a de  lettera  en  los  originales , è il  cap.  §>u  ia  non - 
niellici) . Or  nel  §.  Sane  intellcximtes  di  quello  capo , 
non  dille  gii  AJelfandro  , che  ciò  a*  foli  Baroni  , ma 
generalmente  a chiunque  ha  dominio , e giurifdizion 
temporale  non  fia  lecito  (2) . Che  fe  non  fece  egli 

men- 
to vi*  Decretai.  J.nì.Tit.xrm.  „ ipfas  ecdefias  , Vel  perfonas  ad  di* 

De  Immunit.  Eeel.  1. 1.  „ ftrahendum  , aut  aiienandum  , aut 

(a)  „ Decemimus  NON  LICERE  „ extra  manum  fuam  ponendum  a©* 
r,  prafàtis  Scabinis , & iis,  QUI  IN  „ quifita  jam  , vel  qu*  deinceps  ac* 

» EIS  JURISDICTIONEM  TEM-  „ qmrent,  aliquateaus  coartare 
»>  PORALEM  OBTINENT 
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Quando , e da 
e hi  fieno  flati 
introdotti  nel . 
la  Franriagli 
impedimenti 
pubblici  agli 
acquifii  delta 
taf*  teligiofe . 
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menzione  de*  Sovrani  , non  la  fece  , perchè  quel  man- 
camento era  non  di  S.  Luigi  allora  regnante  in  Francia , 
non  avendo  quelli  ordinato  nulla  intorno  a un  tal  affare  , 
ma  de’miniftri , o de*  particolari , o de’fubordinati  igno- 
ri del  regno  . 

IV.  Ma  torniamo  al  punto  noflro  , e veggiamo  quan- 
do abbiano  cominciato  a introdurli  nella  Francia  gl’  im- 
pedimenti pubblici  a*  nuovi  acquifti  delle  calè  religiofe  ? 
Vedo  l’anno  mccxi.  ricorfe  al  Papa  Innocenzo  III.  l’Ar- 
civefcovo  di  Rouen  contro  i giuftizieri  del  Re  Filippo 
Augufto  , i quali  non  permetteano , che  gl*  infermi  di- 
fponefsero  de’  beni  loro  a favor  della  Chicfa . Scritte 
pertanto  a quel  Monarca  l’accennato  Pontefice , che  que* 
giuftizieri  (i)  poflponentes  peni t tu  zelum  Dei  priepedie- 
bant  laicos  (egritudine  laborantes  , ne  de  terris  fuis , vel 
h.treditatibus , aliquid  in  cleemofynam  alieni  largirentur  , 
five  prò  animarum  fuanm  falute  ,fecundum  eccleftaflicam 
fanSlionem  , vel  conderent  tefìamentum  exinde  in  ultima 
•voi  untai  e , imponentes  illispofl  obitum  crimen  ufurarum .. 
ut  pretextu  criminis . . . decedentium  bona  fifeo  regio  in 
detrimentum  juris  ecclefiajlici  applicarentur.  Aggiunfegli  : 
Quia  igitur  non  decet , te  bujufmodi  fujlinere , cttm  HOC 
VEFfiAT  DEUpGATlOT^EM  ECCLESIASTE 
Ca/£  LIBEflTATIS , ferenitatem  regiam  rogamus > & 
monemus  , qnatenus  exequutores  prxfatos  taliter  ab  hujttf- 
modi  temeritate  tradita  tibi  potevate  compefcas  » quod  mo- 
dera- 

W lOt.xvq.  Epifl.cxxxx.pag.167.  Tom. il. 
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deramine  regio  Ha&C  DETEST*A7S{p^ì  EXTOÌ\SIO  ■ . 

EXTIZJPETV\.  Fa  ciò,  come  olferva  Crirtiano Lu-  cap.  iv. 
po  (i)  , exordiim  manus  mortine  . Ordinò  pure  Innocen- 
za all’Abate  di  S.  Vittore  (2)  di  ammonire  il  Re  intor- 
no a un  affare  di  tanto  pelò , e d*  indurlo  con  prudenza 
a fecondare  le  Pontificie  elòrtazioni . Che  fe  quel  So- 
vrano avelie  ftabilita  legge  generale  nel  fuo  regno  proi- 
bente le  traslazioni  de*  fondi  per  qualunque  titolo  alle 
mani  morte  , come  dice  il  Signor  Campomanes  (3)  pre- 
tenderli da  certuni  , gli  fi  farebbe  oppofto  Innocenzo  , 
come  fi  oppofe  a Enrico  Imperatore  di  Coftantinopo- 
li  (4) . Nè  fi  ha , che  i fuccefsori  di  Filippo  fino  a S.  Lu- 
dovico 


CO  Simon.  Monafttr.  cap.x iv. 
f. 79-  Tom.x I.  Opp.  tdìt.  Veneta . 

(»)  Vedi  il  Tom. lì.  delle  lettera 
i'  lrutoc.  III.  della  tdiz..  del  Baluba 
?• 5*7* 

(3)  Cap. ni.  k.xi.  p.46. 

(4)  L'anno  1118.  S.  Luigi  nello  fia- 

tino, che  pubblicò/™  lihrtatihu  Etti. 
Gallicana  , e indirizzò  a'  cittadini  di 
Narbona,  ordinò,,  de  mtgnorum,  & 
,,  prudentum  confilio,  quod  ecclcfi*, 
„ & viri  ecclefiaftici  in  terra  conflitu- 
„ ti  prssdiflis  LIBERTATIBUS  , ET 
„ IMMUNITATIBUS  UTANTUR, 
« QUIBUS  UTITUR  ECCLESIA 
„ GALLICANA  , & eie  piene  gau- 
» deant  fecundum  confuetudinem  Ec- 
»?  delia  memorata ,,.  n.i.  Tom. vii. 
Conti!.  p.,7j.  I7I4,  Quau 


foflèro  quelle  liberti,  fi  raccoglie  dai 
Concilio  di  Tolofa  dell'anno  feguen- 
te  mp.  il  qual  Concilio  prefcrìfTe  , 
che  per  qualunque  cofa  ereditata  da> 
chierici  non  fi  efiggefTe  nulla  , fe 
l’eredità  non  folle  di  qualche  pofleflìo- 
ne  feudale  , o cenfuale  , cap.xix.  e 
cap. mix.  Tom.  eod.  p.  179.  c dj 
Concilio  di  A ngers  dell’  an.  iidp.  cap.u 
Tom.  eod.  p.&qj.  dove  fi  legge:,,  Itu 
,,  telleximus  , quod  QUIDAM  DO- 
„ MINI  TEMPORALES  , . . inhi- 
„ bent  fubdìtis  fui»  ...  in  grave  pra- 
„ judicium  ecdefi*  , 8c  PERICU- 
„ LUM  animarum , ne  iidem  fubditl 
„ de  rebus  , quas  tenent  ab  iifdern 
„ eleemofyna  , legati  , aut  donatici* 
„ nis  , vel  alterius  licita  al  iena t ioni* 
„ titillo  transferant  aliquid  in  eccle- 

» fi»*» 
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dovico  abbiano  mai  prefo  la  rifoluzione  di  promulga- 
ci. iv.»  re  fòmiglianti  coftituzioni  . Anzi  S.  Ludovico  mede- 
fimo  fu  celebrato  con  alte  lodi  da  Alefsandro  IV. , pe- 
rocché erafi  moftrato  in  conferva  ione  libertath  ecclefia- 

flicts 


„ fias , vel  alia  pia  loca  : id  prafentis 
„ aufloricate  Concilii  de  cecero  fieri 
„ prohibemus  „ . Erafi  quello  abufo  in- 
trodotto , come  fi  fcorgc  da  quello  capi- 
tolo , da  certi  minillri , ma  non  dal  So- 
vrano. Altrimenti  non  fi  rapprefente- 
tebbc  dal  Sinodo  qual  cofa  fatta  a qui- 
tuffarti . Abbiamo  alcuni  d'empi  quo- 
rum fam  dominorum . Umberto  Signo- 
re di  Bellojoco  , e il  figliuolo  di  lui 
Guiccardo  ne  fomminifirano  uno  dell’ 
an.1133.  [Vedi  Luca  d’Achery  Spictleg. 
H.ix.p.\%i.feq.  ed.  Par.  .rn.i66p.jBi- 
fogna,  che  gli  fiatuti  di  que'Signori  non 
folfero  pervenuti  alla  notizia  di  Gre- 
gorio IX.  perocché  non  avrebbe  egli 
omelTo  di  opporti  loro,  come  realmen- 
te fi  oppofe  a Federigo  il.  che  fomi- 
glianti  violenze  ufava  nel  Regno  ( Re- 
gejì.  /.ix.  Ep.  cccxcviu.  a pud  Ray- 
nald.  ad  an. iajp.  n.xvi.  tt  Ep. ceni, 
/.x.  apud  tand.  ibid.  num.xv  1 1 1.  ftq.  ) 
Nè  altrimenti  avrebbe  fatto  Inno- 
cento  IV.  il  quale  l’anno  1147-  Grif- 
fe graviflime  lettere  contro  alcuni  Si- 
gnori della  Francia  , i quali  fi  erano 
uniti  con  Federigo  II.  ne’ fentimemi , 
e avcano  determinato  d’ impadronirti 
dc’bcni  delia  Chicfa,  e diceano  [come  di- 
cono alcuni  preléntemcnte  ) di  voler  ri- 
durre gli  ecdcfiaftici  ad  futura  eecle- 
4**  primitiva , acciocché  in  contem- 


piottone  vivente t , ( laici*  ) attivane  ' 
vitam  dutentibut  offendetene  miratu- 
la  , qua  dudum  a feculo  reeefferunt 
( Mattb.  Parif.  Rift.  tingi,  ad  an - 
num  1147.^.483.  ed.  an.  1644.  ) in  una 
delle  quali  lettere  ei  li  riprende,  peroc- 
ché abbandonati  gli  efempli  de’  loro 
progenitori , che  Eeelefiam  non  foium 
defenfarunt , verum  etiam  & amplia‘ 
rune  divitiis  . . . , cantra  eamdcm  et. 
clefìam  nova  , ac  prorfui  infolita 
adinventionit  genere  machinarentur 
( Apud  Raynald.  ad  an.  1147.  n.xiix. 
feqq.  Cr  n. un.  ftq.  ) Lo  fleflò  Pon- 
tefice ( Apud  Raynald.  ad  an.  1x54. 
fl.xxu.  feq.  ) ci  afTicura,  efferfi  pro- 
tcftato  San  Luigi  , che  fuis  affcflibus 
„ erat  votivum  , ut  liberutis  Ecclcfua 
„ favor  , & ecclefiarum  , ac  perfona- 
„ rum  ecclefiaflicarum  tranquillitas  , Se 
„ integrità:  jurium  inconcufià  ferva- 
,,  rentur  , femperque  in  regno  vige- 
„ rcnt , & fi  calia  circa  prem  idi  corri. 
n mitterentur  interdum  a fuis  offkia- 
„ li  bus,  & balivis,  nequaquam,  poft- 
„ quam  ad  fui  perferrentnrnotitiam» 
„ regali:  full  ine  re  poffet  aequitaa  in. 
„ correità  „ . La  qual  libertà  intorno 
a’  nuovi  acquili!  è indicata  dai  Conci- 
lio di  Alby  dell’  an.us4-  cap.xxxix , 
p. 464.  Toro  .vii.  Conciliar. 
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flic<e  flrenuus , in  ecclefiarum  , aliorumque piorum  locorutn  — - ... 

conflruttione  benevolus , & in  eorum  dotationc  , ac  di - Cap.  iv. 

tationc  largifluus  (1) . E in  vero  quel  Santo  Monarca 
nel  vi.  articolo  della  Tua  celebre  prammatica  funzione 
„ laudavit  , approbavit  , & confirmavit  libertates , 
a,  franchifias  , immunitates,  praerogativas  &c.  per  indi- 
„ tx  recordationis  Francorum  Reges  pnedecefl’ores  fuos, 
s,  & fuccefllve  per  fe  ipfum  Ecclefiis , Monafteriis,  atque 
a,  locis  piis  , religiofis  conceflas  &c.  , e diftri&e  prxci" 

„ piendo  mandavit  univerfis  jufticiariis  &c.  prxfentibus, 

3,  & futuris  . . quatenus  omnia  , & lingula  prsdida . . 

5,  cuftodirent  &c.  (2)  „ . Traile  libertà  quivi  mento- 
vate non  vi  ha  dubbio  che  debba  edere  numerata  quel- 
la , che  fi  rammemora  da’  Padri  del  Concilio  Coprinia- 
cenfe  celebrato  in  que*  tempi , nel  cap.xxmi.  dove  in  ge- 
nerali fono  riprefi  tutti  coloro  , qui  cantra  libertatem  ec- 
clefi<e  exiflnnt , e quindi  fi  avvifano  della  fcomunica  quel- 
li , che  oblationes , legata  , luminaria  , & alia  bona  , 
qu.e  ex  pia  confideratione  fieri , duri , aut  offerti  confue- 
verunt  ad  honorem  Dei , & falutem  anìmamm , deviant , 
fai  fa  fuggeflione  reprimunt,  & diffcrunt  confilio  , auxilio , 
fafto  fuo  , nel  favore , & cauffa  avariti <e  retinent  (3) . 

T.ll.T.lI.  E e V.  Pre- 

CO  RcgeiL  Ep. curii  li.  lib. III.  tratte  des  hbertez  de  l’ Eglife  Galtic. 
opud  Raynald.  ad  a *1.1158.  num.xvl.  edit.  Pttrif.  4*1.1715.  p. 4. 

6"  ad  an. liti,  «.svili.  (3)  Tom. vii.  Corte.  £.478.  edit. 

CO  PrcfTo  Pietro  Phithou  Tom. il.  4*1.1714* 

Commenta-, re  de  M.  du  Puf  furti 
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CAP.  IV. 

Di ranno  i rto- 
Jlri  contradit- 
tori , che  li  di- 
fpotizjoni  di 
S.  Luigi , t di 
altri  Sovra- 
ni dilla  Fran- 
ila fieno  flati 
prodotte  dalla 
ignoranza  di 
quifetoli.Ma 
la  faccenda  no 
vi  coti . Dal- 
le barbarie  an- 
zi di'  fi  co  li 
provennero  le 
toflituzjoni  di 
Foca  Gr  e.  fui  le 
quali  i mede- 
fimi  noflri  Av- 
verfarj  fanno 
fondamento . 
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V.  Preveggo  già  la  rifpolìa  , che  fono  per  darci  i no- 
flri contradittori . Diranno  , che  cosi  portavano  que*  fe- 
coli  ignoranti , e facinorofl  . Quelli  fono  i begli  epiteti , 
co*  quali  onoran  eglino  non  tanto  i tempi , quanto  le  per- 
fone  più  favie  , e religiofe  de’  fècoli  trapalati . Ma  io 
rifpondo  loro  , che  la  virtù  , e la  fantità  di  S.  Luigi  fa- 
rà celebrata  Tempre  dappertutto  , nè  vi  farà  età  mai , la 
qual  taccia  le  di  lui  lodi . Circa  que’  fecoli , rifpondo  , 
che  quanto  più  furono  barbari , tanto  maggiormente  così 
portarono  , come  da*  noflri  contradittori  fi  defidera  , e fi 
procura  , che  porti  il  prefènte . In  fatti  onde  fi  han  elle- 
no a ripetere  le  origini  delle  difpofizioni , eh’  eglino  co- 
tanto promuovono  , che  preffo  i Greci , da  Romano  , da 
Niceforo  Foca  » da  Manuello  Paleologo  ; e prefso  i La- 
tini da  non  fi  fa  quali  Signori , e di  poi  da  Enrico  Impe- 
ratore di  Coftantinopoli  ; i primi  de*  quali  viifero  , co- 
me fi  è veduto,  r\c\Y  ignoranti  {fino , e facinorofo  fecolo  x. 
e i fecondi  nel  ani.  e xm.  pure  tenebrali , ma  forfè  me- 
no di  quel , che  fia  il  noftra  , in  cui  non  fi  legge  , che  fu- 
perficialmente  , e libcrcoletti  pieni  d’ ignoranza  , e di 
menzogne  , non  fi  ftudia  nulla , e tuttavolta  fi  pretende 
di  faper  molto  ì 

Affai  di  più  avrei  a dire  intorno  alle  leggi  della 
Francia  ; ma,  per  non  dilungarmi  troppo,  fono  aflretto  a 
tralafciarne  parte  , e a riferbarmi  l’efame  dell’altra  al 
terzo  libro , riguardando  elle  alcuni  punti , che  ivi  ho  de- 

termi- 
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terminato  d’illuflrare . Frattanto  dall’efpofto  finora  ognu-  -■  - 

no  potrà  agevolmente  argomentare  , con  qual  fede  , e cap.  tv. 
con  qual  diligenza  fi  fieno  applicati  i noftri  contradittori 
a trattare  di  quelle  materie . Difsero  pur  bene  gli  Audi- 
tori della  Sacra  Ruota  Romana  nell’Aflerzione , che  pub- 
blicarono fu  di  tale  argumentorgli  impugnatori  del  diritto 
ecclefiaflico  arripiunt  incerta , cum  certiora  , immo  cer- 
tìffiima  adducere  e converfo  potuerint , cioè,  innumeras  re- 
gni Francia  conflitutiones  ad  favorem  ecclefiartm  editas , 
quibus  & conflrutta  magnificenti  (firn  a eccleftte  in  tato  re- 
gno , <&  ampliffimis  redditibus , & Inculentiffimis  pradiis 
ditata  fuerint , & clero  amplijfima  itntnunitas  ubique 
conceda  (i) . 


§.  IX. 


Di  alcune  leggi  antiche  delle  Spagne  , fulle  quali 
i noflri  contradittori  fanno  grande  fondamento . 


I.  TL  Signor  Campomanes  per  difporre  gli  animi  de* 
Tuoi  alle  nuove  opinioni  circa  il  diritto  , che  ha 
la  chiefa  di  acquiflare  beni  temporali,  s*  ingegna  di  per- 
vader loro,  che  da  altri , e non  dalla  chicfa  di  Roma,  ab- 

E e 2 bia 


(0  AJfert.  Etti.  ìibtrt.  p.71.  tdit.  la  Jufllct  Jeculiere  par  Mr.  Nicolat 
Rom.  ann.  11505.  Vedi  le  Traiti  du  Petit-picd.  A Parif.  1705.  il.  Parti* 
Droit , & dei  preragativei  dei  Eccle-  Cbap.l.  feqq.  p-7j.  feqq. 
fiajìiquei  darti  . /’  adminijìration  de 


Il  Signor 
Campomanct 
dovea  Japrrt 
thè  fin  da  prin- 
cipio le.cbiij* 
di  Spagna  ri- 
correvano l al- 
la Santa  Se- 
de per  ciò  che 
riguardava  la 
dottrina , eia 
difeiplina  et- 
ti t fi  a fitta  . 
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■ ■ ■ bia  apprcfa  la  fua  nazione  la  dottrina  > e la  difciplina  cc- 

Cap.  iv.  . clefiailica  , e perciò  a quelli  , e non  a quella  fi  debba  la 
nazione  medefima  attenere  ( i ) . Ei  fé  non  finfe  d*  igno- 
rare , bifogna  bene  che  ignori  i monumenti  riguardanti 
laftoria  delle  chiele  di  Spagna  . Legga  egli  la  lettera 
del  S.  Martire  Cipriano  fcritta  Panno  254.  alle  chiefeLe- 
gionenfe  , e Alturicenfe  (2).  Legga  Pepinola  1.  di  Sili- 
cio Papa  indirizzata  Paiu^y.  a Imerio  Velcovo  di  Tar- 
ragona  (3)  , e confefserà  , quando  voglia  trattare  con 
buona  fede  , che  i Pallori  delle  chiefe  Spagnuole  fino 
dall’  età  più  vetulle  ricorrevano  (4)  alla  S.  Sede  , ne  ri- 
cercavano le  iltruzioni , e le  correzioni  (j)  , e a’  decreti 

di 

(ì)  Numer.i.  p.614.  Tom.  1.  Ep. 
Rom.  Pont.  td.  Par.  an.1711. 

(4)  Siricio  ivi  Dircela  ad  deccfTo- 
„ rem  noli  rum  Damafum  fraterniuti» 
„ tu*  relatio  me  in  fede  ipfìus  confti- 
,,  tutum  . . . invenit  . . . Confulta- 
„ tionì  tu*  refponfum  competens  non 
„ negamus  . . . Portamus  onera  om. 
„ nium  , qui  gravautur  , quin  imma 
„ h*c  portai  in  nobis  B.  Petrus  Apo- 
n fio! us , qui  nos  in  omnibus,  ut  con. 
n fidimus,  adminiflrationis  fu*  prole- 
» git,  & tuctur  h*,iedes„. 

(5)  7 vi  cap.ll.  p.617.  „ Haficnus' 
„ erratum  in  hac  parte  ( nella  re- 
,,  giont  d' Imerio  circa  il  tempo  del r 
,,  amminiflrazjont  del  Battemmo  ) 
„ fuflìciat  . Nunc  prxfatam  regularn 
,,  omnes  tencant  Sacerdote*,  qui  no- 
„ lunt  ab  Apoiiolic*  Petra:  . . . foli* 
„ ditate  divelli 


(1)  Cap.nl.  num.e.  feq.  p-igA}. 
Non  vogliam  noi  derogar  nulla  alla 
inclita  gente,  di  cui  egli  parla  in  quel 
luogo  ; ma  diciamo  bensì  , che  citan- 
done egli  la  dottrina  contro  quel  che 
fc'infegna  dalla  Santa  Sede,  la  oppone 
in  fuftanza  alla  Santa  Sede  médefima  ; 
e fu  di  un  tal  fuppofto  (che  per  altro 
fi  nega,  come  alieno  da’  decreti  de’  Si- 
nodi dell' indicata  gente  uniformi  (Ti- 
mi alle  maffime  della  chiefa  Roma- 
na) pretende,  che  la  fentenza  di  eflfa 
gente  abbia  a edere  come  il  modello  di 
quelle , che  debba  feguitar  la  Spagnuo- 
)a  : e fi  lagna  di  certi  fuoi  concittadi- 
ni , che  declamano  contro  l’ i finizio- 
ne, che  viene  da’ libri  degli  lìranieri, 
c chi  fa  di  quali  libri  egli  parla . 

(a)  Ep.Lxv  11.  tf/.txv ili.  p.  173. 
ed.  Oxon.  an.i6$i.  e p.l7ì.  dove  ci- 
ta il  decreto  de!  Santo  Papa  Cornelio . 
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'di  lei  fi  rimettevano  in  materia  sì  di  dottrina  , che  di 
difciplina , come  le  membra  al  loro  capo  ( 1)  . Compren- 
derà anche  dall'  Epiltola  d*  Innocenzo  I.  (2)  fcritta  Pan- 
no 404.  , che  i zelanti  Vcfcovi  della  cattolica  nazione 
-Spagnuola  ad  Seder»  fpoflolicam  commeabant , per  ri- 
mediare agli  fconcerti  nati  per  avventura  nelle  loro 
Provincie  : e dalle  lettere  di  Zofimo  (3) , di  S.  Leone 
il  grande  (4)  , de*  Prelati  Spagnuoli  a S.Uaro  Papa  (5), 
e d*  Ilaro  a*  Prelati  medefimi  (6)  , di  Simplicio  a Ze- 
none di  Siviglia  (7) , di  Ormifda  a Giovanni  di  Tarra- 
gona  (8)  > e a tutti  i Vefcovi  di  que’  regni  (9)  , di  Vi- 

Ee  j gilio 

(1)  Ivi  numer.xtx.  p.6)7.  „ E*-  » in  iwiverforum  fratrum  noflrorum 
„ plicuìmus  . . . univerfa  ...  & ad  ,,  uotitiam  perferantur , quaterna  qua 
„ lingula;  cauffas , de  quibus ...  ad  Ro-  „ a nobis  . . . funt  falubriter  conflitu- 
j,  ma  rum  Ecdefiam  , utpote  AD  CA-  „ ta  , intemerata  permaneain , 8c  orn- 
„ PUT  TUI  CORPORIS,netuliftl , „ nibus  in  pofteruro  cxcufationibus 
„ fuffkicntia  ....  refponfa  reddidi-  ,,  aditus  . . . obftruatur . 

,,  mus  .. . Hate  ...  confulta  in  om-  (a)  Ep. ut.  fl.t.  Tom.  tod.  p.j dj. 
„ mura  coepifcoporum  noftrorum  per-  t <iu*>t.lll.  fiq.  p.76%.  feqq. 

,,  ferri  facias  notionem,  & non  (òlum  (3)  Epijl.lv.  ivi  p.q 55. 
r,  corum  , qui  in  tua  funt  Dioecefì  (4)  Epifl.xv.  ad  Thuribium  Alluri. 
,,  conftituti  , fed  ctiam  ad  univerfoa  cenfem  p.6i.fcq.  tdit.  Rom.  <*<1.1755. 
n Carthagincnfes  , ac  Barticos  , Lufi-  (5)  Ep. I.  Tarrac.  Prov.  Epifcopor. 
,,  tanca  , atque  Gallecios  : & quam-  ad  Hilar.  Papam  Tom. tv.  Conciliar» 
„ quam  STATUTA  SEDIS  APO-  p.1033.  tdit.  Parif.  <*«.1471. 

„ STOLIG®,  vel  canonum  venera-  (6)  Ep. ti.  c.t.fiqq.  ibid.  p.1035. 
„ bilia  definita  NULLI  SACERDO-  & Epifl.uì.  p.  1037- 
„ TUM  DOMINI  IGNORARE  (7)  Apud  Aguir.  Tem.il.  Condì- 
„ SIT  LIBERUM  ....  tamen  prò  Hifp.  p.x 3»-  134-  R°m-  nn.169 4. 
„ antiquitate  tui  Sacetdotii  dilezioni  (8)  Epifl.xx IV.  ibid.  p.vtfj.  , 

„ tua  erte  admodum  poterit  glorio-  (9)  Epifl.xxvl.  pag.lqfii.  fcq.  tf 
„ fum,  fi  ea,  qua  ad  te  fcripta  funt,  Ep.Ll.  pag.i  JOI. 

per  unanimitaria  tua  (bllicitudinem 


CAP.  IV. 
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CAP.  IV. 


ìl  Pereira  Ì 
tonvinto  di  ef- 
ferfi  difcojlato 
dalle  antiche, 
t perpetue  fan- 
te , e veri 
ma /Time  del- 


le ehiefe  Spa- 
gnuolefe  qua- 
li majpme  ri- 
guardano il 
ricorfo  alla 
S.  Sede  intor- 
no a'  punti 
frettanti  alla 
dottrina, e al- 
la difeiplina , 
e la  fammi f. 
/ione,  e olbe- 
diente  a' de- 
tteti della  me- 
de firn  a Santa 
Sedi, 
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gilio  a Profuturo  Vefcovo  di  Braga  (1)  > e dagli  Atti 
del  Concilio  Bracarenfe  dell’an.  56 1.  (2)  conofcerà  , 
come  in  ciò  , che  riguarda  la  dottrina , e i coflumi , e la 
difeiplina  ecclefiaftica  , da’  Sacerdoti  di  quella  nazione 
agli  ammaeilramenti  de*Sommi  Pontefici  fi  predava  filia- 
le obbedienza  > e fommifiione . 

IL  Dal  qual  Concilio  (3)  , e dagli  altri  accennati 
monumenti  dee  pure  apprendere  il  nuovo  dogmatica 
Pereira , quanto  fiali  egli  difcoilato , e abbia  procu- 
rato di  far  difeoftare  i fuoi  concittadini  dalle  vere  * e 
giu  ile  , e fante  maflìme  de*  lor  maggiori . Per  la  ve- 
rità delle  quali  maflimc  , e per  dimoftrare  , quanto 
avean  elleno  gettate  profonde  le  radici  in  quelle  catto- 
liche regioni , non  abbiamo  noi  melliere  di  far  mutare 
patria  a veruno  degli  antichi  fcrittori  , nè  di  trasfor- 
mare Pelufio  in  Siviglia  , o I*  Egitto  in  Betica , nè  di 
fare  si , che  un  Egizio  divenuto  Spagnuolo  viva  200. 
anni  dopo  che  ha  celfato  di  vivere  . La  virtù  di  ope- 
rare fomiglianti  geografiche  , cronologiche  > e illori- 
che 


(1)  A pud  Aguir.  Tom.  eod.  p.175. 
(a)  Tom. ni.  Conci!,  edit.  Parif. 
«.1714.  p.347.  e p.ì’jo. 

(3)  T. ni.  Cotte. ed.  Par. an.  1714. 
F-347-  » Cujus  (Beatiflimi  Pap*  ur- 
y,  bis  Romz  Lconis  , qui  quadragefi- 
,,  mus  fere  exftitit  Apertoli  Pctri  fuc- 
„ eeflbr  ) PR7£  CERTO  Tfemeonen- 
M fes , & Carthagmenfcs  Epifcopi  Lu- 
» fitani  quoque  , & B serici  fatto  inter 


» fe  concilio  &c.  <,  E ciò  intorno  al- 
la dottrina . Quanto  poi  alla  difcipli- 
na  , vedi  quel  che  ivi  p. 350.  fi  trova 
regifi  rato  „ circa  inftrudiontm  a pud 
» ipfot  Epifcopos ,,  Apoftolicse  Sedis, .. 
„ quz  [in/brufìio  , e audoritat]  ad 
„ INTERROGATIONEM  ...  Pro- 
„ futuri  [ Ep.  BracharenfisJ  ab  ìpfa  Bea- 
„ tifluni  Petti  cathedra  diretta  eft 
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che  maraviglie  è tutta  propria  di  quegli  fpiriti  » che 
fpacciandofi  per  iftudiod  , e verfati  en  los  origina - cap.  iv. 
les , s’immaginano  di  efsere  le  faci  del  fecolo  illuminato. 

Noi  ci  contenteremo  dell*  ordinario  , e naturale  corfo 
delle  mondane  cofe  , e lafciando  , che  ogni  feritore  fia 
di  quel  paefe  , in  cui  nacque  , e di  quel  tempo  , in  cui 
fiori  , apporteremo  i tedi  di  S.  JLiciniano  di  Cartagena  > 
e del  vero  S.  Ifidoro  di  Siviglia  , e di  altri  Vefcovi  del- 
le Spagne  ; da’ quali  felli  comprenderanno  i miei  lettori , 
poterli  da  noi  con  tutta  verità , e giufiizia  ufurpare  per 
la  noltra  caufa  quelle  parole  , che  il  Signor  Campoma- 
nes  , citando  fuor  di  propollto  Ifidoro  il  Pelufiota  pel  Si- 
vigliano,  ufurpò  per  la  fua  (i)  : „ Una  irrefragabile  tefli- 
„ monianza  di  quella  collante  comune  dottrina  ci  lafciò 
„ Santo  Ifidoro  Arcivefcovo  di  Siviglia  Dottore  celebra- 
„ tilfimo  in  tutte  le  chiefe  del  mondo  >,  e alquanto  do- 
po (2)  „ e balla  per  comprovare  , che  la  Chiefa  di 
„ Spagna  , i fuoi  Concili , c i Tuoi  Dottori  non  credet- 
„ tero  giammai  diverfamente  ,, . Or  S.  Ifidoro  , che  fu 
il  primo  a lòttofcrivere  gli  Atti  del  Concilio  iv.  di  Tole- 
do , nè  folaraente  egli , ma  gli  altri  Vefcovi  ancora  , 
che  a quel  Sinodo  plenario  delle  Spagne  intervennero , 
attellarono  , che  nelle  materie  anche  di  mera  difciplina  , 
qual  era  quella  , fe  nel  battefimo  trina  immerfio , vel 
fimplex  facienda  fit , fi  avea  a Ilare  a’  decreti  della  Santa 
Apollolica  Sede  ; e cosi  feguitare  non  la  loro  , ma  la  pa- 

E e 4 terna 

(O  Campenti.  1. 1.  n.jj.  (i)  Ivi  p. lo.  n jj. 
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— - terna  ifìituzione  : ,,  Quid  anobis  inhac  diverfitate  fi- 

cap.  xv.  „ niendum  fit , MTOSTOLlCa/E  SEDIS  j7<{JF0I{A1E« 
„ MDI^  DECRJZTIS , XO'K  'HOSTK'dM,  SED  T>A- 
„ TEB^AM  IT^STITVTIOT^EM  (i)  SE^DET^ 
TES  „ . Liciniano  di  Cartagena  ricorfe  a S.  Grego- 
rio Magno  , e fcrifsegli  (2)  : „ Ecce  OBEDIET^DDM 
„ e fi  TI\fs£CET>TIS  TDIS  „ . I Vefcovi  della  Pro- 
vincia di  Tarragona  circa  1*  anno  465.  fi  dichiararono 
nella  lettera  indirizzata  a llaro  Papa  (3}  » che  ET  SI 
3,  TS(G7{  EXTMBJE.T  neceffitas  ECCLESLASTICa/E 
3,  DISClTLlT^AE  , expetendutn  revera  nobis  fuerat 
„ illud  TnjVlLEGIDM  SEDIS  VESTILE  , quo  SD. 
3,  SCETT1S  EEChfJ  CLsAVIBDS  pofc  refurredrionem 
33  Salvatore  per  totum  orbem  Beatifiimi  Petri  fingula- 
j,  ris  pradicatio  univerfòrum  illuminationi  profpexit  > 
„ cujus  VICMEJI  TEIT^CITMTDS  , SICDT  EMI - 
„ T^ET  , ita  METDE^DDS  eli  ^tB  OMTsfJBDS  , 
3>  ET  MMMTS^DDS  ^ 4).  Proinde  7 ^OS  DEDM  II ^ 
„ VOBIS  'PE'HITDS  MDOEM'HTES  (j)  , cui  fine 
3)  querela  iervitis,  MD  FIDEM  EjE C DBJ\I MDS  MTO- 


(1)  Canone  vi.  Tom. ni.  Cotteti- 
p. jgi.  edit.  Pari/.  00.1714. 

(1)  La  lettera  di  Liciniano  è la  liv. 
del  !ib. il.  ne’  reciftri  di  S.  Gregorio 
Magno  p.610.  Tom. il.  Opp.  edit. 
fin. 1705.  Vedi  anche  la  lettera  di  San 
Leandro  di  Siviglia  a S.  Gregorio  ivi 
lil. I.  .Ep.xi.111.  p. 5J1.  e le  Epiftole 
di  eflò  S. Gregorio  xlv.  xlvi.  ad  Jo- 


han.  dtftnfot.  euntem  in  Hi  [pani ani 
p.njo./e*. 

0)  Tom. iv.  Cotteti,  edit.  Parif. 
Libici  an.1671.  p.  10J3. 

(4)  Non  penfa  coti  il  Pereira  , e 
e perciò  procura,  che  da  Tuoi  ette  ante- 
tur , iter  metuatur . 

(5)  Ciò  farà  un’  idolatria  pel  Pe- 
reira. 
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jj  STOLI  CO  01\E  LAZf  DAT  AM  Qi) , inde  I\ESVOl^  - 

„ SA  gz)osEBjE\TES  , VI \(DE  T^IHIL  £J^OR£  CAP.  IV. 
9,  nihil  TfysESVMTTlOT^E  , S£Z>  VOTATI  FI  CA- 
„ £/  TOTVM  DELlBER^ATlOTslE  (2)  TB^ Civi- 
li TVB^,y.  Dimandano  quindi  fu  di  un  punto  riguardan- 
te la  difciplina  intorno  alla  ordinazione  di  un  Velcovo 
fatta  da  Silvano  Calaguritano  fenza  richiefta  veruna  del 
popolo , e cosi  fcrivono  „ . Humilitatem  noflram  ( Sil- 
„ vanus  ) ad  hoc  ufque  perduxit , ut ...  . SED1S 
„ VESTISSE  VT^lCVAi  BJEMEDWM  FLAGITE- 
„ MVS  (3)  . Hic  . . . poftponens  Patrum  regulas  , Se 
„ VESTILA  H^STITVTA  DESVICIE7{S  C4),  nul- 
„ lis  petentibus  populis , epilcopum  ordinavit . . . Qua:- 
„ fumus  SEDEM  VESTI{AM  , VT  ^VID  S'VVE R 
„ HAC  VAIATE  ORSEPJSABJ  VELlTlS  , AVO- 
„ STOLICIS  AFFATIBVS  IVJTRJJAM^  (5)  , 

» qua- 

(1)  Oibò , dirà  il  Pereira , che  tari-  cefi,  e nelle  Provincie  loro  barino  au- 
to ricufa  di  acconfentire  alla  Romana  torità  affo  luta  , e indipendente . 
dottrina  , che  non  vuole  infino  , che  (4)  Non  acconfcnte  a*  Padri  Tana- 
gli fi  citino  Scrittori  Italiani  , e nè  conefi  il  Pereira  . Egli  in  quello  la 
pure  Spagnuoli  > che  mai  fieno  fiati  tien  da  Silvano . 
in  Roma . (5)  E che  ? Non  vi  era  allora , dirà  il 

(a)  Tutto  d contrario  integra  il  Pe-  Pereira  .qualche Prete, che  pereirizzaf- 
teira  . fe,  e la  focefic  da  diruttore  di  que’Ve- 

(3)  Nè  pure  ciò  fi  ammette  dal  fcovi  , fenza  ch’eglino  fiimafTcro  di 
Pereira  . Non  fi  avea  fe  fi  vuole  fta-  dover  cercare  quid  vtllet  il  Papa  , e 
re  alle  di  lui  maliime  ) ad  afpcttare  chiedefléro  di  efière  ifiruiti  affatihus 
tal  rimedio  dalla  Sede  Apoftolica  , ef-  / ipoftotieis ? Ma  nò  certamente,  non 
fendo  il  rimediarvi , fecondo  lui , tutto  vi  era  ; e fe  ve  nc  fofle  fiato  qualcuno 
appartenente  a’ Vefcovi,  che  nelle  dio-  farebbe  listo  da'  que’ Padri  trattato  , 

come 
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Di  alcun*  leg- 
gi di'  Re  m- 
jigoti  mala- 
mente, e fuor 
di  proposto  ci- 
tate dal  Si- 
gnor Campo- 
roana . 
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„ quatenus  ^CJCTOBJT^TE  vedrà  SVBT^IXI , quid 
„ oporteat  de  ordinatore  , & de  ordinato  fieri  , intel- 
„ ligere  , Deo  adjuvante  , poffimus  „ . Che  fe  volem- 
mo fcorrere  tutti  i monumenti  delle  chiefe  di  Spagna  , 
fcorgeremmo , che  non  fidamente  allora , ma  in  tutti  an- 
che i fècoli  fufscguenti,  non  altri  furono  i fèntimenti  loro 
si  intorno  alla  dottrina,  che  alla  difciplina  , e che  perciò 
ricorfèro  Tempre  alla  Sede  Apoftolica  per  fèntirne  gli 
oracoli , e ferititi  , che  gli  ebbero  , religiofiffimamente 
gli  ofler varano  > perfuafe  , che  l’ofsequio  , e la  pron- 
ta obbedienza  predata  alla  cattedra  del  Principe  degli 
Apodoli , ridondale  in  gloria  , e ficurezza  dell*  inclita 
loro  Nazione  (1) . 

III.  Ma  torniamo  al  nodro  propofito.  Il  Sig.  Campo- 
manes  (2)  per  dimodrare  , che  U legge  proibitiva  di  ul- 
teriori acquifli  delle  mani  morte  di  fondi  fecolari  non  è 
nuova , ma  anzi  conforme  alle  primitive  difpoftzioni  del - 
la  Spagna  , ne  apporta  alcune  riguardanti  i dipartimenti 
de’  terreni  fatte  da’ Rè  Wifigoti  ; e perchè  egli  tutto  ve- 
de 


come  fu  Silvano  trattato  dal  Vefcovo 
di  Saragoza , 9 quale  viene  lodato  da- 
gli (ledi  Padri  di  quel  Sinodo  „ liqui- 
„ dem  cunftis  in  vicinia  epifeopis , ne 
„ fe  fchifmatico  adjungerent , contra- 
„ dizìt  „ . 

(i)  Vedi  la  Epiftola  di  Adriano  I. 
a’  Velarvi  delle  Spagne  , c de’  Velarvi 
della  Italia  a'medelìmi , predo  l’Aguir- 
re  ( Tom. iti.  Conc.  Hifpan.  p. 91. 
& P-9S-  fai-  * p.101.  Ed.  Rom. 


00.1694.)  di  Carlo  Magno  a Elipan- 
do  ( ivi  p.m.  ) e la  lettera  di  Gio. 
vanni  Vili,  al  Re  Adelfonfo  ( ivi 
p.  tj4.)e  gli  Atti  del  Concilio  di  Ovie- 
do deU’an.873.(  ri»  p.155.  ) e la  Epi- 
ltola  di  Stefano  VI.  diretta  a’  Vefcovi 
di  Urgel  , e di  Girona  l’anno  887. 
e il  documento  riguardante  1*  uffìzio 
delle  Chiefe  Spagnuole  ( ivi  p.  174.  ) 
approvato  nel  fecolo  z.  dalla  S.  R.  C- 
(a)  Cap.xMli.  §.1.  p.iSó. 
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de  en  los  originala , ci  avvilii  di  averle  rifcontrate  non 
già  nel  teilo  latino  (1)  , eh*  è realmente  ii  primigenio  , 
ma  nella  interpretazione  calHgliana  fecondo  un  mano- 
firitto  del  dodiceftmo  fecolo  , ch’ei  tiene  per  più  corretto 
della  edizione  di  ^ ilfonfo  di  Villadiego . Dopo  di  avere 
egli  apportate  si  fatte  leggi , oflerva  , che  alcune  delle 
terre  conquiste  da*  Goti  , furono  adeguate  alle  chiefe 
per  dote  , oltre  quelle  , ch’effe  chiefe  dianzi  aveano  , 
ma  ch’elle  rimafero  foggette  a*  tributi , indufevi  ezian- 
dio le  terre  adegnate  alle  cattedrali , come  fpiega  , al 

dire 


(1)  Ecco  la  legge  in  latino  /.*. 
Tit.i.  de  Divifione  , & Tenie  ad 
filaci tum  dacie  . Lege  vili. 

X.iil*  Hifp.illuflnet £ ed.  Francofor. 
sn.1606  „ Divifio  inter  Gothum,  & Ro- 
» manum  &£ia  de  portione  terrarum  , 
,,  five  (ìlvarum  , nulla  ratione  turbe- 
„ tur,  fi  tarnen  probatur  celebrata  di- 
5,  vifio  ; nec  de  duabus  partibus  Gothi 
„ aliquid  fibi  Romani»  prstfumat,  aut 
,,  vendicet,  aut  de  terra  Romani  Go- 
„ thus  libi  aliquid  audeat  ufurpare  , 
„ aut  vendicare  , nifi  quod  de  noftra 
,,  forfitan  et  fiierit  latitate  donatum  ; 
„ fed  quod  a parentibus  , vel  vicinis 
„ divifum  eft  , pofieritas  immutare 
„ non  tentet  ,, . Ognuno  vede  , che 
una  tal  legge  non  appartien  punto  al 
noftro  iftituto  . Si  confronti  poi  colla 
verfion  Caftigliana  ,di  cui  fi  ferve  il  Si- 
gnor Campomanes  C not-  *•  P-^7-  ) 
e chiaramente  fi  comprenderà  , non 
elfer  ella  sì  efatta  , come  egli  preten- 
d*  • i-’  altra  legge  è la  fedicefima  del- 


lo fteflb  titolo  p.e/i6.  ,,  Judices  fingu- 
,,  larutn  civitatum , villici , atquc  pr«- 
„ pofiti,  tcrtias  Romanorum  ab  ili», 
„ qui  occupata^  tenent , auferant  , Se 
„ Roman  is  tua  exaflione  fine  aliqua 
,,  dilatione  refiituant  , ut  nihil  fifeo 
,,  debeat  deperire , fi  tarnen  eos  quin- 
,,  quaginta  annorum  numcrus  non  ex- 
,,  cluferit  „ . Il  Sig.  Campomanes  bi- 
fogna  che  fupponga  , che  qui  pe'  Ro- 
„ mani  s’ intendano  gli  ecdefiafiici  , 
e la  chiefa  ; altrimenti  non  veggo  qual 
(orza  pofla  egli  fare  fu  quefta  legge  , 
e fpecialmente  fu’lc  parole  di  efia  , ut 
nihil  fifeo  deportai , che  nella  fua  ver- 
fion Caftigliana  fono  malamente  tra- 
dotte, e da  lui  apportate  con  lettere 
majufcole , qu'el  Rey  no  pieni  a nad a 
de  Ju  dereebo  „ che  il  Re  non  perda 
„ nulla  del  fuo  diritto  „ . Per  verità 
non  è ella  pii»  letterale  quefta  verfio- 
ne  , di  quel  ch’ella  fia  atta  al  uoftru 
propofito. 


CAP.  IV. 
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7 dire  di  lui , chiaramente  il  Re  Flavio  Egica  nella  fùà 

cap.  iv.  cedola  reale  diretta  al  fedicefimo  finodo  di  Toledo 
dell’  anno  693. 

Ma  egli  cosi  facendo  falca  a piè  pari  fuor  di  que- 
flione  . Noi  qui  non  andiamo  inveftigando , nè  fi  è pro- 
poflo  egli  a difcutere  , fe  i fondi , paffando  alle  mani 
morte  » pallino  co’  loro  peli . Quel  ch’egli , e noi  cer- 
chiamo , è , fe  la  proibizione  della  traslazione  de’  fondi 
alle  mani  morte  non  Ha  nuova  , e Ha  conforme  alle  an- 
tiche leggi  ; e quando  lo  Ila  , fe  provi  diritto  di  farle  nel 
Principe  . Or  fe  le  teflè  riferite  leggi  provaffero  , che 
co*  peli  loro  i fondi  d trasferiffero  alle  mani  morte  , 
importerebbero  il  pefo  si , ma  ammetterebbero , non 
deluderebbero  , una  si  fatta  traslazione  . Lo  che  viepiùi 
li  può  dimollrare  colle  Willgotiche  coftituzioni . Re- 
caredo  , che  pervenne  al. regno  io o.  anni  prima  di 
Egica , mollrò  di  effere  flato  si  lontano  dal  penfare 
di  poter  egli  proibire  a’  fuoi  fudditi  di  offerire  ciò , 
che  avellerò  llimato  opportuno  a*  facri  templi , che 
anzi  credè  di  effere  tenuto  a raffermare  le  offerte  da 
elfi  fatte  colla  irrevocabile  perennità  delle  leggi.  „ Si 
,,  famulorum  meritis  (cosi  egli  nella  lege  1.  Tit.i.  de 
„ ecclefiafi.  reb . lib.  v.  ) JVSTE  C0MTELL1MZ>I{ 
' „ DEBITA  COMVE?iSMl{E  LVCB^A  MEI\CE - 

„ E>IS  , COVIOSWS  TJ\0  BJE- 

„ MED II S DIVIXIS  CDLTIBVS 

„ ET  TEBJIETS^  DEBEM.VS  IMTE\DEI{E  , 
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„ ET  IMTET^SA  LEGVM  SOLIDITATE  SEI .. 

„ VABJi  ì Quapropter  quascuraque  res  fanèìis  Dei  Ba-  cap.  iv. 
„ filicis  aut  ( per)  Principum  , aut  per  SUVOUpMQpE 
„ FIDELWM  COGT^ATIOT^ES  COL  LATo/E  RJE- 
„ TERJVT^TVl^  , VOTIVE  , ac  potentialiter  TBp 
„ CEBJO  CEUSEMVS  IRREVOCABILI  MODO 
„ LEGVM  cVETERT^lTATE  FI1{ME7{TVI{„  (i). 

Nè  ci  opponga  Tua  Signoria , che  intanto  avea  a ciò  con- 
dircelo quel  Principe  , perchè  erano  allora  facili  le  alie- 
nazioni de’  fondi  ecclefiaflici . Tale  facoltà  fu  , fecondo 
i canoni , nello  llefso  tempo  vietata  per  la  terza  legge 
del  medefimo  titolo  , Io  che  fi  comprova  pure  colla  iv- 
che  , per  non  diffondermi  di  vantaggio , fono  obbligato 
a tralafciare . 

Inol-  ; . 


(1)  Il  Signor  Cam  porri  anes  attribui- 
tele quella  legge  a Reccfvinco , eh:  co- 
minciò a regnare  l’an.  649.  Pet  altro 
nel  titolo  dell’  efemplare  latino  , di 
cui  ci  ferviamo , fi  legge  Redi,  che  in- 
dica Recaredo  , il  quale  fu  (aiutato  Re 
l’anno 586.  Nella  verdone  Calligliana 
tanto  fornata  dallo  (ledo  Signor  Cam- 
j'Omanes  il  riferito  tedo  dalle  parole 
guatenus  qujtcumqui&c.  in  gii), è tra- 
dotto in  quella  maniera  : „ Por  ende 
ji  eilableccmos  ( di  quello  eftaHecemos 
STABILIAMO  non  vi  è nò  pure 
velligio  nel  latino  ) ,,  que  todas  las 
y>  cofas , que  fucren  dadas  a las  Eigie- 
>»  das  por  los  Principes  , o por  otros 
**  fieles  de  Dio*,  que  feaa (tempre  fu- 


,,  madas  en  fu  juro  de  la  Eiglefia ,, . 
Ognuno  vede  come  fia  troncato , gua- 
do , mal  tradotto  quedo  paragrafo  dal 
latino  ; e pure  tal  verdone  ha  da  va- 
lere , e ha  da  edere  (limata  , fecondo 
il  Signor  Campomanes,  perchè  conte- 
nuta in  un  codice  dei  zìi.  fecolo  , fo 
pur  è vero  . Vi  fa  egli  poi  di  (òpra  i 
fuoi  almanacchi , e oflcrva  , che  dall* 
legge  non  fi  didingue , fe  le  donazioni 
in  eda  mentovate  fieno  date  di  fondi  • 
Bifogna  ch’ei  creda  , che  i fondi  non 
fiano  co  fi , onde  fi  podi  dire > che  non 
fi  comprendano  nelle  parole  QUAE- 
CUMQUE  RES  „ todas  las  cofas  „ 
le  quali  parole  non  efcludono  nuli#> 
che  fi  a co  fa. 
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Inoltre  dal  fello  Concilio  Toletano  dell’anno  638. 
tenuto  lotto  il  Re  Chintilano , apprendiamo  , che  la  pof- 
feflion  della  Chiefa  appartiene  al  divin  diritto  (0  ; e 
che  tanta  fia  1*  autorità  de*  facri  pallori  , che  ad 
efli  appartenga  di  provvedere  alla  indennità , e alla 
fermezza , e alla  permanenza  di  quel , che  la  Chiefa 
pofliede  , o farà  per  acquiilare  ; e di  comandare  , che 
per  niun  calò  le  le  polfa  levare  in  qualunque  tempo  (2). 
Ma  il  Signor  Campomanes , che  cita  la  cedola  reale  al 
fedicefimo  Concilio  Toletano  , palfa  fotto  alto  (Ilenzio  i 
riferiti  canoni  del  fello  , come  anche  il  decreto  dell’ot- 
tavo , onde  fi  può  fcorgere  a chi , fecondo  la  fentenza 
de*  Vefcovi  delle  Spagne  di  quell*  età , appartenga  di 
decidere  intorno  alle  po (Te filoni  (3)  ; e gli  ftabilimenti 
del  nono , da*  quali  colla , che  a*  Pallori  ecclefiallici 
fpetta  il  difporre  , e il  determinare  de*  beni  , e dell’ere- 
dità delle  chiefe  (4)  ; e le  ordinazioni  del  xu.  dell*  an- 
no 

(1)  Can.v-p.504.  Tom. ili.  Condì.  » Ecdefiis  Dei  aPrindpibus  jufle  coi». 
tdtt.  Parif.  an.  1714.  M Quifquis  Cle-  „ cedi  funt,  vel  fuerint,vel  cujufcum- 
v ricorum  , vel  alia  rum  quarumlibct  „ que  aiteriu»  perfon*  quocumque  ti* 
,,  perfonarum  quzeumque  in  ufum  „ tulo  il  li»  non  injufte  collata  funt  » 
„ perceperit , debet  utili  ter  Laborare  , ,,  veleztiterint,  ita  inearum  iure  per- 
„ ut  nec  res  DIVINI  JURIS  videa.  „ fiflcrc  firma  jubemus,'ut  evelli  que- 
„ tur  aliqua  occalione  negligi , & fub-  „ cumque  cafu,  vel  tempore  nullate* 

„ fidium  ab  Ecclclia  , cui  deferviunt  > „ nus  poflìnt  „ . 
y,  percipete  polline  clerici  (3)  Itti,  p.968. 

CO  Con. *v.  „ jEquum  eli  maxi.  (4)  Canon.l.  feq.  iWd.p.973.  feqq. 

» me , ut  rebu*  Ecclefiarum  Dei  adhi-  Vedi  anche  il  Conc.  Emeritenfe  deli’ 
n^eatur  a nobis  providentia  opportu.  an.666-  con. ziti.  zlv.  zzi.  p.looj. 

„ na,  ideo  ut  qiuecumque . . . rerum  r 1006. 
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no  68 1 • Lotto  il  Re  Ervigio  , le  quali  dimotìrano  , che 
mjorum  inflitutionibus  contraire , & Sun  fi  or  uni  Tatrum 
decreta  convellere  non  fia  altro  , che  vinculum  focietatìs 
Cbrifli  abrumpcre , & ufurpat£  pr£fumptionis  licentia 
flatum  totins  eccleft£  dijjìpare  ; e che  perciò  avendo  ob- 
bedito Stefano  Vefcovo  Emeritenfe  ai  Re  Vamba  , che 
avea  comandato  uno  fmembramento  di  parte  di  una  dio- 
cefi  ( che  non  più  era  contrario  a*  decreti  de*  Santi  Pa- 
dri , e a’  canoni , di  quel  che  fia  ciò  > di  cui  trattiamo  ) 
abbia  fatto  malamente  , poiché  C^iTqoTqiC^i  ITfSTI- 
TDTIO  id  fieri  omnimoda  ratione  refcllit  ; loande  abbia 
dovuto proflratus , e medicamine  TEyECETTl  del  Ano- 
do fibi  dari  veni  am  petere  ; e abbiano  i Padri  creduto  di 
dover  prò  tam  infoienti  difiurbationis  licentia , quid  de 
bac  re  baberent  canonum  infiituta  , perle? ere , e bis  far  - 
tifjìmìs  regni  is  effe  Cium  pii  operi  s apponere  ; e de  cetero 
generale  edittum  poncre , che  fi  quis  contra  h£c  apofiolica 
juffa , h£c  canonum  inter  ditta  venire  conatus  fueri$ , fit  in 
confpettu  omnipotentis  Dei  anatbema  (1)  . 

Veniamo  alia  cedola  del  Re  Egica  diretta  a*  Padri 
del  Concilio  xvi.  di  Toledo  1*  an.693.  E*  vero  , che  in 
efia  il  Re  propone  , che  dal  Sinodo  fteflfo  fi  ordini , che 
nemo  Epifcoporum  prò  regiis  inquifitionibis  ejcbibendis  pa~ 
rochialium  Ecclefiarum  jura  contìngat  ; fed  de  pr£diis  fux- 
rum  fedium  regio  culmini  folita  perquifitione  obfequia  de- 

ferat 

CO  Cen.  iv.  £.1710.  ftq.  Vedi  anche  il  w<  ».  dii  xiu.  Cane.  Tei  et.  hi 
P-1743- /*?. 


CAP.  IV. 
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. - ferat  (i);  ma  è anche  vero,  che  que’ Vefcovi  non 
CAP.  iv.  iftabilirono  nulla  circa  le  mentovate  inquifizioni  , o da- 
zioni regie  da’  poderi  delle  cattedrali  , e folo  diiTero  , 
che  fecundum  antiquorum  canonum  infiituta  (2)  tcrtias 
fibi  debitas  unufquifquc  epifcopus  adequi  fi  volueritfacul - 
tas  illi  omnimoda  erit  ; ita  videlicet , ut  citra  ipfas  ter- 
tias  , nullus  Epifcoporum  quidpiam  prò  regiis  inquifitio - 
ni  bus  a parocbianis  ecclefiis  exigat , nihilque  de  prxdiis 
ipfarum  ecclefitarum  cuiquam  aliquid  cauffa  flipendii  dare 
pr te fiimat  (1) . Nè  1*  aver  tralafciato  eglino  di  ordinar 
nulla  intorno  all*  efazioni  de*  predi  delle  loro  fedi , offe- 
lè  quel  Sovrano  ; anzi  mollrò  egli  di  eflferne  rimalo  fod- 
disfattiflimo.  Oltredicchè  in  efsa  cedola  reale  non  H fpe- 
cifica  di  qual  Torta  fieno  fiati  que’  predi , a cagione  de* 
quali  fi  aveano  a rendere  le  folite  perquifizioni  alla  reai 
eminenza . Poteano  edere  fifcali , ed  etfendo  tali  pattare 
co’pefi  loro  al  dominio  delle  chiele  . Finiamola  però:  noi 
qui , torno  a replicare  , non  trattiam  de’  tributi  (4) . Ma 

fe 


CO  Tom. ni.  Cane.  ed.  Pariften. 
«.1714.  p.  1787- 

(1)  Condì.  Torre  toner,  ann.516. 
tanon.v ili.  p.  1041.  T0m.1I.  Conc. 
od.  t/ufd.  & Conc.  Tolet. iv.  411.633. 
r.xrxin.  £.587.  Tom.nl. 

(3)  lb.p.1796. 

(4)  Come  anche  non  trattiamo,  fe 
i chierici  „ ab  omni  pttblica  indizione 
>,  habeantur  immunes  ,,  fui  la  qual  co* 
la  fa  lunga  diceria  il  Sig»  Carppoma- 


nes  , benché  fetua  condufiotle  . Egli 
nelle  p.  188.  rum. 8.  feq.  offerva,  che 
„ pratcipicnte  Sifenando  rege  ,,  fu  dal 
Concilio  iv.  di  Toledo  (mi»  .47*  T.nl. 
Conc.  peg. 589.  edit.  Perif.  a/1.1714.) 
ftabilito,,  ut  omnes  ingenui  clerici  prò 
„ officio  religioni  ab  omni  publica 
„ indizione  haberentur  immunes  ,,  . 
Ma  dal  „ praecipiente  rege  Sifenando  n 
non  potrà  ricavare  nulla  di  pih  intor- 
no al  reai  diritto  di  obbligare  i chie- 
rici 
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(è  il  Sovrano,  dirà  egli,  potea  da*  predi , e da*  fervi  — ■ ■ ■■ 
T.II.  V.IU  F f fifcali  cap.  iw. 


rici  a’  pefi  pubblici , di  quei  che  ricavar 
poflà  dal  putti  pi t del  Re  Rccaredo 
(_Conr.nl.  Tal.  Con.xiv.  p.n&i.T.cad.') 
che  il  Principe  abbia  diritto  di  conce* 
dcre  a'  Giudei  di  avere  del'e  concubine, 
e delle  concubine  codiane  ; o che  dalla 
liberalità  reale  abbian  ottenuto  i cri- 
fliani , che  le  figliuole  loro  non  fi  pro- 
di tuifforo  a que’ perfidi  . Era  maflima 
de’Vefcovi  della  Spagna  di  aver  egli- 
no autorità  di  redarguire  , e di  correg- 
gere i giudici  Regi  , qualora  quedi  d 
avanzavano  ad  aggravare  qualcuno  ; e 
di  ricorrere  alla  Reai  forza , fe  non  fi 
fofle  fatto  conto  delle  loro  ammoni- 
zioni ( Condì.  Toitt.iv.  Can.xxxi  1. 
P-587 • )•  Era  , fecondo  gli  deffiVefco- 
vi,un  attentato,  aufut,  il  voler  obbli- 
gare non  (blamente  i chierici  , ma 
eziandio  i fervi  loro, a’ pubblici  pefi, 
e funzioni  C Can.xxi.  Con. ni.  Toltt. 
p.484.  ) laonde  privaron  eglino  della 
comunione  ecclefiaftica  qualunque  fi 
folfe  „ Judicem,  & A fio  rem , quiCfo- 
,,  ricum  , aut  fcrvum  Clerici , vel  Ec- 
»,  clefia  in  publicis , ac  privati,  nego- 
„ tiis  occupare  vellet  ( ltid.  ) . Non 
riconofceano  eglino  pertanto  derivata 
dall’autorità  Reale  come  da  fonte  una 
tal  libertà  de’ Chierici,  e de’ loro  fervi, 
ma  la  teneano  come  dovuta  loro,  c 
perciò  riputavano  un  attentato  il  con- 
travenirle ; e dimavano  di  dovere  il 
raffrenare  i ccntraventori  colla  cenfura 
ecdefiadica , e di  ricorrete  contro  di 


elfi  al  braccio  focolare  , quando  non 
iene  fodero  ravveduti.  E in  vero,  ffe 
crcdean  eglino,  che  nè  pure  da’Vefco- 
vi  poteano  edere  i Monaci  obbligata 
alle  opere  fervili,  per  edere  quedi  iilia, 
dre  pernione  di  Crido  ( Synod.  To- 
lti. iv.  Ce».  11.)  come  avrebbero  ara- 
medo , che  ciò  fi  potede  fare  dalla  pò- 
teda  laica  contro  de’chierici , de’ quali  è 
il  grado  molto  piò  fublime  del  monadico 
non  clericale  nella  cridiana  repubblica? 
Or  che  fi  ha  egli  a dire , fo  non , che  il 
prrcipitntt  non  per  altro  fine  fu  ufato 
da’  Padri , che  per  tenere  a freno  i giu- 
dici, e gli  attori  fuddetti  ? Falfoèpoi» 
che  prima  dell’  anno  633.  fono  i Re 
Wifigoti  i Chierici  anche  d’ ingenue 
famiglie  fodero  fogge tt!  a’  pefi  pubblici . 
Fino  dall’  an.589.  il  Concilio  1 1 1.  di  To- 
ledo , che  fu  il  primo  celebrato  dopo  la 
converfione  di  Recardo  , e della  na- 
ilon Wifigota  al  cattolicifino  , era  ciò 
dato  vietato  lòtto  pena  di  feparazione 
dalla  comunion  della  Chiefa  . Che  fe 
Sifenando  volle  Panno  6 33.  che  ciò 
dal  Sinodo  iv.  intorno  a’  chierici  inge- 
nui fi  ridabitilfo  , bifogna  , che  abbia 
riconofciuta  P autorità  nella  Chiefa  dj 
fare  tali  dabilimenti . Sifenando  regnò 
dopo  Suintila  uomo,,  qui  propria  fee- 
„ fora  metuens , feipfum  regno  priva. 
„ vit„  ( Con.iv.  Toiet.  Canon.vxxv. 
p. 595.  Tom.  eod.  ni.  ) Non  è per- 
tanto da  maravigliarli , che  fotto  un 
tal  principe , il  quale  per  io.  anni  ti« 

raancg" 
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■■  fifcali  donati  alla  Chiefa  efiggere  de’  tributi , e fe  po* 
Cap.  iv.  tea  impedire  , che  ì beni  de’  fervi  fifcali  palTaflero  al 
dominio  della  medefima  Chiefa  ; ficchè  per  potergli  ella 
ritenere  con  fieurezza  , quando  le  foifero  fiati  offerti , 
era  di  meftiere  , che  fe  ne  folte  cercata  la  permiffione 
dal  Principe  , lo  che  era  una  fpecie  di  amortizazione  ; 
qual  ragione  olierà  mai , eh’  egli  non  abbia  anche  avuto 
il  diritto  di  ordinare  generalmente,  che  da  chiunque  non 
fi  donafie  , nè  fi  lafciafse  alcun  fondo  a’  monafterj , e 
a’  facri  templi  ? 

Rifpondo  , che  , fuppofio , come  fpftien  l’Avver- 
fario  , che  i Padri  de*  Concili  Toletani  abbiano  rico- 
nofeiuto  fu  de’ fervi  del  filco  ordinati  chierici  il  dirit- 
to regio  di  efiggere  i tributi  perfonali  ; e pollo  ancora 
quanto  ei  dice  de’  predi  > e de*  beni  de’  fervi  fifcali  ; 
tuttavolta  non  ne  verrebbe  ciò , eh’  ei  pretende  , in 

confè- 


nnneggiò  quella  nazione , i giudici,  e 
gli  attori  li  avanzaftero  a fottoporre 
•'peli  fuddetti  i chierici  anche  ingenui , 
non  ottante  , che  fino  dall’anno  58?. 
„ iubente  Domino  Recaredo  rege 
„ PR/ECEPISSET  Sacerdotale  CON- 
»,  CILIUM  ,,  che  nè  pure»  Qericos 
,,  ex  familia  fitti  ullus  auderet  a prin- 
„ cipc  donato:  expeterc  8cc.  Scd  reddi- 
,,  to  ( fecondo  le  convenzioni  ) capitis 
5,  fui  tributo,  ecclefise  Dei , cui  cflent 
*>  alligati , ufque  dnm  viverent , rtgu- 
**  larìter  adminittrarcnt  C Concil.nl. 
7ol.  «r». vili.  ^.480.  ) . Degli  fconcer- 


tt  nati  iq  Ifpagna  fino  dal  principio 
dei  v.  fecolo  per  la  ordinazione  dc’chie* 
rid addetti  alla  curia , vedali  S.lnncc.U 
Epijì.xxni.  ad  Sjrnod.  Tolct.  c. lv. 
Tom.  1.  Condì,  edit.  Parli",  an.  1714* 
p.  1010.  Dell’autorità  che  ha  la  Chiefa 
di  ordinarli  , legeanfi  San  Girolamo 
in  Epift.  ad  Pbilem.  pag.  449.  feqq. 
Tom. iv.  P.  1.  edit.  Pari/,  an.1706. 
S.  Gian  Grifoftomo  Homil.ll.  »«  Ep. 
ad  Pbilem.num  1.  pag.7%0.  Tom.x 1. 
edit.  Parif.  an.  1734.  e S.  Tommafo 
in  Ep.  ad  Pbiltm.  Itél.l.  p.63 8.  edit. 
Lugd.  an.1889. 
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«onfeguenza  . Ognuno  può  difporre  , come  crede  me-  — 

glio  , della  fua  roba  , e offerendola  alla  Chiefa , la  può  cap-  iv. 
offerire  con  quelle  condizioni  , che  più  gli  aggradano  . Il 
fifeo  regio  , e i fervi , e i predi  fifcali  fono  del  Re , e del 
fifeo:  e al  Re, e al  fifeo  propriamente  appartenea  la  roba, 
che  i fervi  fteffi  aveano  , Poteanfi  adunque  dare  i predi, 
e i fervi  fifcali  alla  Chiefa  con  imporre  loro  que*  peli  , 
che  il  Re  avefse  Rimati  convenevoli  ; e potea  il  Sovra- 
no negare  , che  la  roba  del  fifeo  , e i fervi  altresì , co- 
me quelli , che  a lui  apparteneano  , paCfafiero  alle  ma- 
ni di  chiunque  fi  fofse  ; onde  affinchè  e i fervi  fteffi  , e 
i predi  offerti  alla  Chiefa  , e dalla  Chiefa  accettati  lot- 
to certe  condizioni , a efTa  Chiefa  rimanefsero  con  ficu- 
rczza  , non  è da  maravigliarli , che  dal  Principe  fe  nc 
chiedefTe  la  concelfione . Per  la  qual  cola  delle  chiefè 
lòlamente  fabbricate  da*  fervi  del  fifeo , e de*  beni  , 
co*  quali  dagli  fteffi  fervi  fifcali  eran  elleno  fiate  per  av- 
ventura arricchite  , fcrilfero  i Padri  del  111.  Concilio  di 
Toledo  (1)  , che  fe  ne  procuraffe  dal  Vefcovo  la  reai 

F f 2 con- 

fi) Can.xv.  p.tfii.  Tom  All.  Conc.  pomi,  mentre  ei  non  fi»  ivi  del  jus  me* 
tdit.  ciuf.  Nè  ci  llia  a dire  P Avverta-  defimo  veruna  menzione  . Che  fe  net 
rio,  che  quelli  fervi  fifcali  fi  conofco-  corpo  del  civil  diritto  lì  nominano» 
no  nel  diritto  civile  col  nome  di  coloni,  Coloni , e talvolta  fi  pofTbno  prender# 

# di  vaflàlli , fecondo  che  giudica  il  pc’lervi  del  fifeo,  tuttavolta  non  foou* 

P.  Catalano  nelle  note  a quello  canone . de  mai  abbia  raccapezzato  pAvverfario, 

Campoman.  p.190.  n.16.  Il  P.  Cara-  che  ivi  pure  fi  mentovino  i VASSAL- 
lano  1.  non  dice  , che  i fervi  fifea-  LI.  1*  Non  dice  il  P. .Catalano  così 
li  fi  conofcano  nel  jus  civile  con  que’  a (Mutamente , che  i fervi  filiali  fi  tro- 

vino 
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■ — conferma . Sicché  pe’  beni  , de’  quali  ogni  cittadino  ; 

CAP.  iv.  eflendone  proprietario  , avefse  voluto  far  dono  , o la- 
fcito  alla  Chiefa  , non  vi  era  bifogno  della  reale  permifc 
fione  , o conferma  . Ed  eccovi  atterrate  le  rifleflìoni , 
o gli  almanacchi  piuttofto  fatti  dal  Signor  Campomanes 
Tu’  tefti  delle  leggi  de*  Re  Wifigoti , e fu’  canoni  delle 
Spagne . 

Ma  fe  le  chicle  erano  capaci  di  acqui/lare , non 
lo  erano  almeno  le  monafteriali  (i)  » come  fi  raccoglie 
dal  Choppino(2).  Sogna  il  Sig.  Campomanes . Il  Chop- 
pino  nel  luogo  da  lui  citato  feri  ve  : „ immo  & Wifigo- 
j,  thorum  lege  rata  funt , quaecumque  fanétis  Dei  Ba- 
,,  filicis  data  proponantur . Dove  fi  nominan  qu! 
Je  chiefc  parrochiali , e cattedrali  in  modo , che  fe 

n’efclu- 


vino  appellati  anche  coloni , e vaiTalli , 
ma  che  ,,  QUIDAM  ex  iis  fupradiftis 
„ fifcalibus  fcrvis  dilli  funt  vadali  i , 
„ coloni  , vel  homines  Alcalini,, . 3. 
L’effe  re  Rati  chiamati  coloni  i fervi 
Alcali,  non  prova,  ch’eglino  non  fol- 
lerò di  condizione  fervile . „ Servi  ma- 
,,  nentcs  in  coloniis  ,,  fi  mentovano 
nella  Donar.-  alla  cbiefa  dì  Sali  fbur. 
go  e.i.  Nel  capitolare  xxxvl.  di  Carlo 
Calvo c. xx. ^.l8a.  Tom. II.  eapituìar. 
reg.  Francor.  colono,  e fervo  fi  pren- 
dono per  lo  ftcflb , c fi  oppongono  agli 
uomini  di  libera  condizione.  Quindi 
S.  Remigio  nel  fuo  tefhmento  predò 
Tlodoardo  IH-  \.Hiji.  Rcmcnf.  e.xvin. 
donò  la  libertà  ad  alcuni  COLONI 
della  Chiefa  &c.  Quanto  al  rcfto  ag- 


giunto ivi  dal  Padre  Catalano  intorno 
a’  fervi , che  intanto  fabbricavano  de’ 
templi  , c li  dotavano  colla  povertà 
de’  loro  acquilli , perchè  effendo  colti- 
vatori delle  campagne  , erano  lontani 
dalie  altre  chiefe  , dico  , eh’  è tutto 
ideale, e fi  pretende  fondato  folo  fopra 
di  un  efempio  , che  non  è a propofito  » 
ed  è prefo  dalle  memorie  de’  principi 
del  tv.  fecolo  della  Chiefa  ( Vedi  Fu- 
feb.  lib.  de  Martyrih.  PaUflinis  r.xm, 
p. 383.  Hiflor.  Ecelef.  edit.  Taurin. 
an.  1746.  ) quando  il  catione, di  cui  fi 
ragiona,  è dcll’an.89.  del  fecolo  fello  . 

(1)  Cam pom.  p.  191.0.17. 

(a)  DeDoman.  Frane.  1.1.  Tit.xut. 
rtum.ix. 
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^deludano  le  monalteriali  ? Ma  il  finodo  di  Barcellona 
dell’anno  540.  (1)  preferì  ve  de  Monacbis  , quod  Synodus 
Cbalcedonenfis  conflituit . E bene  ì Dove  il  Concilio  di 
Calcedonia  ordinò  mai , o riconobbe  ne*  Sovrani  il  di- 
ritto di  ordinare  , che  non  fi  donino  , nè  fi  lafcino  fon- 
di a’  monaflerj  ? De’  monaci  fi  parla  folo  ne’  cano- 
ni ni.  vi.  vil  vili,  xxiii.  e xxiv.  (2)  di  quello  concilio  ; 
e in  quelli  canoni  tutti  non  vi  è nè  pur  ombra  di  tal  ri- 
conofcimento  , o di  tal  ordinazione  : anzi  dicendoli  in 
eflì  , che  fi  confervino  a*  monaflerj  tu  srpereVsmi  «-JWT* 
•jrp*’yf**TO  le  cofe  appartenenti  aeflì , fi  argumenta  appun- 
to , che  i monafterj  medelimi  foflfero  capaci  di  donazio- 
ni di  beni  temporali . 

Bilògna  ben  , che  quell’uomo  diffidi  molto  della 
fua  caufa  , e perciò  fi  vada  appicando  , come  dir  fi  fuo- 
le , a*  rafoj  (j) . Frattanto  ci  collrigne  a perdere  il  teni- 

F f 3 po 


(0  Can.x.  p.i79-  Tmt.il.  Conci!. 
Hifpan.  tdit.  Rom.  et 1.11*94. 

CO  P*g-6oi.  feqq.  Tom. il.  Cono, 
tdit.  Parif.  an.  1714. 

(j)  Dice  anche  nell*  p. iqj.  n.jo. 
che  non  pii»  di  un  monaflero  vi  po- 
tè* edere  in  una  diocefi  nella  Spa- 
gna . Lo  prova  col  Concilio  ili.  di 
Toledo,  il  quale  permife,  che  il  Ve- 
feovo  nella  fua  diocefi  pofla  ergere  un 
SOLO  MONASTERO  , roevert fu- 
rio in  ejjo  alcuna  dell » cbiift  par- 
rocchiali . E1  1.  non  la  vuol  capire  . 
Qui  non  fi  tratta  di  ciò  , che  polla 


determinar  'un  Coheilio  ; fi  tratta , fe 
abbia  diritto  un  Sovrano  di  proibire 
i nuovi  acquifti  alle  mani  morte  . 
*.  Egli  malmena  il  canone  iv.  del 
Concilio  ni.  di  Toledo  ( Tom. ili. 
Cotte  p. 480.).  TI  canone  latino  è que- 
llo : „ Si  Epifeopus  unam  de  paro. 
,,  cfcianis  ecdefiis  futa  monafierium 
,,  dicare  voluerit,  ut  in  ea  manici  10* 
,,  rum  regulatiter  congregano  vivat  $ 
„ hoc  de  confenfu  concilii  fui  habeat 
,,  licentiam  faciendi  ; qui  etiamfi  de 
,,  rebus  ecclefiat  prò  eorum  fubilantùi 
„ aliquid  , quod  detrimentum  eccle- 

11  fi^ 
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po  nell’  impugnarlo , e a effere , diffondendoci  , nojofl 

cap.  iv.  a’  no- 


ti fi*  non  texhibet , eidem  loco  dona- 
ti venti  fit  fiabile  ,,  . Dove  fi  legge 
qui  il  putti  a en  fu  diocefit  c rigir 
UN  SOLO  MONASTERIO  „ ? Il 
concilio,  come  fi  fcorge  da  chi  punto 
punto  intende  il  latino  , noti  vieta, 
dilli,  che  dalVefcovo,  e da  chiunque 
fi  pollano  fondare  quanti  monallerj  fi 
vogliano  colle  facoltà  proprie  in  una 
dioccil  ; folo  dice  , che  fé  il  Vefcovo 
vuol  convertire  una  delle  lue  chicle 
parrocchiali  in  monaftero  , e gli  do- 
nerà prò  monacborum  [ubflantia  qual- 
che cola  delle  robe  della  Chiefa , che 
non  apporti  detrimento  , fia  ciò,  eh’ 
«SU  avrà  fotte  , fiabile  . S.  Fruttuofo 
febbene  nè  Vefcovo  ancora,  nè  paro- 
co,  fondò  il  monafiero  d’Alcalà,  fuif- 
gue  facultatibus  imptnfc  ditavit . Ve- 
di il  Mabillon  lib.xlil.  Anna!,  ad 
0*1.464.  n.xxxv.  Or  qui  veda  il  Cam- 
pomanes,s’ erano  allora  capaci  le  chic- 
le monafteriali  di  donazioni  . La  fa- 
cilità di  fondare  monallerj  nella  Spa- 
gna da  chiunque  fi  folle , fi  fcorge  dal- 
li regola  piò  diffida  di  S.  Fruttuofo 
$ap.  1.  « il.  p.  108  ftqq.  Che  molti 
tnonafterj  follerò  nella  Bctica , fi  racco- 
glie dal  Concilio  ti.  di  Siviglia  dell’an- 
no 6 19.  can.io.  p.tfi.  T.nl.  Coutil, 
tdit.  Parif.  an.  1714.  Che  molti  pur 
fòdero  nella  Provincia  Tolctana,  fi  ar- 
gumenta  da' canoni  xxlv.  p.  586.  li. 
• tilt.  pag. 589.  del  Concilio  iv.  di 
Toledo  delPan.6ì}.  e dal  con. v.  p. 611. 


feq.  del  fettimo  del?  anno  646.  e dal 
can.nl.  p.yjq.  del  decimo  dell’  an- 
no 6$6.  dal  qual  canone  fi  fcorge  an- 
cora , che  varj  di  que’  monallerj  eraa 
a)  ricchi,  che  alcuni  Vefcovi  per  pro- 
curare commoda  lucra  fanguint  fili 
propinqui i , a’  monafieri  medefimi  fla- 
tutrent  coftoro  in  putlttos.  Vedi  an- 
che ciò , che  fcrive  de’  Monallerj  fon- 
dati nell’ Aft uria,  c nella  Gallizia  , e 
altrove  da  S.  Fruttuofo  il  Mabillon 
Qlib.x ni.  Anna/.  Bcntd.  ad  an.647. 
n.l.  ftq.") . Obbicttafi  nientedimeno  dal 
Signor  Campomanes  il  Concilio  ix.  di 
Toledo  celebrato  1’  an.6sj.  , che  nel 
canon. v.  (Tom.  eod.  ni.  Conciliar, 
p. S74.  ) determinò  la  quota  di  dota- 
zione pe’  monallerj  . Ricopiamone  il 
canone  : ,,  Quifquis  Epifcoporum  ia 
,,  parochia  fua  monafierium  conftrue- 
,,  re  forte  voluerit  , & hoc  EX  RE- 
„ BUS  ECCLESIA,  CUI  PRJESI- 
„ DET  DOTARE  DECREVERIT, 
„ non  ampli us  ibidem  , quam  quin- 
,,  quagefimam  partem,  dare  debebit  „ . 
E un  pò  dopo . ,,  Ecclefram  vero,  quz 
„ monafiicis  non  informabitur  regu- 
,,  lis  , aut  quam  prò  fuis  muniheare 
„ voluerit  fepulturis  , non  amplius( 
„ quam  centeiimam  partem  cenfus  ec- 
„ deli*,  cui  prvefidet , ibidem  con  forre 
„ licebit  , ea  tamen  cautela  fervata  , 
„ ut  unam  tantum  modo,  qu*placue- 
„ rit  , ex  bis  duabus  remunerandam 
„ allumai „ . La  quota, di  cui  qui  fi 

ragia. 
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MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II.  w 
à4  noftri  lettori  « Non  illarò  io  adunque  a confutare  ciò  * 
ch’egli  aggiugne  intorno  a*  monallcrj , ch’erano , al  pare- 
re di  lui , come  tanti  ritiri  de’  chierici  rei  di  qualche  gra- 
ve colpa  per  fare  penitenza?  e ch’erano  lòggetti  a*  Ve- 
fcovi  ; e che  in  e (fi  non  vi  erano  de*  (oggetti  deftinati  a 
infegnare  ; perocché  eravi  a quello  fine  un  Semina- 
rio chiamato  conclave  ( i ),  del  cui  governo  era  incarica- 
to un  Sacerdote  attempato , e dotto , e timorato  di 
Dio.  Tralafcio  eziandio  ciò  * ch’egli  armeggia  circa 

F f 4 i mo- 


ragiona,  era**  reità  ecdefta,*.  cui  pre- 
tesca il  Vefcovo  . Dunque  il  Concilio 
non  vietò  , che  il  Vefcovo  , o altri 
potettero  de’  beni  propri  dotare  piò  mo- 
na (Ieri  ; altrimenti  per  avere  anche  Af- 
fato quel  Concilio  la  quoti  di  rimu- 
nerazione * cenfit  etcleft a per  la  chie- 
fe  , qua  monajìicis  non  ejjit  infor- 
manda  injlitutìt , fi  avrebbe  a con- 
chiudere , che  una  fola  chiefa  folte  in 
ogni  diocefi , qua  monajìicis  non  infor- 
marttur  injìitvtii  ; la  qual  cofa  ognu- 
no vede  quanto  fia  fi  rana  a peofare  , 
e ridicolofa . 

CO  Cita  egli  perciò  i Canoni  mv. 
e sxv.  del  tv.  Concilio  di  Toledo 
(Tom.wi.  ni. p. 586.).  Qui  egli  di- 
moiti al  folito  il  fuo  valore  nella  lin- 
gua latina.  Nel  Canone  xxv.  fi  legge* 
che  „ fi  qui  in  clero  puberes  , aut 
>,  adolefcentes  ettiftunt , omnes  in  ano 
n conclavi  atrii  conunorentur  ,, . Or 
chi  è , predo  cui  le  parole  ,,  clerici  iti 
r>  uno  oonclavi  atri!  commorentuf  ,, 
lignifichino  che  i chierici  dimorino  in 


un  feminatio  , che  fi  chiama  con- 
clave ? Bifogna  ben,  che  il  Sig. Cam- 
pomanci  s’ immagini , che  i monafte- 
rj  pure  fi  chiamaffcro  conclavi, leggen- 
doli nella  regola  detta  la  feconda  di 
S.  FruttuofoMp.xv.p.aij.  che  fiorì  ir» 
quell’  ifteifo  fecolo , in  cui  fu  tenuto  il 
Concilio  iv.  di  Toledo  „ fed  nec  in 
„ eodem  CONCLAVI , vel  teflo  (ma- 
,,  nachi  cum  fororibus  ) manere  coro- 
ri  tnunitcr  queant  „ . Chiunque  fa  me- 
dìocrifiimamente  il  latino  * intende  , 
che  l 'in  uno  conclavi  non  indica  un 
luogo  , a cui  folte  appropriata  1*  appel- 
lazion  di  conclave,  ma , come  dice  Fe- 
llo, qualunque  di  quegli  edilizi  fotto  lo 
ftefto  tetto , qua  una  davi  dauduntur  . 
Nel  canone  poi  non  fi  dice  , che  i Sa- 
cerdoti dovettero  apprendere  la  fetenza 
delle  facre  lettere  dal  Prete  fopranten- 
dente  de’ giovani  chierici;  ma  che  do- 
vettero leggere,  è meditare  le  divine 
fcritture , e i canoni  . Non  vedo  per- 
tanto , qual  cofa  ne  poffa  ricavare  ii 
Signor  Campo  mane»  a fuo  favore . 
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— — i monaci , che  potean  tettare  ; e circa  il  non  eflere  alle- 

cap.  iv.  no  dalla  difciplina  della  Spagna  , che  gli  ecclefiaftici 
posano  difporfe  delie  facoltà  da  loro  acquiftate  , per  lo 
qual  fine  ei  cita  il  quarto  canone  del  nono  concilio  di  To- 
ledo ; e circa  Pelfere  fiata  in  quei  tempi  vietata  a*  chie- 
rici ogni  Specie  di  negoziazione  , e di  commercio , e 
molto  più  a’  monaci , com’è  manifefto  dal  Concilio  di 
Tarragona  dell’anno  51 6.  , perocché  tutte  quefte  fono 
spampanate  » che  non  montan  un  fico  , e non  hanno  con- 
neflione  veruna  col  noftro  punto  . E pure  quello  Autore 
cosi  poco  efatto  nel  riferire  i tetti  altrui  y cosi  negligen- 
te nel  confultare  i fonti , cosi  poco  verfato  nelle  lingue  » 
e nell’arte  di  ragionare  » fi  prende  la  libertà  di  farla  da 
precettore  a’  più  celebri , e illuttri  giurifconfulti  , e ca- 
nonilli  della  fua  nazione  ; e di  riprenderli  come  uomini 
da  nulla  , o poco  verfàti  nelle  leggi , e nella  difciplina 
ecclefiattica . Il  Dottor  Montai  vo  > per  lui , era  di  po- 
ca puntualità  , ed  efattezza  nelle  antiche  leggi  del  re- 
gno. Diego  Perez  Gloflatore  delle  leggi  dell’Ordina- 
mento fegul  le  vettigie  del  Montalvo  > e citò  patti , che 
non  fanno  al  ca Co  . Il  Dottor  Alfonfò  de  Azevedo  dovea 
avere  riguardo  al  Driedone  . Altri , ch’ei  non  nomina , 
e fono  , pottò  dire  , quali  innumerabili , fi  lafciarono 
trarre  dall’efteriore  autorità  di  limili  GloOfatori . Alcuni 
pochi  per  lui  fi  hanno  ad  afcoltare . E pure  ei  vuol  ap- 
parire probabilioritta . Per  altro  al  fuo  probabiiiorifmo 
di  nuova  foggia  fa  pelò  il  P.  Luigi  Molina  . Luigi  Ma- 
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xia  è uno  di  quelli , le  opinioni  de*  quali  badano  , fe-  - 

condo  lui , a folle  vare  lo  fpirito  de’  pufillanimi , come  cap.  iv. 

quegli , che  afferma  e fiere  ‘valide  quefle  leggi  per  le 
ftefie  ragioni , che  fono  citate  „ de  los  Tadres  Suarez  , 

„ y Molina  . „ Ma  finiamola  una  volta . Già  non  vi  è 
chi  non  vegga  , quanto  fieno  aliene  dallo  fcopo  noliro 
le  leggi , che  dagli  Avverfarj  nodri  fi  apportano . Che 
ie  ne  apportai!  eglino  alcune  appartenenti  alla  quedione , 
elle,  come  fi  è di  fopra  dimodrato  (1) , non  proveranno 
mai , che  al  Principe  laico  competeffe  , o competa  il 
diritto  di  dabilirle . Sebbene  oltre  quella  di  Teodofio  , 
che  per  altro  fu  da  lui  medefimo  jufla panìtentia  revoca- 
ta , non  ne  poffono  addurre  nè  pur  una  fatta  da  un  So- 
vrano cattolico  prima  del  xm.  fecolo  , eh’  è tra’  feco- 
li  barbari  numerato  dagli  delti  nodri  contradittori  . Nè 
ciò  io  dico  , perchè  dimi  doverti  fare  conto  maggiore 
delle  vecchie  leggi , che  delle  nuove  ; o perchè  creda  , 
che  i Sovrani  anticamente  avellerò  autorità  maggiore  di 
quel  che  abbiano  prefentemente  . Stimerà  per  avven- 
tura cosi  lo  fcrittore  di  certe  lettere  teologiche  critiche 
ftampate  fei  anni  fa  in  Venezia,  che  non  crede  di  do- 
vere fare  gran  calò  di  un  finodo  , perchè  non  antico  , 
come  quello  , che  fu  celebrato  nel  vii.  fecolo  : quafic- 
chè  dir  fi  poffa  fenza  errore  , e fenza  fconvolgere  i prin- 
cipi del  cattolicifnio  , che  i finodi  più  recenti  fieno  di 
autorità  minore  de’  più  antichi  j o che  Gesù  Crido  ab- 
bia 

(0  Pag.joi.  fei. 


Dìgitized  by  Google 


4ss  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
■■■■«  bia  prometto  ( ciò  , eh*  è ripugnante  alle  divine  lette- 
cap.  iv.  re , e tradizioni  ) di  afliftere  a’  più  veturti  , e non 
a’  moderni  ; e ne  vada  collo  {correre  de*  tempi  {ce- 
ni andò  1*  aflittenza  in  ragion  duplicata  delle  diftanze  . 
Noi  apprezziamo  tanto  le  nuove , quanto  le  antiche  leg- 
gi de*  Principi  ; e tanta  autorità  riconofciamo  ne*  So- 
vrani viventi  , quanta  doveano  riconofcere  i nortri  mag- 
giori ne*  Regnanti  de*  loro  tempi  ; ma  diciamo  bensì  » 
che  fé  dalle  coftituzioni  delle  poterti  laiche  fi  averte  a 
fidare  la  tradizione  riguardante  il  diritto  loro  intorno  al 
potere  difporre  degli  acquifti , e de’  pofledimenti  ec- 
clefiaftici  > una  tradizione  tale  farebbe  troppo  recente  » 
poiché  non  lòrpaflerebbe  il  barbaro  tredicefirao  fecolo  ; 
e non  fi  potrebbe  ammettere  in  verun  conto  , eflendo 
fiata  {èmpre  contrattata  , e rigettata  dalla  poterti  {pi ri- 
tuale , a cui  fpetta  , come  fi  è dianzi  provato  CO  » il 
giudicare  di  si  fatte  materie  . 

CO  Tom.  il.  P.il.  di  qutfla  opera  pag.jox.  fif, 

. i 
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§.  XI. 

Dello  fpirito  nemico  non  meno  de * Principati , che  della 
Religione  , con  cui  certuni , e /penalmente  il  Genovefi  , 
hanno  fcritto  fu  di  quefle  materie , 

I.  A Vendo  noi  foftcnuto  la  caufa  della  Chiefa  » pofi« 
-*•  fiamo  veracemente  dire  di  aver  infieme  dife- 
fa  quella  de’Principati . Cum  cnim  ecclefice  cauffam  , tum 
regni  veflri  agimus  , & falutis  , fc ride  S.  Leone  il  gran- 
de a Teodofio  II.  Imperatore  (1).  Siamo  fedeli , e fe- 
deli miniftri  di  Gesù  Crifto , laonde  fecondo  gl*  in- 
fegnamenti  di  lui  , effendo  piiffimamente  , e giufliffi- 
mamente  affetti  verfo  Dio  , e il  l{egno  ...  , preghiamo 
certamente  pel  principato  , acciocché  il  figliuolo  al  pa- 
dre , com'  è giuft i/fimo , fucceda  nel  regno  , e che  il 
principato  fi  accrcfca  , e fi  aumenti  (2)  ; e ofservia- 
mo  le  leggi , non  come  coloro , che  in  pubblico  le  loda- 
no , e , quando  non  fieno  Tentiti  j o veduti , le  trafgredi- 

fcono , 

' CO  Ep.XLi • pag.iSx.  Ed.  Rotti.  T?»  ..  • P*<n\Hxi  , O-Ì70  irt- 
<10.1755.  t'  V**  • • • • ^'xcVsflae 

(1)  Cosi  Atenagori  Legai.  prò  chti-  nx  tccùi  ii.lt  mix  mtfòf  «atro 
flianis  od  Marc.  aurei.  Antonin.OT  >re  SixMimme  htxbsX.*T»  “I*1  P*m 
~L.  Aurei.  Commod.  num.l.  Si  'nhuxt  » «tfiiow  Si  xoù  lirtìomf 
«*  WiTTtxtot  1 , . 4 rjrs^èem t*  xsu  i?  «fXr*  • • ■ A*»*P*»>  • 

S txtifiiJ.it ot  orfòf  ti  ix  0hj»  > *3  . 
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Soflentn- 
do  noi  la  cau- 
fa della  Cbie- 
fa  , Joflcnia- 
mn  quella  de * 
Sovrani  del 
fecola,  contro 
cui  in  realti 
combattono  i 
faiji  politici  - 
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, . — — fcono  , e le  deprezzano  ; ma  come  quelli , che  fap- 

cap.  iv.  piamo  , non  vi  edere  cofa  veruna  nafcofta  a Dio  , il 

quale  vuole  , che  fia  lealmente  oGfervato  ciò , che  lenza 
offefa  della  pietà  , c della  religione  vien  ordinato  dalle 
potdlà  più  fublimi  ; e ne  intima  a’trafgrelfori  tormenti  e 
grandi,  e fempiterni  (i) . Efscndo  pertanto  quelli  i no- 
ilri  finceriffimi , e veracemente  criftiani  lentimenti , de- 
fideriamo  , che  le  poteiià  laiche , affinchè  fieno  pro- 
fperate  , non  iftendano  le  mani  fu  gli  altari  , nè  tocchi- 
no il  fantuario  , nè  difpongano  delle  cofe  offerte  a 
Dio  (2)  , nè  pregiudichino  alla  libertà  della  madre  loro, 
qual  è la  Chiefa  ; nè  afcoltin  coloro  , che  affettano  di 
apparire  amanti,  e difenfòri  della  reale  autorità  , quando 
in  realtà  non  ne  Cono  , che  i nemici  , e gl*  impugnato- 
ri. 

(1)  Vedi  Tertulliano  Apologetici  et-  » cooofcere  1’  affezione  , e la  fedeltà 
pit.iiy.  n di  coloro  , che  vi  danno  sì  fatti 

(a)  Monfignor  di  Pontac  Vefcovo  „ configli  ; i quali  fi  rapportan  di 
di  Bazas  nella  Rimoflranza  recitata  a „ tutto  punto  a quello , che  fu  dato 
nome  dell' adunanza  del  Clero  diFrau-  „ da  un  fuo  fegretario  all’  Imperator 
eia  1*  anno  1579.  in  preftnza  del  Re  ,,  Federigo  ; il  qua!  fegretario , efTenda 
Enrico  III.  Tom. 11 1.  det  A Ree  da  „ flato  offefo  dal  detto  Imperatore 
Clergt  p.<).  de  la  edit.  de  I'  00.1740.  „ per  la  perdita  di  un  occhio , come  fil 
,,  Noi  fumo  ben  certi,  o Sire,  d/re,  „ rimeffo  da  lui  ingrazia,  non  crisi), 
„ che  voi  non  ignorate  i caftighi , a’  „ finché  non  gli  peritiate  di  metter  le 
„ quali  per  fomiglianti  peccati  foggiac-  „ mani  fu’beni  ecdefìaflici , c dipoi  ri* 
„ quero  Eliodoro  , Antioco  , Diode-  „ fendo  flato  interrogato,  perchèavef- 
„ ziano,  Giuliano  1’  Apoflata  , e in-  „ fe  dato  un  conflglio  si  pemiciofo, 
,,  finiti  altri , per  tacere  le  florie  do-  „ fi  vantò,  che  ciò  avea  egli  fatto, per 
„ meftiche  : da*  quali  riempi  la  Maeflà  „ vendicarli  di  lui , e affinchè  Dio  lo 
,,  voflra  , quando  vi  voglia  fondata-  ,,  diflruggefTe , come  in  fatti  ben  pte- 
„ mente  penfare  , potrà  facilmente  „ fio  dopo  avvenne  „ . 
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ri  . Altre  volte  per  avere  i Sovrani  condircelo  a*  pro- 
getti di  fimil  gente  , e ricufato  di  ìlare  a*  fuggerimenti 
de*  facerdoti  del  Signore  , fi  vide  offefa  la  Maellà  Re- 
gia , e meda  in  confufionc  la  repubblica  . Moltiffimi 
ne  fono  gli  elempi . Noi  ne  apporteremo  qualcuno , 
premendoci  di  edere  brevi . Abbiamo  di  fopra  defcritti 
i configli  dati  dal  Santo  Abate  Wala  all*  Imperatore  Lu- 
dovico Pio  ( 1 ).  Or  che  ne  feguì?  Racconta  Pafcafio  Rad- 
berto  fcrittore  illufire  del  ix.  fecolo  , che  non  fi  rimediò 
al  male  per  gli  oftacoli  polli  a conftdibus  , i quali  „ quia 
,,  noluerunt  recipere  fpiritum  veritatis  ad  correptionem, 
receperunt  Ipiritum  erroris  ad  vertiginem  „ . Ag- 
giugne  : „ Hinc  jam  rarus  , qui  Regibus  fìdem  exhi- 
Jy  beat , nullus  patria: , aut  civibus  qui  rette  confiilat... 
„ populus  Imperialibus  non  fuffragatur  officiis  ; autto- 
„ ritas  non  viget  Praelatorum  , quia  Imperialis , & Re- 
,,  gum  deperiit  (2)  „ . Peggiori  , e piu  funelli  ad  altre 
nazioni  furono  i difordini  (3)  feguiti  dall*  avere  qual- 
che 

(0  Vedi  la  pag. i«.  feg.  dì  quejìo  „ privileges  de  l’ Eglife  , ont  été  fa- 
volume  . n vorifez  de  bons , & hf  ureux  fuccez  • 

Ci)  Predò  il  Mabilkm  ad  an.819.  „ AinG  tous  ceux  qui  le  font  vouhi 
num.xxvi.  Annoi.  Benedia.  „ emparer  & aggrandir  du  patri- 

(3)  Vedi  la  rifpofta  del  Clero  di  n moine  de  l’ Eglife,  Se  du  bien  eoo» 
Francia  fcritta  da  Monfignor  d’ Efpi-  >,  facré  aDieu,  ou  le*  molcfler  en  fes 
nac  Arcivefcovo  di  Lione  alSignorPre-  „ droits  , privileges  , & immunitez  , 
fidente  di  Beilievre  fotto  Enrico  III.  „ ont  fenti  la  maio  rigoureufe  , & 
Tom. xii.  degli  Atti  del  Clero  di  Fran-  „ vengereffe  de  Dieu  s’  etendre  def* 
c'iap.64.  ftq.  della  tdiz..  dell'  an.  1740.  » fus  euxn.  Si  legga  anche  la  Rimo- 
,>  Lcs  Princes  protefteurs  des  biens,  8c  ftranza  di  Monlignor  d Angennes  Ve- 

feovo 


CAP.  IV- 


Sa. 
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...  » che  Principe  adottato  le  propofizioni  di  certuni  riputati 

cap.  iv.  da  lui  non  alieni  dalla  vera  credenza  , e addetti  alla  co- 
rona , quando  non  ad  altro  in  realtà  le  mire  di  colloro 
tendeano  , che  a rovefciare  la  religione  , e a fondare 
colle  rovine  di  quella  la  indipendenza  dal  principato  . 
Sappiamo  le  origini , e i progreffi  dello  fconyolgimento 
del  cattolicifmo  , e fucce divamente  del  Principato  in 
Inghilterra.  Il  Cranmer , il  Cromvel , e gli  aderenti  loro, 
i quali  aveano  ideato  di  cancellare  dalle  menti  de*  loro 
concittadini  la  cattolica  fede , a cui  di  già  e IH  aveano 
rinunziato  , finfero  di  volerla  mantener  illibata  (i)  nello 
ftefso  tempo  , che  ne  procuravano  la  dillruzione . Co- 
si circonvennero  eglino  Enrico  Vili.  (2)  . Ammifero  il 
facramento  della  penitenza  , la  prefenza  reale  del  N.  S. 
Gesù  Crillo  nell*  eucariftia , il  culto  delle  imagini  £3): 
promofTero  la  celebrazion  delle  mefle  (4}  : approvava- 
no I’  ufo  di  offerire  [il  facrifizio  per  la  liberazione  del- 
le anime  (5}  penanti  de  i defonti . Frattanto  avendo 
rapprefentato  la  Chiefa  come  non  avente  vero  potere , 

c co- 

tcovo  di  Noyon  recitati  1*  #11.1585.  ivi  „ ces  defleins , fé  lioit  Itti  meme  infen- 
fj.115.yrj.  e quella  diMonfignor  l’An-  „ fiblementavec  lesenncmisdelafoi... 
geber  Vefcovo  di  Brieuc  dello  ftelTo  anno  ,,  & par  leurs  trames  fecretes,  il  fer- 
ivi  f.ivj.  feqq.  e p.  137.  feqq.  140.  „ voit  fans  y penfer  au  deflTein  de  la 
feq.  „ dé fruire  Bofluct  /.vii.  delle  Va- 

C»)  Vedi  il  BofTuet  ///.vii.  itile  nazioni  Ère.  «.vili. 

Variar..  n.lx.  feqq.  t «.XXIV.  feqq.  (3)  Num.xxiV.  feqq. 
num.xxxv.  feqq.  (4)  Num.xvll. 

W r>  Le  malhcurcux  Prittce , qui  ne  (5)  Num. xxvi il. 

n Itavoit  rien  de  ces  liaifons , ni  de 
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c comando  (i)  ; e per  I*  oppofito  la  poterti  civile  co- 
me  1*  unica  proveniente  da  Dio  ; foggettarono  1'  autorità  cap.  iv, 
Ecclefiallica  alla  Reale  (2).  Il  CromveI  coftituito  Vice- 
gerente del  Re  fu  degli  affari  ecclefiartici , incominciò 
le  fue  videe  , onde  fegul  la  foppreflione  de*  mon  after/  ; 
prima  de*  piccoli , e poi  de’  grandi , de*  quali  il  Re  fui 
fuppofto  , che  i beni  loro  al  Sovrano  apparteneffero  ; 
fe  ne  appropriò  le  rendite  (3) , non  ottanti  i clamori 
non  folo  de*  cattolici , ma  eziandio  de*  falfi  riforma- 
ti , contro  tal  facrilega  depredazione  delle  facoltà  con- 
favate a Dio  (4)  . Sottoporti  nel  regno  1*  autorità  della 
Chiefa  alla  Regia  , ancorché  il  Re  , e i fuoi  miniftri  13 
protertatfero  di  non  elferll  dipartiti  daMogmi  della  catto- 
lica fede  , e fi  mortralfero  zelanti  difenfori  della  dottri- 
na de*  Sacramenti , e devoti  del  facrifizio  dell*  altare  ; 
nientedimeno,  come  ben  offerva  Monfignor  Boffuet  (5), 

3,  ogni  forta  di  errori  s*  introdurrò  infenfibilmente  in 
„ Inghilterra , e i popoli  non  fapeano  più  a che  attener- 

jj  fi  » 


CO  Nun.itni.  Je  n’ai  pas  be« 
y,  foin  de  rejetter  ce  prodige  de  do- 
„ {trine  tant  refuté  par  Calvin  , & 
,,  partouslcs  autres  Proto  Hans,  puifque 
,,  Monficur  Bournet  en  rougit  lui-rae- 
„ me  polir  Cranmér,,  dice  Monfigntr 
Boffuet  ivi . 

(a)  Num.xi.ll. 

CO  Num.xix.  e Mal. 

(4)  Num.xix.  „ Ces  vifites  furent 
n fuivies  de  la  ruppreflìon  des  Mona- 
» flércs  , doni  le  Roi  s’appropria  le 


v revenu  . On  cria  dans  la  reforme , 
„ come  dans  l’Egliie,  contre  cettc  fa- 
„ crilege  depredai ion  des  bicns  confa- 
„ crea  a Dico  ; mais  au  carattere  de 
n vengeauce,que  le  reformation  Angli- 
„ cane  avoit  déja  dans  commencement, 
,,  il  y falut  joindre  celili  d’une  li 
„ honteufe  avarice  , & ce  fut  un  des 
„ premiere  fruitsde  la  primautédeHcn- 
,,  ri,  qui  fe  fit  chef  de  l' Egide  pouc 
„ la  piller  avec  titre», 

(5)  Ivi  n-Lxxi* 
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Sebbene  »« 
tutti  aucllt  , 
che  bino  ferii - 
to  di  qutftt 
materiefianno 
voluto  impu- 
gnare l' auto- 
riti  de' Sovra- 
ni ; non  perciò 
fi  dee  credere  , 
che  alcuni  non 
fi  fieno  meffi 
a fcrivert  per 
un  tal  fine . 
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*„  fi , quando  videro  , eh*  era  vilipefa  la  cattedra  di 
,,  S.  Pietro  > onde  fapevafi  che  la  fede  era  venuta 
,,  in  quella  grand*  Uola  „ . Cosi  pervennero  a poco  a 
poco  i miferedenti  configlieri  al  fine  loro  , e a tal  par- 
tito ridulfero  il  cattolicifino  , che  gli  eccitarono  contro 
1*  odio  pubblico  delia  lor  nazione  ( 1 ) ; laonde  fi  credet- 
tero di  edere  arrivati  al  punto  di  rivoltarli  contro  il  loro 
legittimo  Principe  (2)  . Che  le  per  allora  non  potè  ciò 
loro  riufeire  , riufeì  tuttavolta  a*  poderi  , ne*  quali  avea- 
no  eglino  trasfiila  la  loro  dottrina  , ficchè  non  lòlamen- 
te  » come  aveano  eglino  ftelli  facrificata  la  poterti  della 
Chiefa  a quella  del  Principe  , cosi  pofeia  fu  facrificata 
1*  autorità  del  Principe  alla  volubilità  , e alla  infolenza 
de*  popoli  ; ma  li  vide  anche  condannato  uno  de’  loro 
Re  a edere  fu  di  un  palco  ferale  privato  di  vita. 

II.  Veniamo  a noi.  Appena  comparvero  i libri  de’no- 
ftri  nuovi  antieccleliaftici  politici  alla  pubblica  luce  , che 
que*  minuti  filofofi>  che  fi  arrogano  la  denominazione  di 
[piriti  forti , ne  fecero  de’  gran  trionfi . Ognuno  fa  quali 
fentimenti  nodrifeano  cofloro  intorno  al  governo  fpecial- 
mente  monarchico  . Nè  dico  già  io  , che  tutti  i moderni 
impugnatori  de*  diritti  (3),  ch’eglino  chiamano pretefi* 

della 

fi)  Num. xeni.  xcitf.  xcV.  Cleto  medefimo  p. 485.  della  Ed.  di 

(1)  Num.xclx.  Parigi  dell' anno  1740.  „ eflèrc  flit» 

(})  II  aero  di  Francia  «pprefenti  „ tolta  alla  Chiefa  la  tua  immunità  , 
Fan.  1639.  il  dì  lo.  di  /Iprite  al  Re  ,,  avvili»  la  fua  dignità  fpirituale,  e 
largì  XIII.  Tom  xn.  degli  Atti  del  „ uiurpa»  dagli  ufficiali  della  giufti- 

. >> 
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della  Chiefa  , fieno  con  elfi  di  accordo , e abbiano  di-  — - 

rette  le  trame  loro  alla  indipendenza  . Non  dubito , cap-  IV. 
che  alcuni  fi  fieno  indotti  a fcrivere  per  una  certa  leg- 
gerezza di  comparire  begli  ingegni  nell*  atto  fteflfo  , che 
dovettero  palefare  la  loro  ignoranza  ( O ; altri  per  la 
lperanza  di  accrefcere  per  qna  tal  via  le  loro  fortu- 
ne , avendo  polpoflo  all*  intereflfe  loro  temporale  la  loro 
religione  > e la  eterna  loro  falvezza  (2)  ; altri  an<;he  per 
T.II.T.II.  G g zelo 


,,  zia  focolare,  ed  etti,  a cui  il  ciclo 
„ ha  dato  il  potere  di  afTolvere  da’ 
5,  peccati , ridotta  alla  uccelli tà  di  fog- 
},  giacere  al  tribunale , che  precetta  i 
j,  criminali  ....  Sembra  > che  i ne- 
„ mici  della  Chiefa  veglino  per  fu- 
„ feitare  le  antiche  perfecuzioni  . . . 
y,  Provenire  dò  da  coloro  , che  tra- 
»,  fportati  troppo  dal  zelo  temporale , 
„ fe  fono  lontani  dal  fangue  , che 
3,  gl’  infedeli  verfarono  , . . . non  fi 
,,  attengono  intieramente  dalla  vio- 
„ lenza  , . . e benché  folto  il  regno 
„ di  un  si  religiofo  Monarca  , tut- 
„ tavolta  nè  hanno  difficolti  d’ in- 
s,  traprendere  fu’ diritti  della  Chiefa  ; 
„ nè  fi  fanno  fcrupolo  di  torre  agli  ec- 
„ deli  attici  i lor  PRIVILEGI  , e i 
„ LORO  BENI  „ . Vedi  anche  la 
f. 495.  e ie  Rimoftranze  del  Ocre  me- 
defimo  del  di  ijo.  Aprile  dell’  an.id*t. 
ivi  p. 50».  t de'  jo.  Luglio  dell' an- 
no 164 6.  ivi  p.$6j.  ftq.  t de'  I*.  Lu- 
glio dell'  an. i6$o.  ivi  p. 571.  feq-  6re. 
(t)  Vedi  la  feguente  Annotazione . 


(a)  Il  Cleto  fuddetto  nella  Rimo- 
ftranza  de' jo.  Luglio  dell' an.\6^6. 
p.%6q.  cosi  parlò  alla  Regina  Reggente 
madre  dd  Gran  Luigi  XH'. „ A noi 
„ batta  di  rettificarvi  in  quella  adu- 
,,  nanza  i penfierl,  che  noi  abbiamo 
„ fu  di  quello  punto , e di  moftrarvell 
,,  cogli  effetti , che  fono  peravventura 
„ fuperiori  alle  noftre  forze , ma  che 
„ fono  certamente  affai  al  di  fotte 
„ della  noftra  affezione  ; e fé  non  fòf. 
„ fero  quelli  i nottri  fentimenti , non 
n faremmo  noi  degni  di  comporre  j( 
,,  prindpal  corpo  del  voftro  Reame. 
„ Ma  noi  SAREMMO  PREVARI- 
„ CATORI  DELLA  CAUSA  Dt 
„ DIO  , DELLA  DIGNITÀ’  DEL 
„ NOSTRO  CARATTERE  , DEL- 
„ LA  ECCLESIASTICA'  LIBER- 
„ TA’ , fe  non  vi  diceflimo  , CHE 
„ LA  CHIESA  NON  E’  TRlBU- 
„ TARIA  ; che  la  fola  volontà  fu* 
„ deve  clfere  la  SOLA  REGOLA 
„ DE’ SUOI  DONATIVI  ; CHE  LE 
„ IMMUNITÀ’  SUE  SONO  COSI» 
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; zelo  del  principato  , a cui  per  altro,  Lenza  avvederfene , 

cap.  iv,  realmente  allora  fi  oppongono , quando  abbagliati  dall’ 
apparenza  delle  ragioni  a primo  afpetto  filarchice  , fi  In- 
fingano di  potergli  effere  di  giovamento  (i) , Ma  non 

perciò 


„ ANTICHE  , COW  E’  ANTICO 
,,  IL  CRISTIANESIMO  ; che  i 
»,  fuoi  PRIVILEGJ  hanno  penetrato 
„ TUTTI  I SECOLI  , che  fili  han 
« rifpettati  ; che  fono  Itati  ftabiUti , c 
»,  continuati  da  tutte  le  leggi  Reali , Im- 
„ periati, e Canoniche, che  gl’INFRAT- 
„ TORI  DI  ESSI  SONO  STATI 
„ ANATEMATIZZATI  NE’ CON- 
»,  CILJ  ; ch’ella  é una  empietà  , 
,,  che  non  ha  punto  di  fcufa,  il  non 
,,  mettere  ( sì  fitti  beni  ) NEL 
„ RANGO  DELLE  COSE  LE 
»,  PIU’  SACRE  ; eh’  effi  fono  co- 
»,  me  della  edema  della  religione  , 
,,  poiché  ne  fodengono  il  culto  elle* 
„ rione , che  n’  è una  parte  edémiale  ; 
„ che  TUTTE  LE  MASSIME,  LE 
„ QUALI  SONO  CONTRARIE  A 
„ QUESTI  ARTICOLI  DI  FEDE 
„ DECISI  DA’  CONC1LJ  GENE- 
,,  RALI,  provengono  DALLA  IGNO- 
„ RANZA  , fono  MANTENUTE 
„ DALL’  INTERESSE,  e PRODU- 
„ CONO  LA  EMPIETÀ’  „ . 

(1)  Lo  fteffo  Oero  l’anno  16x6.  il 
dì  aa.  Luglio  nella  Rimoftramta  a Lui* 
gi  XIII.  „ Quello  è , di/Jt , il  fog- 
„ petto  de’ lamenti  , che  noi  prefen- 
„ tiamo  a voftra  Macilà  , che  a ben 
,,  comprenderlo,  và  più  contro  di  lei , 


»,  che  contro  di  noi  ; perocché  RIDON- 
„ DA  IN  DIMINUZIONE  DELLA 
„ CORONA  VOSTRA , TANTO  E’ 
„ FALSO  , CHE  L’ ACCRESCA  , 
„ COME  S’ IMMAGINANO  CO. 
„ LORO  , CHE  NON  FANNO 
„ PUNTO  DI  DIFFERENZA  DE’ 
„ TERMINI  DELLA  RAGIONE 
„ DA  QUEI  DELLA  FORZA, E PER 
„ UNA  INSOPPORTABILE  PRE- 
SUNZIONE VOGLIONO  SOG- 
„ GETTARE  LE  DIVINE  LEGGI 
„ alle  fintafìe  umane  . . . Egli  é prò- 
„ prio  de’  buoni  Re  di  efiminarc  tutto 
,,  ciò,  che  i fudditti  loro  vogliono  in- 
„ traprendere  a nome  loro  : tanto  fon 
„ eglino  lontani  dal  foffrire,  che  UNA 
„ SACRILEGA  USURPAZIONE  DI 
„ UN  DIVIN  DIRITTO  SIA  COL 
„ REAL  NOME  INTITOLATA . 
„ Sire , quando  in  quella  materia  noi 
,,  ci  ferviamo  della  parola  facrilegìo , 
„ ufiamo  il  linguaggio  de’  Re  voltò 
,,  predeceflori  : di  Luigi  XII.  per  efem- 
„ pio,  che  l’anno  1499.  proibì  a' fuoi 
,,  ufficiali,  fitto  pena  di  efTere  puniti 
„ come  SACRILEGHI , d’ ingerirli,  e 
,,  di  metter  le  mani  negli  Artivefco^ 
„ vati  , Vefcovati  , e altri  benefizi  , 
„ nc’ quali  non  vi  fidi  diritto  di  re* 
„ galla  : E il  Re  Enrico  «1  grande  p*- 

„ drt 
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perciò  crediamo  noi , che  una  buona  parte  di  coloro  , 
che  in  quelli  ultimi  tempi  hanno  aguzzato  la  penna  con- 
tro i diritti  ecclefiartici  , non  abbiano  prefo  di  mira  la  Po- 
vranità , e non  ifperino  di  averne  a fcuotere  la  poflfanza  » 
quando  venga  lor  fatto  di  rovefciare  ne*  paeli  loro  il  cat- 
tolicifmo . Veggiamo,  fé  ho  colpito  nel  Pegno  , o fe  que- 
lle fieno  mie  malinconiche  infuflìllenti  immaginazioni . 

HI.  Noi  abbiamo  più  volte  parlato  de*  Pentimenti  di 
quell* Abate  Antonio  Genove!!  (i)  , il  quale  come  difde- 
gnando  il  carattere  , ch’egli  ha  di  Pacerdote  di  Gesù  Cri- 
fto  , fi  pregia  di  elfere  fcmplice , e ignudo  facerdote  della 
natura  , ,,  ego  natura:  fimplex  nudufque  Pacerdos  (a)  „ . 
Ne  ricapitoleremo  alcuni  tedi , affinchè  in  un*  occhiata  fi 
vegga  , verfo  dove  ne  fieno  rivolte  le  mire  . 

Egli  per  l’ordinario  ne*  Puoi  libri  vuol  apparire  cat- 
tolico , e regalila  . Moftra  di  zelare  si  per  la  illruzione 
de’popoli  nella  verità  della  fede  » e nelle  buone  maflìme 
dc*co!lumi , che  pe*  diritti  del  Re  , e per  la  utilità  » e la 
Palute  del  Regno . Ma  ficcome  niuna  cola  violenta  è du- 
revole , e ciò , che  fi  ha  fommamente  a cuore , per 
quanto  Pe  ne  procuri  il  celamento , non  fi  rattiene  ordi- 
nariamente in  modo  , che  non  trapeli  ; cosi  benché  ufi 

G g 2 egli 

„ dre  di  V.  M.  , la  cui  grandezza  „ cor  una  Cimile  dichiarazione,, . 

„ forpafferà  tèmpre  tutte  le  Iodi  de^li  (t)  Vedi  il  Poi. il.  di  qutfto  epe» 
»,  uomini,  avendo  veduto  nafcercque-  ro  p.  114.  not.j.  p.  130.  not.i.  p.  131, 
»,  fto  moftro,  lo  fofiòcò  l’anno  1606.  not.i.  t Tc. 

»,  con  un  editto efpreflb..  Voftra  Mae-  (a)  Nel?  epigramma  , ch’egli  ha 

»,  1U..  l’anno  1619.  non  tralafcìo  di  prefitta  al  tuo  compendio  dtJurtt(T 
»,  abbattere  di  nuovo  un  me. 'irò  tale  Offieiit . 


CAP.  IV. 


De’  fentimcn. 
ti  dell'  Ab.it» 
Antonio  Ge- 
nove/». 
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■■  — 1 egli  della  cautela  , nientedimeno  ( come  colui , che 

cap.  iv.  per  la  continua  lettura  di  libri  perniciofi  alla  reli- 

gione , e alla  fovranità  , fiali  invaghito  dell*  indiffe* 
rentifmo , e fia  colmo  delle  antimonarchice  malfime , 
e nello  fteflo  tempo  fia  plenus  rimarum  , non  altrimenti , 
che  il  Terenziano  Parmenone  ) non  può  lèmpre  ilare  sì 
attento  , nè  fi  può  contenere  in  maniera , che  hoc  > 
atque  Mac  non  perfluat , e non  ne  fpanda  il  veleno  , e 
ciò  per  lo,più  mentre  uno  men  fé  I’alpetta  , e in  que*  li- 
bri , che  tutt*  altro  riguardano  . Ei  nelle  Tue  Lezioni  di 
Commercio  ( i)  ufando  le  frali  fieife  , che  nel  finodo  fci£ 
matico  , ed  eretico  di  Londra  dell*  anno  1 562.  ufarono 
i Cromvelliani  (2)  , chiama  il  Papato  una  potenza  flra - 
niera  , come  fe  il  centro  fia  iìraniero  riguardo  al  circolo, 
la  radice  riguardo  all*  albero  , c il  fole  riguardo  al  fuo 
raggio  (3)  , e come  fe  ftranieri  fieno  fiati  a*  fedeli  delia 
chiefa  di  Antiochia  S.  Pietro  , e gli  altri  Apofioli , eh* 
erano  in  Gerufalemme , e perciò  non  abbiano  eglino 
dovuto  ilare  agli  ordini  di  quelli  circa  la  oifervanza  de  i 
legali  (4) . Cosi  egli  dichiara  le  chieiè  del  regno  co- 
me feparate  dalla  Chielà  cattolica , o fia  dalla  univerià- 

le, 

CO  Part.i.  eap.xxXt.  p.ji8. „ Tn  tri  moderni  politici. 

„ quello  framentre  una  POTENZA  CO  Vedi  il  Boffuet  Hifl.  da  t'a- 

„ STRANIERA  non  fi  fiancava  mai  riattiti!  &c. Li. ».xiii.« l.mi.a.ix. 

n di  lavorar  fotto  mano  a fondare  tra  XI.  xtv.  ftq.  xvll.  ftq. 

n noi  un  imperio  quanto  pica  tordo , C3)  Vedi  S.  Cipriano  Iti.  de  Unii. 

m tanto  piìt  formidabile  &c.  ,,  Così  Eccl.  p.  108.  feq. 

egli  con  calunniofa  ingiuria  . Sono  a (4)  Ad.  Ape  fi.  c.xv.  V.T.  ftq. 

quefie  fomigliami  P cfprelfioni  di  al- 
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le  , di  cui  è il  Capo  , il  Padre  , e il  Sovrano  pallore  il 
Papa  (1)  . Confonde  egli  inoltre  cbiefa , e nazione  (2)  » 
e confiderà  le  facoltà  ecclefialliche  come  proprie  dello 
fiato  civile  ; e contro  le  dichiarazioni  , e le  deter- 
minazioni de*  facrofanti  concili  fondate  fulle  divine  fcrit- 
ture  , e tradizioni , le  foggetta  al  Sovrano  laico  , affin- 
chè ei  ne  dilponga  nelle  più  gravi  occorrenze  £3)  ; e 

Gg  3 per 


(1)  Il  Gero  di  Francia  nella  Ri- 
moRranza  recitata  Pan.  1651  il  di  13. 
Febbraio  alla  prefenza  del  gran  Mo- 
narca Luigi  XIV.  /.  e.  p. J9°.  cosi 
efpofe  contro  certi  fai  fi  politici  le  fuc 
doglianze  :,,  VoRra  Mae  Ili,  che  por- 
,,  ta  t’auguflo  titolo  di  figliuol  pri- 
,,  mogenito  della  Chiefa  , permetterò 
„ mai  , che  il  Papa  con  nuovo  aidi- 
,,  mento  fia  trattato  nel  fuo  Reame 
„ DA  PRINCIPE  STRANIERO  , 

„ da  potenza  parziale  , o 

„ SOSPETTA  negl’  intere®  della  fua 
n corona , dopo  di  eflèr  egli  Rato  ve- 
„ nerato  per  tanti  fecoli  come  il  CA- 
„ PO  VISIBILE  DELLA  CHIESA, 
„ IL  SUCCESSORE  DEL  PR1N- 
* C1PE  DEGLI  APOSTOLI  , IL 
„ SOVRANO  PASTORE  DELLE 
„ ANIME  , E IL  PADRE  COMU- 
„ NE  DI  TUTTI  I FEDELI  ? A 
,,  che  può  dunque  tendere  l’affettata 
y,  ofcurità  di  quella  daufola , che  prc- 
„ ft sfi  giuramento  ad  altri  Ptinci- 
„ pi  , che  al  Re  , fc  non  a eccitare 
„ uno  fcifma  , fe  n*i  veniamo  a fa- 


„ tire  la  comunione  , che  noi  dovia- 
,,  mo  tenere  colla  Santa  Sede,,? 

(a)  Nel  Tom.  il.  delle  Legioni  di 
Commercio  e.vll.  p. 78.  not.  a.  « E 
„ tra  noi  una  fpecie  di  erario  , o te- 
„ foro  della  NAZIONE  , E QUE- 
„ STO  E’  L’ORO,  L’ARGENTO, 
„ LE  RICCHEZZE  DE’ TEMPLI . 
„ Effe  fono  VERAMENTE  CON- 
„ SACRATE  a Dio,  ma  PER  SOV- 
„ VENIRE  ALLA  CHIESA,  CIOÈ* 
„ A TUTTA  LA  NAZIONE  NE’ 
„ PIU’  GRAN  BISOGNI  , I SO- 
„ VRANI  nelle  pubbliche  caiamiti  di 
,,  guerre , di  pelle  , di  fame  lice.  non 
„ hanno  mai  trovato  piò  bello,  e piò 
„ pronto  fuflidio  lice.  „ 

(3)  Vedi  il  Pbl.i.  di  qaefta  opera 
p.  31»./*.  e Pol.il.p.4i.feq.e  queflo  voi. 
p.l$.feq.  Il  Gero  di  Francia  nella  Rl- 
moRranza  recitata  l’anno  1651.  il  di 
undici  di  Aprile  al  Re  Luigi  XIV- 
usò  queRe  precife  parole  : „ Non  vi 
„ crediate,  o Sire,  che  il  defiderio  di 
„ acquiflare  maggiori  ricchezze  animi 
„ i noRii  difeorfi , e che  fia  di  un  vi- 

„ le. 
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per  ciò  confermare  fi  prevale  non  già  dell*  autorità  di 

cap.  IV.  qualche  S.  Padre  , o di  qualche  Concilio  , o di  qualche 
Canone  di  quegli  antichi  (i)  almeno, de’quali  inoltra  egli  di 

far 


3,  le,  e fordido  intere  (Te  la  cauli , che 
„ noi  foReniamo  . Quelli  fono  beni 
„ del  FIGLIUOLO  DI  DTO  , DE’ 
„ QUALI  SIAMO  NOI  DISPEN- 
„ SATORI  , E DOBBlAM  REN- 
„ DERE  CONTO  ; c ciò  non  fola- 
jj  mente  perchè  quelli  beni  fono  de- 
„ Rinati  agli  alimenti  di  quelli , che 
j,  fervono  a'fuoi  altari  ; nè  folamente 
3,  perchè  fono  come  il  prezzo , per  cui 
li  i fedeli  hanno  confeguita  l'applica- 
„ zione  fu  di  loro  del  fuo  adorabil 
5,  lingue  ; ma  perchè  ancora  princi- 
i,  palmcnte  fono  i fondi  propri  de’po- 
3 1 veri , gl'  interelii  de’  quali  non  pof- 
n fiamo  noi  perfuaderci  che  non  fie- 
,,  no  gli  ftefli  , che  quelli  di  Gesù 
3,  Crilto,  feoza  rinunziar  alla  fede  3 
„ che  noi  dobbiam  al  Vangelo  &c.  33 
Poco  innanzi  avean  detto  parlando 
dello  Redo  (oggetto  : 33  Si  tratta  del 
3,  voRro  iriterelTe  , o Sire , di  non 
,3  (offrire,  che  certuni  li  abulino  del- 
„ la  voRra  religione  , e eh’ cf ponga- 
„ no  alla  collera  del  cielo  il  voRro 
33  nome,  e il  voRro  Rato,,. 

(l)  „ E’  una  legge  di  natura , egli 
„ dice  , confermata  dagli  ANTICHI 
3,  CANONI  , che  le  rendite  ecdefia- 
» fliche  t'impieghino  in  follievo  de’ 

» NIPOTI  di  coloro  , che  le  hanno 
„ fondate  zappando  3 e rifparmiati- 


3,  do,,.  Tom.  I.  delle  Lez,-  di  Coni . 
mcrcio  e.xxi.  §.xxi.  p. 345.  Io  non 
Capra,  che  i Signori,  e i Sovrani  Rei- 
fi  , che  per  lo  pili  fono  Rati  i fondo- 
tori  delle  rendite  ecelefiafliebe , fodero 
ufeiti  dalla  zjtppa  , 0 abbiano  viffuto 
a flecehetti . Vorrei  poi , che  il  Reve- 
rendo Sacerdote  delle  nature  mi  di- 
moRrafle  Riabilito  dalla  natura  per 
legge , che  tali  rendite  fi  abbiano  a 
fpendere  in  follievo  de' nipoti  de' fon- 
datori . Mal  pe’  minifiri  dell’  altare  . 
Perirebbero  di  flento , fe  ciò  fofTe  ve- 
ro . Quanto  a’  canoni  , e gli  anti- 
chi , e i moderni  non  altro  preferì- 
vono  , fe  non  fe  , che  le  rendite  ee- 
cle ftafliebe  fi  abbiano  a impiegare  pe’ 
(acri  minifiri  , per  lo  mantenimento 
delle  chiefc,  pe’ poveri,  tra' quali  ven- 
gono contati  anche  i pellegrini , i mi- 
ferabili  eziandio  di  lontaniffìmi  paelì, 
le  chiefe  neceffitofe  anche  lontane  , 
come  colle  teRimonianze  de’  Padri  , 
efin  dell’  ApoRolo,  fi  potrebbe  a evi- 
denza provare  . De*  nipoti  de’  fonda, 
tori , fe  mai  fòdero  bifognofi  , porte- 
rebbe la  convenienza , e una  certa  equi, 
tà  , che  fieno  confidenti  più  degli  al- 
tri  , che  in  uguali  Rretteazc  fi  trovi- 
no , ma  non  porta  giù  la  lem»  di  natura 
che  le  rendite  Redi  s' impieghino  ite 
lor  follievo.  Non  veggo  poi,  come  un 

catto* 
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far  qualche  conto,  perchè  non  ne  ha  trovato  veruno,  che 
anche  in  apparenza  gli  pofifa  eflere  favorevole  ; ma  di  un 
moderno  (crittore  Inglefè , qual*  è il  Mandeville,  e potea 
citarne  degli  altri,  dalla  (cuoia  de’quali  pare  ch’egli  abbia 
apprefo  le  dottrine  circa  la  fede , e il  principato . Fa  egli 
inoltre  di  tanto  in  tanto  cadere  il  difcorfo  fu  de’  facri 
miniftri  (i)  ,e  ne  forma  la  pittura  a modo  luo  : veda  egli 
(e  per  altro  fine  , che  per  commuovere  contro  di  loro 


Cattolico  oli  di  anteporre  a’ca  noni  nuo- 
vi gli  antichi,  quaficchè  non  fieno  di 
Uguale  autorità  , eifendo  ccrtiffimo  , 
che  Gesù  Cólto  ha  prometto  alla  fua 
Chiefa , che  ha  liabiliti  gli  antichi , e 
i recenti  , uguale  afliilcnza  fino  alla 
fine  de’ fccoli. 

(0  Tom. il.  delle  Lex..  di  Com- 
mercio §.xxxi.  e. il.  p.nS. 

nella  nota  , dove  tratta  da  Selvaggi 
intieri  corpi  di  Frati,  e ciò  per  la  fci- 
Pita  ragione,  che,,  (tudiano  molto,  e 
„ non  vi  faprcbbero  dire , quanto  fof- 
„ fé  un  quadrato  , o un  cubo  di  un’ 
,,  unità  „ . E pure  ha  egli  il  corag- 
gio di  tacciare  i Frati  medefimi  , co- 
me fe  perdano  il  tempo  in  minugie 
pidantefche  : Legioni  di  Commercio 
Tom. i.  e. iv.  §.vi.  p.6 1.  Circa  i mi- 
niftri vedi  anche  lo  ftefTo  I.  Tomo 
f.v.  § xxiv.  pag. 85.  feq.  c.x.  §.xxx. 
P-\%6.  e Tom.il.  c.x.  p.t^t.  not.  a. 
Il  Clero  di  Francia  nella  Rimoftranza 
del  di  19.  Aprile  dell' an. 1646.  p.550. 
„ Sempre  , dice  , in  tutti  i fccoli  i 
„ CATTOLICI , VERI  CATTOLL 


G g 4 il 

,,  CI , hanno  confido  rate  le  noftre  per. 
„ fotte  come  f itnaginc  viva  di  Gcsò 
„ noftro  capo,  i noftri  beni , e le  no- 
,,  rtre  pofiirftioni  , come  cole  confa- 
„ crate  alla  divinità , e ì nviolabili  ; e 
„ lenza  efaminare  il  MERITO  DEL- 
„ LE  QUALITÀ’  NOSTRE  PER. 
„ SONALI , fi  fono  contenuti  in  una 
„ altilfima  venerazione  dei  noftro  di- 
f,  vino  carattere  . Io  non  fo'per  qual 
„ ditav  ventura  da  atcuni  anni  in  quà , 
„ fia  che  l’avarizia  predominante  ab- 
„ bia  . . . indotti  i focolari  fino  a non 
„ riconofcere  piò  la  diftinzione  del  fa* 
„ ero  dal  profimo  ; fia  che  lo  feema- 
„ mento  in  elfi  della  religione , abbia 
„ fatto  si , ch’eglino  deprezzino  ugual- 
,t  mente  i fervitori  , e il  padrone  ; 
„ noi  certamente  fiamo  opprefli  dal- 
„ le  violenze  di  alcuni , e ridotti  a ri* 
„ correre  alla  pietà  , e alla  giuftizia 
„ della  Maeftà  voftra  . . . Sono  ol* 
,,  t raggiati  i facerdoti  da  coftoro,  che 
„ non  rifpettano  nò  la  divina  , nò  la 
„ Voftra  po.fi*  tu  a Scf.  „ 


CAP.  IV. 
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=P==s  i!  P°P0,°  » affinchè  avendoli  quefto  a vile,  non  ne  afcolti 
cap.  iv.  gpinfegnamenti . Oltre  di  ciò  rapprefenta  egli  mutabile  il 
governo  della  Chiefa , e lo  fa  in  confeguenza  di  umana 
istituzione  : „ Appare  dagli  Atti  Apoflolici , ei  dice  , che 
» la  Chiefa  fu  ne*  primi  anni  DEMOCRAZIA  , ben- 
fotto  la  ifpezione  di  un  capo  ; la  virtù  dunque 
3,  n*  era  I*  anima  . Divenne  poi  il  quarto  fecolo  ariflo- 
„ cratica  ; e la  virtù  vi  fcemò . Il  x.  fecolo  prefe  la 
3,  forma  di  monarchia  affoluta  ; e la  virtù  divenne  an- 
3,  cora  minore  fi). ,,  Così  egli  imitando  il  presbiteriano 
Biondello  (2)  , e contro  le  divine  Scritture  , e tradi- 
zioni (3)  fingendo  mutazioni  nel  governo  ecclefiaftico  , 
e Affandone  a capriccio  con  incredibil  franchezza  1*  epo- 
che , infirtua , fenza  dirlo  efpreffamente  , che  per  far 
rifiorire  1*  antica  virtù  , fia  d*  uopo  di  fconvolgere  1*  or- 
dine ftabilito  certamente  da  Gesù  Crifio  . Rapprefentato 
a fangue  freddo  in  un  libro  , dove  non  fi  tratta  , che  di 
commercio  , rapprefentato , dilli , come  di  mera  di- 
sciplina , e mutabile  il  governo  ecclefiaftico  ; avviliti  i 
Sacri  miniftri  , e ridotti  a poter  effere  Ipogliati  de*  loro 
beni , ficchè  non  abbiano  da  poter  fòvvenire  la  povertà  } 

confi- 
ti) Lezioni  di  Commercio  Pari.i.  ta  di  Parigi . 
p.%6.  not.  a.  (3)  Non  è quefto  i!  luogo  di  ciò 

(1)  Quefto  Calvinifta  fenile  la  Dif-  provare . I monumenti  fono  chiari  , e 
(eruzione  De  jurc  pltbis  in  Regimine  fi  hanno  in  pronto,  e' fi  apporteranno 
Ecclefiaftico  ftampata  l’an.1048.  do-  al  Sacerdote  della  natura  , quando  egli 
P°  **  Prozio  altro  fonte  del  ci  voglia  contradire . 

Sacerdote  della  natura,  colla  falli  da- 
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conflderato  il  Papato  qual  potenza  ftramera  ; che  refia  , 

fe  non  , che  deprezzate  le  perfone  , e le  irruzioni  de*  cap.  iv. 
facerdoti  cattolici , c non  attendendoli  più,  come  prima, 
gl*  infegnamenti , e le  decifioni  dalla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro , i popoli  non  fappiano  , come  avvenne  in  Inghilter- 
ra , a che  fi  attenere  (1)  , e vi  s*  introduca  la  confufio- 
ne  , e la  miferedenza  ? In  fatti  ei  fi  lufinga  di  avere  ri- 
dotti a un  tal  termine  , fe  non  tutti  i firoi  concittadini , 
almeno  gran  parte  de’  Tuoi  lettori , e de’  fuoi  difcepoli  . 

Perocché  fe  non  fe  ne  lufingalfe  , ei  non  fi  farebbe 
avanzato  a ftabilire  qual  legge  nel  fuo  libro  De  "Jiire  > 

& Officiò  (2)  „ Civis  PATRIAM  RELIGIONEM  fer- 
» vato  , proque  ea  pugnato  . Nam  religio  unum  efi,  ut 
„ diximus,  e tribus  reipublicx  fulcris.  Quid , inquit  ali- 
„ quis , fi  falfa  fit  ì Nihil  falfum  , quod  toti  prodeft  rei- 
,,  publicae  : & fi  nocet  publice , ea  difquifitio  non  efi  pri- 
„ yatorum  civium . Dco  res  committenda  efi,  & fummis 
„ potefiatibus  (3)  ».  In  quefta  maniera  il  Cinefc  doven- 
do 


(t)  Vedi  il  Bnfluet  /.III.  dtllt  Vè- 
ti azioni  della  cbitft  dt'  ProteJÌ.  nu- 
wr.ml. 

(x)  Ub. il.  e.x.  §.vi.  p.i 39.  edit. 
Nei  poi.  an.  1765. 

(j)  Bifogna , ch’egli  fìa  flato  aftret- 
to  a emendare  una  tal  empietà . Seb- 
bene non  età  ciò  ha  fievole  . Eia  ne- 
ceflario  di  rintpaflare  tutta  t'opera,  e 
di  avvitare  il  pubblico , che  gli  efita- 
ti  efcniplari  della  prima  edizione  deb- 


bano rigettarli  conte  contrari  alla  ve- 
ra religione  , e in  confeguenza  allo 
flato  . Ciò  però  non  fi  è fatto  . Si  e 
giudicato  , che  il  male  fi  potette  ri- 
mediare , detraendo  agli  efemplari  non 
ancora  fpacciati  , una  carta  , foflU 
tuendone  un  altra  . Ma  che  ? Se  in 
quella  ha  egli  confermata , non  emen- 
data, la  empia  propofizione  ? Eccon# 
parole  : „ Civis  religionem  fervalo, 
„ proque  ea  pugnato...  Quid,  inquit 

„ *U- 


Digitized  by  Google 


474  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
■ ■■  » do  mantenere  , e difendere  la  religione  della  fua  patria, 
cap.  iv.  f3rì 

„ aliquis  , fi  falfa  fit  ? Nemìhi  um-  „ qu!s  , fi  falfa  cui  videafur  > Nulla 
„ quam  falfitas  defcndenda  eft  . Ve-  „ le*  falfa  , qua  rati  prodert  reipu- 
„ rum  ea  difquifitio  non.  privatonim  ,,  Mica  . In  regulis  is  index  veri , fi 
„ eft  civium , fed  eorum , quibus  rei-  ,,  cum  infita  natura  regula  SALUS 
j,  pnblica  commifia  eft  cura.  Deo  res  ,,  PUBLICA  congruat  . Et  fi  quis 
,,  committenda  eft  , Se  fummis  potè-  „ nocete  , fluite  fibi  perfuafit , non 
,,  ftatibus  ,, . Qui  prima  non  fi  dice,  „ impuruseft,  & fadnorofus,  qui  ad- 
qual  religione  , ma  indefinitamente  ,,  verfus  publicam  legem  connititur  ? 
che  la  religione  fi  abbia  a offèrvare , e „ Ea  enim  difquifitio  non  privato- 
a difendere  dai  cittadino . 1.  Si  ftabi-  „ rum  eft  civium , fed  eorum , quibus 
lifee  , che  quando  la  religione  di  un  „ reipuMica  permifla  eft  cura  . Dco 
paefe  fu  falfa , niuno  I*  abbia  a forte-  „ igitur  res  committenda  eft  , & 
nere  ; ma  che  non  appartenga  peraltro  „ fummis  potcrtatibus ,, . Conforta , è 
a'  privati  cittadini  il  cercare  s'  ella  fia  vero , che  il  cittadino  dee  Seguitare  la 
falfa  , ma  a quegli  , a'  quali  è com-  Criftiana  religione  , ma  non  dice  la 
meda  ia  cura  della  repubblica.  Perla  cattolica  , non  dice  fe  ciò  s’  intenda 
qual  cola  dovrà  il  privato  cittadino  de'  foli  cittadini  , de'  quali  fia  la  pa- 
non  cercar  altro  , e feguitar  a di  fon-  tria  religione  il  Criftiancfimo , ovvero 
dere  alla  cieca  la  religione , ancorché  fe  di  tutti  ‘gli  uomini , de'  quali  nou 
falfa  in  realtà  , del  fuo  Sovrano  , o fia  patria  religion  la  Crifliaoa  ; e non 
de’ governanti  della  repubblica,  vale  a dicendo  ciò,  refta  non  revocato  il  ci- 
dire  delle  poteftà  fomme , toccandone  vii  patriam  relìgionem  fervalo . Ag. 
a quelle  privativamente  l’ efame  . Due  giugno  „ nulla  le*  falfa , qua  tati  prò- 
anni  dopo  la  prima  edizione  di  erta  „ dell  rcipublicat  „ . Qui  bifogru  ve- 
opera  de  Jure , & Officiti  , ne  foce  dere,  fe  ia  fola  Criftiana,  o fc  ve  ne 
egli  la  feconda  , e la  pubblicò  P an-  fieno  delle  altre  , che  , fecondo  lui , 
no  1767.  colle  fteffè  approvazioni  dell’  tati  proftnt  reipublie/t.  Egli  nellaDi- 
an.i7Ò5-  In  quella,  non  avendo  men*  ceofina  T.i.  p.  137.  «or.  d.  „ Nella 
tovato  nè  punto,  nè  poco  la  prima,  „ China  , d/re,  i delitti  fon  pochi, e 
nè  deteftata  , o rigettata  la  empietà  ,,  MOLTA  VIRTÙ’,,.  Vogliamo  noi 
contenuta , come  fi  è veduto , in  erta , dire , ch’ei  non  penfi  , che  la  religione  dì 
riguardante  la  falfa  religione  , cosi  una  nazione  di  MOLTA  VIRTÙ’ loti 
ferirti  Ub.il.  tap.x.  §.  vi.  „ Civis  non  prodi  reipublict } Che  fe  vi  pof- 
„ Chriflianam  relìgionem  fcrvato,  prò-  fono  edere  più  religioni , che  fot» prò- 
» que  ea  pugnato.  Quid,  inquit  ali-  fint  rei putii (re  , non  faranno  folte,  fc. 
" • tondo 
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lari  tenuto  a edere  idolatra  , e a combattere  per  Confa- -- 

ciò;  e un  fuddito  del  gran  Turco , farà  obbligato  a prò-  cap- ìv. 

fetore  la  credenza  maomettana  , e ad  ammetterla  per 
vera  , perchè  dal  fuo  Sovrano  è (limata  giovevole  a tut- 
ta la  repubblica  , appartenendo  alle  poterti  fomme  ; e 
non  a’privati  cittadini , il  ricercare  s’ella  da  pubblicamen- 
te nocevole  , e in  confeguenza  s*  ella  fia  falfa  ; poiché 
la  pietra  di  paragone  , e la  mifura  della  verità  della 
religione  , non  è , fecondo  lui  , che  1*  effer  ella  giove- 
vole a tutta  la  repubblica  > del  che  non  ad  altri  (petta  il 
giudicare,  che  a*  Sovrani . Ma  egli  allora  per  l’appunto , 
quando  prefcrive  a ogni  cittadino  il  dover  oflervare  , e 
difendere  la  religione  della  propria  patria  , trafgredifce , 
e impugna  quella  della  fua . Egli  è nato  nel  Regno  , e 

la 

condo  lui . Dice  di  piti , che  fe  qual-  bus  relipublice  permijfa  tfl  cura  , e 
cuno foltamente  fi  pcrfuadcrà,  chela  dice,  che  una  tal  ricerca  committenda 
religione  Criftiana  fia  nocevole  , farà  fit  fummis  poteflatibus . L’ Imperator 
impuro,  e facinorofo ; e perchè?  per-  della  Cina  terrà  certamente  il Criftia» 
thè  ad  ver  fui  publicam  Itgtm  conni-  nefuno  per  nocevole  a tutta  la  repub» 
titur.  Vuole  adunque  , che  intanto  fia  blica . E’  fomrru  poterti . Dunque,  bi- 
facinorofo  , non  perchè  ripugna  alta  fogna  lafciar  fare  a lui  , e rimetterli 
verità  , ma  perchè  ripugna  alla  pub-  alle  fue  decifioni.  Ei  vorrà  per  buona 
blica  legge . Se  dunque  non  è ella  la  la  fua  come  quella  , che  (èco  porta 
pubblica  della  patria  , non  farà  faci-  molta  virtù  , fe  alcoltiamo  il  Geno- 
Borofo  , mentre  non  connitetur  ad-  veli . A quella  pertanto  fi  dovranno 
verfus  publicam  legem  ; laonde  ritor-  attenere  i cittadini , e per  quella  corn- 
ila a’ primigenj  fuoi  fentimenti  : civit  battere  . E con  tutti  quelli  modi  di 
patriam  rtligsonent  fervuto  . Il  cerea»  efpriraerii  , fi  ha  egli  a credere  , che 
re  poi,  fe  la  Criftiana  religione,  poi»  il  Sacerdote  della  natura  abbia  o ri- 
ehè  di  quella  egli  parla  nell’  ultimo  rife*  trattata , o cattolicamente  interpreta» 
rito  tetto , fia  nocevole , e in  confeguen-  ta  la  fua  prima  propofuione  ? 

2a  falla , efl , fecondo  lui , eorum , qui- 
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la  Religione  vigente  nel  Regno  onninamente  richiede, che 
cap.  iv.  non  altra  religione  G debba  da  chiunque  ( Ha  Malabaro, 
Gì  Cinele  , fia  Mogolifla  , fia  Perfiano , Gì  Turco  &c.  ) 
feguitarc  , e foftenere  fino  collo  {pargimento  del  proprio 
fangue  , che  la  unica  vera  , qual  è la  Crittiana  Cattolica 
Apoftolica  Romana  . Or  contro  di  ciò  (òftien  egli , che 
ogni  cittadino  dee  feguitarc  la  religione  della  Tua  patria. 
Anche  in  altri  Tuoi  libri  parla  egli  con  una  grandiffima  in- 
differenza della  religione  . Nel  Tomo  i . delle  Lezioni  di 
Commercio  (i)  lodata  la  faviezza  di  Chang-hi  Imperator 
della  Cina , ci  fpaccia  per  offerto  all’AltifTimo  un  fuper- 
ftiziofò  facrifizio  da  e(fo  Chang-hi  realmente  offerto  al 
fallò  nume . „ Come  rifeppe,  ei  dice  di  quel  Sovrano , che 
„ il  cielo  cominciava  a fpargere  le  lue  feconde  ruggia- 
„ de  , fu  il  primo  a bandire  un  {bienne  facrifizio  , e rin- 
»,  graziamento  all’Altiffimo  ,,  . Nello  fletto  volume  £2) 
così  feri  ve.  „ L’uomo,  come  ogni  animale  , è dalla  NA- 
,,  TURA  portato  alla  venere  , L’EDUCAZIONE  “NE 
»,  VUOL  FAR  NOZZE  . I popoli  vogliono  un  culto: 
»,  fe  non  è quel  di  Minos , farà  quel  di  Numa  ; fe  non 
3Ì  quel  di  Confucio,  fari  quel  di  Maometto A’  foli  fa- 
vi riferva  egli  il  debito  di  fcegliere  quello  , la  cui  ejfenza 
è /’  amore  , e la  virtù  (3) . Sari  quella  per  avventura 
la  Cincle  . „ Nella  Cina  , ei  dice  , i delitti  fono  pochi , 
„ e MOLT*A  VIFJV'  „ . ( Tom.i.  pag.ziq.  not.  d.  ) 
Ma  la  riferva  dello  fcieglicrc  fatta  da  lui  propria  de’  fa- 
vi j 

CO  C»j>.iv.  J.I.  y. j6.  (i)  Ivi  c.l.  p.*S.  (?)  Ivi  . 
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vj , nel  libro  de  Jitre  , & Officiis  è da  lui  tolta  , come  — 
abbiam  veduto  » a chiunque  lì  Ha  , eccettuate  le  potelìà  cap.  iv. 
fomme  , vale  a dire  , com*  altrove  li  fpiega  , eorum  , 
tjuibus  reipublica  permiffa  e/l  cura  . Or  chi  non  vede  , 
elfere  ciò  lo  fteflò  , che  voler  indurre  i mortali  a non 
credere  per  la  vera  , e in  confeguenza  a non  dover  ofi 
fervare  , e foftenere  veruna  religione  ? Non  vi  ha  uo- 
mo , il  quale  , facendo  punto  punto  ufo  della  fua  ragio- 
ne , non  fappia  , poterli  dare  , che  fentenze  varie  , e 
tra  loro  ripugnanti , le  quali  riguardino  un  lòggetto  , 
tutte  fieno  falfe  ; ma  non  poterli  già  dare  in  verun 
conto  , che  ne  Ha  vera  più  di  una  fola  (1)  . Ma  fe  più 
di  una  non  può  edere  vera , non  potrà  eflcrvi  più  di 
una  fola  religione  , che  Ila  ia  vera . Se  una  è la  ve- 
ra , quella  fola  fi  dovrà  da  tutti  oflervare , e difen- 
dere . Che  fe  non  vi  Ha  niuna  determinatamente  , che 
fi  debba  da  tutti  odervar  , e difendere  , ma  fi  con- 
ceda , anzi  fi  richiegga  da  ognuno  , che  oflervi , e di- 
fenda la  patria  religione  ; e fe  le  religioni  di  varj  popoli 
fieno,  come  lo  fono  in  realtà , tra  loro  varie , e ripugnan- 
ti ; che  altro  fe  ne  potrà  inferire , fe  non  fe , che  tutte 
fieno  tenute  in  apparenza  per  vere  , ma  in  realtà  fi  ten- 
gano tutte  per  falfe?  Polla  una  tal  perfuafione,  non  veggo 

qual  altra  cofa  fe  ne  pofsa  afpettare , che  la  irreligione, 

e ia 

(1)  Cietr.i.  de  Natur.  Deor.  c.il.  „ cum  tatti  vari*  fint , tamque  intei 
trattando  della  varietà  delle  fentenze  „ fe  diffidente*,  alterniti  fieri  profeto 
de' filofofi  gentili  intorno  della  divini-  ,,  potcft,  ut  canuti  nulla,  alterniti  certe 

tà,  così  fcrive:  „ Quorum  opinione*  ,,  non  potell,  ut  plus  una  vera  fit„. 
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— c la  perturbazion  della  focietà  (i) , e fpecialmente  dei 

cap.  iv.  governi . In  fatti  quelle  fono  Hate  le  fequele  degli  fludj 
letterari  di  Monfieur  Rouflau  uomo  notoriamente  lènza 
religione  > e autor  di  fòllevazioni  de*  popoli , i quali 
ftudj  del  RoulTeau , da  lui  detto  Rofsò  , benché  per  but- 
tare la  polvere  negli  occhi  a*  Tuoi  lettori  fieno  in  parte 
alle  volte  impugnati  dal  Sacerdote  della  natura  , fono 
però  , quando  la  occafione  fe  gli  offre  , da  lui  celebrati 
quali  ftudj  di  gran  profitto.  „ Rolsò , egli  dice (2) , com- 
,»  batte  le  lettere  , e le  ftudia  con  raaravigliofa  diligen- 
za , e CON  GRAN  PROFITTO  „ . E che  tal  pro- 
fitto indichi  il  Genovefi  di  aver  ritratto  da  si  fatti  ftudj , fi 
fcorge  primieramente  dalla  opera  , eh*  egli  ha  infoiato 
Diceojina , ftampata  in  Napoli  l’anno  1766.  (3)  ,cioè  un 
anno  dopo  il  libro  de  Jare  & Officiis  , e il  1.  Tomo  delle 
Lezioni  di  commercio  , e un  anno  avanti  la  pubblicazione 
del  fecondo  volume  di  e(Te  Lezioni . Nel  1 .libro  capo  il* 
§.vi.pag.2S. della  ftefla Diceofina  ,o  fta  della  Filofofìa  del 

giu/lo 

Ci)  Cicer.  ibidem  . „ In  fpecie  fi-  CO  Genovefi  Tom. il.  delle  Legioni 
y>  O*  fimuhtionis  ficut  reliquie  vino-  di  Commercio  ctp.x.  §.  ix.  pag.  143, 
ji  tes  , iu  pietas  ine  (Te  non  poteR  , not.  a. 

» cum  qua  fimul  & (anftiutem  , & (3)  Quella  opera  è flati  approvati, 

n reiigionem  tolli  necefiie  «ft  , quibus  e celebrata  con  alte  lodi  dal  Signor 
n fublatis  perturbatio  vit*  (equitur , & Bernardo  Ambrogi  profcflòre  dell’ Uni- 
» magna  confiti»  . Atque  haud  feio  vediti  : „ Intererat  , et  dice , noftne 
» anpietate  advetfijsDeos(diciamnot  „ juventutig  (boneftatis  praecepta  ) pa- 
» verfo  Dio  ) lublata , fide*  etiam , & ,,  trio  Ceratone  confcripta  , ac  veluti 
« foc*«as  humani  generis , & una  ex-  „ familiari  habere  , quo  facilius  fre- 
» vittus  juftitia  tollatur „ quentiuique  ad  buuc  OMN1S  VE- 
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giuflo  , e dell ’ one/lo  TEf^  GLI  GIQV^'HETTI  : - 

„ Tralcrivo  qui  VOLENTIERI  , et  dice  , un  luogo  di  cap.  iv. 
„ un  POLITICO , che  conofcea  ben  gli  uomini , e 
„ VOLEA  DIRE  LA  VERITÀ»,  e CIO»  PER  PAR 
„ MEGLIO  SENTIRE  LA  FORZA  DI  QIJEL  , 

„ CH*  E*  DETTO  ,, . Chi  è egli  quello  politico  , 
che  conolcea  ben  gli  uomini , e volea  dire  la  verità  ? 

Ei  celo  manifefta  , dopo  di  averne  tr  aferitto  il  luogo. 

Eccovelo  . NICCOLO’  MACCHIAVELLI  , DIS- 
CORSO X.  LIB.I.  Adunque  il  condannatilfimo  da  tut- 
to l’umano  genere  , il  nemico  de*  regni  fucceflivi,  Nic- 
colò 

» RyE  VIRTUTIS  FONTEM  AC-  „ POSSA  MAI  RICEVERE.  £ Un 
„ CEDERET  . 1D  NUNC  PRJE-  „ gli  i riufeito  . Lontano  da  quelle 
jj  STAT  VIR  OMNI  PRECONIO  „ guade  opinioni , anzi  manifcfti  erro- 
,,  MAJOR  ANTONIUS  GENUEN-  „ ri,  che  in  argomento  si  ferio  fan  ver- 
»,  SIS  SACRORUM  MAJESTATIS  ,,  gogna  a’  filofofi  , non  che  a’ martiri 
j,  JURIUM  CUSTOS  DILIGEN-  „ della  cri  (liana  morale,  ricavando  le 
,,  T1SS1MUS,  BONIQUE  MORIS  „ cofe  da'  loro  fonti (cioè , dico  io, da’ 
n EGREGIUS  FORMATOR  „ . Ivi  „ Pufendorfi , da'  Mattbiavelli  £ Te.) 
p.x.  „ O pratdarum  cuftodem  ovium  „ e riducendo  tutte  le  proporzioni 
„ ut  ajunt , lupum,,  ! Nè  folamente  „ a’  PROPRJ  SANI  , E GIUSTI 
dall’Ambrogi , ma  eziandio  dall’altro  „ PR1NCIPJ  , ha  con  tutta  quella 
Approvatore  ivi  pagx.  „ Ho  letto  , „ chiarezza,  precisone,  eDOTTRI- 
y,  ferivo  que/li , ho  letto  la  Diceolina  „ NA  trattato  un  tale  argomento, 

„ opera  del  chiari  (Timo  Signor  Abate  ,,  QUALE  APPUNTO  DA  UN 
» Genovefi  , e non  folo  NON  VI  „ TANTO  FILOSOFO  SI  ASPET- 
»,  ha  cola  , che  OFFENDA  LA  SAN-  „ TAVA  . Stimo  dunque  per  COMO- 
„ TA  FEDE , e la  SANA  MORA-  „ DO  DEL  PUBBLICO  dovertene 
„ LE  , che  onzj  il  dilégno  del  dotto  ,,  permettere  la  Rampa  „ . Non  dnbi- 
« autore  è flato  mettere  la  ftlofofia  ti  : ha  accomodato  il  pubblico  per  1* 

„ de’ COSTUMI  NEL  MIGLIOR  felle. 

„ LUME  , E ASPETTO  , CHE  a 
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- - colò  Macchiavelli  c il  politico  , che  volea  dire  il  vero , e 

cap-  IV*  conofceva  ben  gli  nomini  ( p.z6.  ) . Or  che  fcrive  egli  il 
Macchiavelli , che  volea  dire  la  verità  , e conofcea  ben 
gli  nomini , e il  cui  tefto  fi  apporta  per  far  meglio  fentire 
la  forza  di  quel,  cb'è  detto  dal  Genovefi  Flamine  del  nuo- 
vo facerdozio  della  natura ? Il  Macchiavelli  nel  palio  me- 
defimo, ivi  copiato  dal  Reverendo  Sacerdote  della  natura, 
contro  il  regno  fucceflìvo  cosi  fcrive  : „Si  vedrà  ancora 
„ per  la  lezione  di  quella  Illoria  , come  fi  polla  ordinare 
„ un  REGNO  BUONO  Sentitene  il  perchè,,:  PER- 
„ CHE’  TUTTI  GLI  IMPERATORI  , CHE  SUC- 
„ CEDERONO  ALL*  IMPERIO  PER  EREDITA*, 
„ eccetto  Tito  , FURONO  CATTIVI  ; quelli , che 
„ PER  ADOZIONE,  FURONO  TUTTI  BUONI,  co- 

„ me  furono  que’cinque  da  Nerva  a Marco . E COME 

„ L’IMPERIO  CADDE  NEGLI  EREDI,  EI  RI- 
TORNO’ ALLA  SUA  ROVINA  „ . Ecco  i fon- 
ti , da’  quali  ricava  le  cofe  il  Genovefi  , de*  regi  diritti 
( al  dire  di  uno  degli  Approvato»  ) CUSTODE  DILI- 
GENTISSIMO ; polle  le  quali , riduce  le  propofizioni 
a’  PROPRJ  principi , detti  SANI , e GIUSTI  dall’altro 
Approvatore . Dio  mio  ! E in  un  regno  per  la  Dio  grazia 
fùccefiivo  , qual  è il  regno  di  Napoli , fi  hanno  con  tan- 
ta liberti  , e sfaciataggine  a prqporre  alla  lludiofa  gio- 
ventù i tedi  del  detellabile  riprovatore  della  fu cce filone 
ne’  regni , e fi  hanno  a proporre  con  lode  , fino  a dire  , 

ch’ei  conofcea  ben  gli  uomini , e volea  dire  la  verità , e 

aggiu- 
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aggiugnendo,  che  fi  propongono  per  far  meglio  fentire  la  ■ 
forza  di  quel  eh’ è detto,  fi  ha  egli  a moftrare  di  acconfen-  cap.  iv. 
tirvi , e di  non  riconofcere  in  confeguenza  per  buono  il 
regno  fuccelfivo;  quel  regno,  io  dico,  conformiflìmo  al- 
la ragione,  tenuto  per  giuflijjìmo  da’nollri  Santi  Padri  (1), 
e raffermato  per  tale  dalle  divine  Scritture  (2)?  Si  ha  egli 
a tollerare  , che  contro  un  tal  regno  11  adducano  con  si 
fatte  lodi  (òraiglianti  tedi  per  meglio  far  fentire  la  forza 
di  quel  che  ha  detto  un  pubblico  profeflore  ; c fi  addu- 
cano nelle  pubbliche  fcuole  dallo  fteflò  profelfor  pubbli- 
co ; e fi  divulghino  per  le  (lampe  ; e fieno  paflati  da* 
cenfori  con  atteftati  pubblici  di  approvazione  delle  ope- 
re contenenti  si  rei  (entimemi , con  celebrarne  l’Autore 
qual  cuftode  de’  regi  diritti  ? Tiriamo  innanzi  . Nello 
(ledo  libro  cap.xu.  §.ui. pag.ij2,  fe  la  prende  contro  la 
fuccefiìone  de’  primogeniti  ne*  principati . „ Dove  fi 
„ dilata  troppo , egli  dice  , il  DIRITTO  di  PRI- 
,,  MOGENITURA  , venendo  a lbttrarre  agli  altri 
,,  foci  i mezzi  del  vivere  , diventa  iniquo , e (br- 
,,  gente  d*  infinite  malvagità  . Finalmente  e (Tendo 
„ l’impero  ordinato  , non  al  ben  privato  , ma  al 
„ pubblico  , SI  >AVI\EBBE  DOVUTO  METTERE 
„ ECCEZIONE  LECCE  DI  TBJMO - 

T.II.  VAI.  H li  GETTI- 

CI) htt.aut  rj.TZit  (dice  Atenaqora  (*)  Genef.  t.rt.  v.j.  Pfnlm.acxxi. 
nella  Legtzjon  pi  C rifilarti  n.nxvu.)  imi.  Ma  the  diamo  a indicare  i luo* 
giujìijpma  cofa  edere  , che  ò traùs  ghi  , fe  tal  verità  riluce  da  per  tutto 
ttxfì  ir«Tpo«  il  figliuolo  iti  Padri  ne’ libri  lacri? 
riceva  -rii  fixn\n’xt  il  ugno. 
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= » GEUlTVHyf,  TV^CHE’  Sl^f  IL  TW’  SILVIO , 
cap.  iv.  ^ £ IL  TIV  %ATTQ  . Gl’  Imperatori  della  China  fo- 
„ no  nel  pofleflò  di  fervirfi  di  quella  eccezione  , e i 
Principi  Wilìgoti  la  fecero  {petto  valere  nella  Spagna,, 
c nella  nota  b.  ,,  N*  abbiamo  un  recente  , e favio  efem- 
„ pio  fra  noi,,.  S’ iftillino  quelli  Pentimenti  negli  ani- 
mi de’  popoli , e poi  fi  pretenda , che  non  fi  abbia- 
no a temere  {concerti  fimili  alle  fòllevazioni , guer- 
re civili  , fconvolgimenti  , che  fuccedettero  nelle 
regioni  , eh’  ei  rammemora , e in  molte  altre  , per 
quella  eccezzione  per  1*  appunto  , eh’  ei  vorrebbe  ag- 
giunta al  diritto  di  primogenitura  nella  fucceflion  degl* 
imperi.  Ella  è pòi  una  intollerabil  calunnia  l’ atteri  re, 
che  tra  noi  fe  ne  abbia  un  recente  efempio . Sappiamo  di 
chi  ei  vuoi  parlare . Quel  gran  Monarca , com’è  notorio, 
ha  ufato  tutte  le  diligenze  per  non  pregiudicare  punto  al 
fuo Primogenito;  efe  gli  preferì  il  Secondo,  noi  preferì, 
perchè  il  primo  folsc  men  favio , e meno  atto ; ma  perchè, 
come  ognuno  fa , il  vide  con  diremo  fuo  dolore  atfoluta- 
mente  r.on  atto  a regnare . Gettati  si  pemieiofi  tèmi  di 
dottrine  , e di  eccezioni  , che  portano  a dividere  in  fa- 
zioni i popoli  ; fi  avanza  egli  in  altri  Puoi  libelli  ad  efal- 
tare  qual  governo  , cui  1*  anima  fia  la  virtù  , il  folo  de- 
mocratico , e a rapprefentare  l’ ariftocratico  come  alla 
virtù  medefima  alquanto  pregiudiziale , e molto  più 
nocevole  il  monarchico . Imperocché  da  qual  motivo 
pretende  egli  di  dedurre  per  legittima  confeguenza  , 
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che  ne’  primi  anni  l’anima  duella  Chiefa  era  la  virtù  , fé  -■ 
non  fé  dall*  avere  falfamente  fuppofto  , ch’era  allora  de-  cap.  iv. 
mocratico  il  di  lei  governo  ? „ Appare  dagli  Atti  Apo- 
,,  ftolici  (O  » che  la  chiefa  fu  ne*  primi  anni  democra- 
„ zia  , benché  lotto  la  ifpezione  di  un  capo  ; LA 
„ VIRTÙ*  DUNQUE  N’  ERA  L’ANIMA . Diven- 
„ ne  poi  il  quarto  fecolo  ariftocratica  ; E LA  VIRTÙ* 

,,  VI  SI  SCEMO*.  Il  decimo  fecolo  prete  la  forma  di 
„ monarchia  affoluta  ; E LA  VIRTÙ’  DIVENNE 
„ ANCORA  MINORE  (2)  „ . Si  può  egli  credere  , 
ch’ei  non  abbia  procurato  di  perfuadere  a’  fuoi  difcepoli 
( de’quali  fento  dire  , che  pofla  finora  contare  da  10000. 
almeno  ) che  non  fi  abbiano  a procurare  , quando  fe  ne 
prefenti  loro  opportuna  la  occafione  , un  COPEU^O , 
di  cui  egli  fieflò  dogmatizza  che  fia  1*  anima  la  vir- 
tù ; e abbiano  a {offrire  piuttofto  la  monarchia , per 
cui  , com’  ei  penfa  , la  virtù  diviene  minore  , la  qual 

monarchia  è , fecondo  lui , non  buona  fe  venga  a e Afe  re 

H h 2 fuc- 

(1)  8 i fogna  che  co  fluì  fi  creda  , nel  confutarla . Erra  pur’  egli  dogmatiz- 
che  S.  Luca  abbia  fcritto  gli  Atti  Apo-  zando , che  nel  iv.  fecolo  divenne  la 
ftolici  ne’ principi  del  iv.  fecolo.  Al-  chiefa  ariftocrazia  , fenza  aggiugnervi 
trimenti  non  ne  potrebbe  ricavare  , altro  . Di  ciò  pure  è fiato  trattato  da 
che  ne’  tre  primi  fecoii  il  governo  del-  altri  ; per  la  qual  cofa  ci  alieniamo  di 
la  chiefa  fia  flato  democratico  . Int-  parlarne , per  non  trattenerci  in  que- 
pone  egli  inoltre  a’ fuoi  lettori  , infe-  Rioni  , che  non  appartengono  al  no- 
gnando  loto,  che  dagli  Atti  medefimi  ftro  iflituto  . Nella  Diceofma  p.i47' 
fi  argomenti  democratico  il  governo  chiama  governo  crudtlijjimo  il  tea • 
fuddetto  ne’ primi  tempi.  Tale  impo*  erotico. 

Aura  è Hata  patentemente  convinta , e CO  Tom. I.  Lezioni  di  Commerci» 
abbattuta  da’nofiri  ; onde  non  occorre,  pog.%6.  not. 
che  noi  Impieghiamo  punto  di  tempo 
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— fucceflìva  (])  ; e la  quale  . non  è si  giovevole  alla  re- 

cap.  iv.  pubblica  , che  non  fi  abbia  a cedere  a*  fecondogeniti  , 

quando  quelli  fieno  piu  favi , e più  atti  a governare  ? 
Nè  fi  è contentato  egli  di  aver  in  un  luogo  lòlo  preferi- 
to gli  altri  governi  al  monarchico  . Egli  ha  voluto  -,  che 
una  tal  rnaflima  refiafle  ben  imprelfa  negli  animi  di  chi 
l' afcoltava  , c di  chi  avea  a leggere  i Tuoi  libri . Ha 
egli  pertanto  giudicato  di  doverla  ripetere  nella  p. 25. 
dello  fleffo  1.  Tomo  delle  lezioni  di  commercio  , dove  co- 
sì fcrive  : „ I popoli  vogliono  un  impero . Se  loro  non 
3,  date  un’  arilìocrazia  , fi  creeranno  una  democrazia  : 
3,  E SE  T^OT^  H^T^O  3l(£*  V 1>V^A  , WJE* 
3,  V^ÌLTP^A  , VK  K EG7^p  , E 

„ DELLE  VOLTE  SI  %ACC0VS^K^-'KH9 
,,  CHE  xALLyA  TH{yiT<l7^JDE  », . Bella  vicinanza 
in  vero  , ch’egli , cosi  fcrivendo , accenna,  della  monar- 
chia alla  tirannide  , quando  i popoli  non  pollano  avere  i 
governi  o democratico  , di  cui  V anima,  è la  virtù  » o ari- 
ftocratico  , che  non  ij cerna  tanto  la  virtù  flelsa , quanto 
la  diminuifee  il  monarchico  ! E certamente  dov*  è minor 
libertà  ( come  parlando  egli  nella  Diceofina  de’  popoli 
febiavi , lo  indica  egli  Lenza  elprimerlo  ) i popoli  fono 
peggiori  (2)  : „ Dove  fono  , interroga  egli » più  furbi , 
„ più  nemici  l’uno  dell’  altro , più  crudeli , più  fcelera- 

>>  ti  >» 

(1)  Guai  , «'egli  in  un  tifo  tale  fi  che,,  debbono  feiegliere  quello,  la  cui 
reputi  per  uno  di  quc’fav)  , de' quali  ,,  cftcuza  è l’amore  , c la  virtù,,, 
dice  nella  pag.ìy  dello  fteflb  Tomo,  (a)  Cap.xx.  §. ixxiv.  p.ìój. 

* 
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ti?  „ E rifponde  : ,,  Dove  fono  più  rigide  le  dogane  . 
„ Dove  fono  più  appetiti  ? Dove  fono  più  v et  ita , , : e dà 
la  regola:  ,,  Volete  togliere  la  maffima  parte  di  delitti  ? 
,,  Premete  poco,  e L<ASCl^iTE  S FOG^ARJL  L<A 
,,  TVHyi  pe’  fuoi  legittimi  canali , e mettetevi  colla 
a,  legge  da’  fianchi  „ . Ecco  , forfè  , una  delle  ragio- 
ni , per  le  quali  la  monarchia  fi  metta  da  lui  cosi  affine 
alle  tirannide,  e perchè  ella diminuifca  di  fua  ragione 
quella  virtù  , eh*  è 1*  anima  della  democrazia  . Dio 
voglia,  ch'ei  per  popoli / chiavi  non  inteda  i popoli  retti 
da  un  governo  monarchico.  Nè  vi  vorrà  molto  per  argo- 
mentare a che  tendano  coloro  , i quali  ne’loro  animi  no- 
drifeono  si  fatte  maflìme  . Ma  egli  non  può  far  nulla . 
Non  cerco  , quel  ch’egli  può  : rapprefento  ciò  , ch’egli 
infègna , benché  il  più  delle  volte  procuri  di  nafeon- 
derfi , e talora  moftri  di  a (feri  re  il  contrario  , quando  per 
altro  il  contradirfi  in  materia  fpecialmente  di  tanto  rilie- 
vo è non  ifeufa  , ma  conferma  del  reo  lentimento  . Del 
refto  fi  può  temere  , che  la  incredulità  trami  per  la  Eu- 
ropa una  generale  colorazione  contro  de  i Monarchi  . 
Sono  troppo  lignificanti  a un  tal  propofito  l’cfpreflioni 
di  uno  de’  capi  della  fazione  , i cui  ftudj  fono  celebrati 
dal  Genove!!  quali  ftudj  di  gran  profitto . Egli  è il  RouC. 

feau  , che  nel  fuo  Emilio  così  feri  ve  : (0  ,»  Io  tengo 

Hh  j P« 

(O  li*. ni.  Tomai.  « Monarchi*  de  P Europe  aient  eri- 

P.il.tflit.  Parif.  4 ri.  1761.  „ Je  tiens  „ core  long-tcms  a durer  : toutes  otrt 
„ pour  impomc  , q«e  le*  »rand«  „ brilli  , & wut  etat  qui  brille,^ 
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,,  per  IMTOSSIBILE  , che  le  grandi  MOT^MR^HIE 
„ DELIBA  EVJ{pTA  <ABBLA*{p  *£7{C0%y£  Jl 
„ DVP^AHE  LUT^GO  TEMTO  . Tutte  hanno  brilla- 
„ to  , e ogni  flato  , che  brilla,  è nella  fua  declinazio- 
,,  ne . Io  ho  dal  C^tT^TO  MIO  delle  HyfGlOT^J  più 
„ TAt{TlCOLARJ , CHE  quella  maffima  ; ma  T^OT^ 
„ COT^TIET^E  IL  DIRJLE  , e ognuno  pur  troppo  le 
,,  vede  » . Le  vede  si , fe  punto  punto  riflette  Tulle 
ma  Ili  me  , che  co  Aoro  vanno  Tpargendo  , e Te  legge  i 
loro  libri . Di  qui  fi  argomenti  , Te  per  tal  fine  il  Sa- 
cerdote della  natura  fiali  avanzato  a cosi  feri  vere  in  uno 
fiato , in  cui  con  pace  ottaviana  vige  la  monarchia  . Ma 
non  abbia  egli  per  ora  tanto  in  mano  ; a che  però  mai  fi 
avanzerebbe  in  qualche , quam  Deus  averta. t , critica  cir- 
coflanza  ì Una  {cincillà  può  cagionare  un  grande  incen- 
dio . Da  cofe  affai  meno  confiderabili  ebbero  alle  volte 
le  origini  loro  grandiflime  rivoluzioni . In  una  tal  oc- 
correnza il  potere  de’ finanzieri , che  tanto  faftidio  re- 
cano al  Sacerdote  della  natura  (1)  » le  cacce  Reali  > le 
quali  fono  da  lui  apprefe  per  lefive  del  luo  làcerdo- 
zio  C2)  ; il  cafiigare  con  pena  di  morte  gli  omicidi , e 

altri 


„ fuf  fon  dèclia  . J’ai  de  mon  opi-  not.  a.  Legioni  di  Commercio  To* 
„ nion  des  raion,  plus  particulieres , mo  1. 

n que  certe  maxime  ; mais  il  n’cft  CO  KEl.  ex.  §.vm.  f.66. n Del 
„ pas  a propos  de  Ics  dire  , & cha-  » dolore  , ti  dice  , che  recali  alle  be- 
„ cun  nc  Ics  voir  t que  trop  „ . „ Aie  , non  faprei  che  dirmi  . . Del 

CO  Dictoftna  lib.  1.  c.xt.  §.xxiv.  ,,  refld  perchè  la  legge  del  mondo  e 

« tale. 
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altri  malfattori , il  qual  diritto  è quafi  del  tutto  contraila-  r— ■ 
to  a*  Sovrani  dagli  autori  di  que’ libelli , de*  quali  ei  tede  cap.  iv. 
grandi  flimi  elogi  (1)  febbene  moftra  di  non  ne  fèguitare 
in  tutto  i fentimenti > e varie  altre  fomiglianti  cofe  fi 
prenderanno  per  offefè  del  diritto  primitivo  de*  fudditt  ; 
laonde  fi  metterà  in  efecuzione  quella  inappellabil  legge 
univerfalc  (labilità  dal  Roufleau , e raffermata  dalla  facer- 
dotai  naturale  autorità  fenza  eccettuazione  di  veruno  , e 
regiilrata  con  lettere  cubitali  nel  Tom.  1 . delle  Lezioni  di 
Commercio  capo  1.  §.xi  1 \.p.  18.  » CHE 
„ M^tWjEByl  attenti  J.'  DIRITTI  T>RZ- 

„ MITIVl  DI  F(IVF{0 , e attentandovi  Sl^i  I{_EO 
„ DI  T^iGLI07{E  , cioè  di  perdere  QVEL  D1FJ.T - 
„ TO  , CHE  H^£  17^  ^iLTRJ  TEWJ^lTO  DI 
„ OFFE7^DEI{E  , 0 OFFESO  „ . Alcune  altre 
propofizioni  di  lui  fono  io  aflretto  a tralafciare  , che  ten- 
dono al  rovefciamento  della  Religione  , alla  corruzione 
de*  coftumi , e a ferire  il  governo  fpecialmente  monar- 
chico . Balleranno  le  riferite  , affinchè  fi  fcorga  com’egli 
penfi , come  abbia  iftruita  la  gioventù  , a cui  ha  indiriz- 
zi h 4 zato 

, tale,  che  le  vite  de’ piani  inferiori,  „ eie  , unicamente  per  foddisfare  il 
1 fervono  a quelle  de’ fuperiori , non  „ noftto  piacere  , l’è  contrana,,. 

„ perciò  SAREBBE  A NOI  LECl-  CO  Dietofma  lite,  ctp.xx.  §.ul. 

TO  FARNE  ALTRO  USO  , che  » Tra  gli  Scrittori  moderni, 

” quel  mede  (imo  , che  ci  moftra  la  „ « Aie*  , merita  grandini»  lode 
„ NATURA  , cioè  PER  LA  SOLA  „ l’Autore  di  un  operetta  affa  dotta, 

„ NECESSITA,’  DI  SOSTENERCI.  „ e ragionata  DE’  DELITTI  , E 
„ La  crepola  non  è dell’ordine  della  „ DELLE  PENE  „ . 

„ natura , e il  devallamento  della  fpe- 
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====:  zato  i fuoi  libri  , c fé  abbia  avuto  degli  approvatoli  . 

cap.  iv.  I fentimenti  di  altri  ancora  , che  vantano  un  certo  pa- 
trioti fino  alla  moda  > portano  alla  totale  indipendenza  . 
Si  leggano  con  attenzione  certe  lettere , e certi  opu- 
fcoli , ne’  quali  fi  rammemorano  con  fapore  non  fo  quali 
nazioni  viventi  felicemente  lenza  fubordinazione  , o go- 
verno , per  rimanerne  pieni  Almamente  convinti . Lafcio 
di  nominarne  gli  Autori , e di  farne  1*  analifi  » perchè 
non  la  finirei  mai . Chi  fa , che  non  ne  abbiamo  una 
volta  a fare  compita  la  defcrizione  . Per  ora  badi  l’ave- 
re ciò  detto  in  generale  pel  ben  degli  fiati , per  la 
felicità  de’ quali  finceramente  da  veri  criftiani  cattolici 
zeliamo  . 


* * * * * 
* * * * 
* * » 

* * 

* 


CAPO 
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CAPO  V. 

La  Chiefa  per  diritto  libero  , non  impedibile , divino  > 
può  acquiflare , e poff edere  » e acqui/la  , e poffiede 
beni  temporali. 

Gli  è fuperfluo  , che  ci  diffondiamo 
fu  di  un  tale  capitolo . E’  quello  una 
legittima  confeguenza  de*  quattro  ante- 
cedenti , ne* quali  abbiamo  a evidenza 
dimoflrato  colle  Scritture  , colla  Storia  , co*  Padri , 
co*  Sinodi  anche  generali  della  Chiefa  cattolica  , elTer 
ella  una  incontraflabile  verità , che  per  diritto  divino  la 
Chiefa  poflfa  acquiflare  , e pofTedere  , e acquifli  * e 
po Segga  beni  temporali . Parlo  con  coloro  , i quali  fi 
pregiano  di  edere  Cri  ili  ani  Cattolici  Apoflolici  Romani . 
Quelli  non  mi  podono  negare  > che  ognuno  debba  atte- 
nerli non  fidamente  all’autorità  delle  fiacre  Lettere  , non 
negata  nè  pure  da* Proteflanti  , ma  eziandio  alle  divine 
Tradizioni , le  quali  a noi  fono  pervenute  pel  canale  delle 
opere  de*  fanti  Dottori,  de*  fiacri  Concili,  e di  altri  eccle- 
fiadici  monumenti  ; e ci  fono  propofle  a tenere  dalla  fanti 
Apoftolica  Sede  , o dal  comun  de*  Pallori  uniti  col  capo 
loro,  qual  è il  fbmmo  Pontefice . Adunque  fe  dalle  Scrit- 
ture , e da*  Padri , e da*  Sinodi  sì  particolari , che  gene- 
rali, e da*  monumenti  della  fioria  Ecclefiaflica &c.  fi  de- 
duce 


CAP.  v. 


Primo  orgu - 
mento  , con 
cui  fi  prova 
un  tale  dirit- 
to nell»  Chi» - 

fa- 
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- - duce  a evidenza  il  libero  diyin  diritto  che  ha  la  Chiefa 

cap.  v.  di  acquiftare  , e di  po  (Federe  ; non  Farà  lecito  a verun 
Cridiano  Cattolico  di  ripugnarvi . Che  ciò  a evidenza  li 
conchiuda  da’mentovati  monumenti , non  credo  , che  mi 
li  po(Fa  negare  da  chiunque  avrà  letto  la  prima  , e la 
feconda  parte  del  fecondo  libro  di  quefe  opera.  Tutto 
quel,  che  fi  è dimodrato  nei  capi  antecedenti  dello  fteCfo 
fecondo  libro , fi  può  ridurre  ai  feguenti  due  brevi  (fimi 
argomenti . Chiunque  acquife  , e poflTiede  , acquife  , 
e podiede  per  qualche  diritto  o umano  , o divino . Or 
la  Chiefa  acquidò , e acquife , pofledette , e pofiìe- 
de . Dunque  con  diritto  o umano  , o divino  . Ella  ac- 
quilo, e pofledette  fino  dai  primi  fecoli  non  per  di- 
ritto umano , dunque  per  divino . Il  divin  diritto  non 
è lòggetto  alle  umane  potellà  » e le  non  è (oggetto  al- 
le potefià  umane  , è a Ho  luto  , e libero  . La  Chiefa  dun- 
que può  acquidare  , e polFedere  , e acquife  , e po die- 
de per  diritto  adoluto  , libero  , divino . Non  vi  ha  poi 
chi  po(Ta  negare  , che  chiunque  acquife  , e podiede  > 
acquidi  , e poflegga  per  qualche  diritto  . Altrimenti  , 
fe  acquifede , e pofiedefle  lenza  verun  diritto , non 
farebbe  legittimo  acquillatore  , e po (Te flòre  , e farebbe , 
fecondo  il  decalogo  Ile  ito , tenuto  a redimire  ciò  , che 
acquife  , e podiede , a chi  ne  fia  il  legittimo  padrone . 
Inoltre  che  il  diritto  , con  cui  fi  acquife , e fi  po£> 
fieie  fia  o umano  , ©divino,  non  fi  può  mettere  in 
controverfia  , eflendo  quedo  il  l'ent imeneo  non  del  lolo 

Santo 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II.  49i 

Santo  Agodino  (i)  , ma  il  comune  di  tutti , fondato  an-  - 

che,  come  ognuno  fa,  Tulle  divine  Lettere,  e Tradizioni . cap.  v. 

Che  la  Santa  Chiefa  abbia  acquidato , e poflfe- 
duto  per  diritto  non  umano  , e in  confeguenza  abbia  ac- 
quieto , e polfeduto  per  divin  diritto  , è mani  fello  dal- 
le divine  fcritture  , e dalla  dona , e dalle  opere  decan- 
ti Padri . Se  la  Chiefa  avefle  acquillato  , e polfeduto 
per  uman  diritto , avrebbe  acquieto  e polfeduto  o pel 
diritto  civile  , o pel  diritto  delle  genti . Acquidò  ne’pri- 
mi  tre  lecoli  non  per  diritto  civile,  anzi  acquidò,e  polfe- 
dette  ripugnante  il  diritto  civile  , perchè  gl*  Imperatori 
e prima  della  venuta  di  Crido  , e dopo  codantemente 
aveano  vietato  per  legge  , che  niun  collegio,  o focietà, 
e perciò  nè  pure  la  chiefa  acquidalfe  , e polfedefle  beni 
temporali  non  Iòta  dabili , ma  eziandio  mobili , e danari, 
s’ella  non  era  efprelTamente  approvata  dal  Sovrano,  o dal 
Senato . Nè  acquidò  ella  , o polfedette  pel  diritto  delle 
genti,  non  impedendo  un  tale  diritto,  che  il  Principe  vie- 
ti l’acquidare , e il  polfedere  a quelle  focietà , o collegi , 
ch’ei  non  idima  a propofito  per  lo  dato  , che  acquidino  , 
e polTeggano  ; nè  difendendoli  da  veruno , cue  il  So- 
vrano non  po(fa  interpretare  il  diritto  delfo , e dichia- 
rare , che  in  certe  congiunture  non  fi  debba  da  certi  ce- 
ti , o perfone  godere  (2)  . Reda  dunque  , che  avendo 

la 

CO  Vedi  gucjh  volume  pag.199<  CO  Che  fé  qtulcuno  foftendTe,  che 
r pel  diritto  delle  genti  Ut  chiefa  »b™* 

' . • acqui- 
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- ■■  r.  la  Chiefa  acquiflato  e pofleduto  per  diritto  non  umano  ì 
cap.  v.  abbia  acqui  flato  , e pofleduto  per  divin  diritto  . 

Che  la  Chiefa  contro  i divieti  de’ Principi , e per- 
ciò , come  fi  è detto  , non  per  diritto  civile  , nè  del- 
le genti , ma  per  diritto  libero  non  impedibile  dalle  po- 
terti laiche  , divino  , abbia  da  principio  , e fufleguen- 
temente  ne’  tre  primi  fecoli  acquiflato  , e pofleduto  , la 
qual  poterti  non  fi  può  dire  che  le  fia  mai  fiata  tolta  , 
o fcemata  , corta  evidentemente  da  ciò  , che  abbiamo 


Secondo  stru- 
mento , onde 
fi  dimofìra  , 
che  la  Chiefa 
pojja  per  divin 
diritto  acqui- 
flarey  e pojfe- 
dm. 


dimoftrato  nel  capo  i. , e il.,  c i il.  di  quefto  fecondo 
libro.  E che  abbia  acquiflato  per  diritto  (altrimenti  i 
Santi  Partorì  , i Martiri , gli  Aportoli  farebbero  flati  in- 
giurti  detentori , o avrebbero  dato  mano  alla  ingiuftizia, 
lo  che  è un*  empietà  a penfare  ) fi  è provato  nello  rteffo 
capo  il.  (i)  di  quefto  ifteflò  libro.  Tutte  le  oppofi- 
zioni  , o piuttofto  cavillazoni , inventate  dagli  Avver- 
farj , e propolte  contro  un  tale  argumento , fono  fiate  da 
noi  preoccupate  , e difciolte  nel  cit.  cap. i.  2.  e 4. 

II.  E fecondo  mio  argumento  è il  feguente  . Quel 

eh’  è offerto  a Dio  , ed  è di  Dio  , e fenza  facrilegio 

non 

acquisito  guidamente  , e pofleduto , ti  i divieti  de’  Principi  . Perocché 
non  oilanti  le  proibudoni  de’ Principi,  farebbe  ciò  un  evidente  argumento 
verrebbe  a concedere  , che  il  diritto  della  poterti  da  Dio  conceduta  ella 


di  acquìfere  , e di  pofledere  che  ha 
la  Chiefa  , benché  diritto  delle  genti , 
fia  libero  , e independente  dagli  fteffi 
Principi . Lo  fteflò  verrebbe  a conce- 
dere , fe  dicerte  , che  per  diritto  ita- 
bilico  dalla  Chiefa  , erta  Chiefa  acqui- 
ilò , e portedettc  giallamente  nouoitan- 


Chiefa  di  fate  ri  fatti  flabUimenti  , 
e per  erti  giuflamente  acquirtare  , e 
poflèdere  iudependentemente  dalla  vo- 
lontà , anzi  contro  la  volontà  anche 
degli  fteffi  Sovrani  del  fecola . 

(0  P«  <55-  fa* 
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non  fi  può  torre  non  {blamente  da  privati , ma  ezian- 
dio da’ Sovrani , fi  poflìede  per  divin  diritto  . Or  ciò , 
che  poflìede  la  Chiefa  , fecondo  la  Seri  tura  , e Tradi- 
zione , è offerto  a Dio  , e di  Dio , e fenza  facrilegio 
non  fi  può  torre  non  (blamente  da*  privati , ma  eziandio 
da’  Sovrani . 

In  fatti  noi  abbiam  dimoflrato,  colle  autorità  de’Si- 
nodi , e degli  altri  monumenti  della  Tradizione  , che  tali 
beni  fono  «c  gmC  di  Dio  CO  > cofe  di  Dio  (2)  , perchè 
fenza.  dubbio  confacrati  a Dio  (3) , come  quelli  , che 
fono  voti  de’fedeli  fatti  a Dio  (4)  > e perciò  -ni  e «ff 

proprj  di  Dio  (5)  ; laonde  non  fi  hanno  a computare 
traile  cofe  del  mondo  , ma  di  Dio  (6)  5 e eh*  effondo  effi 
di  Dio  fia  empio  , e facrilego  (jf)  0 reo  di  grande  facri- 

legio  (8)  come  lo  fu  Giuda  (9),  e percofTo prolixiori  (io) 

ana- 


(O  Can.Apofl.  Vedi  il  T.ll.  P. I. 
di  quefìa  opera  p.6o.  not. 

(a)  Conc.  Rom.  fub  Symm.  ivi . 

(3)  Conc.  A [rie.  Tom.  I.  di  quella 
opera  p.311.  Carlo  Magno  ne'  Tuoi  Ca- 
pitolari . T.ll.  P.  1.  di  quefla  opera 
pag.i7.ftq.  S.  Gregor.  Nazianz.  Tal. 
■P.ll.  di  quefla  opera  p.  17. 

(4)  Prud.  in  Hpmn.  de  S.  Laur. 
Ivi  Tom.ll.  P.i.p. 3x3.  S.  Baftl.  Vedi 
a Tomai.  P art. li.  di  quefìa  opera 
Ras 7-  Hi- 

(5)  S.  Greg.  Naz.  Tom.i I.  Porr. il. 
di  quefla  opera  p.  17.  Lo  fteffo  fi  ha 
da’  più  canoni  de’  Sinodi  sì  particolari , 
che  generali  da  noi  riferiti . nel  1.  To- 
mo cap.  iv.  p.311.  feqq.  t 315.  feqq. 


' (d)  Julian.  Pomer.  Tal.  di  quefla 
opera  Pai.  p.167. 

(7)  S.  Cipriano  . Vedi  il  Tom. li- 
di quefla  opera  P.l.  p.  313.  S.  Maflì- 
mo  Term.  de  S.  Laurent,  ivi . p.317. 
S.  Ambrogio  ivi  Pai.  p.11.  n.i.  San 
B afelio  ivi  pag.fpj.  14**  Condì,  te- 
nuto da  S.Gian  Grifofl.  ivi  Tom.l. 
P-3®  S- 

(8)  Il  Concilio  Rom.  'folto  S. Sim- 
maco l.c.  Condì.  Pdfenfe  . Ivi  Tal. 
pag.69. 

(9)  S.  Agoftinoit»  Tal.  P.i.p.6 a- 
not.i.  Pai.  p.iij. 

(10)  Condì,  di  Lerida  Tal.  Pai. 
p.169. 
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anathemate  (!)  chi  ne  defrauda  la  Cbiefa  (2) , e chi  alla 
cap.  v.  Chiefa  li  toglie  (3) , o impedifce  che  fé  ne  impoffefli 
la  Chiefa  (4) , e chi  li  dà  , ancor  che  ne  fia  domandato 
a nome  del  Sovrano  , fia  tenuto  per  traditore  , <&  exors 
religionis  (5) , e per  difprezzatore  della  fua  anima  (6)  , 
perchè  li  toglie  a Cri  (io  (7)  , al  cui  tempio  nihil  potefì 
decerpi  (8)  , eflendo  poflTeduto  per  divin  diritto , ciò  eh* 
eflfo  tempio  pofliede  (9)  : laonde  fi  hanno  a confiderare 
per  leggi  efiranee  le  vietanti  , che  nulla  fi  pofiegga,  o al- 
cuna cofa  fi  tolga , o non  fi  acquifti  nulla  dalia  Chie- 
fa (io)  . Quindi  Monfignor  BofTuet,  feimus  dice,  omnia, 
( i beni  della  Chiefa  anche  i principati  ) , ut  res  dicatas 
Deo  facrofanctas  effe , nec  fine  facrilegio  rapi , & ad  fe- 
cularia  revocari  poffe  (1 1):  H altrove  lo  fte(To  Prelato 
, ilìruendo  un  Principe  : ,,  qual  attentato  , dice , rapire 

„ a Dio  ciò  , che  vien  da  lui , eh*  è di  lui , . . e ciò , 

* 

„ che  a lui  fi  dona  , e (tendervi  la  mano  per  ripigliarlo 

„ fu  degli  altari  (12) ,,  ? Tralafcio  di  ricapitolare  mol- 
ti (Ti- 
fi) Condì,  folto  Simmaco  l.e.e  i (7)  Capit.  Reg.  Francar,  ivi  T.il. 
Concili  Ltttran.  T.l.  rii  qucfla  opera  P. il.  pag.116. 
p.  310.  feqq.  (8)  S.  Ambrof.  Tom. il.  Pm.it. 

(1)  S.Girot.mT.iI.P.iI.p.iifi.  pag.6 o.  /*?• 

S.  Bonif.  Fife,  di Mogonz.3  pag.i6$.  (9)  S.Agolt  T.il.  P.ll.p.lóq.fcq. 

feq.  ivi  t p.ll 7.  (io)  S.  Grcg.  Nazisti*,  ivi  Tom.il. 

(j)  Condì,  folto  Simmaco  Tom.  1.  P.ll.  p.16.  JÌ99.  Tralafcio  una  infinità 
^.315.  Capit.  Rtg.  Francor.Tom.il.  di  altri  tetti  riferiti  nel  corpo  dell* 
F.il.  p.ii?.  opera  , per  non  effere  di  noja  mag. 

(4)  Tom.  1.  p. 308.  giore  a'  lettori  . 

Cs)  S.Maffimo  di  Turino  iwT.lI.  (11)  Pag.71.  Voi. il.  di  qucfla  opt- 
P.i.  p. 318.  Vedi  anche  la  p.81.  ra  . 

CO  Tom.  1.  di  qutfla  opera  p.308.  (11)  Ivi  p. 75. 
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ti  (fi  me  altre  autorità  , e ragioni  riportate  nel  decorlo 
dell’opera,  per  non  diffondermi  di  vantaggio  , eflen- 
domi  diffidò  a baftanza  , e piu  forfè  di  quel , che  avrei 
defiderato  . Ma  cosi  richiedea  la  gravità  della  queftio- 
ne  . Avverto  , che  il  diritto  dato  da  Dio  alla  fua  Chie- 
fa  di  acquiftare  , e di  pofsedere  , è diritto  di  potertà , 
non  di  precetto  ; vale  a dire  , non  le  ha  Iddio  comanda- 
to di  acquifere  , ma  gliene  ha  dato  la  poterti  (1  ) , talché 
volendo  ella  fare  acquifto  de’beni  temporali,  non  vi  è po- 
tere umano  , a cui  ila  lecito  di  negarglielo  , o di  oliarle*. 

III.  Mi  fi  opporrà  , che  il  dominio  affoluto  , e di 
proprietà  de*  beni  ecclefiartici , non  è prelfo  la  Chiefa  , 
nè  prelfo  coloro  , che  le  prefiggono  . Ma  io  dimando  , 
appretfo  chi  Ila  ? Forfè  prelfo  i Principi  focolari  l Se 
prelfo  quelli , con  qual  giuftizia  leChiefe  criftiane  ne*  tre 
primi  fecoli  avrebbero  avuto  il  polfelfo , l*ufo , la  dilpo- 
iizione  , la  difpenfazione  di  que’  beni , che  godettero  , 
lènza  la  permiflione  , o la  licenza  , anzi  contro  la  volon- 
tà de*  proprietari , e alfoluti  padroni  di  erti  beni  ? E fe  , 
perchè  contro  la  volontà  di  elfi  Principi , che  ne  fofsera 
flati  gli  alfoluti  padroni , e proprietari , ingiuftamente 
godettero  elleno  un  tale  ufo  &c.  che  fe  nc  ricaverà  egli, 
fe  non  fe  , che  elle  , e i Santi  Vefcovi , e Martiri , e gli 
Apolidi  ftelfi  , che  per  qualche  tempo  le  governarono  , 
fieno  flati  ingiufti  ufurpatori  de*  diritti  altrui , lo  che  è 

una 

CO  Coti  parla  pure  S.  Agoflino  del  potere  dato,  non  del  precetto  impello 
a’miniftrì  del  Vangelo  dal  Signore.  Piedi  il  i.  Tom.  di  quefta  Optra  p-ìS-f** 


CAP.  V. 


Benché  il  do- 
minio afjolu- 
to  , e di  pro- 
prietà de' leni 
ecclefiaflici  fi» 
di  Dio , P ufo 
però  ( per  di- 
vina di  fpo fi- 
ssione )ela  di- 
fptnfaxjonc  , 
è della  Chiefa ; 
laonde  in  ve- 
run  conto  non 
i lecito  al  prin- 
cipe laico  tPim- 
pofJefJarfene  , 
e di  converti t 
efft  beni  in  ai- 
tri  ufi . 
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una  folenne  empietà  a difendere  ? Che  fe  giuflamente,  fe- 
condo anche  i Santi  Apoftoli , godettero  il  portello , l’ufo 
fteflò  , la  difpenfazione  le  Chiefe  fenza  permiflìone  , e 
licenza , anzi  contro  la  volontà  de*  medefimi  Principi  ; 
dunque  , ripiglierò  io,  fecondo  gli  ftefli  Apoftoli,  il  do- 
minio aflòluto,  e la  proprietà  di  erti  beni  non  è prefso  gli 
ftefli  Principi  ; non  efsendo  giufto,come  fi  è detto,  che 
lènza  la  concefiione  del  padrone  proprietario  , o di  chi 
ha  1’  afsoluto  dominio  di  alcuna  cofa  , la  cofa  medefi- 
itfa  fia  da  un  altro  poflfeduta , goduta  , difpenfata  &c. 

Or  non  dsendo  un  tal  dominio  , e una  tale  pro- 
prietà dei  Principi , cerco  di  chi  ella  fia?  Non  di  altri  , 
mi  fi  potrà  rifondere  , che  di  Crifto . Ma  fe  è di  Cri- 
fto  , perchè  non  farà  eziandio  della  Chiefa  , cioè  del 
corpo  miftico,  di  cui  è Crifto  il  capo  (1)  ? Mi  fi  dirà,  che 
i beni  ecclefiaftici,  per  la  offerta  fatta  di  erti  a Dio,  fono 
del  dominio  afsoluto , e della  proprietà  fpeciale  (2)  di 
* . Dio 


(1)  Vedi  U p.ix 7.  di  quefio  volu- 
me, t la  pag. 396.  « nota  x.  e il  Con- 
cilio Troslejano  tit.  ivi  not.l. 

(1)  Benché  tutte  le  cofe  fieno  di 
©io,  nientedimeno  dalla  offerta,  che 
Rii  fi  fa  de’  beni  , Teglie  una  fpeciale 
appropriazione  di  elfi  beni  riguardo  a 
Dio  medefimo . E che  tal  appropria- 
zione fpeciale  fegua  dalla  offerta , è ma- 
ni  fello,  perchè  altrimenti  non  vi  fareb- 
be differenza  veruna  tra  lecofe  offèrte, 
* le  non  offerte , c come  le  non  offerte , 


così  anche  le  offèrte  fi  potrebbero  fenza 
ingiuria  del  Signore  impiegare  in  ufi  pra. 
Uni  , lo  che  non  fi  può  ammettere  da 
venni  C rifilano  maffimamente  cattoli- 
co. E’ vero,  che  vi  fono  dei  Teologi, 
i quali  dicono  , che  il  dominio  de’beni 
fuddetti  è prefso  la  Chiefa  : ma  eglino 
anche  concedono  , eh'  effi  beni  in  vi- 
gore del  voto,  o dell’ offerta,  fono  fa- 
cri  , e per  la  virtù  di  religione  inclu- 
dente la  giulìizia  dovuti  e appropriati 
al  diritto,  c dominio  di  Dio.  Laonde 

Éacii- 
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Dio  ; e non  altro  ha  fu  di  elfi  la  Chiefa  , che  il  dominio 
utile  , o I*  ufofrutto . Non  ripugno . Frattanto  non  vi 
ha  dubbio  , che  fe  fono  i beni  medefimi  dell’  aflòluto 
dominio  , c della  proprietà  fpeciale  di  Dio  , fieno  do- 
vuti a Dio  i e fieno  perciò  del  diritto  di  Dio  . Di  più  , 
fe  il  dominio  utile , o 1*  ufofrutto  è della  Chiefa  > ri- 
cerco , da  chi  ? abbia  ella  avuto  ? Se  da  Dio  ; dun- 
que lo  ha  ella  per  diritto  divino  . Se  da’  Principi  *. 
mi  fi  inoltri  con  quale  autorità  abbiano  quelli  difpo- 
Ito  de*  beni  , dei  quali  non  hanno  la  proprietà  , o il  do- 
minio afsoluto  . Ma  ciò  non  fi  potrà  mai  inoltrare  ; an- 
zi fi  moltra  colle  facre  fcritture  , e co’ monumenti 
della  tradizione  tutto  l’oppofto  , avendo  noi  dagli 
'Atti  Apoftolici  , e dalla  fioria  de*  tre  primi  fecoli  > che 
non  da’  Principi  ebbe  la  Chiefa  il  diritto  di  godere  de» 
beni  offerti  a Dio  , ma  Io  ebbe  anzi  contro  i divieti  de* 
Principi  • Se  non  da* Principi,  dunque  molto  meno 
dagli  altri  uomini  , Dunque  da  chi  ne  ha  l’ aflToluto 
dominio  , e la  proprietà  fpeciale . Dunque  da  Dio  . Un 
palio  più  in  là . Se  i beni  ecdefiafiici  fono  della  proprie, 
tà  fpeciale  ; e dell’alfoluto  dominio  di  Dio , e perciò 
del  diritto  di  Dio , e di  efli,  per  diritto  avuto  da  Dio,  ha 
la  Chiefa  il  dominio  utile , o 1*  ufofrutto,  e la  difpofi- 
T.ILVM.  I i zione  ; 

facilmente  quelli  Teologi  fi  poflfono  Chiefa  . E dò  balli  *m  tomo  a una  tal 
cogli  altri  accordare  ammettendo,  che  controverfia , eh’  è piò  di  parole,  che 
i detti  beni,  le  ne  venga  confiderato  il  fi.  di  altro  . 
ne , fono  di  Dio  ; e fe  l’ ufo , fon  della 


% 


^ • 
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■ - ■ zione  (i)  ; come  potrà  il  Principe  laico  appropriarli  ciò, 
cap.  v.  ch*è  del  dominio  aflòluto  , e della  proprietà  fpeciale  di 
Dio , e perciò  del  diritto  di  Dio  ; e donare  ad  altri , e 
trasferire  in  altri  ufi , e dilpenfare  ciò , eh’  è per  divin 
diritto  del  dominio  utile  , o ufofrutto  della  Chiefa  , e di 
cui  è da  Dio  coftituita  difpenfatrice  la  Chiefa  medefima  ? 
Giuftamcnte  pertanto  fu  infognato  da’  Santi  Padri  , e 
dichiarato,  e difinito  da’ fiacri  Concili  > che  valde  ini- 
quutn-,  & ingens  -facrilegium  fity  ut  qutecumque  vel  prò  re- 
medio peccatorum  , vel  falute  , vel  requie  animarttm 
fuarum  unufquifque  venerabili  Ecclefix  contulerit , aut 
certe  reliquerit , ab  bis , a quibus  maxime  per  vari  con- 
* venit  , idejl  Chriflianis  , & fuper  omnia 

TIBVS  , ET  TRJM1S  I{EGI07{pM , 17 ^ ^UVJ> 
7%>fl VSFEURI  , VEL  C07{yEBJI . Tropterea  qui 
hxc  non  praviderit , & aliter  , quam  fcriptum  efi , 
Tp^EDLsi  ECCLESIIS  TP^ADIT^L pctierit , vel  ac- 
cepcrit  , aut  pojfederit , vel  injufle  defenderit , aut  reti- 
nueritt  nifi  cito  fe  correxerity  quo  iratus  Deus  animas  per- 
tutti , anatbemate  feriatur  ; fitique  accipicnti , & danti , 

& pof- 

(O  I difpofitori  , e ì difjpenfatori  tocchi  „ quihutllbet  laici*  , quatti  via 
de’ beni  ecclefiaftici  furono  da  princi-  ,,  rciigiofis,  vel  potentibus  in  quacum- 
pio  gli  Apoftoli,  e quindi  ■ Vefcovi  ; „ que  civitate  quoiibet  modo  aliquid 
■è  tal  facoltà  fu  loro  data  dagl’  Im-  ,,  dcccrnere  de  ecdefiallìcis  facultari- 
peratori,  o dal  Senato.  Dunque  l’eb*  „ bus  , quarum  SOLIS  SACERDO- 
beio  eglino  altronde  . Non  da  altri  „ TIBUS  DISPONENDI  INDIS. 
uomini  ; dunque  da  Dio  . Quindi  dal  „ CUSSE  A DEO  CURA  COM- 
Concilio  Romano  fottOiS.  Simaco  cele-  „ MISS  A DOCETUR  „ . Vedi  il 
brato  /Vn.503. fu  dichiarato,  che  non  Xotn.i.  di  qucjìa  ope\t  pag. 3J3* 
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'&  poffidcnti  anatbema.  Vedatene  il  redo  nella  /f.jij.  del  » 

primo  volume  di  quella  opera  , onde  fi  fcorge  > edere  cap.  v. 
fiata  fatta  quella  decifione  fecondo  le  fentenze  de’  Santi 
Padri  ; e fi  legga  quindi  la  pag.$i6.  wof.j. , dove  fi 
cita  il  luogo  del  Sinodo  Gangrenfe  e la  pag.  3 1 9.  fegg. 
dove  ho  riferite  le  decifioni  de*  Concili  generali  Late- 
ranenfi  , l’autorità  de*  quali  non  credo  che  da  un  cat- 
tolico fi  po(Ta  lecitamente  pofporre  alle  fòfìfticherie 
di  certi  teologi  , o alle  allegazioncelle  di  qualche 
fiorcileggi , come  ofano  di  fare  certuni , i quali  mentre 
affettano  di  comparire  probabili orifti , tòno  in  realtà  i 
feguaci  del  più  largo  probabilifmo , che  mai  fi  poffa 
fingere . 

Chiuderò  queflo  capitolo  ripetendo  ciò  , che  di  fi- 
fe il  Clero  Gallicano  alla  Regina  Reggente  madre  di 
Luigi  XIV.  Re  di  Francia  , l’anno  1646.  il  di  30. 

Luglio  CO  • » A noi  bafia  di  teftificarvi  i penfieri , che 
a,  noi  abbiamo  lu  quello  {oggetto , con  degli  effetti , che 
3,  fono  per  avventura  fuperiori  alle  nofire  forze , ma 
y,  che  certamente  fono  molto  al  di  lòtto  della  noftra  affe- 
j,  zione  ; e fé  non  foffimo  noi  di  quelli  fentimenti , noi 
a,  faremmo  indegni  di  comporre  il  principal  corpo  del 
„ voftro  Reame . MA  TsfOI  STEMMO  TBJLFA- 
3,  BJCATORJ  DELLA  CADSA  DI  DIO  , DELLA 
3,  DIGNITÀ’  DEL  'HOSTEP  CAI\ATTERJE,DEL- 
„ LA  L1BEBJTA*  ECCLESIASTICA  , fe  noi  non 

l i 2 « vi 

CO  tfe*'  fifta  pagu\6 4.  ftf.  di  f utflo  votimi. 
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5oo  ‘DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

- „ vi  diceflimo , che  LA  CHIESA  7(07^  E*  GIÀ? 

CAP.  V.  TRIBUTARIA',  che  LA  SUA  VOLOTRTA*  SO- 
„ LA  DEE  ESSERE  LA  SOLA  REGOLA  DE* 
„ SUOI  DOVUTIVI  ; che  le  SUE  IMMUTATA? 
Sì  SOTRO  SI'  A ITTICHE  , CHE  il  CRI  STI  ATRE  SD 
„ MO  ; che  i SUOI  TRIVI  LEG7}  HA7R7RO  TE7RE- 
„ TUBATO  TUTTI  I SECOLI  , che  GLI  HA7{7^p 
ai  RI  SVETTATI  ; che  fono  ftabiiiti , e continuati  per 
sì  tutte  le  leggi  Reali , Imperiali  , e Canoniche  ; che  i 
3,  loro  infrattori  fono  flati  colpiti  d’anatema  da’  Concili  ; 
3,  eh’ ella  è una  EMTIETA* , LA  QUALE  TR07R 
s,  HA  TUTRTO  DI  SCUSA  , IL  TROTR  MET- 
sì  TERE  I BETRI  TEMTORALI  DELLA  CHIE~ 
ii  SA  TREL  RATRCO  DELLE  COSE  SACRE  ; 
„ eh’  cfli  fono  COME  DELLA  ESSETRZA  DEL - 
„ LA  RELIGIOTREiSOSTETRETRDOTRE  IL  CVL- 
,i  TO  ESTERIORE  , CHE  TRE  £’  U7RA  ESSE7R- 
a ZIAL  TARTE  ; che  tutte  le  maflìme  , le  quali 
a fono  contrarie  A QUESTI  ARTICOLI  DI  FE~ 
sì  DE  DECISI  DA’  COTRCILJ  GETRERALIi  pro- 
„ vengon  dalla  IGTfORATRZA , SOT^O  MATRTE+ 
a 7RUTE  DALL ’ ITRTERESSE  , TR0DUC07>(p 
a L*  EMTIETA*  „ . 


P / /C\ 

* • % • 


Fine  del  Secondo  Libro  • 


TN- 
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direttamente  contraria  alla  opinione  del  Ragiona- 
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Mvverfarj . . lVTm 

li  3 §• Ir- 


Dìgitized  by  Google 


Delle  tefiìmonianze  di  S.  Ambrogio  troncate , mal* 
menate  , e tratte  dal  Ragionatore  a fenfi  contrari 
alla  mente  del  Santo  medefimo . De?  raggiri , che 
ufa  invano  lo  fleffo  Ragionatore  , a fine  di  libe- 
rarli dalla  nota  , che  giu/l  a mente  gli  compete  , 
di  mala  fede  . 21 
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ritata , e di  meritarla  . 31 

IV.  Le  falfitd  ammuffiate  dal  Rigionatore  intorno  al  cano- 

ne Si  tributum  > e alla  compilazione  di  Graziano , 
fempre più  confermano  la  di  lui  mala  fede.  38 
y.  Erra  il  Ragionatore  dandoci  per  approvata  da  Eu- 
genio III.  la  collezione  di  Graziano  . Mala  fede 
ufata  dal  Ragionatore  medefimo  nel  riferire  an- 
che i fentimenti  del  Troteflante  nulla  efatto  , e 
poco  critico  Bochmero  . 52 

VI.  Dicerìe  del  Ragionatore  nulla  conducenti  al  ca - 

fio . 56 

VII.  Sì  confuta  il  compendio  capricciofo  delle  tefti - 

monianze  di  S.  ^Ambrogio  , fatto  dal  Ragiona- 
tore . . . 62 

.Vili,  il  Ragionatore  nel  fare  il  confronto  dell'  Epifiole 

di 
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di  S,  Ambrogio  col  fermane  contro  ^iuffenzio  ca- 
de  in  intollerabili  ajj'urdi . ' >78 

IX.  Ter  ricuoprire  la  fua  mala  fede  il  Ragionatore  la 
vuol  fare  alla  fin  da  Cafìfla . Il  cafcr  però  , che 
propone  , è flato  decifo  contro  di  lui  da’  SS.  Va- 
dri.  81 

X.  Il  Ragionatore  propone  in  altro  modo  il  cafo  ; ma 
non  a propoftto , e con  tal  confufione , che  vieppiù, 
moflra  la  fua  mala  fede . 85 

XI.  Ritrovati  inf affilienti , e fogni , pt?  quali  il  Ragio- 

natore , come  vaneggiando  , s’  immagina  di  po- 
ter if chivare  la  nota  di  mala  fede  . 87 

XII.  Si  efamina  il  fentimento  di  S.  Ambrogio  intorno  j 

tributi  ,efi  dimoflra  contrario  al  Ragionatore.  95 

$.  III. K 

Le  teflimonianze  di  S.  Ottato  Mìlevitano  non  fola- 
mente  non  favorirono , ma  ripugnano  anzi  a* 
fentimenti  di  certi  nuovi  politici , e fpecialmente 
del  Ragionatore.  io 6 

I.  Gli  ^ tvverfarj  ci  obbiettano  un  paffo  di  S.  Ottato 
da  qualche  tempo  in  qua  mal  intefo  , e celebrata 
dct  Toliticaflri . Eglino  non  l*  hanno  letto  in  fon- 
te , ma  in  certi  libricciattoli  di  alcuni  moderni 
per  lo  più  Trotcflantì . ivi . 

II.  Dal  tcflo  riferito  di  S.  Ottato  non  fi  ricava  nulla 
contro  il  dominio  della  Chiefa  , come  pretende  di 
ricavarlo  con  ifpirito  da  Donatifla  , e da  Wicle- 
fifla  il  Ragionatore  . 1 08 

III.  fi  ricava  da  effo  teflo , che  i beni  abbian  dovuto 
pervenire  alla  Chiefa  foto  per  conceffione  de ’ Trin- 

1 i 4 dpi  ; 
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tipi } hnzi  da'  p affi  dello  fieffo  Santo  fi  deduce 
tutto  il  tontrario  . 1 1 o 

IV.  In  qual  fenfo  abbia  fcritto  S,  Ottato  , che  la  Cbiefz 
e nella  repubblica . 1 1 $ 

y.  7^pi  piuttofio  potremmo  ritrarre  dalle  tefiimonianze 
di  Si  Ottato  il  dominio  univerfal  della  Chìefa  , fe 
voleffimo  ufar  la  dialettica  , di  cui  comunemente 
fi  fervono  gli  %/. tvverfarj  . 119 

.VI.  Il  Ragionatore  vede  ciò  , che  non  è ne*  libri  di  S.  Ot- 
tato , e non  vede  ciò  > che  fi  trova  in  effi , e nelle 
opere  anche  degli  altri  Tadri  contenuto  efpreffa- 
mcnte . 1 2 1 

VII.  Falfilà  dell'autore  della  Memoria  pel  ceto  dt  f eco - 
L lari  di  Molfetta . 1 24 


$.  IV. 

Dimoflranfi  contrarie  agli  xAvverfarj  quelle  ifiejfe 
tefiimonianze  di  S.  Gian  Grifofiomo  » delle  quali 
eglino  vanamente  fi  abufano  * 1 g 1 

I.  Hpn  dalle  opere  di  S*  Gian  Grifofiomo  , ma  da*  libri 
del  de  Marca  ha  prefo  il  Ragionatore  il  paffo  del 
Santo  medefimo  , che  ci  obbietta  . ivi . 

II.  Mncorchè  Si  Gian  Grifofiomo  aveffe  voluto  fcari- 
carfi  del  pefo  dell* amminiflr azione  de'  beni  tem- 
porali , non  fi  potrebbe  ad  ogni  modo  quindi  ri- 
trarre , che  foto  per  conceffione  de*  Trinci  pi  fo- 
colari pojfa  acqnifiare  , e pojfedere  beni  tempo- 
rali la  Chiefa . ig2 

ili.  Falfo  , che  il  Santo  abbia  voluto  fcaricarfi  di  un  tal 
pefo . Egli  non  era  ancora  Ve f covo  , quando  fcriffe 
la  Omilia  , end'  è eftratto  il  paffo , che  ci  fi  ob- 
bietta ; 
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bietta  j nè  diffe  mai , che  avrebbe  ceduto  a'  laici 
Vàia  y e il  torchio  della  Cbiefa  , 134 

IV.  Sentivanfi  anche  ne'  tempi  di  S.  Giga  Grifoflomo  de* 
lamenti  contro  le  poffeffioni  degli  ccclefiaflici  > e 
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clefiaflici  ftejfi  de?  beni  della  Cbiefa  fi  abufavano  ; 
ma  non  perciò  fi  pensò  mai , che  a’  "Principi  foffe 
lecito  di  torre  tali  beni , e di  applicargli  ad  altri 
' ufi  « vt,6 

V.  Gli  acqnijli  delle  Chiefe  ne'  tempi  di  S.  Gian  Grifoflo- 
mo  erano  affai  maggiori  di  quelli  de*  nojlri  tempi ; 
e pure  il  Santo  volea  , che  fé  ne  foffero  fatti  de- 
gli altri . 13$ 

VI.  Il  Santo  riprende  coloro  , che  {limavano  doverfi  ar- 

ricchire i mini/l  ri  de*  Sovrani  del  mondo  » e tener 
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V autorità  di  S.  A ’goftino  > fu  cui  fi  fondano  i noflri 


formarli . 


147 


con- 
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contradittori , fi  dimoflra  manifeflamente  contra- 
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ì^agionatore 


domi - 
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dominazione  de*  Re  ; e mal  repubblica  fi  dejìderj 
dagli  JìejJi  noflri  contradittori . 2 1 j 
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citare  gli  Scrittori , de*  quali  flint  a ambigue  le 
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§.  X. 
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fed  filia  devoravit  matrem  , non  fi  ricava  ciò  > 
che  ne  vorrebbe  ricavare  il  Ragionatore  . ivi . 

II.  Gli  ^Av  ver  far)  copiano  gl' infoienti  rimproveri  de* 

Trovatori  . Dal  te  fio  di  S.  Bernardo  : Quid  il 
alius  &c.  non  fi  deduce  nulla  a favore  degli  %Av- 

verfarj  medefimi . 286 

§.  XII. 

Con  varie  tefiimonìanze  dì  S.  Tommafo  d* 1 Inquino 
evidentemente  fi  dimofira  quanto  vanamente  da * 
nofiri  ^iv verfarj  fia  egli  citato  a lor  favore.  290 

I.  Il  tefìo  di  S.  Tommafo  riguardante  il  privilegio  dt‘ 
! chie- 
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chierici  di  non  pagare  i tributi , nè  fa  al  noflr » 
propofito  » nè  prova  ciò  , che  vorrebbero  gli 
isivvcrfarj . , ivi. 

Te  fio  del  Santo  Dottore  contrario  alle  majfìmc  de * 
noflr i contradittori . 292 

Te/li  di  San  Tommafo  appartenenti  alla  queflione  , 
e contrari  a * noflri  oppofttori . 295 

§.  XIII. 

. Avendo  i Tadri  nelle  opere  loro  » e ne*  finodi  sì 
provinciali , che  nazionali , e generali  f a'  quali 
, intervennero  » efpoflo  unanimamente  ciò  » che  fi 
dee  tenere  intorno  agli  acquifli  > e a ' poffedi- 
menti  delle  chiefe , non  vi  ha  dubbio  , che  così , 
come  han  eglino  propoflo  , debba  credere  , e tene - 
* re  chiunque  voglia  effere  riputato  cattolico  . 294 

CAPO  IV. 

T\  Elle  leggi  de*  Sovrani  del  fecolo  obbiettate  de? 
noflri  contradittori  alla  Chiefa.  299 

I.  Con  quale  fpirito  ricorrano  i noflri  oppofttori  all'au- 
torità focolare  , e come  procurino  di  fcreditare  il 
ceto  ecclefìafliiQ  . i vi . 

; 

§.  I. 

guanto  poffa  valere  in  queflo  genere  di  controverse 
l'autorità  di  certe  leggi  Imperiali , e I{egie , fulle 
quali  fi  fondano  gli  ^tvverfarj . 302 

I.  Giudizio  de*  SS.  Ambrogio  , Girolamo  > Gregorio  , 
e Tfjccolò  J.  circa  à fatte  leggi . Di  due  ordina- 
zioni 
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rioni  l'una  di  Maurizio  , e l'altra  di  Foca  Im- 
peratori rigettate  dallo  fleffo  S,  Gregorio  Ma- 
gno . Sentimenti  di  Teodosio  I. , e di  Teodofio  II. 
»4ugufìi . ivi . 

§.  II. 

Della  legge  iv.  Tit.de  Epifc.  & Clericis  del  Codice 
Teodojtano . 309 

I.  Dall* aver  dato  Coflantino  licenza  di  tejlare  a favor 
della  Chiefa , tanto  fegue , che  prima  non  avejfc 

3 uè  fi  a avuto  la  capacità  di  acquifiare  , quanto 
all y aver  egli  detto  di  concedere  la  facoltà  a 
chiunque  di  profeffare  la  crifìiana  religione  , fe- 
gue , che  prima  ognuno  non  avea  la  poteftà  di 
profeffare  il  crifltanefimo . ivi . 

II.  La  legge  di  Coflantino  s’ intende  del  poter  con  fie- 
rezza , che  non  farebbe  da'  Prefetti  impedita  la 
efecitzione  del  teflamento  . 3 1 1 

III.  Falfo , che  prima  la  Chiefa  poteffe  acquifiare  per 
compre  , 0 per  donazioni  intcr  vivos , e non  in 
vigore  di  teflamenti . gì» 

§.  III. 

Della  legge , per  cui  Valentiniano  I.  vietò  , che  dalle 
vedove  fi  lafciaffe , 0 fi  donaffe  nulla  a quegli  E4 - 
clefìaflici  » e Continenti , che  fé  privatim  alle 
ftejfe  vedove  adjunxiflent . 314 

I.  Se  dalla  legge  di  Valentiniano  fegua  , che  ed  “Prin- 
cipi del  fecolo  fpetti  il  diritto  di  riflrignere , e di 
torre  alla  Chiefa  la  capacità  di  acquifiare.  ivi. 
II.  Si  accennano  i quattro  capi  3 pé*  quali  la  fieff a leg- 
gi 
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pe  non  prepiudica  punto  al  detto  diritto  della 

Cbiefa  . 316 

III.  Tfon  mentovandoli  nella  legge  fieffa  le  Chiefe  , e i 
Monajlerj , non  fi  può  da  ejfa  ritrarre , che  al  So- 
vrano fpctta  il  riflrignere  il  diritto , che  hanno  in 
ciò  le  Chiefe  medefime , e i Monafierj  . 3 ij 

La  legge  fieffa  non  di  [pone  nulla  intorno  agli  acquici 
—/  Monaci , e degli  ecclejiajtici  in  generale  , 


IV. 


f olo  intorno  agli  ^Agapeti 


ma 
3 20 


V.  *Affurdi , che  feguono  dal  modo  di  razionare  de'no- 
ftri  oppofitori.  ! 522 

VI.  La  legge  di  Valentinid.no  fu  ferina  ad  ijlanzà  di 

San  Damafo  ; laonde  non  denota  nell'Imperatore 
diritto  di  formare  di  propria  autorità  fomiglianti 
leggi.  323 

VII.  Che  fefoffe  fiata  feriti  a di  propria  autorità  dal  So- 

a frano , ella  non  proverebbe  nulladimcno  , che 
all'  Imperatore  appartenga  di  far  leggi  intorno 
a'  beni , e agli  ac  qui  fi  i della  Chiefa.  327 

Vili.  F al f amente  fpacciano  i nojlri  contradittori , che  pre- 
fentemente  non  fi  tratti  da’  politici , che  di  affari 
di  efierior  difciplina  variabile.  Si  dimanda  , che 
cofa  s'intenda  per  cflcrior  difciplina . Della  parola 
difciplina  fi  abitarono  i Montanifli  . 3 31 

IX.  La  legge  di  Valentiniano  riguardava  i beni  laici  , e 
che  laici  farebbero  rimafi , fe  foffero  paffuti  alle 
mani  de'  continenti , e degli  ecclefiafiici . 334 

X.  La  legge  di  Valentiniano  fu  flefa  in  maniera  , che 

fiujlamente  fu  confìderata  da'  Santi  Tadri 
rogio  , e Girolamo  , come  ingiuriofa  allo  fiato 
ecclcfiafiico  , e anche  come  ingiufta  . Errano  per- 
tanto il  P^agionatorc , e gli  altri , che  pretendono 


il  contrario . 


54» 


XI.  Cqii- 
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XU  Confutanfi  le  rijlejjìoni  di  F.  Fulgenzio , per  le  quali 
ingegna  ei  di  provare  , che  la  legge  di  Valen- 
tiniano fu giufia  fecondo  S.  Girolamo . gji 

XII.  Falfo  , che  S.  Girolamo  abbia  fcritto  , che  il  con- 

trafare  alla  legge  di  Valentinianp  foffe  un  con - 
trafare  al  l'angelo  . , 3^4 

XIII.  Si  fa  vedere , che  fecondo  S.  Girolamo  la  legge 

fleffa  di  Valentiniano  fi  avea  a riputare  ingiù - 
fla.  358 

XIV.  Dimofirafi  alieno  dal  vero  , che  Valentiniano  ab-- 

bia  fatta  un ’ altra  legge  proibente  a’  Vefcovi  di 

ricevere  doni , 0 eredità  dalle  vedove  . g6 1 

XV.  Ter  qual  cagione  S.  ^Ambrogio  abbia  fcritto  , che 
^niuno  de?  chierici  fi  lamentava  della  legge  di  Va- 

lentiniano.  36  j 

XVI.  DaWaver  detto  S.  Ambrogio  , che  non  ifiimava 

ingiuria  ciò  , che  avea  ordinato  Valentiniano  » 

, non  fi  può  dedurre  nulla  a favore  degli  *Avver- 

f*rj . 367 

XVII.  Da’  tefii  di  S. . Ambrogio  non  fi  proverà  mai  y 
che  la  legge  non  fia  fiata  fcritta  foltanto  contro 

- gli  *Agapeti . • 368 

XVlII.  Falfo  , che  gli  ccctefiafiici , e i monaci  mento, 
vati  dalla  legge  foffero  lo  flcjfo , che  quelle  , che 
noi  chiamiamo  mani  morte  . 37T 

XIX.  Ridicolofe  riflejjìoni  del  Ragionatore  falle  parole 

ex  ecclefiafticis  ufurpate  nella  legge  di  Valen - 
tiniano  , e fu  di  un  etiam  di  S. .Ambrogio.  37^ 

XX,  Contradizione  del  Ragionatore  > il  quale  ora  pre- 

. tende  di  e fiere  d1  accordo  con  noi  iti  un  punto  , in- 

torno al  quale  ci  ha  fempre  ripugnato  per  lo  paf- 

fat0  • 3S0 

XXI*  Si  forma  un  fillogifmo  da  tutte  te  offervazioni  del 

• . Ragio- 
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Ragionatore  l e fe  gli  nega  tutto  a ragion  vedu- 
ta , e contro  di  lui  ancor  fi  ritorce . 38r 

§.  IV. 

Sulla  legge  xxvi  I.  di  Teodofio  il  grande  contenuta, 
nel  xvi.  Lib.  Tit. il.  del  Codice  Tcodofiano . 3 8 6 

I.  Della  legge  di  Teodofio  , di  cui  fi  abufano  gli  ~4y- 
verfarj  . Ella  non  iflabilifce  diritto  né*  Sovrani 
di  fcriverc  sì  fatte  leggi . Si  prova  con  varj 
efempli  , e colla  rivocazione  della  fleffa  legge 
fatta  dal  medefimo  Teodofio  3 e dipoi  da  Mar- 
ciano . ivi  „ 

II.  Ter  qual  motivo  fieno  fiate  da  qui?  Sovrani  rivoca- 
te  sì  fatte  leggi . 389 

III.  Falfamente  alcuni  politici  hanno  fcritto  , che  da * 
foli  giurifconfulti  fieno  fiate  le  leggi  di  Valenti - 
niano  » e di  Teodofio  meffe  in  di f ufo . 390 

§.  V. 

Della  legge  contro  le  mani  morte , che  fi  pretende 
{labilità  da  Carlo  Magno  . 394  . 

I.  La  legge  di  Carlo  Magno  pe*  Saffoni  addotta  da*  no - 

firi  contradittori  non  fa  al  cafo . ivi  . 

II.  Da  altre  leggi  di  quell* Imperatore  fi  dimofira  tutto 

Voppofio  di  ciò  , ch*efjì pretendono  . 39 j 

III.  Se  negli  fiati  di  Carlo  Magno  nacquero  degl'inconve- 
nienti intorno  agli  ecclefiafiici , ei  non  fi  avanzi 
a farne  contro  da  per  fe  degli  flabilimcnti . 397 


$.  VI. 
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Delle  Rovelle  di  Romano  1,  > di  Tficcforo  Foca , 
e di  Emanuello  Comneno  Imperatori . 398 

I,  Leggi  di  Romano  I.  Imperatore  non  confiderate  nè 
pure  da'  noflri  contradittori . ivi  . 

II.  Della  legge  di  Tficeforo  Foca  rigettata  perchè  ferita 
ta  da  un  uomo  , che  fi  facea  giuoco  della  religio- 
ne , perchè  contrafiata  da * Vefsovì , e perchè  ri - 
' locata  da1  di  lui  f ucce ff ori . 401 

III.  Le  leggi  di  Manuel  Comneno  furono  contraflate  , e 
~allafine  rivocate  da  ^ tlejfio  di  lui  figliuolo.  408 

§.  VII. 

Degli  flabilimenti  di  Enrico  Imperatore  di  Cofianti - 
napoli  intorno  a1  fondi  da  non  effere  lafciati , do- 
nati , 0 venduti  ed  luoghi  pii.  409 

I.  £4  coftituzione  di  Enrico  Imperatore  di  Coft untino - 
poli  fu  combattuta  da * Trelati  della  Chiefa  , e 
rigettata  da  Innocenzo  HI.  come  contraria  al  di - 
vin  diritto . ivi  • 

II.  Ter  avere  permeffo  Enrico  > che  i fuoi  Baroni  s’im- 
po ff  e ff  afferò  de ’ beni  ecclefiafiici , e li  riteneffero  , 
fu  riprefo  dal  Tontefice  , e i Baroni  fieffi  furono 
obbligati  alla  refiituzione . 411 

III.  InfuJJìfienti  difiinzioncelle  del  Signor  Campomanes  » 
e del  Bamos , tra  le  leggi  di  Foca  , di  Mannello  > 
di  Enrico  , e quelle  , che  ora  day  politici  fi  pro- 
curano . Le  novelle  di  Tficeforo  , di  Mannello  > 
e di  Enrico  fi  dimofirano  men  gravofe  alla  Chiefa 
delle  procurate  da'  nuovi  politici  ♦ 41  z 

§.  Vili. 
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Di  una  coflituzione  di  Federico  II.  Imperatore.  4 ! 9 

I.  Della  coflituzione  di  Federico  II.  Imperatore  rivo- 
cata  da  lui  medefimo  , e da * I\e  di  Ini  fuccef- 
fori . ivi . 


IX. 

Di  alcune  leggi  della  Francia  obbiettateci  da * noflrì 
contradittori . 423 

I.  Sogni  del  Signor  Campomanes , e del  Hpyes  circa 
non  fo  quali  temperamenti , che  diconfi  da  loro 
prefi  nella  Francia  contro  degli  acquifli  ecclefia - 
flici  ne*  tempi  del  I{e  Chilperico  . ivi . 

II.  Efempj  di  amortizazione  del  x 1 1 . fecola  dati  da  al- 
cuni Signori  Baronali  del  regno  di  Francia  , ma 
detefìati  da  altri , e non  conducenti  al  noflro  pro- 
pofito . 42<> 

III.  Il  Signor  Campomanes  cita  malamente  un  referitto 

di  u ileffandro  IV. , e malamente  pur  lo  inter- 
preta . 428 

IV.  Quando,  e da  chi  fieno  flati  introdotti  nella  Fran- 

cia gl* impedimenti  pubblici  agli  acquifli  delle  ca- 
pe religio fe . 430 

V.  Diranno  i noflrì  contradittori , che  le  difpofizioni 
di  S.  Luigi , e di  altri  Sovrani  della  Francia  fie- 
no fiate  prodotte  dalla  ignoranza  di  que*  fecoli  . 
Ma  la  faccenda  non  va  così . Dalle  barbarie  anzi 
de * fecoli  provennero  le  coflituzioni  di  Foca  &c. 
fulle  quali  i medefìmi  noftri  ^ivverfarj  fanno 
fondamento.  434 

§.  X. 
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§.  X. 

Di  alcune  leggi  antiche  delle  Spagne  , [itile  qua - 
"fi  i nofiri  contradittori  fanno  grande  fonda- 
mento.  435 

I.  Il  Signor  Campomanes  dovea  fapere , che  fin  da 
principio  le  chiefe  di  Spagna  ricorrevano  alla 
Santa  Sede  per  ciò  , che  riguardava  la  dottrina  > 
e la  difciplina  ecclefiaftica  . ivi . 

II.  il  Tereira  è convinto  di  efferfi  difcofiato  dalle  anti- 
~che  , e perpetue  fante , e vere  muffirne  delle  chie- 
fe Spagnuole  , le  quali  majjimc  riguardano  il  ri - 
cor/o  alla  Santa  Sede  intorno  a’  punti  fpettanti 
alla  dottrina , e alla  difciplina  , e alla  fommif- 
ftone  > e obbedienza  et  decreti  della  medefima 

Santa  Sede . __  43  8 

III.  Di  alcune  leggi  de*  I{e  Wifigoti  malamente , e fuor 
di  proposto  citate  dal  Sig.  Campomanes . 442 


§.  XI. 


Dello  fpirito  nemico  non  meno  de*  Trincipati , che 
della  Religione  , con  cui  certuni , e [penalmen- 
te il  Genovefi , hanno  fcritto  fu  di  quefie  ma- 
terie . 459 

I.  Soflenendo  noi  la  confi  della  Chiefa , fofieniamo 
quella  de’  Sovrani  del  fecolo  , contro  cui  in  real- 
tà combattono  i fai  fi  politici . ivi . 

II.  Sebbene  non  tutti  quelli  \ che  hanno  fcritto  di  que- 
fle materie  , hanno  voluto  impugnare  l’  autorità 
de’  Sovrani  ; non  perciò  fi  dee  credere  , che  alcuni 
non  fi  fieno  me  [fi  a f crivere  per  un  tal  fine.  464 

III.  De*  [entimemi  dell’abate  Antonio  Genovefi . 467 

CAPO 
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CAPO  V. 


La  Chiefa  per  diritto  libero  , non  impedibile  , di- 
vino , può  acquifiare  , e poffedere  , e acquifta , e 
pojjìede  beni  temporali.  488 

I.  jP rimo  argumento  , con  cui  fi  prova  un  tale  diritto 
nella  Chiefa  . ivi . 

II.  Secondo  argumento  , onde  fi  dimofira  , che  la  Chie- 
fa poffa  per  divin  diritto  acquifiare  , e poffe- 
dere . 4.91 

PI.  Benché  il  dominio  affoluto  , e di  proprietà  de * beni 
ecclefiaflici  fia  di  Dio  , l*  ufo  però  e la  difpofizio- 
ne  farà  fempre  della  Chiefa , c lo  farà  per  divina 
difpofizione  ; laonde  non  è lecito  al  "Principe  fe- 
colare  d*  impoffeffarfene  , 0 di  convertir  efjì  beni 
in  altri  ufi. 
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CORREZIONI 


ERRORI. 


Pag.  II.  lin.5.  poiTeffioni  (1)  arriviti 

poffeflioni  a’ privati 

Ivi  not.col.».  empiiti. 

empiiti.  Teodoreto 

(1)  Teodoreto  . 

Pag.  74.  not.  lin.d.  fideicommifis 

fideicommillu 

Pag.  13  9.  not.  col.».  lin  15.  vedillis 

vidiflis 

Pag.id».  ha. 16.  dal 

del 

Pag.  17 9.  lin.i.  J xi. 

§.x. 

Pag.  180.  lin.  16.  cognitrìce 

conofcitric» 

Pag.185.  lin.io.  § xii. 

fxi. 

Pag.iSd.  lina».  crifiarca 

crefiarca 

Pag.  3 11.  not.  lin.3.  di  un  » 

di  un  e 

Pag.363.  lin.ad.  conllituita 

conili  tutia 

Pag. 371.  lina».  xvii. 

XVIII. 

Pag  377.  lin. n.  xviii. 

XIX. 

Pag.  380.  lin.  7.  xir. 

XX. 

Pag.  381.  lin.  14.  xx. 

XXI. 

Pag.  388.  lin. 6.  annidata 

annullata 

Pag. 43  3.  not.  lin.4.  Phithou 

Pithou 

Pag-43s.  lin.  14.  §.ix. 

X. 

Pag.447,  lia.13.  inguifitionibù 

iaquifitionibitf 
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